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ILL  V STRISS1MO  SIG. 

SIG.  E PÀDRON  COLÈNDISS. 

ORTiADEBEMi 
TVR  FORTI- 
BVS.Non  haurei 
fàputoà  chi  far  do- 
no di  vn  Regno, che  à ehi  nel 
petto  il  cuore  più  che  regio 
nodrifce . Efce  nuouamente 
dalle  tenebre  della  (lampa  al- 
la  luce  del  Modo  il  REGNO 
D'ITALIA,  Opera  del  Con- 
te D.  Emanuel  Tefauro  vna 
delle  più  erudite  Penne  de* 
| noflri  tempi , eScrittor  sì  fa- 
\ mofo , che  ii  folo  fuo  Nome 
porge  ampia  materia  da  tef- 
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ièr  panegirici, per  renderlo  ce- 
lebre dall'  vno  all’altro  confi- 
ne dell'Vniuerfo.Sortt  quello 
mio  Libro  tra  i litigi)  il  Tuo 
natale  , onde  qual  inlèguito 
’clictolo  necefs itolo  di  patro- 
cinio rifugge  fiotto  il  manto 
della  protettióne  di  V.  S.  Illu-. 
flrifs.  Iperando  ch'ornato  la 
fronte  del  contrafegno  genti- 
litio  della  fina  nobilifsima  Ca- 
ù ,comefe  di  Lauro  immor- 
tale coronato  fuffe , . non  te- 
merà i fulmini  dell'ira  fre- 
mente de'luoi  auuerfarij , ef- 
.fendo  tanti  Ì Gioui  prodotti 
dall'  heroica  Pianta  Pifana 
'pur  ancor  viui  nella  memo- 
ria degli  huomini,  che  feri- 
ranno di  Scudo  ad  ogni  bolli- 
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•’  Jeinfulto;  traJquàli  Aluife  Pi- 
fani Procurator  degnifsimo 
<li  S.  Marco , e Proueditor  in 
•Campo;  Domenico,  Paolo,  e 
-Zuanne  Pifani  Procuratore , 
che  à guifa  di  Caduceati,  e f a- 
icondi  Mercuri)  refero  ftuph 
de  con  T aurea  loro  eloquen- 
I za  le  Corti  più  rinomate  dr 
Europa;  Vitcor  Pifani  che  co* 
•baffoni  Generalitij  più  volte 
•al  di  lui  valore,  e fede  coiti- 
! mefsi  , fèppe  su  le  rouine 
-degl*  inimici  alzar  obelit 
chi  dJ  eterna  gloria  alla  prò* 
pria  Patria;  e finalfnéte  Fran- 
i *cefcó,&  AluifePifàni  Vefco- 
ui  di  Pa  doua  che  con  la  Por- 
pora  illuftrarono , non  prefe- 
rirò luftra  dal  Vaticano  - Nè 
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voglio  pafsar  fotto  filentiò 
quei,  che  con  la  partecipano- 
nedegli  Arcani  più  fàcrofàn- 
tidel  Gouerno  s**  acquietaro- 
no il  nome  di  celeberrimi  Se- 
natori, tra*  quali  come  ftelle 
fìflè  del  Senatorio  Veneto 
Firmamento  rifplendono  gli 
Eccellentifs.  Signori  Bene- 
detto e Marco  Pifani  Pvno 
Padre,  l'altro  Zio  di  V.S.Illu- 
ftrifs.Nèfenza  nota  di  trafo- 
rato deuefi  pafsar  fotto  filen- 
tio  V Eccellentifs.  Signor  Da- 
uid  T reuifan  fuo  Zio  mater- 
no , di  cui  per  accennamele 
lodi  troppo  angufti  riunireb- 
bero i volumi  intieri,  parlado 
pur  troppo  per  non  mai  ta- 
cerne la  fama.  Gradifca  V.  S. 
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tlluflrifs.  fe  non  la  pfceidfe^ 
za  del  donatore , almen  quel- 
la del  dono , il  quale  fe  ben  di 
• mole  non  vaftà  racchiude-* 
dentro  di  sè  vn  REGNO  e 
vn  Regno  il  più  fiorito  ,e  ric- 
co d^  Europa,  e perciò  offèr- 
ta adeguata  air  alrezzadeH’a-' 
nimofuo  fopragrande , à cut 
fe  dar  nompofèo  Lìnueftitura 
d*vn  REGNO , auguro  non- 
dimeno il  pofèefco  d^  ogni  fe- 
licita , efofpirando  Eadempi- 
mento  degl*  in  feruorati  miei 
voti  ardifeo  fottoferiuermi 

Di  V.  Si  Illuftrifs. 

Hmilifs . Deurtifs.&Cbìigat. Serti* 

% * 

Biagio  Maldùrav 
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NOI  R I F ORMA  TOR I 

Dello  Studio  diPadoua  * 

HAuendo  veduto  per  Fede  del  Padre 
Inquifitore  > nel  Libro  intitolato! 
il  Rggno  <L'  Italia , Del  Conte  » e Caualier 
Gran  Croce  D.Emanuel  Tefauro  > non 
v’dler  cofa  alcun  a contro  la  Santa  Fede_? 
Cattolica,  e parimente  per  attdlato  del 
Secreta  rio  noftro  , niente  contro  Prin- 
pi,  e buoni  coftumi  > concediamo  licen- 
za à Biagio  Maldura  , di  poterlo  Ram- 
pare oflsruando  gl’  ordini  * &c. 

Datali  2 j.FtbraroióZo* 


( Silueflro  Valicr  Caualier  Proc.  Rifor* 

l 


Gn<y.  Batti(la  T^colofi  Secretar* 
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DELLA  SCANDIA, 
E fueProuincie  > 

OPRA  rOceano  Germa- 
nico fi  fparge  cóntro  af 
Settentrione  vnvaflifll- 
macrattatfiTerra>chia- 
mato  dagli  antiqui  i vnr 
altro  Mondo Ei  fii  da~> 
Plinio  , e Tofomeo,  e da  piti  altri  Geo- 
grafi creduta  Ifola  r peroche  la  fua  horri- 
dezza  non  inuitaux  mimo  à cercarne  il 

capo  : ma  ii  noftro  Secolo  piu  auaro  ,-  ej 
perciò  piu  fagacev  Fha  ritrouata  Penilo» 
fa  ;•  vincolata  nella  Tua  cima  cortvn  brie- 
ue  Iftmo  à' Regni  della  Mofcouia . Ella  c 
bagnata  verfò- Borea  dal  Mar  Gelato  : à 
ponente  dall*  Oceano  Deucalìdonio 
Britannico,e  Germanico  : all’Aufiro  dal 
Mar  Germanico  , Codanove  Baltico  : e 
ver  Leuante  v dal  Baltico  » Sueuico , e dal 
Seno  Finnicoinfino  aH’Iftmo . 

Quella  fù  da  Procopio  creduta  l’ Ifola 
dei  Tilc,  che  dà  2 Virgilio,*  e Seneca  >fer 
condoFantica  ignoranza,fu  chiamata.,? 
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P vlcima  coCi  def  Monda  : percioche  di 
que*  tempi  come  fi  vede  in  CJaudiano , 
niunti  naue  penetrato  al  fuo  capo . Picea 
^appellò lfolà  Bdfiìia , cioè  Reina dellc_j 
Ifole , efièndo  la  maggiore  fra  le  maggio- 
fi, Pomponio  Codanouia,  dandole  il  no- 
me dal  Seno  CodanO  > corrottamente  de- 
riuato  dalla  Ciocia , quaft  Corano  . Seno- 
fonte  Lampfaccno , c Metraioro , la  no- 
mano Ifóla  Bài  tea  : onde  Keroìoldo  fi- 
credette  ch’ella  trahefie  il  nome  latino  dal1 
Mare  Baltico,che  àguifrdi  vn  Balceo  mi* 
litare  cinge  vna  parte  dell’ £uropa- . Ma 
non  efièiìdo  vetifmiile  che  di  que’  tempi 
il  Mar  de’  Goti prendeffè  V etimologia»^ 
da'Lacini , che  noi  conofceuanot  crede- 
, rei  pili  torto*  > che  il  Mare  haueffè  prefo' 
( come  gli  altri  ) il  nóme  dall’  Ifola  j o 
l-’lfola  dàlia  fua  Regai  Famiglia  Balt3, che 
viene  in  quello  idioma  à dire  Yàlorofa,  & 
ardita*  . 

Ma  piu  comunalmente  da’  Geografi  » 
&Hiftoriografi  fù  detta  SCANDIA  ; 3 
cioè  munita  di  forti  Cartellai  per  la  quan. 
tità  degli  alci>e feofeefi Monti,  che  paiòli 
Rocche  inacceflibili  a fto  difefa . Quinci 
alterando  i Latini*  o’Gireci  Porigihalfuo* 
vocabolo*  4!  Tolomeo  là  chiamaScan- 
dia,  altri  Scàhdinauia  altri  Scania  : Si 
anco  due  Ifoletrà  quella  > e il  Chef  fóticfo 
Ikr  dette  Scandir.- 

Quanto  al  fito,el!a  giace  vintifei  gradi 
lungi  daj^eiidiano  fuToreifoilLcuan- 
v . ? 


Digitìzed  by  Google 


te  r £ cominciando  dal  ctnqii'anteffmtffe- 
fto  grado  di  latitudine  dalla Equinottkt* 
le,  fi  fparge  finoaKectantefimo  terzo’vef- 
fo  il  Polo  Artico;  il  cui  circolo  la  tènde  in 
parti  difogiKili  : onde  nella  fua  eftrema_» 
patte  le  notti  pid'lunghe  fon  di  tre  meli . 
Che  fe  per  ciafcun  grado  tu  comi  feflan* 
tadae  miglia  Italiane  ; ltftrouerai  per  di- 
rittura mille  cinquantaquattro  miglia  . 
Ella  ti  rapprefcntaffecondo^Ciibtnaite 
do)  la  figura  di  vna  foglia  di  Cedro  , la 
cui  puntapendaverfo*  la  Gennaniaindì 
vicina . Iriquella  punta  vedrai  k : Goti! 
fiunofa ri nguifadi  Pcnifola  ; e cantinati* 
do-  verfo  il  Polo  co!  Marc  Orientale  à 
man  delira > troverai  la  Suetia-;  e fopra_» 
quella? la  Lapponi!  , che  riell* Iftmo  fi 
congiugne  con  la  Scrifinnia  : indi  riuol- 
gendoti  dall’ Mimo  mfo  Ponente  harai 
laFinnlmarca  oppolla  alIaLapponia;  e 
(ottoqtnfta  la  Noruegia  oppolla  alla_» 
Suetia  y!a  qual  per  lungo  tratto  fccnden* 
do  cónìr  i Ponente,  ripiega  li  ve rfo  il  Me- 
riggio nell’  Oceano  Germanico;  e con  la 
Gotia  li  ricongiugne . Ma  dal  lorocon* 
giugnimemo-infinoaU’  iftmovna  cate- 
na di-Giogbi  eccelli  diuidendo  la  Scarte 
dia  Orientale  dalla  Occidentale,  diuide 
. la  Monarchia  della  Dania  dall!  Monar- 
• chia  della  Suetia  : talché  quella  granar 
Pcnifola  , che  altre  volte  adoraua  tre* 
dici  Rè , appena  conofciurifrà  loro  ; ho* 
ad^ad^foU*-  ma  I?  yno  ePal- 
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tro  fuori  della  Pcnifola  po {lèdendo  al- 
tri Regni  5 ambiduc  nel  Regno  vn  dell* 
altro  han  dilatate  nella  Scandia  le  fuc 
, confini.. 

Più  <5  milerabili  di  tutti  quelli  Popoli,, 
cquafi.  dimenticati  dalla  Natura  fon  gli.  - 
habitat  ori  della  parte  più  Settentrionale 
.della  Peni  fola,  Finni,.Sctitìnni,  erLappi  j* 
predo airiftmo.  Peroche  dannarla  per- 
petue tenebre  di  lunghe  notti,  e torbidi 
giorni;  portando  in  vifo  lofqualore  dfcl 
loro.  Sol  e,  traggono  vita  inhofpita  , e fel- 
uaggia,  &hannoinimica- la  Terra,  &il 
Mare  r^eroche  quella  fepolta  folto  le  ne-  i 
ui eterne»  appena  li  inoltra  loro  per  fepeL 
lirli,  non  che  per  pafc^rii;  quello  , impe- 
trilo di  dtnfi  gioii  y}2  maggior  parte  dell* 
anno  lì  può  palléggi  are:,  nonnauigare  :* 
talché  imifeii  non  conofccndo  nè  pane , 
nè  panni , folvcllono  di  ciò  che  fpoglia- 
no  le  Fiere  ; e fol  viuonodi  ciòcche  dona 
loro  il  dardo , e là  rete  : Se  hauendo  le  ha- 
Djtationi  cosi  vagabonde  come  gli  habi-  ' 
latori:  meritamente  nel  loro  idioma  fon 
chiama  tiFinniìycioè  Poueriffirai*  MoP 
to  più  felice  è la  8 Suetia  per  quella-  parte 
ch’alia  fertilità  de*  pafcoli , « delle  medi 
aggiugnendo  numerofè  republicKe  d’in- 
gcniofe  Api,$  rifpetto  à quelle  terre  fet- 
tentrionali  fi  può  chiamare  Terra  di  Pro- 
mi  filone  ft  filante  latte*,  emelè  e fe  nell*  • 
altra  parte  ellàèmbelle  alia  coltura, è tan- 
to piu.  fedsTtributaria  d’argento, e di  me.- 
v i ' tal*- 


•'  tàlli  : e feri  po  fa  ne’ campi S fatica  nello 
cauerne  » Ma  più  felice  ditutte  1*  altre 
è la  9 Golia  , sì  per  glibcni  della  cam- 
pagna » come  per  le  douitie  delle  mi- 
niere ; onde  nonfà  mentire  il  fuo  no- 
me » che  fra  le  Terre  infelici,  lignifica. 
BuonaTerra* 

■ - Egli  è beneil  verojche  quella  prefente 

• felicità  fi  deue  agli  loto  Rèfi  quali  hauen- 
doapprefe  le  bellé  arti  dalla  Italia,  edal- 
la  Grecia  quando  le  diflìparono;  disfieri-  , 
ti  nelle  delitie  , le  han  trafportate  negli 
loroRegni:  efacendo  in  quel  meftoCie- 
lo  apparire  il  fereno  delle  lorofplendide 
Corti,  1 a Terra  ftefli  par  diuenura  me  nj 
fiera . Ma  per  que’  Setoli  de’qualihò  ini- 
prefa  la  fatica,  molto  diuerfa  era  la  faccia 
delle  Città,  e del  fuolo,  e delle  genti . EI- 
lain  poche  parole  generalmente  ciftì  di- 
pintacosìdat  Magino.  io  L a Scandia  è 
pojìa fotta  iniquo  Cielo:ajfiderata  daìfred * . 
do , & afpradì  fitoper  vValtì monti  >fo- 
■ uinofifaffi , & torride  felli!  : onde , perii* 
piùeffend'  ella  ingrata  al  frumentoni  vi- 
no, &all‘  olio  ,*  & altro  non produceiido 
'di  alberi  thè  poche poma, &acerbe:gli  ha- 
bitantiviuonpiù  toflo  di  mar  it  ima  }e  terre- 
flrepreda,  ò di for  e fieri alimenti y che  del- 
labenignità  del  propio  fuolo . Quelli  in- 
comodi roiun  loro  notabilmente  accrc-i 
feiuti  dalla  moltitudine  delle  Genti v Pe- 
roche,  fi  come  la  freddezza  dell*  ariàfca- 
gfonaua  copiadi  fangàie yigoro&com* 
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plcffione  de’  corpi  5 cosìniun  Popolo  era 
più  fecondo  .ve eliconie  fcrifle  Adamo  11 
Bremefe.,  nella  moltitudine  delie  mogli 
non  ferbauano  moderatione  j fpofando- 
nc  ipriuati.quante  poteuano  j e 1 Principi 
quante  voleuano:  e noa  eflèndonc  mi- 
nor là  robulfezza , e fecondità  nelle  loto 
Femine.(  che  per  1 ’afpetto,  e l’habiro,  e V 
attitudine  alle  militari,  fatiche.,  fi  chra- 
inauano  izAmazoni)  moltiplicauano.à 
fiorali  come  gli-Hebrcindl’  Egitto . Ef- 
fendo  adunque  sì  grande  la  fecondità  de** 
Popoli,  e la  fterilitàde Ila  Terra, che  nom 
bafiaua  ad  alimentargliluoi  Parti  >dan- 
doiorotcrxenopernafccrc,  ma  non  per 
viuere  j parue  che  la  prouida^Natura  , . ve- 
dendogli afir etti  dal  proprio  numero , e 
dalli  Fierezza  delfiioCielo,à  procacciar- 
ficonlaforza  altre,  fedi,  fludiofà mente 
gli haueflèproueduti -di  ferro  per  armatili 
alJàpugnajèdi  natiua  ferocitapervince-. 
re  ogrù  altro  Popolo . Peroch’  eflendo  1 3., 
yafii  ditaglia , borri  di  nelibabito  , fieri 
nel  YoÌto,,crudelinelP  animo  ».-fimiIi  in 
fiamma  alla  l'or terra , Se  allor  Cielo  j ma- 
nifc&amente  fi  vedea,  ch’eglino  erano > 
colà:  cipofii  dà  Iddio  come  Arali  nella-» 
faretra.,,  per  trarnelidi  là  entro  alla  occa«> 
fione . Quinci , fi  comoqwgli  fieli!  Iorcrv 
Ìlari,  per  ofieruation  dc'EUofofi,  nemo- 
fili  Mari  continuamente  riferaandofi 
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’ alarono  nella  Europa:  ma  principalmcn- 
\ te  que’  della  Gocia,  come  pili  vicini  « cj 
più  animofi  > e più  capaci  di  difcipliitt  » 
hatiendo  riceuuti  Animi  molto  maggiori 
della  lor  Patria , fur  gli  primieri  à Spez- 
zar que’  loro  chioftri  gelati , & 2 rompc- 
, re  il  guado  agli  altri  Popoli , i quali  per 
eflcre  men  generoli , erano  più  pacienci 
de*  loro  difa gi . 

A N N O T A T I O N I- 

I  TyLin.Hift.7fytMb»4'Cap'.i2.Coéifr 
nus  Sinus  refertus  inftilis  5 qua- 
iumclariflima  Scandinava  eli , incom- 
pertae  magnitudini  - Portionem  tan- 
tum eius  quod  fit  notum  > Helleuio- 
num  Geme  quingentis  incoiente  pa- 
gis  , quae  altetum  Orbem  Terrarunru* 
eam  appellat . 

2 Virg.p-GeoYg.  Tibi  feruiat  vltirnaLj» 
Thule.  Sen.Medxa  CboY.^Aft*  2*  Renante 
vltimaThukr.  Ciani.  Vaneg*  in  Confi' 
Hon>  Ratibufque  impernia  Thule» 

3 Grot.Expl.  Voc<  Scantia  Caftello- 
rum  Terra  : quòdin  exefis  Ropibus  ve- 
lue  Caftellishabitarentr 

4 TtoUm.  Geogr.  hb.2.  Scandia  , quae 
maxima  earum  eli  t iuxta  Viftulae  fluuij 
oftia- 

5.  Iornand.  deì\eh.  Gii.  crfp.  3.  In  mo 
dum  foli]  Cedri  lateribuspandis  poftlort. 
guai  duttura  concludensTe  r 

6 Saxo 


*8 

6 SaXoDanicce  Hifì.lib.  $.  SuntFinni 
viti  mi  Septcntrionis  Populi  ; vix  quidcm 
habitabilem  Orbis  Terrarum  partem  cul- 
tura,&  raanfìonc complexi . Incerta illis 
Jaabitatio  eft, vagaquc  Domus  $ vbicum- 
queTerram  occupauerint  locantibus  fe- 
dcs , &c- 

. if 7 Firmi  , \>el Fornii  , bocefllnopcs* 
%/fpud  Grot.  Tacit.  de  Gerrn . Fcnnis  fceda. 
paupcrtas* 

8 Magin.  Geogr • Suecia  intcr  Aquilo- 
nare&fcrtiliffima  eft  frugum,  & melJis:  & j 
.argento,  sre,  pIumbo,chalybe , & fèrro* 
•diucs. 

. 9 Magin.Jbìd.  Gothìa  Germanicèfo-  1 
.nat,  Bona  Terra  : cuna  Ite  inter  Aquilona- 
,res. omnium  fertiliflima,  Scc-. 

10  Magi».  Geogr.  Terra  hasc  ini- 
quo Ccelofeft  : frigore  dira » nec  mi-  , 
nusmontibus,  ac  praeruptis  fàxis  , ne- 
moribus>  atque  fyluis  afpera  * Vnde 

ve  plurimum  frumenti  y vini  , & olei 
.ingrata?  nequearboresinea,  poma  nifi  ^ 
pauca  admodum,  & quidern.  acerba»* 
.luittunt . Incolse  igitur  ex  maris  potiùs- 
.tcrrsque  captura  , & rebus  extern is  vi- 
sitane . 

1 1 jtdam.Brem . de  Sit.  Dan . In  fol£t_» 

moli  cruna  copula  modum  ncfciunt.Quif- 
que  fecundtìm  facultatem  viritmi  fuaruin 
.duasaut  tres , vel  amplius.ducitj  Princi- 
.pes  abfque  numero  . . 

12  Magin.Comrnent.in l'TtQl.Vnd^ 

, Go— 
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Gothorum,  due  Getarum  Gens  & eo- 

runiConiuges  Amazones»  ■. 
r 1 3 . Magri. Geogyjph.  Incolas  funt  d uri, 
alpenjinculci,  & agreftiorcs.Hi  nanaque 
ex  Gaeli  rigore  fune  trueiores , & ex  fan- 
guinis  aòundantia  àudaciorcs  ► 


Digitized  by  Google 


50  POPOLI 

■Vichi  dalla  Seandia  per 
predar  l'Europa  , e 
' regnar  nell'Italia- 

ON  è alcun  Nome  Italia»» 
no,  Latino  , ò Barbaro* 
così  propio  di  Popoli , & 
diPerfonejche  ftorpiata 
dalla  vulgare  ignoranza  * 
od  alterato  da  pronuntie*. 
ortografic,gtarnatiche,  ò linguaggi  diffe- 
rentijin  mille  forme  finonimenon  fi  tra- 
muti; le  quali  però  quantunque  naoflruo- 
fe,e  Arane , ferbanofemprealcunvefti- 
gio  della  fua  origine  j e da  quella  varietà 
fi  prendono  fouente  nelle  antique  Scrit- 
ture, ò nelle  Hiftorie,  grandiifimi  equi- 
vochi da  leggieri  Ingegni  ; ficome  in  al- 
tri mieirolumichiaraméte  hò  dimoftra- 
to.  In  quella  guifa  il  nome  de*  GOTI  per 
la  varietà  de’tempi-,  ede’luoghi,  ha  fatto 
mille  cambiamenti  ; peroche,  fi  come  la 
voce  Alemana  G VT,  cioè  BVONO,  da* 
Popoli  più  Aquilonari  fi  ferine  Got;  da- 
gli Ingiefi  Good;  &iDanefi  metanoli 
GinIota;  &iGrecila  V,in  Y:  ò della  L 
Latina  fi  fa  vn*EI  Greca  ; come  da  Epi- 
xusjEpcirus;  cosi  in  vece  di  Goti  , alcuna: 
*volta  fiJcgge  Gutij  ò G odi  j,ò  luti,  ò Gy- 
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ti,  o Ceti:  Olierò  fi  raddoppia  alcuna  con.' 
fonante  ; òfi  aggiugnel’  alpiratione,  ò 
fillabe  intere:  comcGotti,eGothi,eGe- 
pidi:  ouero  fi  cangiala  definenza  ;come 
GetJe,e  Gutaej  c Guthones,  e Gythoness 
ficome  da’  Sueui , Sueuiones  5 e da ’ Bur- 
gundi , Burgundiones  j e i Turci , fi  feri- 
uono  Turca:;  e i Daci>  Dacae:  ò finalmen- 
te fi  fabrica  qualche  inetto  di  due  Voca- 
boli accoppiati:  onde, fico  me  m Aìeman- 
noilTcuamcttchiamaOutt  ,*  il  Ponen- 
te,Veft;  il  Mezzogiorno , Sud  ; & fi  Set- 
tentrione, Nord:  così , Ottrogoti  fono  i 
Gorihabitanti  verfo  Leuante  j Veftergo- 
ti , verfo  Ponente  j i quali  barbaramente 
ancora  fi  chiamano  Vifigoti  dal  volgo  : e 
Umilmente  Sudgoti  e Nordgotì,  dall’ Au- 
lirò e dair  Aquilone. 

Quelli  dunque  di  lunghiffimo  tempo 
trapalato  il  SenoCodano,  s’impadtòni- 
rono  della  Cherfonefo  de*Cimbri,  che 
- furgendo  dal  Continente  Germanico 
prefiòlaHolfatiacome  lunga  Penifola  » 
oppofita  alla  Scandia  verfo  Ponentejhog- 
gi  e la  Dania  princ^>ale,che  infino  al  pre- 
fente  fi  chiama Iutia,  cioè  Gotia,come  lì 
c detto  : indi  varcato  l’Oceano  Britanni- 
co , inuafero  1*  Inghilterra  à loro  più  Oc- 
cidentale^ qual  tennero  dugento  e tren- 
tanni 5 ma  principalmente  la  Scoria , fe- 
condo fcriue  Giraldo  Gambrprife,  fu  co- 
sì chiamata  dalla  feggia  de’ Goti,  quali 
Goti  a ; altri  nauigando  piti  verfo  il  Mez- 


xogiorno,  potarono  {oprala  Viftola  àio-  j| 
róoppofita^claiamatiputtonijò  Gittoni:  J 

altri  allargandoli  dàlìaCherfonefo  alle  fo.  . / 
ci  dell’Alpi,  e fcendédolungo  quel  fiume  j 

nelcuor  dell’ Alcmagna;  dicdcroilno- 
me  alla  Prouincia  Gotalba  : & altri  dan- 
do le  vele  verfo  Leuante  , s'impadroni- 
rono della  grande  Ifola  Eningia  trà  la_j 
Scandia , e la  Sar  matia  nel  Mar  Baltico  , 
detta  hoggi  Gotlandia  , ^ioè  Paefc  de’ 
Goti.  Quinci  paflfindo  rdrrp  nella  Sar- 
matia , e nella  Spittia  fino  al  Tanai,  che 
diuide  l’Europa  dall’Afia  ; fiotto  vari  vo- 
caboli fi  annidarono  in  varie  Prouin- 
cie  : peroche  alla  Palude  Meotide , 
nella  Scittia  vicina  , fi  chiamar  Ceti  : 
predò  al  Boriitene , Gepidi  ; cioè  pauro- 
si , e codardi;  e nella  Scittia  interiore 
Geloni:  e quegli Hunni che  fi  refierpa-  ‘ - 
droni , &habitatori  dellaTerra  de’Geti , 
con  nomecompofito  fi  chiamano  da_» 
Claudiano  Gothunni  . Non  hebbe  il  Ro- 
mano Impero  nimici  più  infclti»  nè  più  . * 
crudeli  di  quelli  Goti , ò Geti  abbarbi- 
cati nella  Scittia  come  ineflirpabil  gra- 
migna: che  quantunque  dificordi  frase  , 
concordi  nondimeno  contra’ Romani  > 
congiugneuano  le  forze , e l’arme:  & 
oltre  à ciò  ben  fouentc  dalla  Scandia  * 
in  guifia  di  nouelli  fidami  d’Api , ne_» 
sfarla  II  aua  no  fiuccefliui,  e numerofillì- 
mi  eferciti:  onde  dopò  la  morte  di  Gal- 
lieno > trecentouinti  mila  Goti  fopra^ 
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duemila  nauinouellamente  approdaro- 
no contro  a’  Romani:  e benché  per  lun-  ■ 
; go  tempo  guerreggiando  fotto  vn  fol 
Kè,  haucflèro  vnitamente  vccifo  alcun 
de’  Ccfari , ènecelìitatolTmperoà  pagar 
P loro  tributo.-  partitili  pofeiain  due  Po- 
r poli  , Oftrogoti , c Vifigoti  : quegli  con- 
tra  l’Impero  Orientale,  quelli  contrae 
T Occidentale  : occupata  la  Tracia,  la 
Tenàglia , la  Grecia , ITIlria , la  Panno- 
ma /-fi  allargarono  nellaFrancia  , nella 
Spagna , nell1  Africa  5 & alta  fine  impofe- 
p io  il  giogo  alla  Italia . 

Vandali , ò Vinduli , ò y innuli,  che 
lignifica  Vagabondi  ; è vn  nome  genera* 
le  à tutti  i Goti  venuti  da/Ja  Scandia  ; e > 
quali  vaganti  per  l’Europa  conle  arme  in 
mano  . Ancor  quello  nome  andò  va-  • 
riandò  fecondo  i luoghi  : peroche  que- 
gli i quali  fi  fermarono  alle  foci  della  Vi-  ? 
ftula  > fur  detti  Venedi , ò Veneti;  o 
fecero  il  nome  al  Seno  Venedico  nel  Mat 
Baltico  : e quelli  pofeia  trapalando  la_> 
j Germania  diedero  il  nome  al  bel  Paefe  » 
che  dall’illria  à Rauenna  cingendo  il; 

I Mare  Adriatico  , lì  può  degnarne  nce_j 
ì chiamare  il  Capo  della  Italia,  degnodi 
, corona . Quegli  che  poco  auanti  à Giu-  > 
lioCcfarc,  nauigandovcrfoI’Occafo  , 

^ vennero  alle  foci  del  Reno, chiamarono 
1 Valloni , e diedero  il  nome  all’vno  delle  * 
Corna  del  Reno,  & à quella  Prouincia 
della  Galli»  Belgica , la  qual  chiamano 
/ . - Vallo- 


Valloni* . Quegli  che  penetrati  neH’in- 
tima  Germania  vennero  alle  alpeftri  fca- 
turigini  dell’ Albi,  ritennero  il  nome  di 
Vandali:  onde  que’ Monti  fon  chiama- 
ti da  Dione,  Gioghi  Vandalici:  eco«_» 
poca  varietà  di  vocabolo,  que’che  paf* 
farono  nella  Retia,  doue  Augufto  fondò 
lafuaCoIonia,furdetti  Vindelici  .Van- 
dali parimente  fur  detti  quegli  che  rra- 
uerfando  la  Scittia  verfo  Lcuante  pro- 
pagarono nella  Dacia  preflò  al  Danu- 
bio ;co*  quali  fi  confederò  Aurelio  An- 
tonino ; c da  Coftantino  hebbero  vna 
parte  della  Pannonia:  donde  pillarono 
nella  Francia  ; e poi  nella  Spagna  Beti- 
ca  fecero  il  nome  alla  Vandalucia  : indi 
acquiftarono  T Africa,  e di  là  vennero 
nell'Italia#  . ' 

LongobardùQaefii  erano  prole  de’Go- 
ti  Vandali  che  dalla  Gotia  Orientale  fot- 
te due  Capitani,Ibor,&  Aio, vennero  per 
la  Scittia  alla  Palude  Meotidc  : così  chia- 
mati da  Lang  Barden , che  lignifica  longa 
barba  ; ò più  tofto  lunghi  capegli , coro^ 
glideferiue  Paolo  Varnefrido  col  capo 
rafo,e  due  lunghe  ciocche  di  capegli  pen- 
denti di  qua , e di  là  del  vifo,  che  gli  ren- 
deuano  horribiliffimi*  Qucfti  combatte- 
rono gli  altri  Vandali  già  venuti, e gli  fili- 
darono dalle lor fedi;  vinferoiGeti,ei  / 
Bulgari  j popolarono  tra  l’ Albi , & il  V la- 
dro nella  Germania  : indi  occuparono  la 
Pànoaia,di  douc  terminarono  nell’Italia. 

Pani. 
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Dani  • Quelli  era»  germogli  di  quei 
Goti,  che  conquiftarorvo  il  Cherfcnefo 
de’Cimbri , e le  due  piccole  Scandie  : co» 
sì  chiamati  da  vn  Dano  lor  Capitano  * 
Quefti  ancora  poco  atlanti  al  tempo  di 
Giuftiniano  rientrarono  neH*  Orientai 
Promontorio  della  Gotia , la  qual  parte 
anche  hoggi  lì  chiama  Dania:  talché  la 
Dania  comprende  il  tratto  delja  Cimbri» 
ca  Cherfonefo  chiamata  luti  a , le  duej 
Scandie  minori^  la  portione  della  Goda 
chiamata  Scarna* dallaquafe  à v iua  forza 
cacciarono  gli  Heruli  habitatori  * Altri 
venuti  nella  Scitia  , fifiero  le  loro  ftanze 
.spore flòa'Geti  fra  laSarhiatia,&  il  fiume 
Titifco,  infine  al  Danubio  * il  qual, sì co- 
me fcriuono  , prefeda  loroil  nome:  o 
/ quefti  dagli  Storiografi , e da  Poeti  hor  fi 
chiamano  Dani,  bora  Daui  ,& hora  Da- 
ci  5 che  molto  diedero  che  fare  a*  Roma- 
ni ; ma  talora  foggiogati  metteatìfì  fotte 
Thafta,  nonmenche  i Ceti  : ondenelle 
Latine  Comedie  gli  Schiaui  maliciofi 
chiamauanfi  Ceri , c Daui . 

Sueui  > cioè  laboriofi  » dal  volgo  chu- 
matiS«eri>ò  Suedi  ,ò  Slieti:  vennero  an- 
ch’effi  nella  Germania, e diedero  il  nome 
alla  Sueuia  apprefiò  al  Reno , & al  Danu- 
bio; doue  Tolomeo  colloca  i Sueui  I .on- 
gobardifottoi  Sicambri  ,eli  Sueui  Angli 
lotto  i Longobardi . Quefti  paflaro  il  Re» 
«o  entrarono  nella  Francia  co5  Vandali, 
c con  gii  Alani  ; come  fcriue  Ifidoro , z 
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«on  lor  pacarono  nella  Spagna  » - ' 

, 'Ngruegi  . Quelli  propriamente  fono 
gli  hàbitàtori  delia  Scansia  Occident  de , 
da  Tolomeo  chiamati  ySch&dini , da  Ta- 
cito Sitone s : .e  Te  bene  tutta  la  Scandia, 
in  riguardo  della  Francia  fia  Settentrio- 
nale ; e perciò  tutti  i Popoli  di  là  venuti 
per  l’Oceano , con  nome  generale  fian_» 
chiamati  Normanni  * cioe  Huominiòeil 
Nortc  : i Noruegi  però  particolarmente, 
ertiti  con  li  Danefi , fur  quegli,,che;inf<> 
ilando  la  Francia  ne’ tempi  di  Carlo  ij 
Semplice,  hebbero  final  mente  da  lui  per 
accordo  la  Neuftria , ò fia  Veftria , Pro- 
uinciafopra POoeano Britannico  da  loto 
chiamata  la  Normandia Imedcfimis* 
impadronirono  dell’  Inghilterra  fo,tto 
Guglielmo lor  Duca:  .&imedefimi  ha- 
uendo  gloriofamente  militato  in  Terra 
Santa, nel  lor  ritorno  (cacciarono  i Greci 
dalla  Puglia,  e Te  ne  feeej*  padroni  jcome 
anco  dei  la  Calabria,  e della  Cicilia  ; 
jiacque  .il  Rjcgno  de5  Normanni Altri 
partiti  nella . Scittia  , fcefero  anch5  cflj 
nell5  Alemagna  con  i Goti,  ,e  Daci,  c 
diedero  il  lor  nome  al  Nofico  tra  '1  Dar 
nubio  c PjAdriaticot  e la  fierezza  loro 
rertò  in  prouerbio  all5  Italia,.  r 
. SJaui  y a Sciavi : erart  Pòpoli  dcJIa^* 
Scandia  (otto  L Nornegi  > oppofiti  alla 
D aniaCi  mbrica  .Quelli  come  renitenti 
ni  la  Fede  Cattolica  Furono  da5  Norucgi 
foggiogati,  e roccoli  à toil  tribuno, 
«•  ni  , H 02*- 
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Quefti  ancora  sboccati  dalla  Scandi^ 
pattarono  alla  Palude  Mcotide  , donde 
fcefero  al  Danubio,  & habitando  la  gran 
Prouincia  dal  nome  loro  chiamata  la_» 
Schiauonia  , che  comprendeua  h Dal- 
jnatiaelaLiburnia , con  le  Ifole  aggia- 
.centi , fur  Tempre  infetti  a’  Romani . 

Heruli , cosi  chiamati  da  Heriliz , che 
lignifica  difpofitione  all’armi  ; dapoi  che 
dagli  Dani  fur  difcacciati  dalla  Scandia  > 

. cornei]  c detto  ; tragittato  il  Mar  Balti- 
co, altri  verfo  Ponente  cercarono  la_* 
Batauia  pretto  al  Reno  : Se  altri  verfo  Le- 
vunte pellegrinarono  nella  Sarmatia,  do- 
u’è  la  Polonia,  indi  nella  Pannoniaj  je 
di  li,  fotto  illoro  Rè  Odoacrc,  yennei» 
r©  in  Italia  « 

Scyri . Goti,  che  fcacciati  con  gf  He- 
l’uli  dalla  Scandia  , pattarono  il  Mar 
Cafpio,  Se  al  Caucafo  ; e di  là  vennero 
con  gli  Heruli  nell1  Italia,. 

Hunni.  Popoli  fieri  , c brutali  alla_j» 
Palude  Meotide  j nati  da  Donne  malefi- 
che fcacciate  dalla  Golia  , e mefcolatc 
con  gli  Sciti  : che  viuendofpartiti  à cen- 
turie come  le  mandre  di  armenti,  dalle 
centurie  tur  detti  Hunni . Vennero  nell* 
Italia  con  Attila  loro  Rè  , & al  ritorno 
occuparono  laPannonia,  la  quale  prefo 
altro  nome, da  loro  fi  chiamò  fimgheria. 

Burgundi , chiamatida  Agatia, Gente 
Gotica , pronta  di  inano,  Se  inclita  nelle 
guerre  ; dalla  Scandia  varcarono  nella»* 
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Germania,  e dimorati  vn  tempo  Topra  fa 
Viftula  appreflò  a’Grttoni,vennerpofcia 
Verfo  la  Retia  : onde  da  Plinio  fono  com- 
prefifottoi  Vindeliei  * Quindi  valicato 
il  Reno, entrarono  nella  Francia, & occu- 
parono laflferra  degli  Edui,  ede’Sequanij 
che  da  loro  fd  detta  Burgundia  j onde.» 
venner  fouente  di  guà  dalle  Alpi  ad  infè- 
ftar  l’Italia.  - . ' 1 1 : ‘ ■}/ 

c lAuari , erano  gTHunni  che  dava  loro 
Rè  prendendo  il  nome  habitauano  nella 
Scittia  prcflò  il  Danubio  ; edopoi  nell' 
Hungheria  » e nella  Schiauonia , & heb- 
feero  guerra  perenne  hor  co’  Greci , hor 
co’  Franchi , hor  co  ’ Longobardi , obe- 
dendo  ad  va  Rè  .da  loro  chiamato  Ca- 
cano. • ’ / 

- Baioarij , ò Battari , Popoli  Goti  che 
ftiefcolati  con  gli  Auari  nella  Pannonia  » 
e di  là  diacciati,  fondarono  il  Regnò 
di  Bauienjprcfiò  a’Boemi,  & ai  Vindeliei: 
t con  Àlbòino  molti . pacarono  in  Italia  | 
dal  cui  Regai  Sangue  prouennero  alcuni 
Sic  de*  Longobardi^ . * _ • 

‘ 1 K^g^ì  > à KWl  * ciochirfuti , epilofi , 
cosi  nomati  dall’  habito  di  ferine  pelli  : 
^abitatori  del  Promontorio  meridional 
della  Gotia  * Quelli  fecero  il  nome  ali’I- 
■folaRugia tra  quel  Promontorio,  eia 
Germania  : onde  Tacito  gli  colloca  i pri- 
mi dall*  Oceano  verfo  la  Scandia  * Pafiàti 
poi  nella  Scittia  fermaronfì  alla  Meoti- 
d«  ; éc  altri  nella  Germania  s’ iropadio- 
. , [J  £ niiono 
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nìrono  di  vna  vaila  Prouincia  fopra  l3 
Albi  da  loro  chiamata  Rugibnda  j & indi 
col  loro  Re  Odoacrc  paflàrono  in  Italia  . 

MA  oltre  a3  Popoli  della  Scandia_® 
molti  altri  Popoli  da  loroinuitari 
vennero  à predar  nellMtalia  rcotne  i Tur- 
erò Turcdingi  , che  dal  Mar  Gafpiofi 
ft>arfcro  nelle  (piagge  della  Meotide  nell3 
Europa , e di  làfcefero  conOdoacre  lo- 
ro Rè  nell3  Italia  indi  occuparono  la  Per- 
fide, la  Tracia , e PImpcro  Orientale . ■ 
Bulgari,  ò Volgari , cosi  chiamatila! 
fiume  Volga, doùc  habirauanoanch'effi 
nell3  Alia  vicini  al  Mar  Cafpio:  epaflàti 
in  Europa  alla  Palude  MeQtide  , Patria 
coni  mune  de’Barbari  occuparono  vn 'ot- 
ti ma  Prouincia  tra ’i  Danubio , e la  Ro- 
mania: onde  vennero  in  Italia  nel  Regno 
di  Grimoaldo  • 

Franchi,  che  dalla  Franconia  paflàco 
il  Reno  prefero  Marfìglia  Colonia  de* 
Greci  nella  Prouenza  5 indi  col  buoni* 
goucrno  più  toflo  che  con  la  forza  fi  re? 
fcropadroni  della  miglior  parte  deliaca 
Gallia  Tranfalpina  j e ne3  tempi  di  Nar- 
fetefur  inuitatiin  Italiada’Goti. 

Sarmati  Eurapei  , che  dalla  Viftula  fi 
ftcndeuano  fino  al  Tanai , e dal  Mar  Bal- 
tico fino  al  Danubio:  diuifi  dapoi  in_* 
molte  barbare  Prouincic  che  fi  fon  det- 
te . Ma  quegli  fra  glaltri  foflennero  que- 
llo nome  , i quali  albergauano  più  predò 
al  Mar  Baltico  : i quali  venuti  con  i Goti 
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in  Italia,  nello  fpartimento  della  Galli* 
Cifalpina  fortirono'  le  Terre  vicine  al 
Tanaro,  dette  anche  hoggi  la  Sarmatia . 

Saponi.*  Quegli  cioè  che  hìtbitauauo 
la  Saflònia  antiqua  hoggi  chiamata^ 
VeftfaliaV  òSaflìbnia  Occidentale , intra' 
ilRenoe  la  Vifera  :•  che  inuìtmda’Lon- 
góbàrdi  ih  numero  di  vintimila  co»  loro’ 


de’  mali  trattamenti  , che  i Longobardi 
faccano  agliEcclefiaftici , partirono  dal* 
l’Italia'. ; ; ) : ’ ;* 

Jintfof affini.  Popoli  che  dalla  SaflcK 
lira  ^àmrqitò  nella  Gran  Bretagna  fotto' 
il  comandò  di  Angela  loro  Reina,  la  qual 
diuife  a*  Saffòniquelle  Prouincie , e die- 
de il  nome  à tutto  il  Regno*.  Ouero  ( fé-** 
tondo  migliòri  Autori  ) Popoli , che  da' 
Angli a y aAngriir  Prouincia  della  Saffà- 
niaj  vfeiti  col  loro  Duca  Vertegiro , oc- 
cuparono la  detta  Bretagna-,  e lediedero! 
il  lóro  noriie  • Quelli  ancora  vennero  co* 
Longobardi! ir  Italia  , e di  quel  Regio’ 
Sangue  nacque'  Hermelinda  moglie  del* 

Rè  Cuniberto  . ■ V ;.  - ' ; - 

* rie  !•  o-  • - • -* 
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Del  I(cgn'ode’  Gotiin  Italia 

Veli’  iftcflò  Iddio, che  ne-’ 
gi’Animi  piiigenerofi  m- 
ferèqpel  nobiliifi  tuo  dev 
fi  de  rio  de  1 Re  gnar  e ; ac- 
ciochè  JcRcpuòlichchu- 
marré adefempio  della^» 
Diurna  piu  regolacaracntcfiigoutrnaflè-» 
ro  da  vn  fol  Capo  : fu  ancofatantogelo- 
fódel  la  fua  propr  ia  Soufranicà,che  già  mai' 
rtnnyol  le  confenti  re  advn'foIMorraléia 
<Tein(WafMorpirchiidcIlJVnittcrfo'.  ; 

- Quindi  è , ciac  alia  vaila,  & illimitata1 
-cupidigia  de  i;  Redimita  in  guifa  la  forza 
elaFòrtuna^  che'  i4ogni  Repnbl  ica  fina” 
à certo  térininevadacrefcendojcrefcrata 
fi  diuida,diuifa  càggia'j  affinché dà’fiioi’ 
frammenti' vo’  altro-  Imperio  riccuà  noi-* 
uclla  vita.  llluftricfemplifncceiriuamciE-- 
•fe  né  diedero  l e cinque  Monarchie  più- 
fimofcima  piu  vicitroy  « pi£  tragico  la 
Romana*che  da  ofcuri,  & adulterini  na- 
-tàlivenuta  alla  luce  ; cducatadàl  fuo  fe- 
roce Marteypafciuta  df titconuirine  Re-~ 
publichetteye  poidi'rafttHegnr;  ctebbe 
cosìiche  diuenuta  grieue  à se  itiédefima , • 
piu  noti  fi  potea  réggtre  fenzadiuiderfi  ; 
nc  fi  potè  diuidereferiza  perire  ; facendo 
luogoper  le  fufr  proprie  couine  -alle  Ma- 

fi  4 tioni. 
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tioni  Straniere . Era  già  Roma  diuenuta 
maggior  di  di  sé  ftefla  il  maggior  tutt’i 
Cefari,Coftantino:iI  quale  à proua  cono- 
fcendociò , che  prima  di  lui  i 5 haueua  il 
grade  Agoftino  conofciuto,  c Icritto  nel- 
le politiche  Tue  memorie  ; non  poterli  da 
vna  (blamente  quantunque  valla, animar 
Prouincie  tanto  lontane , che  ne  anche  il 
jtn.  Solejfe  nò  con  vn  perpetuo,  e rapidiffimo 
no  volo,potea  vederle  : diuilè  Roma  da  Ro- 
d*  ma  col  geminarla  ; faticandone  vn’alcra 
Chri.col  fuo  no  vie  nella  Tracia  per  gouernarl* 
fio  Orientejaccioche  quella  del  Latio  col  no. 
nnto.\ ne  di  Romolo,  fol'attendefìè  al  gouerno 
deirOccidente.  Anzi  ancor  troppo  gradi 
parendoli  le  due  parti;  fquartòil  Mondo 
j j 5 con  l’Impero^  dandone  à quattro  fanciul- 
li vn  brano  per  ciafcuno:  onde  à Coilan* 
tino  fuo  Primogenito  toccarono  le  Pro- 
uincie Tranfalpine.à  Coftanzoje  Orien- 
tali oltre  all’Eufino  :à  Collante  jPItalia;, 
l'Affrica , e l 'Illirico  : al  fuo  Nipote  Daf- 
tnatio , P Armenia  con  le  vicine  Contra- 
de- Talché  à ciafcun  Rè  toccò  lo  Spoglio 
di  molti  Rè  infelici,  i quali  ancor  trai* 
Ombre  nevidderolafua  vendetta.  Pero- 
che  in  quella  guifa , quella  diuoratrice  A- 
quila  cambiata  di  repente  in  vn  Moftro 
di  quattro  Capi  incompatibili  con  vn  fol 
Cuore  ; hoflilmcnte  ricorfe  P vn  roflro 
con ?ra  Palerò  : e non  hauendo  forze  ba- 
ìteuolià  lacerarfi  da  se  medefima',  cercò 
il  terrò  (de’ Barbari  fin  dal  gelato  Mare  * 

tacca- 


facendo  venir  gola  à quei  Seluaggi  diri* 
crearli  nelle  Italiane  delitic , cordarle  lo? 

{o  à conofcere.Nè  molto  indugiò  1 a For* 
una  à fecondar  gli.  lor  voti  : Peroche  di 
nuouo  r integrato  F Imperio  in  Teodftfi© 
il  grande  5 e di  nuouoper  la  mede  fi  ma  ra- 
gione da  lui  fpaccatod  due  Figliuoli , Ar* 
cadio , & Honorio  ; quei  Barbariche  per 
auanti  dall’  Imperio  vnito  erari  diuin  i 
contro  l’Imperio-  draifo  ferocemente U 
vnironói  e quelli  che  da  vn  Cefare  folo 
far  debellati,  ribellarono  ad  vn  tempo 
contn  due  Cefori*  ArcadionelJ’Orieme, 

& Honorio  nell’  Occidente  ✓ Fatta  per 

tamoq.ucft’apertuta,innumerabiliPopo-< 
li  Aquifonari  di  linguaggio  diuerfiyma  di 
fierezzavni  formi,  Goti,  Vandali,  Sueui» 
pani,Longobardi,Noruegi,  RughiyGe- 
nidi , Gutoni  /Burgundi  ,Scki,  Tutciy 
Hunni,  Heruli,  Alani , Bulgari  tarmati,  _ 
Traci  y abbandonando  le  loro  Contrade 
di  geli  eternile  dì-accelfi;  monti  abbarcate» 
dàlia  N atura  ; corfi^od depredar  M tìùfen 
rubile  Italia che  piangeva-  mfieme , 
iìfupiua di  vederli  Schiaua  di  Genti  , nè: 
di  fembiantc  r nè  di  nome  da  lei  fapute  ; 
cìie  cor  redandole  loro  Solitudini  con  le 
Romane  ricchezze  ,-Iafciarono  in  Roma 
la  folitudine.  Ma  comete  riuolutioni 
dehe  Repubiiche  fono  altamente'  decre- 
tate dalla  Diuina  ira  , cosi  quelle  di  Ro- 
jna  compierono  interamente  il  minac* 
ciofo  Prognoftico  del  dolente  16  Profe* 


tà.-  Dall'Aquilone  fi  frauderà  tutto  il  ma-’ 
le  fopra  tuttigh  habitatori  della  Terra  : 
perocbe  , ecco  che  to'  cohuocberb  tutte  le 
Cognationi  de ’ Regai  Aquilonari  . Onde 
ófìèruaronoi  Compilatori  de’  Diuini  au- 
uénimènti,  17  che  si  coinè  il  grande  Iddio 
da  certe  parti  del  Cielo  manda  fopra  gli 
Huominiprodigiofi  terrori  di  fulmini , d’ 
incendi , eproce/lofepioggie  : con  quei  'Po- 
poli Aquilonari  , & Hiperborei,fono  in— 3 • 
quella  parte  del  Mondo  da  Dio  r icouer  ali , 
per  mandarli  contro  quefla , 0 quella  Pro- 
, à cui  dalla  Diuina PYouiden^a  è' 
defiinato  ilgajligo- Egire  pcrciò‘vero,che 
diniun  Popolo  Aquilonare  pili  general- 
mente fi  èleruita  la  Diuina  Vendetta  per’  - 
gaftigare  i Regni  Rei  , che  de'  Popoli 
Goti,  habitatori  della  gran  Penifola  Sca- 
db  : la  qual  degnamente  è chiamata  da- 
gli 18  Storiografi , Officina  delle  Genti,  e 
Vagina  di  feroci  Ngtioni:  pcrciochc  eden-' 
do  lopraogn’alcro  Popolo  Settentrionale 
dotati  di  forze , e di  coraggio  ; da  quella 
Vagina  appunto  sfòdtò  Iddio  le  fpade  più 
fpietate contro  àmtta L’Europa,  e molto-' 
piu  contro  al  Rohnano  lineerò . 19  Onde 
Sant’ Ambrogio  animando  PImperator 
Gloriano  alla  battaglia  contro  i Goti,  che 
rouinauano  la  Tracia  per  eftinguer  1*  Im- 
pero delPOnèntéjintcrpreta  letteralmen- 
te del  Rè  de’Goti , quella  20  Pròfetia  del 
Principe  di  Gog  ; mandaco  da  Dio  con 
aVmi  horrcn.ic,e  grandrfiìmi  efercici , ad 
.a  efegui- 
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efcguirei  Diurni  comandi:  doppò  quali 
dòueuaegli  fteflò  efler  diftriitto  : si  come 
alla  fine  auUenne  al  Regno  Goto  • Egli  fri 
adunque  configli^  della  Diurna  Ira,  o 
càpfequc  acciaiente  della  Diurna  Pietà  »• 
che  le  yd  Tempre  congiunta  ? che TÀquila 
Romana  fofìe  fpennata  dagl’ Aquiloni  per' 
Tuo  rauuè, di  mento  , e per  fegrtalatohenefi- 
ciodella Cattolica  Grnefa . Pcrothc  r ri» 
rmnédoancora  in  Roma,  e per  ritalia,& 
in  inolci  àlcri  luoghi  dell’  Impcriollotna- 
nó  moke  reliquie  del  Gentileinno';  douc’ 
la  mino  degli  imperatori  Cattolici 
troppo  lenta  e pietofa;  ci  volle  quella  de* 
Barbari  col  cauftico , e col  fèrro,  per  rifa-7 
trarlov  Che  febenei  Goti  fo fièro*  inferri 
dell' Ari. maHerefia , per  maluagità  dì  21 
Valerne  Imperatore,  che  e Rendo  Ama- 
no, hauealoi'o  mandati  Arriani  Predica-' 
tori:  fccér  nondimcno(qtiefto  beneaUa 
Chieriche  Cotto  il Regno  loro , l’Idola^ 
tiia  nell’  Italia*  intieramente  fù  eftinta 
hauendo  incan  co  f dito  proueduro , , .che 
nel  feguente  Regno  dc5  Longobardi , co- 
me più  fiumano , ancor  V AatianApefti- 
lenzu  foilè  purgata  .>  .. 
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1 5 Tactt.IIb.p.Annalium.  CnnHa  fuaA 
mam preefcrìpferat  Anguftus , aadide - 
ratque  confi ktm  cosrcendi  intra  termi» 
no  s Imperi?, 

16  icrem.1.14.  Ab  Aquilone  pdndetur  j 
omnc  malum  fuper  omnes  bamtàtores 
ter  ree  . Quia  ecce  ego  conuocabo  omnes 
Cognatine*  Regnorum  Aqmlonis 

2 7 Niccph.CaIif.P7  terrore s de  Cflofiepì? 
Hbmimbus  d Deirincutiuntur , fulmina , 

& incendia,  &imbres procello fi  : ita  d- 
Deo  afieruantnr  Septentrionales  adly- 
per borei  terrores , \>t  prò  pgna  quadam 
quando  y£rqinbu*Vrotiidentùt  Diurna} 
snf mfuerit  immutanti# . 
i Ò lomand.de. Rcb.Geticiscap  4.Ex  hac 
Scangia  Infida,  qua  fi  Officina  Getiìt,  aut 
certe  relitti  Vagina  rbfationum , Gothi 
quondam  memoranti#  egreffi . 
i 9 S»Ambivde  Fide  ad  Grat.h3.prop.fin.' 

30  Ezech.p.38.3.  Ecce  egomittamadte 
Gog  Vrincìpem  Capitis  Mofocb}&  Tbu-  ' 
bai:  & e due  am  te,&  ornnemexercitum -, 
Equos,&  Equites  \>eHitos  loricis\>nitfer - 
fast 1 multitudinem  magnani,  kajtam,  & 
clypeim  arripientium,  &gladium,  &c* 
il  iornand.cap.2 5. QuiaValens  Impera - 
tov  Arianorum  perfidia  faucius,  noflra • 
rum  partium  omnes  Ecdefias  obturaf» 

: Jet  ; fu*  partir  fautore*  ad  illos  diligiti 
V Medicatore*  , qui  \>enìentibus  rudi- 
bus  , & ignaris  , illicò  perfidine  fuee 
Virus  difmdunt . 

ALA- 


- tyirw  Diflruggiltf  dell*  Itati** 

. • • ».  . . . • • • . ; . 

CCÒ  d'alfe  Vagita  a Adii* 
Scansia  vfeire  vn  formi- 
dabil  Ferro , che  maneg- 
giato cópocofennoy  tra- 
palerà krvifeere  à quegli 
iftdll  Romani  t che  Io 
sfòdrarono.pa  quella  valla  Regione  fera- 
ce di  huominf  feroci,  più' che  di  aliinécià 
nutrirli, traheua  il  Romanolmpfcro  nume- 
rofiffime,e  bcHicofiiTime  fquadrc,22  Ten- 
ia cui  raramente  rnouena  l’ armi  felici  : e 
quelle  có  reci  proco  beneficio  gradiffirne 
penfìoni  dal  Romano1  Erario1  nericrahe- 
> ifano . Alarico  il  Baltica, cioè  rAudace,có 
vn  correte  di  Goti  (Accidentali  mili  tado 
I àrTeodofio  nell-5  Eugeniane  riuolte  mo-  v * 
itròftì  degno  del  fuo  Cognome  : e finche 
Roma  fri  liberale  di  fti  pendi,  fur’effi  pro- 
digi del  foro  fanguc.  Ma  fucceduto  à quel* 
lauto  I mpéraftorc  (come  fouente  auuie  ne f 
agli  Heioi  ) il  dentato  Arcadìo  nell ’Orié-* 

^ tè  ; che  non  fapea , rie  tratte  ncr  quei  Bar- 
bari , nè  licemiarli:  iftinti’  coloro  da  due 
Furie,  che  non  han  legge.  Furore^ Fame* 
jdtorfcr  l’Armi  auliliari  con  tra  FJmpcroi* 
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Nè  Pindo,  nè  Olimpo,  nè  Rodope , nè  le’ 
cinque  tonanti  gole  del  Danubio,  protef- 
fero  la  Tenàglia,  la  Macedonia,-  la  Tra- 
cia, dal  furor  di  Ala  rico  : anzi  à guifa  di 
Fulmine,  fegnando  con  vna  perpetua  ftri. 
fcia  di  fuoco  ileamino  fino  aHTtaJia,ven- 
ne  improuifamente  à cader  preffo  alle' 
«aura  di  Rauenna , allora  Seggia  dellTm- 
peri©  Occidentale  :doue  all’attonito  Ho- 
norio arditamente  addimandò  ò Terra,' 
ò Guerra Sbigotti  tutto  rimperoddl’v. 
na  , e dell’  altra  propofta  ; giudicando; 
vgualnaente  pericolofa  la  vicinità  d’ vii’ 
ar. nato  nimico  , ò di  vn  Bàrbaro  amico.' 
Onde  per  dilungare  dal  cuor  dell’  Italia 
quei  venenofi  Moftri  i diè  loro',  ò per 
pafcòlo  , ò per  cimitero  via  Gallia  Tran- 
lalpina , di  già  occupata  da  Vandali  y ri- 
putando vittoria  di  Roma  qualunque  di 
querdue Popoli  foffcvinto . Mail  crelu-’ 
lo  Alarico  j neltragitto delle  Alpi  prodi- 
toriamente forpreiò  da  Stilicene  Rettor 
deirimperatore , e Rattor  dell’Impero’  > 
diprimo  affronto  foffri  grandifiìuaftra-' 
ge  rimanendone  il  vincitore  due  volto 
infame,  eperhauerloaflalito  ,epernon 
hauerlo  imprigionato  . Poiché  nell’  vno 
mancò  di  fede  al  fuc  Nimico  , e uell’ al- 
tro al  fuo  Padrone  : bauendotcntato  di 
i -guadagnarti  1 ditello  Alaricogià  vinto, per 
fautor  dejla  rebelliovie  contro  Honorio,- 
cbu.eimefrtaua.-  Ma  il  gcnerofo  Alarico, 
dfeseibiLaia  vii  eonditione  della  fua  liba:-; 


tà  * evenuto  di  nuoaoa1  ferri*  vna  ftrage 
maggiore  te  de’Romani:&  in  poca  d’ho- 
radi  vinto  vincitor  diuenuto,  co!  ferro 
ancor  caldo  fi  auucntò  à Roma  . Quefta 
difperando  da5  Mortali  ogni  difefa,  ricor- 
re a’Santi:  nè  i Voti  andarono  in  tutto  a 
vuoto.  Peroche  feorrendo  la  R’rage  per 
le  Contrade e per  i Teatri , 2 $ giunta 
alle  foglie  de 'Sacri  Templi  fermaua  il  pie- 
de* e potendo  il  Vincitor  col  diRruggcr 
Roma  togliere  il  Capò  al  Mondo:  per  ri* 
Uerenza  de’Santi  ApoRoli rirraflè  il  piè 
da  quel  facrato  Suòlo , e pafsò  oltre  i 
Calauri'a,  dòue  morì  . Contento  di  mo- 
rire nel  fen  dell’Italia  : e gloriofo  di  etfè- 
re  Rato  il  primo  à farconofcerc,  che  la  4 
vincitrice  dì  tutto  il  Mondo1,  porea  eflèr 
vinta:,  e la  difpogliatricc  de’ Popoli,  di- 
fpogliata.’ 

. t > 

ANNOI  ATI  O Ni;' 

di  T Ornand.  c-  2 1.  Sirie  Gothis  dudwn 
1 contra  jju.ifuìr  Gente s l^omanus 
exerctiusdìfficilè  decer  tanti  ••  ■ 

AuguR.de  Ciuit.  Dei  lib.i.cap.i.TV-  • 
Jìanturhoc  MartyYumìoca , &Ti  a filici 
v Apoftolorum , quxin  ilU'\>aflationeVr-,n 
bis , ad  fe  coYifuyientes  f uòs  ali mofque  ' ’ 
receperunt  . Hkcufque  cruentus  finii- 
bat  inimicus  : ibi  a'ccipiebat  limitem^j'  x 
' tmìdantis  furor  , &c.-  f , 

ATTI- 
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A T TI L A 

..  R3  de  gli  Hunni , 

Secondo  Biftruggitor  dell’ Italia.  ► 

Vefti  è quell' Attila  He  de- 
gli Hunni,  che  portando 
mpettoilgd  deffiin  Cau.' 
cafo,l’incendio  nella  ma- 
no-, e nelle  In  lego  e il  for- 
midabii  Nome  di  Terror 
del  Mondo  , e Flagella  dì  Dio*  àcutnoa 
ftauea  fede  / alla  lama  delle  Vittorie  Ai 
Alarico,  dalle  Meotiche  Paludi , t dalie 
caue  latebre  della  Scithia , corfe  alla  pre-' 
d a.  Guidò  fòco  Harderrco  Rè  de*  Gepi- 
di,  Valamiro  Rè  degli  Oftrogotf,  e i fierr 
PopoliRugij»  Sueui^HeruIi,  Turcilingi 
iquali  per  didruggere  il  Romanolmpc- 
IA0,./°^*rmano  ^ ^npero  di  vna  Fiera  .. 
Attila  dunque  preuolando-aUa.  fin  Fatua 
còn  vnnenibodi  24  cinquecentomila^s 
Barbari  j cafpeftò  JaMefia.,  la  Dacia  , le 
Pannonie  :.&abbattuca  la  Selua  Hercinia  ' 
per  te  fière  il  Reno*di  Pontile.  Nani  ; em- 
pie di  fangue  , e dicenere  la  miglior  par- 
ic  dèi  Belgio-,  e dellaGa’Iia  . Quiu-ipar 
la  contrapofitiondi  Actio,  Mèroueo  ,-e 
Teodorico  , con  tutte  leforze  Romane', 
Fl^ncbc,  e ViQjote>  qu  dì  corrente  rin* 

1 top^a-  ~ 
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toppato  dagli  argini,  con  più  furibondo 
trabocco  dilagò  per  quegli  vicinai  Cbio* 
ft ri  delle  Alpi  lulie,  che  indarno  oftenta- 
rono  il  nome  di  quell’  inumo  Vincitor 
de’Barbari , per  atterrirlo . Con  l’affàma. 
to  Efercito  affamò  A quii  eia  , dalle  cui 
Machine  militari  vidde  volare  i monti  ,, 
Sormontò  il  primo  le  mura  inaccettàbili 
della  Concordia,  e cancellatine  ogni  ve- 
ftigio:non  potendo  veramente  ìBaiban  • 
entrar  nell’ Italia , fe  non  perle  rouinO 
della  Concordia . 11  terror  di  coftui  par» 
tori  la  più  bella , e gloriofa  Città  delfica» 
iia:  peroche  fpopolaca  dalla  fuga  l’ampia 
Prouincia  de*  Veneci , alcuni  appiattatili  r 
tra  le  paludi  dell’Adriatico  , fafcricarfi 
tra  fónde  quell’ Alilo  delia  Italiana  li- 
bertà , che  hà  per  mura  f acque  , e per 
ficure/.za il  naufragio  . Ma  Milana, 
Padou3>  e la  Città  dell’Emilia,  e del- 
l’Aurelia,  al  cofpetto  di  coflui  cade  ro- 
no à terra  ; e le  loro  fiamme  fecero 
tremar  Roma  * Por’  ancora  in  quel 

Petto  inhumano  entrò  pietà  5 & vn^» 
agano  infegnò  a'  Chriftiani  la  Religio  • 
ne  : Peroche , si  come  a’  prieghi  di  San 
Lupo  fbfpefe  m Franti*  il  Flagello  a’Tri- 
c ali  ini:  cosi  a’priighidiSan  Leone,rat- 
temperofli  dall’ incendio  di  Roma  v eh* 
erailfuovoto.  Onde  d vittoriofo*  efér- 
cito,à quelle fpoglie  anelante,  fdegno- 
famente  25  prouerbiò  la  fua  Clemen- 
za, dicendo  ; Ttyn  efier  marmaglia  ft 

jittib 
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dittila  hauea  temuto  il  ruggito  dì  xm  Leone 
in  Italia  ; poiché  l 'orlo  dìvn  Lupo  gli  ha* 
uea fatte  cader  V armiti  manovella  Gal - 
Ita . Fù* non  per  tanto maggior  la  Vitto*- 
rio>  di  Attila» che  di  Alar icor  pc roche  quei 
loJfe  a’  Romani  le  fpoglie , c qtK.fi  ivcndc 
à Roma  la  libertà  : hauendo  Teodolio  il 
gi oliane  in. Oriente  e V àlcntiniano  nell5 
(Accidente,  da  lui  comprata  la  vergogno- 
fa  pacccorr  vn’  annuo  tribuco  . Ancor  la 
felicità  fu  maggiore:  poiché  Alarico  non' 
godè  il  frutto  delle  fue  palme;  Attila  pa- 
cificamente regnò  neltaPannonia  finche 
26 fù  morto  per  mano  amica  : Jafciando' 
454  per  eterno  rroièoilft>Fmid‘al^ilnonicde^ 
gli  Huhni  à quella  Proulnbia»anche  hog*- 
gidcttaHurigtlria.-, 

/ r 

; ANNOTATIO  N I.-V- 

24  / 'Allimac;  Quingentorum  millium ‘ 
Vj  expleuit  exercitum  : in  qua  mul- 
ti t udine  pauci prò  numero  eràt peditei*  • 
2 5 Calli mac.  Inter  Milite s ioculariter  ia- 
ti atumy  band  immerito  Leoni  cejjìftem 
It alidi  qui  Lupum  in  Gallia  reformidaf- 
fet . Plufque  cobtBendo  JUtìlam  mo- 
menti habere  Ferarum  nomina  , qnàm 
bojlium  armatas  manut. 

2 6 Marcelìin.  Comes-  ^Attila  , hortatn 1 
■ ' véetij  dmuliere  notte  confojius  .• 
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RI  CIMERÒ 

RèdeJ  Vandali, 

T'er^P  difiruggitor  dell’  Italia . 

[Anto  fanguehaucapcrdu- 
to  ricalia  nello  fquarcia- 
mcntodairitnperiò,  che 
fmarritoogni  Spirito  ve- 
ramente Italiano bifo- 
gnollc  contro  le  offcfe_j 
de" Barbari  , cercar  da’Barbari  le  difefé  ; 
Cosi'  Valentiniano'  perfìcurèrfi  dagli 
Hunni",  gittofli  nellcbracciade5  Vandali, 
Chédeprcdàuano  la  Gallia , allora  infeli- 
dflima  Hofpitedi-tutt5  i Barbari»  vaga- 
bondi .•  Di  quéftiera Principe  *27* Ridi, 
mero  , che  de'  f«oi  Regali  Progenitori 
oftentaua  fa  fortezza  nell’armiydc  occul- 
tarla fierezza  nell’Animo  . Valentinia- 
tìo  adunquedapòi-  dihàucr  data  la'morte  * 
ad  Aetio,chc  à lui  medefiraocoflò  la  vita 
commefle  la  fommaPrefcttura,  e tutte  I* 
Armi  Romàne  à'  Ridmcrov  Ma  come  1’ 
aria  aprica  degli  àltf  Mohti,fa  prorompe- 
re gli  occulti  morbi;  cosila  Dignità' fu- 
bli  me  , difeopri  la  barbarie  , che  in  quel 
cuor  vcrfipclle  fi  .nafcohdcuà  . Quinci 
conforme  a^li’afórifmi'  de’  Barbari  ; 28 
Lafommafoi^ì efjer  fommagiuflitia , e 

tutte- 
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tutte  le  cofe  efier  create  per  gli  .AnimoCt  ; 
irouandolì  in  pugno  V Imperio , bettolìi 
de’Cefari , che  nonne  haueano  fc  non 
in  capo  la  fronda  . Anzi  per  eflere  fupe- 
riore  all’  Imperio  , amò  meglio  di  donar- 
lo, e ritorlo,  che  di  ottenerlo  . Tolfelo 
ad.Auito  in  Piacenza forzandolo  à me- 
nare in  farfetto  vitapriuata:  tòlfelocon 
la  vita  à Maioriano  in  Tortona , il  qual 
Phauea  folleuatoal  poggio  degli  Aulici 
465  honori:  dielloà  SeueroinRauenna  $ c 
poco  da  poifpoglioneloin  Roma.  Tanto 
era  nimico  del  bene  , che  ancora  odiaua 
i faoi  benefici  * Miglior  fenno  fè  Ante- 
mio , che  di  Oriente  venuto  all’  Imperio 
dell’ Occidente,  per  legar  la  fua  Fortuna 
legò  Ricimerocol  Nodo  Maritale  dell’ 
vnica  fuaJFigliuoIa  chiamata  Afcclla  ► Ma 
il  Barbaro  con  piu  indegni  nodi  legò  il 
Suocero  Retto  : percioche  fottocauillofi 
colori,,  che  mai  non  mancano  à chi  li 
cerca , l’aflèdiò  in  Roma  : la  qual  crudel- 
mente fpogliata , imprigionò , & vecife 
Antemioi  che  altro  fallo  non  fece,. 
non  del  non  hauerlo  preuenuto  col  fèrro-. 
--t  Hebbe  nondimeno  queL  Principe  morto 
* maggior  fentimento , che  vino  . Dentro 

quaranta  giorni  29  chiamò  il  Parricida, 
a!  Tfibunal de’ Tiranni-  . 0. 


SOTTO  I GOTI.  4* 


* A N isr  O T'ATIO  MI.  v 

i T j I ~ C.  ; ...  \ J 

27  \ Ltrì  lo  fanno  Vandalo;  altri 
/V  Sueuo;  alcri  Nipote  di  Valli* 
Rè  de* Goti. 


28  Liudib* 5. Decad. ulusmArmis,  ir 
OmniaFortiumeffe.  ‘ 

2 a Caffiodor.  in  Chronic.  '^on  dwtrkt 
; perdHo falere gloriatus , pojjtdies<fM»  ' 
t draginta defwftui eft , ;■  ,..*}■** 
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GENSERICO 

>’  Rè  deWjandali/ 

. . \ 

Quarto  Difìruggitor  dell’ Itali*. 

. i • . 

Ome  chiodo  con  chiodo > 
cosi  col  ferro  de3  Goti 
cacciaci  i Vandali  dalla 
Gallia,c  dalla  Spagna;  la 
Fortuna  apparecchiò  loro 

oltre  all’HercuIee  Colon» 

ne vnnuouo Imperio*  Bonifacio  30  ri- 
belle al  Romano  Ccfare,  fu  il  primo  à in» 
uitargli  ì & à pentirli . Fui!  loro  Re  31 
Genferico  : d;  gno  Paftor  di  tal  Greggia: 
e dcgnajGreggiadi  tal  Paftore.Trouaro- 
no  appunto  l’Affrica  marcente  nella  feio- 
peràtezza  ,diyna  lunga  pace  ; luffureg- 
giantenéll’otio  per  efler  vinta  ; & opu- 
lenta di  beni  pereflère  diuorata . La  feli- 
cità accrefceua  facilità  alla  fua  rouina  • 
La  Libia  vfata  agli  eferciti  delle  Locuflc 
foffiaté  dall’Audro , conobbe  quanto  più 
copiofc,e  più  diuoptrici  fian  quelle  dell* 
Aquilone . Spianano  di  volo  tutte  le  Cit- 
tàjrapifcono  tutte  le  fpoglie;trócano  tut- 
te le  piante;  doue  li  sfamano’.vna  notte, la- 
feian  la  fame  per  molti  luftri . Inhorridi  I* 
ideilo  Traditore , che  chiamati  gli  hauea: 
il  qual  disfatto  nella  Numidia,  & adèdir.» 
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to  in  Hippona,furtiuo  rifuggi  là  onde  egli 
era  fuggito.  Per  termine  de’ fboiTrionfr  439 
emulò  Genferico  la  gioriadi  Scipione- 
con  la  Victoria  di  quella  gran  Cartagine 
Emulatricc  diHoma  : più  degno  del  no- 
me di  Affricano,  per  hauer  tutta  l’Affrica 
in  poco  fpatio  diftrutta . Ma  la  più  fiera 
barbarie  fùdalui  disfogata  contro  alla. 
Chiefa  Cattolica  per  propagar  la  Setta 
Arriana,che  appunto  di  Affrica  era  venu- 
ta . Furono  i Sacri  Templi  mutati  inu* 
Naumachie  di  fangue  del  Clero  , e de* 
Prelati  .•  Mai  non  fi  viddero  al  Mondo 
maggiori  empietà  , ne  maggiori  virtù  . 
Niun  Secolo  fù  mai  più  benemerito  dell’ 
Inferno,  nè  del  Paradifo  rhauendo  em- 
piuto l’vno  di  Carnefici,  e l’altro  di  Mar- 
tiri . Allafamadi  quelle  infamie , 52EU. 
dotti  Augufta , cui  da  Maffimo  Tiranno 
era  ilato  vccifo  il  marito  Valcntiniano 
per  la  morte  di  Aedo  : giudicò  niun  Car- 
nefice poter’  eflèr  più  degno  à vn  tal  Par- 
ricida, cheGenferico.  Volò  dunquc.à  ve- 
le coftui  nell’  Italia  : e con  ifpedita  ven- 
detta vn  Tiranno  vcclfe  l’altro.  Ma  toccò  .455 
à Roma  à pagare  il  fuo  Manigoldo  con 
vn  faccomanno  di  quattordici  giorni  . 
Stupì  la  mifera  Roma  delle  fuc  ricchez- 
ze ; poiché  doppo  tante  perdite  ancor  le 
rcftaua  tanto  che  perdere . Ma  per  efpiare 
interamente  sì  gran  Parricidio,  Romafù 
altare  ardente,  c Vittime  i Cittadini..  In 
pochi  giorni  il  Vincicor  fè  guerra  alla 

£ici- 


■ . 

15  Tacit.Iìb.p.Anna'lium.  Cuntta  fuaS 
« manu pr*f :rìpf  ?rat  Auguftus , aadid'e - 
ratque  confihum cosrcendi  miratemi* 
. nosdmpertf, 

ió  icrem.1.14.  Jtb  Aquilone  pc&idetur 
».  omne  malum  fuper  omnes  babitàtores 
■1  terra  . Quia  ecce  egp  conuocabo  omnes 
i Cognationes  Re  gnor um  Aquiloni!  - 
i 7 Niccph.Cafif.K/  terrore s de Cftofxp& 
Hhminibus  i Deoincntiuntm , fulmina , 
& incendiai  & imbres  procellofi  : itaci 
Deo  afiemantur  Seplentrionales  acHy* 
perboreiterrores , nt  propina  quadam 
' quando  > ir  qmbtts  Trortidmlùt  Diurna 
vtf mfuerit  i mmittantur . ; 

1 8 lomandwtic.Rcb.Gecicis  cap  4«£x  haC 
> Scansia  Infida,  qua  fi  Officina  Getti,  aut 

; certe  \>eluii  Vagina  TSQttionum,  Gothi 
quondam  memoranti#  egreffi . 

19  S.Airibr.d'C  fide  ad  G*3c4.3.prop.fitv 
2Q  Ezech.p.^8.5.  Ecce  ego  mittam  ad  tf 

Gog  Viincìpem  Capitis  Mofock>&  Tbu- 
valx &edacamtei&  omnemexercitum-, 
-<Eqnos,&  EquitesveHito's  loriciswitfer- 
fosi  multitùdinem  magnani  jhaftam,  & 
clypeuin  arrìpientiumj  grgladium,  &c< 
il  torna  nd.cap.2  5. Quìa  Vcàem  Impera - 
tov  Arianor  uni  perfidia  faucius , noflra+ 
rum  partium  omnes  Ecdeftas  obtttraf- 
; fet-,  fu*  partir  fautóre?  aa  illos  dUtgit' 
Sradicatore  s , qui  venìentibus  rudi - 
bus , & ignaris , illicò  perfidia  fu* 
rim  dtfmdmt . • *’  .• 

^ f V-  V-*  ALA*» 
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ALARICO 

• 1 

[0  tìy  ' 


\ ^ finto  Diflr  uggii  or  dell*  Italia* 

■_  ■ ■ • l ff fijrlfjl *-• f 

g|  CCÒ  daHa-  Vagina  dèlia 
Scandia  vfeire  vn  fornii- 
dabil  Ferro , che  rnaneg- 
I giatocópooofennoytra- 


, 7 ifteffi  Romani  * che  Io 

stodrarono-pa  quella  valla  Regione  fera- 
ce di  huomini’  feroci,  più' che  di  allineerà 
nutrirli>traheua  il  Romano  Impero  nutne- 
rofiffime,e  bcflicofiitrme  fquadre,22  fen- 
2a  cui  raramente  moueua  1*  armi  felici  : c 
quelle  co  reciproco  beneffcio  graefiffime- 
penfioni’ dal  Romano1  Erario-  neritrahe- 
i^ano . Alarico  il  Ba)th-a,vioè  TAudaceico 
vn  terrete  di  Goti  Occidentali  nidi  tado 
z Tcodofio  nell’  Eugenrane  riuolcc  mo- 
Itroffi  degno  del  fuo  Cognome  : e finche 
Roma  fri  liberale  di  Hi  pendi,  fur’effi  pro-- 
digidel  foro  fangue.  Ma  fuccedutoà  quel1 
fauio Imperatore  (come  fouente auuiene ! 
agli  Heioi  ) il  dentato  Arcadio-  nelFOrié*' 
tè  j che  non  fapea , rie  trattener  quei  Bar- 
bari , nè  liccntiarli  : illinti  coloro  da  due 
Furie,  che  non  han  legge.  Furore,e  Fame; 
FKorfcr  l’Armi  aufiliari  centra  FJmpcro# 

Nè' 


i 
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Nè  Pindo,  nè  Olimpo,  nè  Rodopc , nè  le’ 
cinque  ronami'golc  del  Danubio,  protef- 
fero  la  Teflaglia , la  Macedonia la  Tra- 
cia, dal  furor  di  Ala  rico  : anzi  à guifa  di 
Fulmine,  fegnando  con  vnaperpetuaftri. 
fòia  di  fuoco  il  eamino  fino  aIlTtaJìa,ven- 
ne  improuifamente  à cader  preflò  alle’ 
mura  diRauenna , allora  Seggia  dellTm- 
perio  Occidentale  : douealfactonito  Ho^ 
norio arditamente  addimandò  ò Terra,- 
òGuerra . Sbigottì  tutto  flmperoddlV- 
na  , e dell5  altra  propofta  ; giudicando;  ' 
vgualmente  pericolofa  la  vicinità  d’yiT 
ar. nato  nimico  , ò di  vn  Barbaro  amico.' 
Onde  pcr  dilungarc  dal  cuor  dell’  Italia 
quei  venenofi  Moftri  r diè  loro , ò per 
pafcòlo  , ò per  cimitero  , laGallia  Tran- 
lalpina , . di  già  occupata  da  Vandali  ; ri- 
putando vittoria  di  Roma  qualunque  di 
querdue Popoli  fofiè  vinto . Mail  creiu-’ 
lo  Alarico*  neftragitto  delle  Alpi  prodi- 
toria mente-fot  predò  da  Stilicone  Rettor  \ 
delllmperatore,  e Llattor  delPlmpéro’  y 
spi  diprimoaffionto  foffri  grandilTiuadlra-' 
ge  rimanendone  il  vincitore  due  volto 
infame,  eperhauerloafialito  ,epernon 
hauerlo  imprigionato.  Poiché  nelP  v no 
niancòdi  fedeal fuo  Nimico,  ejaell’ al- 
tro al  fuo  Padrone  : hauendotcntato  di 
» guadagnar  fi  fi  dello  Alaricogià  vinto, per 
lautor  ddlà^rebellioue  contro Honorio,  ^ 
eh’ ci  meditaua  -•  Ma  il  generofo  Alarico, 
flàcce&ata  la  vii  couditionc  della  fua  lil>ec- 

tà}  I 


tà  ; c venuto  di  nucuo  a’  ferri  ; vna  ffragt 
maggiore  te  de’Romani:  & in  poca  d’ho- 
ra  di  vinto  vincitor  diuenuto , co!  ferro 
ancor  caldo  fi  auuentòd  Roma  . Qupfta 
difperando  da’ Mortali  ogni  difefa,  ricor- 
re a’Santi  : nè  i Voti  andarono  in  tutto  à 
vuoto.-  Peroche  feorrendo  la  ftrage  per 
Je  Contrade  ,•  e per  i Teatri  ,23  giunta 
alle  foglie  de  'Sacri  Templi  fermaua  il  pie- 
de;  e potendo  il  Vincitor  col  diftrugger 
Roma  togliere  il  Capò  al  Mondo:  per  ri- 
Uerenzade’Santi  Apofioli  ,•  ritraile  il  piè 
da  quel  facratoSuolo , e pafsò  oltre in_* 
Calauri'a;,  doue  morì  . Contento  di  mo- 
rire nel  fen  dell’Italia  : e gloriofo  di  efic- 
re  fiato  il  primo  à farconofcere,  che  la  4 
vincitrice  di  tutto  il  Mondo,  porea  efler 
vinta:;  e ladifpogliatricede’Popoli,  di- 
fpogliata 

ANNO  T ATI  O N 

di  TOrnahd.  c-2i.  Sirie  Gothis dudurn- 
I contira'jju.ifuis'  Gente  s Rgrnams 
exercitus  difpcilè  decertauit  .■  ^ 

2j  Augufi.de  Ciuit.  De i 1 ih.  1.  cap.  1 . Te-  \ 
ftanturhoc  Mar ty  rum  loca  , &'BafiÌic£  . ( 
^Apoftolorum,  quxin  illavaflationeVr 
bis , ad  fe  confupientes  fuos  aUenofque  j 
feceperunt  . Hìicufque  cruentiti J& tuie-  f 
bat  inimicus:  ibi  accipiebat  limiteauj'  ? 

- trmianhs  futor  , &c.-  . ‘ ^ 

ATTI- 


A T TI L A 

Rè  de  gli  Burnii  x 

• Secondo  Dìjtruggitor dall'Italia. * 

Veftiè  quell’ Attila  Re  de- 
gli Hunni,  eheportando1 
in  petto  il gel  del  Ciò  Caui 
cafod’incendionella  ma- 
no, e nelle  Infcgne  ilfor- 
' midabil  Nome  di  Térror  . 
del  Mondo,  e flagello  di  Di eh,  à cui  non 
fcaueafede  ; alla  Fama  delle  Vittorie  di. 
Alarico,  dalle  Miotiche  Paludi , t daHc 
caue  latebre  della  Scithia , corte  alla  pre- 
da. Guidò  Icco  H'ardet rco  llè  de*  Gepi- 
di>  Valamiro  Rè  degli  Oftrogoti , ci  fieri 
PopoliRugij*  Sueui,.Heruli,Turcilingi 
jqiuli  per  didruggere  il  Romano  Impe- 
ro, foffriuano  F Impero  di  vna  Fiera 
Attila  dunque  prenotando  alla,  fua  Fama 
còn  vn  nembo  di  24  cinquccentomila_j 
Barbari  ; calpefto  la  Me,fia , la  Dacia,  le 
Pannonie  jÀ-abbactuca  la  Selua  Hcrcinia  “ 
per  te  fière  il  Re  no-di  Pònti,  e Nani  5 em- 
piè di  fingue  , e dicenere  la  miglior  par- 
ledelBdgio,  edellaGadia  . Qiiiniper 
la  contrapofitiondi  Aetioi  Meroueo  ,e 
Teodorico  , con  tutte  le  forze  Romane', 
Bianche,  eVilgote?  qu  di  corrente  rùv* 

».  topfa* 
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toppato  dagli  argini , con  piu  furibondo 
trabocco  dilagò  per  quegli  virimi  Chiod- 
ila delle  Alpi  lulie,  che  indarno  oftenta* 
tono  il  nome  di  quell’  inuitto  Vincitor 
de’barbari , per  atterrirlo . Con  l’aftànaa. 
to  Eferrito  affamò  Aquileia  » dalle  cui 
Machine  militari  vidde  volare  i monti 
Sormontò  il  primo  le  mura  inaccefijbih 
della  Concordia,  e canccllonne  ogni  ve- 
iligio;non  potendo  vera  mentri  Barbati 
entrar  nell1  Italia , fe  non  perle  rouinO 
della  Concordia . 11  terror  di  coflui  pan- 
tori  la  piu  bella  > e gloriofa  Città  dell’Ira*- 
lia:  peroche  fpopolaca  dalla  fuga  l’ampia 
Prouincia  de’ Veneti , alcuni  appiattatili  \- 
trà  le  paludi  dell’Adriatico  , fabricarfì 
tra  l’Ónde  quell’  Afilo  della  Italiana  li- 
bertà > che  hà  per  mura  1*  acque  , e per 
Scurezza  il  naufragio  . Ma  Milano,  o *** 
Padoua,  e la  Città  dell’Emilia,  e del- 
1*  Aurelia,  al  cofpetto  di  coflui  cade  ra- 
na à terra  \ e le  loro  fiamme  fecero 
tremar  Roma  - Por’  ancora  in  quel 
petto  inhumano  entrò  pietà  ; & vru* 
Pagano  infegtrò  a ' Chriftiani  la  fi  eligro  * 
ne  : Peiocbe , si  come  a’  prieghi  di  San 
Lupo  fbfpefe  in  Franti*  il  Flagel  lo  a’Tri- 
caftini:  cosi  a’prieghi  diSan  Leone,  rat- 
temperoffi  dall’ incendio  di  Roma  y eh’ 
era  il  fuovoto.  Onde  il  vitcoriofo*  efér- 
cito , à quelle  fpoglie  anelante , fdegno- 
famente  2 5 prouerbiò  la  fua  Clemen- 
za, dicendo  ; 'H$n  e far  marauigUa  fé 
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•Attila  bauea  temuta  il  ruggito  di  vn  Leone 
in  Italia  ; poiché  l'orlo  dim  Lupa  gli  ha* 
uea  fatte  cader  Y armi  dì  mano  mila  Gal- 
Ita . Fir non  per  ramo  maggior  I a Vitto- 
ria di  Attila,  che  di  Aiaricor  pcioche  quei 
Jtolfe  a’  Romani  le; fpoglie , c quelli  vende 
à Roma  la  libertà  : hauendo  Teodofio  il 
giouane  imOriente  ;.eV  alentiniano  nell1 
Occidente,  da  luicompratala  vergogno-- 
fa  pace  con  vo’ annuo  tributo  - Ancor  la 
felicità  fu  maggiore:  porche  Alarico  non' 
■godè  il  frutto  delle  fue  palme  ; Attila  pa- 
cificamente regnò  néllaPannonia  finche 
2ófù  morto  per  mano  amica  : Jnlciando'  ^ 
45  4 per  eterno  Trofeo  il  fòrmidabil  nome  de-- 
gliHuhhi  à quella  Proirinfcia.,anche  hog*-- 
•gidet taHurigdriav /.  - 

ANNOTATIO  NI.---’ 

24  /^AUimaci  Quingentomm  millium‘ 
Vj  expleuit  exercitumiin  qua  mul- 
ti! udir, e pauci pra  numero  era  Lpeditef.  • 

2 5 Calli  mac.  Inter  Milite s iocularìter  ia- 
flatum  > haud  immeritb  Leoni ceflifìein 
Italia , quiLupwnin  Galliareformidaf- 
fet  . Vlufque  cohtbendo ■ • Aitilam  mo- 
menti b aber  e Ferarum nomina  , quàm 
boflium  armatas  manus. 

26  Marceliin.  Comesi  fìttila  , bortatw 
- *Aetij àmuLtre notte confdfìus .•  1 
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Rè  de'’ Vandali, 

ferito  difiruggitor  dtll  lulit.  4 ,J 

(Anto  fanguehauca'perdu- 
to  ^Italia  nello  fqbàtcia- 
mcntoidairitnperibj  che 

fmarritoogni  Spirito  ve- 
ramente Italiano  V bifo-' 

( — gnolle  contro  le  offeio 

de’  Barbari , cercar  da’Barbari  le  difefé . 
Così'  Valentiniano  per  ficùrarfi'  dagli 
Hunni  , gittofli  nelle  bracciale’ Vandali, 
Chédeprcdàuano laGallia , allora infeli- 
<iiflima  Hofpitedftutt’i  Barbari  vaga- 
bóndi. Di  quefti  era  Princi pe -27'  Ria- 
merò, che  deTuoi  Regali  Progenitori 
oftentaua  la  fortezza  nell’armiy&  óccul- 
taua  la  fierezza  nell’Animo  . Valentinia- 
tìo  adunque  dapòi-  di  hauer  data  la'mortc  ■ 
ad  Aetio,che  à lui  medefiraocoftò  la  vita 
commefle  la  foinma  Prefettura , e tutte  I* 
Armi  Romàne  RiciineroV  Ma  Cóme  V 
aria  aprica  degli  àki  Mohti,fa  prorompe- 
re gli  occulti  morbi;  cosila  Dìgmcà'fu- 
blime , difcopri  la  barbarie , che  in  quel 

cuor  vcrfipelfe  fi  nafcotidcuà  . Quinci 
conforme  agli’afórifmi’  de’  Barbari  ; 28 
kafomma'fmty  ejjer  fommamttitia , e 

^ tutte 
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tutte  lecofe  efier  create  per  gli  <Animoft  ; 
trouandolìin  pugno  V imperio,  bettolìi 
de’Cefari , che  nonne  haueano  fc  non 
in  capo  la  fronda  . Anzi  per  eflerefupe- 
riore  all3  Impèrio , amò  meglio  di  donar- 
lo, e ritorlo,  che  di  ottenerlo  . Tolfelo 
ad  Auito  in  Piacenza forzandolo  à me- 
nare in  farfetto  vitapriuata:  tòlfelocon 
la  vita  à Maioriano  in  Tortona , il  qual 
Thauea  folleuatoal  poggio  degli  Aulici 
46;  honori:  dielloà  Seuero  in  Rauenna  j e 
poco  da  poi  fpoglionelo  in  Roma.  Tanto 
era  nimico  del  bene  , che  ancora  odiaua 
4$7  i faoi  benefìci  * Miglior  fenno  fè  Ante-  , 
mio , che  di  Oriente  venuto  all’  Imperio 
deir  Occidente , per  legar  la  fua  Fortuna 
legò  Ricimerocol  Nodo  Maritale  dell3 
vnica  fuaJFigliuola  chiamata  Afcclla  - Ma 
il  Barbaro  con  più  indegni  nodi  legò  il 
Suoceroileflo  : percioche  fotto  cauillofi 
colori,,  che  mai  non  mancano  à chi  li 
cerca , Faflediò  in  Roma  : la  qual  crudcl-  ' 
mente  fpogliata , imprigionò  , & vccife 
Antemioj  che  altro  fallo  non  fece,  1 

non  del  non  hauerlo  pretienuto  coifèrre» 
Hebbc  nondimeno  quel  Principe  morto 
* maggior fentimento,  che  viuo  . Dentro 
quaranta  giorni  29  chiamò  il  Parricida, 
a!  Tribunal  de’  Tiranni-  . n 
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s ANNO  T ATIO  NI.  « 

u 

27  \ Ltri  lo  fanno  Vandalo;  altrt 
£\_  Sueuo;  altri  Nipote  di  Vallia 

Re  de’ Goti. 

28  Liu.Iib.5-Decad.i  Austri  Armi*  t ir 
Omnia  Fonium  effe . 

29  Cafiìodor.  in  Chronic.  'ìtfon  diutiùs 
ì perafto fceleregloriatus , poli  diesatiti» 
1.  dyagintadefunttusejl* 
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GENSERICO 

‘-'‘  Rè  ^Vandali'/  . ' 

. * *.  .N  . 

Quarto  Diflruggitor  dell ’ Italia. 


Ome  chiodo  con  chiodo  > 
cosi  col  ferro  de5  Goti 
cacciaci  i Vandali  dalla 
Gallia,c  dalla  Spagna;  la 

Fortunaappar«cchiòloro 

oltre  sdl’Herculee  Colon* 


ne vnnuouo Imperio.  Bonifacio  30  ri- 
belle  al  Romano  Ceto, , fu  il  pnmo  ? *"• 
uitargU.i  afà'pemirli  - Fu  ji  loto  Re  31 
Genferico  : d;  gnoPaftor  di  tal  Greggia. 
*lt  edcgnaGreggiadical  Paftorc.Tromro- 
no  appunto  l'Affiica  marccntenella  feto- 
peràtezza  ,divna  lunga  pace  ; lumireg» 
giante  nell’  otio  per  eflèr  vinta  ,*  & opu- 
lenta di  beni  pcrcflèrc  diuorata . La i feli- 
cità accrefceua  facilita  alla  fua  renana 
La  Libia  vfata  agli  eferciu  delle  Locuftc 
foffiate  dall’Auftro , conobbe  quanto  piu 
copiofòè  più  dinotici  fian  quelle  dell 
Aquilone  . Spianano  di  volo  tutte  le  Cit- 
tà-rapifeono  tutte  le  fpogUejt  recano  tut- 
te le  piante;  doue  0 stamano.vna  notteda- 
feian  la  fame  per  molti  luftn . Inhorrtdi 
ifteBo  Traditore , che  chiamati  gli  hauea: 
il  qual  disfatto  nella  Numidia,  & altedia- 


ì 
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PRIMO  REGNO  DI  ITALIA  47 
to  in  Hipponaffurduo  rifuggi  là  onde  egli 
era  fuggito . Per  termine dc’/hoi  Trionfo  459 
emulò  Genferico  la  gioriadi  Sdpiouef  * 
<wn  la  Vitto  ria  d(  quel#  gran  Cartagine; 
Emulatncc  di  Roma  :piu  degno  del  no- 
me di  Affripano,  perhauermttaTAffrica 
in  poco  fpatio  diforutta . Ma  la  più  fiera 
barbarie  fu  da  lui  disfogata  contro  alla, 
>Chicfa  Cattolica  per  propagar  la  Setta 
Arriana, disappunto  di  Affrica  era  venu- 
ta • Furono  i Sacri  Templi  mutatila^. 
Naumachie  di  (angue  del  Clero  , e de* 
Prelati  Mai  non  fi  vidderoalMondo 
.maggiori  empietà , nc  maggiori  virtù  . 
Niun  Secolo  fiì  mai  più  benemerito  dell’ 
Inferno,  «è  del  Paradifo  ; haueqdo  em- 
piuto IVno  di  Carnefici,  e l’altro  di  Mar- 
tiri . AUafama  di  quelle  infamie,  ^àEu. 
dofi&  Augufta,  cui  da  Maffimo  Tirano 
era  ilato  vccifo.il  marito  Valentiniano 
per  lamorte  di  Aedo  ; giuiicp  niun Car- 
nefice poter’ effe  r più  degno  à vn  tàl  Par- 
ricida,cheGeoferico.  Volò  dunquc.à  ve- 
le coffui  nell’ Italia  : «con  ifpcdita  ven- 
detta y n Tiranno  vccife  l’altro.  Ma  toccò  45  5 
à Roma  à pagare  il  Tuo  Manigoldo  con 
vn  faccomanno  di  quattordici  giorni  . 
Stupi  la  mi  fera  Roma  dqJlejfue  r jcebev.- 
zcj  poiché  dpppo  tante  pe^iti.àncc^ìd 
reftaua  tanto  cheperdeje  » Ma  per  elpiare 
interamente  sì  gran  Parricidio , Roma  fù 
alcare  ardente,  c Vittime i Cittadini.  In 
pochi  giorni  il  Vincitor  fé  guerra  alla 
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eternità  > atterrando  quelle  Moli  drizza- 
te in  tanti  Secoli  per  viuer  Tempre . T ante 
Memorie  de’  gloriofi  Trionfatori  fmara- 
rono  ogni  memoria . Rifeppclli  gli  anti- 
chi Heroi , fotterrando  le  loro  Statue  fra 
le  rouine  : e degli  auanzi  portò  con  {eco 
\m  popolo  di  marmi  dencro  le  naui  « Così 
carco  delle  fpoglie  d.  Italia  j trahendo  fé* 
co  in  premio  della  Vendetta  53 1 ifteiià 
Eudoflà  captiua  : ritornò  in  Affrica  :mo- 
rédo  il  piti  ramofo>  & il  piò  mtame  di  tut- 
ti i Guerrieri  ) per  hauer  fortemente  efpu- 
gnate  j e crudelmente  diftrutte  Je  due 
Città  più  mlìgrie  dell’  Vniuerfo , Roma  , 
e l’ Antiroma  : benché , nell’vna  non  tro- 
uò  Fabio  ì e nell*  altra  non  trouò  Anni- 
baie-  , 


Kf  A N NÓTATIONI. 

fPfo&i:  ' C 

io  T7Atto  da  PJacidia  Prefetto  deU> 

- . Affrica  ; emulo  di  Aedo  • 

21  Altri  Gif etico*  ' , 

22  Procop.Hiftor.VandaMib.1 . Eudoxta 
K mittitCartbapnem  Gi^ericbum  ; or  ani , 

i ne  Hominem  nefarium  impune  jmret 

• oaudere  Valentinianicade. 

. » ? Procop.ibid.  Eudoxiaw  Gi^eriebus  , 

■ filiafque  eius  ex  Valentmiatio  ditas  cu » j 
ptiuas  abduxit  * _ 
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Rè  degli  Heruli. 

' Trimo  Rè  dell’Italia  * r z 

> :-i  { clc.iL-rt:  ' < , . 

In  qui  l’Imperio  dell’  Opr 
cidente  ili  atterrito  rhora 
farà  da  coftui  total  menoe 
atterrato.  I^follia  di  V a- 
lénciniano  > non  fc  pili 

- , . TJ  fauidil  Spcceflore , òu- 

*Ho  Nipote;  il  qual  diede  TArme  Romane 
alGoncoÓrefte,  come  quegli  al  Vanda- 
lo Ricimerq . A fimil  fallo fucccdèfimil 
pentimento^.  Orefte  con  la  medèlima  te- 
de feoronp  ilfuo  Benefattóre  pei*  incoro- 
nare il  propria Figlinolo  Momitio  Augu- 
illil®  atìcor  fanciullo . 34.  GdoacreilRe 
degliHeruIi,  4 ‘animò,  e d’armi  congiun* 
tó  aglt  Hurini  j veggcndoil  Romano  Irri- 
derlo ribambito  in  vh  Bambino , venne  « 
con  la  Sferza  di  Attila , il  cui  fpirito  redi- 
uitìo  hauea  nel  petto , e nclPafpeKo  . 

Orefte  confapcuole  del  fuo  merto,  al  pri- 
mo fuon  de’ barbari  taballi  più  paurofo 
che  il  fuo  fanciullo , fi  afeofe  dentro  Pa- 
uia  : ma  cadutogli  d’ intorno  le  mura , fiì 
colto , & vccifo . Milano  fempre  rouina- 
to,  e rinato  alla  caduta  dell’  amica  Pauia, 
ricadde  al  fuglo  ; Reggio,  Modona , e le 

C Città 
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Città  della  Flaminia , ritorte  appena  dal- 
le fue  ceneri  , ,.di  nuouo  incenerirono  * 
RomaRcfìfanon  vgualmcntc  follecita^» 
per  il  fuo  Principe  , cheper  sèlleflà  pri- 
ma di fperimencare  Odoapre  Nimico,  3 <5 
il  riuérì  Vincitore  5 è per  placa  rlafua  cru- 
deltà , offerì  ajlafua  cle^enzaquel  pic- 
colo Àuguftoló,  innocente  cagione  del 
paterno  delitto  . Il  Barbaro  , liauendo 
Torfeimparatoda’fuo.i  Leoni  à non  inficr 
■rir  contro  ab  bambini  5 inuiolloà  traftul- 
,lare  in  piaceuol  bando  irà  le  delitie  di 
Lucullo  nella  Campagna  Felice  : affai  for- 
tunato j mentre  non  conofceua  la  Tua 
sfortuna.  Così  dunque  l’.Imperp di  Oc- 
cidente giunfe  veramente  all’  Occito  : c 
perirchcrzodclFato^cflèndo  comincia- 
to nel  grande  Auguflo , finì  per  diminu- 
tiuo.in  Auguftolo . -Quella  Roma,  ,chc 
fé*6  per  tanti  Secoli  non  haueafofferito  ilno,- 
: nie  di  Rè  $ cominciò  ad  acclamar  Primo 
Ile  il  Barbaro  Qdoacre  : quali  continuaf- 
Te  il  Regno  del  Superbo  T arquinio , e_? 

40 ? non  di  Numa.  Ma  ne  ancora à qofiui 
mancò  il  fuo  Bruto  36  MorìdelIaMorte 
de’  Tiranni , quando  manco  temeua,. 
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SOTTO  J GOTI. 


34  A Ltriódouacrus . Alcri  Othacar  * 
£\  Akr\Odobacbar.(  : 

35  Paul-Di'acon.  Orejtes  aduerfus  ma- 
ximam multitufynem  nihilfe  praualere 
confpiciens , melutyepìdm  intra  Tici - 
num  femunitionis fidùcia  conclufit . 

, 3 6 Putean.Hift. Infubr.lib.i.  Romane- 
'■  gem  Qdoacrem fiutanti , paJfa&Mù- 
myllumpurpura  exui , . & non  fine  Ih - 
dibrio  in  exìliutn  expelli- 
27  T?r  ocop.de  Bell.  QothMb.  i . Doppo 
’ hauer  fatto  pace  con  Teodora  co  : inui- 

tato  da  Jui  ad  vna  cena  , prod^oria** 
..niente  fùvccifo. 

i .•  L f ■ .‘IjliJy  ;.h-  >!  ..f'i'i 
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Eggermentehoramai  fen- 
tiua  Roma  il  fuo  male  , 
Batiendo  il  collo  incalli- 
to al  giógo  di  Odoacrc . 
Laonde  37  lapacificà  Ti- 
rannia parendole  libertà; 
di  nulla  più  témeua*  che  di  vn -altro  Li- 
beratore :f>erochc,  mentre  per  lei  lìcom* 
batteua ella  periua>  Ma  non  fu  molto 
lunga  quefla  quiete.  38  Teodorico , vagò 
di  gloria , con  pietà  non  ricercata  dall  I- 
talia,  fi  profferì  à Zenone  Imperator  dell* 
Oriente  di  liberarla . Giunfe  egli  adun- 
que 39  con  le  fue  Barbare  bande  di  Goti, 
crefciute  daGondebalo  co’  fuoi  Burgon- 
di;  trahcndoiecojc  fue  40  Famiglie, qua- 
fi  venifièro  à fucinare , nòta  à hofteggia- 
re.  Riflette  à principio  la  Fortuna  per- 
pleffa  cra'l  Goto,e  THerulo  ; quafi  volen* 
do  fauorire  il  peggiore>nol  fapeflc  difecr- 
nere  . Onde  Teodorico  apparecchiato 
alla  Vittoria>&  alla  fuga;  attcndeuaalla 
preda  più  che  alla  llrage  .*  dando  volen- 
tieri la  vita  à coloro , che  poteano  cofLj 
l’oro  liberarli  dalfcrro-  Ma  finalmente 


5QTTQ  I GO  JI.  53, 
fccrT  e odor  ico  fi  dichiarò  il  Cieloàl  qua- 
le adottato  dall5  Imperatore , & alquanto' 
più  disferita  nelle  Bifantinc  Curìalità, te- 
ne^ meno  del  Goto  , che  del  Romano . 
Talché  Odoaere  tante  volte  battuto  quà-'i 
L te  combatte,  al  Nàti  (onciali*  Atcfi,a11*  Ad- 
da ; rifuggi  à Roma  >ctrouqlla forte  ma 
nimica:  fi  voltò  à Rauènna  , etrouólla 
amica, ma  tanto  debile,  ch’egli  difpe  ran- 
do  della  Vittoria,  difpofè  Tanimoalla  pa5* 
ce:  e per  nò  perde  r tutto  il  Regno,consetì 
di  partilo. Secondo  Teodorico  le  fue  do- 
mande in  parenza  ; ma  con  Gotica  fede . 

I P^rciochc  mentre  Odoaere  con  vnfolc-, 
ne  còuito  fefleggia  del  fuo  malc/dal  fèrro 
d.iyn  fottomandatp  Sicario  proditoria- 
mente trafitto, col  vino?  vomitò  vh  fanguc 
vile,  che  porca  coflar  caro  in  vn  campoàl 
fuo  Riuaìe . Mori  dunque  il  Tiranno , ma  y* 
non  la  Tirannideda  qual  (blamente  cara-  * 
biò  il  nome . Ma  quella  dopoi  diuenne 
Regno,  quando  Teodorico4i  diuenno 
Rotuano  nell ’habito,  nella  fauella,e  nelle 
leggi.  Allora  di  due  Popoli  fi  fece  vn  Po- 
polo^di.due  linguaggivn  linguaggio;  ia 
cui  latineggiando  labarbarjejC  barbareg- 
giandola latinità,  nacque  la  bell^Iingua 
Italiana  - Indi  col  ràcquifto  della  Spagna, 
denaGaIIia,edeHa.Cicilia>tanCoIontano 
[ portola  guerra  , che  l’Italia  mai  non  Ut, 

* più  pofientc , nè  più  tranquilla . Degno  di 
efier  conto  fra  gli  Ottimi  Rè  j fé  non  in- 
famaua  la  fua  vecchiezza  con  la  morto 
J , . C di 


«■  Mfótf  ffèGtfd'  , 

dik42  due  Dpttiffimì  Gofularbédi  vtì  Si- 
to Pótcfice' . Ma  il  fuo  delitto  fi!  il  fuo  ga- 
fligot^oifcftt  ditgliVdcifi  infettato^  3 cóft 
OtnbrcitTipottuneS  6 fpcttri  horrendi;  {16,1 
fapcn^bttuc^ggirfr,  foggi  dal  Mondo  i L 

t:.A'W-'N’  O T A TI  ON  I. 

S'k.jont;  { !A.  WZ/’  l>  OJrOV  lì  \tUfmri 

37’  TJ)Vt'ea n . H i ft . I n fobr • lib.  r . Odoacer  ' 
X armìs  occupatumiure  r 

levibufque ftabihre  aggrefjus  efi  : non 
rtiinusiam  lenis  I\ex , qtiàm  \>iolentus: 

\>ÌCÌ0Y  •' 

3?'  Aliti  Io  chiaman'O’T eudericofig  1 iuolo * 
di  Teodemiro'  RcdeJ  Goti  Orientali 
nelPHurighcria,  e di  Àrilèua  Concubi-  ’ 
La  moglie  di  Teodcricoftì  Audc-'‘ 

; da  figliuola  del  Re  di  Lfoncia. 

3$  Iornandicap.  ^7-  Omnem  Gentem  Go~- 
tborum , qnx  tamen  et  plaBuerat  con* 
'fenfum}npimensiHefperiaintendit . ‘ 
40  Pi itea n . td i fi  .IrrfubVl ìlj. i.Arùia 
&fortu>kis  B'iiuhnt  ducunt  rnàlìbe -• 
rosConhtgefque . 

4L  Iornandicap:  57.  Zenonìi  Imperatori s ' 
consulto  pfiuqtim  habito  fuaqne  Gentis 
Yèjtitum-deponens’ ■>  infigne  I\egij  ami- 
* flus  ,quafi  iam  GothorumRpmanorum-  - 
'quei^egnatoT.,  adfumit  . 

42'  Roètio.  Simmaco1  Papa  GióuanniT.  . 
43  P rccop.Iib.i. ■‘Portento fo Vifuexte r ri-- 
tus>  ingentique pénnl f ’Us  f rigore , cmfu- 
cubiùùlm-petijt:  nòli  Militò  pòft  obijt 

A-T  A- 


^ ' Rè  de*  Goti  y 5 « i 

Ter^oRè  d’Italia ■*>. .;.  J. 

*-  vr  ' jì  or, 

diffénte  dal  coi? 
|rAapfejg  mundettov  chè  44 4#cor' 
dagliHeroimfcon  Margi-r 
- ti  j ctonie dall’ottimo  Frjii'- 
mentodlLoglio  vile;  ini-^c 
LH  wfit*3DHr  fi  fyw»  ffltàftfort  p^gr>r>  de!->$ 

lenita  4y:PijgIiuoIà  «il  Teodorico:  mai 
cò&Mègcnerahtedàìtà  prudenza  delldii»  ' 
Màfft'é  ì e dàlia  pródefczà  dèli;"*  Auoìófi^> 
cfie  di  mima  tofa  ritnafe  Hcrcdé>^fenòti  UT 
dH!  Regno  . FeliceRegno’ nondimeno* 
méntr  egfinon  hebbe  fenno  : Pèrocho  1 
fupplètidcf  iV  fenno  Matethótitta  ménte  t 
pùérfFèr  fPbpólibbèditìatio'cd  Panétti 
lcPfiientte  j egÌio5fcdiua'all^^adte^ftde- 
ntun'Qitadm'Rdmanó^lcnÉf  ©kf&ggi#* 
da’  Goti  r ninno  bagri&col  Rio  faWgufc'fe J 
pubfichè  fetori;  pianto  imptìgnòcon  Jtìfi-t.  < j * 
mihbfé  i-ìcc-bez fee  il  F ifcoRegalé  ; regnò  » v 

la  candida  Fede , e l'alma  Pace  : fiorirono  * 
lè  Le^gi , e le beir  Arti.-  In  bricuèj  gio-- 
uaua  a-  Roma  1-  e fière  fchiaua  ; e la  me- 
moria de’  fuoi  CefariTcra  noiofa  . Ma 

giunto  46  Atanàrico  alla  pubertà  ; c fti-- 

molato  dalla  faui a : Madre  alle  Scienze  *> 
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che  fon  gli  occhi  de’Principi  : tanto  ine- 
tÙò  i Precetti,  & i Precettori^che  prouo- 
cq  Tamar  della  Madre  à moftrarfegli  vn 
giorno  con  alcun’atto  feuera . Ma  nè  ver- 
gi, nc  vcr^ogqa  corregge  chi  non  hà  leg. 
gc.  Anztpiùdéfpettofo  che  àfpido,  ri- 

chiamoflène  a’Capitani  : i quali  con  lei 
fieramente  turbaronfi  , 47  perch'ella-* 
con  le  Sciente  e col  caftigo , yolefie  auuilire 
yrì  mìnimo  bellicofo  • Eflere  cojìumati  i 
Goti  à Vibrare  il  Flagello , non  à [offrirlo . 
Tion  co ’ libri , ma  con  Fami  batter  Teodo- 
rico  abbattutele  Città  s le  quali  con  Farmi 
medefme  and'  erano  acquijtate , doueanft 
conferuare . Diuerfa  cultura  comenirp  a* 
Lauri  di  Marte , & agli  Olmi  di  Minerua  . 
Oflfefa  okremodo  di  quefta  barbara  pare- 
r ; nefi  Auialafuenta  T al  difcolo  Garzone 
lento  le  redinejacciochc  da  sè  medefimo 
fi  gaftigafle  con  Tifperienza;  vnica  Mae- 
ftra  de*  Principi  > e de’fanciulli  , Onde  il 
Rè  folle,  48  con  libertà  feruile  fluen- 
do la  feorta  dello  fcapeftrato  fuo  Genio 
nimico  ddle  Mufc  $ abbandono#!  a Bac-  t 
co,  c alla  Compagna  di  Bacco  : da’  quali  , 

Ì34  in brieue.fpatio  infralito,  e confonto;  diè 

troppo  che  piangere  alla,  Madre , ma  piti 
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qrj  PrqGop>Goth.Hift.U^4.^ii^w»<z^ 
funtham  vbi  wnerant  expùftulabanl  j 
non  re  eie  Vuerum;  neque  vt  Regem-j' 
dee  et, educati.  Multum  àbefie  d Virtù* 
te  litéras  Qui  magpà  aufurus,  quìbel-- 
lv  decora  (ìt  quaifitmuf , debere  Uberum 
àmagiftrorummetn  . armi*  tramandisi 
1 eruditi . 'He  Tkeuderico  quidem  pia-' 
cuiffe  \>llos  Gothorum  Tuerot  ad  luaum 
titeriarium  milti . Quippè  Colitum  dice- 
re , fieri  nonpofie , vt  qui  (lidie ifienr fla- 
gra extirnejcere  , ad  centemptum  èn* 
fium  j baftarumqpe  afiurgerent  , &c. 

48  Procop.ibid.  Ita  abaffis  Senibui,  pue-- 
ri  jfthàldrico  omnisVitee  Soc  fi fad  i f wrx 
inrinolentiam  , ac  flupra  ìncitantes ' . 
[Atb alarle us  ex  quotidiana  crapula  in: 


iabem  incidìl  - 


n.  ojiimn  ui  j 
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Quarto Rè d' Italia*' 

• *.  s )tf  ' ■*  cA 

Adea  col  precipitio  di 
Atanarico  Regno  de  i 
^Cotii-feia  Madre  ina-' 
gnaninià'nol  foftcne-' 
ua.Octimà  Donna , fé 
TÀrri'àna  non  sò  fé 
j ■ .^hércfia  ò frenefia 
de’MàggioiRnon  l’hauefle  abbagliata. Co.  » 

fleijacciòch  e VGotifoflenkori  della 9 

Salica  Legge  /noiTfofle  grati?  il  Tuo  Re-' 
gno  a hcbbe  V aròitrio di  daflo j .non  di 
tenerlo  Chiamò  dunque  dalla  T ofcana  ' 
4 9 Teodaco  j il  più  Vicino/di  (angue,  non’ 
il  più  degno  : non  hàuèndo  nui  la  di  buo-' 
nòj  Te  non  il  Nome  furato  a5  Greti.  Gra- 
534 ùc V Tófcàni  pcrlafuà  leggerézza , e fi-' 
tibondo  dell’oro  come  del  fanguc  : e per-' 
ciò  nimico  di  lei , la  qual  non  vólèà  tele- 
rare  > ch’ei  foflè  iniquo . La  Sauia  Donnaa  ' 
per  promoùerc  il  Regio  Sangue  fenza  i 
ijSrfuoi  viti) , ffgcl© tifi,  50^911  giurata  fede  ,< 
ch’egli  folo  hauffcl  ctel  Régno  gli  honori , * 

• gì  ella  fola  il  maneggio.  Macomehaucr 
fede  vu‘  empio  ? e come  diuidere  il  Tito-' 
ltydcl  Regno  dalla  Cupidità  del  Regnare? 
ir*  V -v  Sali-' 


\ 


r./i  ;vi>i 


Salito  adunque  appena  all’alco  Seggio , ne  ' 
precipita  la  Reina  : c rinchiufala  ntlM fo- 
la di  BoKèno , le  fà  trouar  la  Stigc  51  in  491 
vn  Bagno . Spirò  con  Iella  Pace  d’Italia  : 
Pcroche  Giuftiniano  Impcratordeir  O- 
rientc  per  gaftigare  il  crime  di  vii  folo  , 
gaftigò  tutta  l’Italia  col  ferro  di  Belifario: 
il  qual  ì ' rapita  la  Cicilia  di  furto , aliale 
l’Italia  di  forza.  I Goti  per  placar  Ciefa- 
fé',  52  vecidendo  il  Pergiuro;  Cogliono 
all’  Italia  l’occafioridella guerra , ma  non 
la  guerra . Diede  il  Cieloàconofcer  que- 
ftp  effèrfuo  colpo  cól  manifeftò  53  pro- 
digio della Statua  db  Teoderico  rizzata 
in  Napoli  : Percioche , cadutole  il  Capo,  ■ 
Tcodorìco morì  ; cadutoli  petto,  mori 
Atànarico  fuo  Succcflore  : caduto  il  ven-  * 
tre  , morì  Amalàfuenta  : cadute  le gam- ’ 
be,mprì  Teodato  vltimo  auanzo  m'afchi- 


cUé  in  Terra . 
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Eodahato  da  altri . Figliuolo  di' 
Amalafrida  forella  di  Tcodo- 


neo 


• i 


$ó  Putean.  Hìft . I n fubr - lib-i.  Vt  nomivi 
Ergervi  in  potejlat'e  haberef  , Theodor 
haturri t{eptfi'fecit  : &promijlt  ille  in - 
terpofitafixfè , foto  fe  -nòmine  vfnrum . 
Quii  multi*'?  eue  tinse [ly  vt  mox  per - 
iurusefìa,  &c. 

$i  Romanci.  0.  ^^‘PauciJJimos  die Uri  tri 


(litia  debens , eius  utdlitìbus  in  bài-1 

■ il  n-i  i J i , >"  ; 

neoejt(li\mgul<Ua . 


$2  Procop.Gpth.Hift.liò.j.  Gothus,  curri 
Theudatum  iter  facientem  opprejjìfìet 3- 
refupinatum  vittimai  in  pfodumtruci- 

yj  Procòp.  Goth.  Hiftdib.i.  Huius  Sta- 
ture apùt  delapfum  e fi  finente  Th  eli- 
der icò:.  /latini  infecuta  eft  mcrsTbeu^ 
devici } &c. 
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Quinto  Rgd'  tfàìtóVi  < 

ì-  -X.  .J  ... or;i--T 

Oìea  G iùftiniancr  troncò 
rfe  il  Capo'àì  Rè , &*àl  Re- 
L^&nfó’i  pèr  n’unir  J'Occid,éJ 
vtt  cotn'prictitcj  & Vhaf 
;Ròma  Còri  T altra  : m* 
mentire  che  H perfido.,:  & 
codardo  Teodatò  fi  fcherfnifce  col  piè  y 
«ori  cóflja  maino  \ f Goti  fi  eleggono  rri- 
altro  Re , afifai  piti  vile , ma  piti  virile . 54 
Vìtìgedi òfeuro  fangùe  a ma  dr  ehiara 
famà  ; non  ntfmcratiat  faftidc'Oiag- 
sttóri,  inai  pròpri  fatti  à SirmioneirHnn- 
rieria  * rifilano  , à Róma . Ben  potei 
Megere  laCòfÒhachi  Sbanca  confero^ttf 
a Téòdoricó.  Ma  dout  mancaoa  lofplctìd 
dorè  de*  Natili  > fi  arrogò  qtìelfò  deVio*-’ 
leftti  Sponfafr  còti  55'Matfafuerita  figlino* 
la  di  Amalafuenta.  Il  Valore  fposò  la  No, 
bitta  ; lafciando  incerto  qual  riceuefle  , 


uuv.  1 nana  — — 

for  affimi  Atleti*Vite»^t^rio.Molto- 
flrà  loro  contefero  m campo  , hor  fugan- 
do, hot  fuggendo:  molto  fudarono  à Mi- 
lanò>à  Rauenna>  à Roma,  hor  efpugnan- 

do  ? 
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do,  lior  propugnando  : molli  foecorfi 
i raderò entrlmbi^;  hor.di  Grecia,  hor 
di  Francia  . Toccando  adunqutalPItalia 1 
il  dare  il  crojlo  jallc  duòiofèbilancre  della 
indiffetente  Fòrttìnd  ^ ella  Ir  ricordò  di 
sè  ftedà , preferendo  1*  antica.  Impero  al 
nuouo Regnò.  Crefciuto  adunque  Beli-* 
fipào  di  forze  affauor  di  rutta  i5  Italia  $ agi-,- 
giuntali  àfuo  foccorfola  fuaFaiiia,  e^ar 
Fame  dell5  Efercito  Bollile  , e fèvn  ma- 
cello de5  Goti  ; nè;  perciò  vedendo  gli 
animi  Vinti  ; ; $7  lotto  infinto  di  pace,che 
appiedò  a5  Greci  è,  geggìor  della  guerra  , - 
hebbeVitìgè  nellemani  : e condotto!  vi- 
uo  à Biìantio,  dònollo  à Giuftinianòche 
il  confcgnalle  alla  Morte  5 fola  Dépofì-' 
^4°’ taria fedele  de5  Nimicitemuli  . Ma  quel 
Gefare  che  hauea  infegnato  al  Mondo  il 
Critto  Ciuile , non' volle  yfar,là  inciùil  ■ 
barbarie , d5  incrudelir’ contro  vn  Vinto > 
qualunque  Barbaro*  Anzi  compatendo  al 
cafo,&honorando  il  valore , creollo  Pa- 
tritio,e  donogli  vn  comando  nella  Perda*  * 
lontanodal  pericolo  j.  non  dalla  gloria.-  j 

• : 

' • 1 

•fi  r.  rsnii  ♦ > •r1' . Scff;  ^n„nol)ó 

o*  \G.  3l:AimiB-jTOÌ 

-*  m or  oqrm;  ■teinoooio.  > A 

~’;i  1 j.  QHOìioT::  0'«ic  . : j . ; * **yh 

* * ' . . 1 t «•  li  V •»  .li  4 * ’ * ^ 


AN- 


SOTTO  I GOTI.  6z‘ 

■ .A  ,NN  O TAJlS>ni-il 

54  ’X  Ttygff  ' Altri,  Vitìgis. 

55  Patcan.Hift.Infubr.lib.l.^?//-' 
gem  non  <Amalorunrf umiliaci  arum,fed 
obfcurofanguine  natum,  ì(egem  leuant ; 

' Virum  tamcn  , bello  quod  kTbeodoricus 
adueYsusGepìdas  apud  Sirmium  gejjè- 
ratì  clurum V 

<6  Procop-  Goth.  Hift»  lib.i.  "Matafun -■ 
tbam  ^Anialafunt#  Fìliam  , maturava 
iam  Virgmem' j in  matmnonium  affli- 
mit  inuìtam',  \>t  fibi  Jmperium  nexu 
cum  Theuderiti  Domo  firm-aret  • ■ _ 

57  loanncsMljgnus-lib.i2«c.i‘.  VicitBe - 

J lifarius  magis  fraude  quàm\>iribus; 
cùm  parum  fancìè  feaus  cum  bofle' 
iéum  cuflodmjjet . 
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ILDOBALDO 

PrineÌpede*Vifigoti, 

1 Sefla  jg  dtU'ltàUa, 

ELICE  Vitige  nel  futv 
1 Ofiracifmo,  d’onde 
non  vide  le  fciagure 
de’Goti,  ne  le  vergo- 
gne de’fuoi.  sglldo- 
baldojrampolletto  de' 
Principi  Vifigoti,  dò- 
po. l’ infortunio  di  Vitige  fu  dàll’auan- 
Tjo  de’  Goti  incoronato  per  il  migliore .. 

>4°  Ma  il  migliore  non  potea  nullaraltro  non 
recandoli  dcll’EféreitpGotOj.chc  mille 
Caualli:  nè  dell’Italia  , che  vnia Citta  nel 
Piceno . llegnò  dùnque  per  obedire  : ma 
obedì  per  non  regnare . Peroche  riceuuto 
il  Diadema  da’fuoi  59 1’ offerì  tofto  à Bc- 
Jiferio:  moftrando  chiaro , enonhauer 
\ieftadafoftenerlo,  poiché  nonhebo^J 
t suore  da  rifiutarlo . Ma  tanto  vile  era  di- 
ti cnuta  l’Italia»  che  non  trouò  chi  l’accet- 
taìSè  per  nulla  . Dal  rifiuto  di  Belifano^ 
ficdùamatoiti  Leuante,  ridotto  lldoòal- 
do  a quell’  efttenio»  che  neceflì:a  ^ alla  fa- 
iute  col  difperarlay  60  raccoglie  l’ vi  timo 
fiato  de’ Goti  contro  Aleflftndro fuccel- 
fwe  diBdifario . Chi  non  iltupirà  le  bel- 


lichc  vicende  ? Non  hebbe  Ildobaldo 
contro  al  Nimico  maggior  foccorfo,  che 
il  Nimico  medefimo  ; 6 1 il  qual  conia 
fua  Greca  auaritia  rapinando  le  ricchez- 
ze degli  Italiani,  perde  il  loro  amore, che 
folea  dare,  ò togliere  la  Vittoria.  II  valo- 
rófor  Giouine  adunque  con  vn  branco 
di  Gente  vfeito  in  Campo,  e feguito 
da*  Popoli  quali  à guerra  bandita  contro 
le  Hurpie  : ricupero  il  Veneto , I*  Infu- 
bria  la  Liguria;  franfe,  edifperfer- 
aquerfo  Efercito  à Treuigi  : e rimeflo 
in  iftato  lo  Stato  ; col  bene  ammini- 
ilrarlo  fi  mofirò  degno  d’hauerlo  hauir- 
to  * Peroche  l'arte  del  Règnare  noaj 
S’impara,  fe  non  mentre  s’impera . Paflà- 
iia  Ildobaldo  per  Idea  de'  Principi  felici  ; 

Te  vn  vilillìma  ca(b  non  rinnerfaua  tanra 
Fortuna.  Lafuperba  Moglie  diVraia  , 
Capitano  inuitto,e  Nipot&di  Vùige  ; co 
pertad’oliro,  e balenante  di  gemme,  62  54*-. 
fcherni  la  pouera  gonna  della  modellai 
Moglie  del  pouero  Ildobaldo  . Qucfta 
con  voci  di  lagrime  fpinfe  lldobaldoa 
lauar  la  fua  macchia  col  fangue  di  Vraiar , 
Quella  co-’  Vezzi  infiamma  il  furo  amante 
à vindicar  la  fua  vedouezza  col  fangue  d’ 
Ildobaldo:  & eccoreftar  viue  due  temi- 
nuccie  i e morti  due  valoroft  Guerrieri  à 
ìor  cagione  . Oh,  da  quarito  piccole^ 
Peripetie  dipendono  le  tragiche  Catafta- 
H degli  Imperi» 
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Beli  fario  ofjhre .✓ 

60  lbid-  Quod'vbi  inuicH  animi  Virre-') 
fpuit',  Ildobaldus , quamuis\ri&mille  ar - 
matorumduceret , &vnnm  dumtaxàt:\ 
in  Piceno  rdicjunm  e {Jet  Oppidum  5 non  , 
proiecit-  anìmos  : & Vintiti  -fortuna-»» , 

àLÌbici*  Inuabit  ^HeXandrì  fùtcejfbrji ;; 
belifàrij amrit'M , qm-toUurltàlià be-  ; 
neuolèntiam ab\ Imperato  propemodum-r 
auertit  . _ . ; . w . 


modi  W ‘Prìncipi r,  Còniu^em  venerata''  ~ 
non-ejf;  fèd  defpeciam  irrifit}  Vauper-  ; 
unirne  tiara  tum  erat ■ Ildibalaus . • 
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ARAR ICO 

Principe  de5  Rughi , 

1 ° 


\»U 


S ettimo  Rè  foli'  Italia  r.  • 


Priuàti  : pcroche  il  falire 
al  Trono  » e fcendcre  nel- 
la Tomba  fii  mouimento 
divnfo!  momento  . Appena  incoronato 
. da’  Rughi,  fu  morto  da’  64  Goti';  c trono 
il  fulmine  tra'gli  Allori V Niuna- Scuola 
infegnò  pili  chiaro',  gli-  fiumani4  honori 
noneflcrpiu  che  vn  meteorico  lampo  > 
che  repente  feprrejado  dall, Orto  all5  Oc- 
cafo,  hà  molto  fpléndore  , e corta  vita. 
Rè  dunque  indegno  diefTej-  narrato  ne* 
R eg  i j FaRi-hbnftàikudolal'ctatoàl  Mon 
doóf  memoria  ninna  de!  fuo  regnàre  . 
Anzi . Rèfoura  tuf(j  altri  memorabile  : 
pcroche , mentitegli  regnò  j mai  nonfè 
torto à ncjflùnoy  perché  non  potè:  non 
fu  mai  vinto1,  perche  non  pugnò:  enei 
fecolo  dc’Tiranni  mai  non  impofe  aggra. 
uio,  perche  non  hebbè  tempo  d’iinporlo  .• 
Molto  adunque  douè  coftui  alla  Fortuna, 
ch’il  giudicò  degno  del  Regio  honore  : 
ma  più  alla  Morte,che  lofottrafieall’infa* 
mia.Cosi  hauefìe  fottratto  colui  che  feguc.  • 
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63  A Ltri  Io  chiamano  Erarico  . 

<54  Hift.lib.^.Pfocop^Go^/j  co»- 

fpiratianimis  ad  Totilam  Taruifvm 
mittunt  ì eique  defermtVrmipatum : 

. atiliedixit , ficertum  intra  diem  Era-: 
, ricum  Gothi  inter ficerent  ,fe  accefiu- 
‘ ipfis  ipforumque  Yoluntati . 

05  Procop.ibicL  certe quicquamme ► 

. moratu  dignmfe  cfr  E ranetti-. 
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T O fi  L A 

Principe  de5  Goti , 

Ottano  Fedeli' Italia» 

Vai  all’Italia!  Fin  qui  fon  j4fc 
falini  Barbari  al  Regno  : 
bora  Cale  vria  66  Furia-* 
congiunta  di  Sangue  a* 
Goti,  di  <57  Spirito  a’De. 

--  moni . All’  eftremo  de* 

mali,  ricorrono i Barbari  all  cflremodcl- 
Ia  fierezza . Contro  alla  perfidia  de  Gre- 
-ci,  trottarono  vn* arciperfido  Competito- 
re .Froda,  Forza,  Fortunain  quello  pet- 
to fi  vnirono:  con  grandinimi  vitij  con- 
giunfe  grandiffime  virtù  per  farli  peggio- 
ri: la fteffa  Clemenza tù  della  fuaCnir 
deltà  mnfchcrata  miniftra  • Niuna Fiera 
è più  fiera  dell’  Huomo  quando  Inuma- 
nità ne  fi  a partita  . Veronatuia  primiera  »4J 
à prouocarla,  & àprouarla  • Mentre  I 
Oreci  là  fi  diuidono  prima  di  hauerla  ac- 
quieta, Totila  v’entra  : faccheggia den- 
tro i Cittadini , c dapoi  batte  1 Greci  di 
fuori  . Indi  feorre  V Italia  , preraan- 
danclo  il  gemico  de’ Popoli  per  1 rom- 
ba > & il  Fuoco  per  Foriero  ad  apprettar 
le  folitudini  -per  fuo  albergo  . Roma 
fu  il  primo  feopo  al  fuo  penderò.* 

, • ma 
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ma  l’vltimo  alla  fua  Spada.  Napoli  nn- 
toppò  alquanto  la  fua  Vittoria  ; douci 
Cittadini,  palceuano  V eflremafame  col 
frumento  fperato  dalla  Cilicia  : ma  per 
Totila  combattè  il  vento  j traci Ràndo  le 
Flotte  vicine  al  Porto  • Sojo  Demetrio 

Prefetto  di  vn a Naue  condottogli  viuo 
68 fu  forzato  col  capcftro  alla  gola  a nar- 
rare a’  Napolitani  il  Naufragio , & elor- 

tarali  alla  reta.  Ef^ugnataNapohcol  ter- 

rordivnfolo  , Totilalafcia  1 Cittadini 
'alla  Città  ,ma  6^  toglie  la  Citta  a Citta- 
dini* e perche  ferua  di  fpecchio  a Roma^ 
'fpiana  le  mura1.  I orno  frattanto  beli  gr 
rio  : le  cui  fdrz-e  haucndo  Totila  con  vna 
•70  infinta ambafciata  odorate  ; trouatele 
-inferiori  allaFama*  le : rompe  : & insù  gli 
-occhi  di  lui  ftrigne  le  fauci  di  Roma  ar- 
mata- Ma  più  che  laiame  potelaieilp- 
■ nia  di  quattro  Ifauri  • Vergognosi  Toti  a 
•dihauer  combattuto  contra  vn  Popolo 
morto  fhauendo  fol  trouato  ditanti-Uit- 
tadinÌ7i  cinquecento  viui  ; e cosician- 
cui,  che  non  haucan  nelle  vene  con  cho 
tingere  il  ferro  de3  Vincitori . Volea  can- 
cellare ogni  reliquia  di  Roma  ; ma  72  Be- 
ffano con  vn  foglio  di  carta  le  fece  Scu- 
do • giurandoli  in  vna  lettera  di  .mai  non 
perdonare  alle  oSa  diluitegli . incrude- 
liua  contro  quel  Cadauerc  di  Citta  an-or 
facrofanto-  Abbattè  nondimeno  alcuna 
parte dclMuro:  eper  quella  entro Beli- 

. fario  ; c la  difefe . Ma  richiamato  Behfa- 
* * rio 
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riQin  Letiante , Totila  vi  rientrò  » com- 
pra adola  di  nuouo  da*  ventali  dfanri  • Al-- 
fora  sfógòiHao  fdegno  ;£uei  fette  monti 
diuemiòro  vn  fo!  monte  di  cenere.  Ma 
per  meritar  laFigliuoladel  Rè  di  Francia, 


fé  Città  poifi am chiamar  Ramai  tanrec 
volte  ringioiienitadalle  fje  fiamaie  .Ma 
ceco  giunto  contro  lui  di  Bifantio'  75 
Narfete  Eunuco,  con  garbare  forze  di 
Heruìi,  Hunni , e Longobardi . Derifci 
potila  vri’imperfetto  Afùierfario,ptd  ido- 
neo à guardar  ferr  ali  di  feritine , che  à 
2uidar\efecciti:  alia  predo  conobbe  qual 
74  Animò  tnàfchio  h^italiè  in  "corpo 
imbelle  .LÀpcnninone  fé  le  prouè.i  do- 
me Atinibale  perdèVnvoccbio , Totìlagli 
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66  nPOtila,da  altri  è ehinmàto  Badiu- 
X la  > natoin  JVjètìf|iV 
"éi  Hift.  Góth . Ìib; 3 . Procop.- défanenf. 
* Totilas  XldibaUi  Fratre  jptitus,  Vir 
: ' erat  incelilo  falens,  acer  adres  geren- 
das,  ère.  \w"  ‘ ^ 

6$  Procop. Goth.Hift.Iib. 3.  Demetrìuta 

Totilas % 
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Totilas  y rette  de  collo  nexa  > fubter 
7x leapolis  inerii  a perir  abit ; iubetque  oh - 
fejjbs  monete , ne  malafua>  fpeivan# 
creduli , prorogareni , &c. 

69  lbid.  Totilas  dirutis  T{eapoli  mini- 
bus digredita  dum  • 

70  Procop.  lib.3.  Boni  nomine  y>[ùs  qui 
' lama  oppidum  regebat  , l iterai  tam - 

quamab  ipfofcnptas  mittit  Belilarw  : 
velut  qwbus  oraret  fubueniri  J ibi  mre- 
bus  extremis. 

71  Putcao-Hift.  Infub.  lib.i.  Commette, 
Quinventi  Ciues  dumtaxat  in  Vrbiunu * 
Vrbe  rejiqui  erant , uque  omnesjam £ 

emaciati.  . _ 

70  Procop.Goth.hift-lib.3*  Jàmque  Yfìtf- 
nium  dirutaerat  pars  : propùfitwnque 

incendere  Domo s pulcherumas  > &de 

Roma  te  tram  pa f -uam  faceYe  , curri  eo 
! intelletto-  Belifartus  Legatos , qc  lite - 
ras  ad  eum  mittit  • Si  aduerfa  tibijors , 
' ceciderit , Roma  per  te  incòlumi , repo\u 
la  tibi  erit  apud  Yittoremgratia  \ e idem 
tacente , iacebmt  extra  omnemfpem _» 

miìericordikrestux. 

7 5 Spondan.  fbb  ann.  S53- 

maxime  pm , ^ <tquì  amanti jjmus . 

74  putean.hift.lntub-lib  i • Narfeti , qm 
}ierulosyHunnos , ^Lombardos  t*-, 
aMXìlium  Rpmanis  ducebat  occurrens  j 
ignurauit  in  Eunucbo  Vìi  nm  effe . 
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Principe  rie1  Goti , 

Vitimo  fedeli  Italia  • 
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Kfgno  Goto  ..7  5 Teia  * 
76  forciffimo  He  , fece  ' 


oonofeere  , che  ancor 
non  mancaua  vigore  a*  < 

-, _ Combattenti , fe  fi  po- 

rcile combattere  comso.al  Ciclo . Que- 
ili,  raccolto  il  piccolo  auanzo  della.» 
morte,e  della  foga,*  benché  abbandonato 
da’Galli,  e dagli  Italiani,  idolatri  della 
piu  poflènte  Fortuna  : sfidò  la  Fortuna^» 
filetta, ei  Vincitori.  Fu  il  primofatto  di 
guerra,  77  fparger  l’oro,  che  I-otila  radu- 
na toh  auea  in  Pauia.Corferoà  quel  fuono 
le  belliche  Squadre  di  Fràchi,  e Burgundi  . 7 
giù  delle  Alpi  neuoferxefpirarono  i Goti 
all’aurea  luce  : parueroda  quello  fcrigno  * 
vfci  r. Guerrieri:  dal  foldo  nacqucrSolda- 
tFScofiè  dipoi  dagl  animi  loro  co  la  facó- 
dia  la  tama  di  Narfete  , cbegl’atterriuaa  • 
proclamadojche  dallaFortuna  Totila  fu 
traducano  vinxoda  quel  Capitan  femifc- 
rmna,che  per  ifeudo  maneggiado  Io  (pec- 
chio,e  lancia  il  capo  miilrò,in  vece  di 
nulitan  fudon  ftillaua  vogucoft.  Attediò 

D Cefo. 
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Gcfejta,  c liberò  Arminio  j e fpargendotle 
genti  ad  vn  tempo  in  molte  parti , con 
pochi, c feelti  Catnpionifi  dirizza  à Nar- 
fete . Quefti , auuifoco  dalla  Concubina 
di  Totila , eh  e l’altra  parte  delTeforo  di 
luigiaceuain  Guma  ,s’erainuiatoà  quel- 
la preda*  Jeia  per  Segreti  calli  ira’  colli 
yeloce  tnen  te  |>recorfo , gli  occupa  igua- 
di,.cforprende  Nocera:  di doue  ad  ogni 
momento  con  importuni  aflàlti  offèrifee 
Icdtfperate  fue  fquadre  agli  aflèdiatori  di 
,Cuma.  Non  con  tanto  furore  i volanti 
Leoni  difendono  i tefori  contro  a*  rapaci 
Arimafpi.  Teia  in  tutti  gli  aflalti  pugnò 
da  Hcroe  j mia  nelPvjtimo , più  che  da_* 
Marte . Egli  è allafrontc,  alle  ale,  in  ogni 
Iato  : combatte  col  ferro , con  gli  occhi  » 
e con  la  voce  : & egli  folo  pare  vn’cferci- 
to . 78  Più  voke.cambia  lo  feudo , cosi 
graue,  & irto  di  tirali , che  pare  vq’  Hi- 
ftrice  : con  l’ vna  delle  mani  difende  se 
fteflò  , con  l’altra  fende  le. teli  e nimiche  • 
Mille  volte  la  morte  lo  rifiutò}  ma  pure 
alla  fine  fù  dal  fuo  Fato  tradito . Sai  come 
fù  vinto  ? come  finuincibile  Achille  : Pe- 
roche , mentre  infiericc  , e ferifee  > 79 
vn  piede , caduta  l’ocrea,  gli  lì  nudò  : e 
ferito  in  quel  piè } perde  il  fangue,  la  vi- 
ta, e la  vittoria  . Alzato  da’ vincitori  fo- 
pra  vn’  hafta  quel  formidabil  Capo  di 
l’eia,  cadde  il  cuore  à tutti  i Goti  : i quali 
veduto  finalmente  quanto  caro  cofiafife 
loro  vna  opinata  Omjia  di  Regno  : pat- 
tuirò- 


' SOTTO  I GOTI.  7T* 
tmrono  di  cedere  airimperatofediOric,- 
te,  anzi  al  Cielo  inimicò,  JcrnucHi  Jhfe- 
gne  Regali $ purché  donaOèjoro  terreno 
da  coltiuarc  in  Italia1..  Fù  .configliato 
Narfete  à non  auupnturàr  le  for  fedeli* 
Impero  contra  coloro  ,ehe  pid  gpnòlti  ' 
coinbatteuano  per  vincere , tm  per  mo- 
rire . Fur  dunque  a’Oot^ajfiègn.  te  le  due 
famofe-Città  deJJ’Infubrià,  Milano,  e P*. 
«ia  co*  loro  Dift recti  : doue  di  Capitani , 
e Guerrieri ,fatti  Coltiuatori,  c Bifolchi, 
delle  fpade  fecero  vangili,  e Iparferoi 
lorofudori  non  per  acquilo  di  gloria- , 
jna  per  difenderli  dalla  fame  Non  sa  - 
per tanto  qual  riputar  fi  debba  pili  gloria- 
to» Narlète,  ,o  l'eia.  Quegli  foggiogò 
i Goti  : quelli  fi  portò  feco  tutta  la  Fama, 
la  Libertà,  e F Impero  de’ Goti  dentro 
alla  Tomba. 
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A N NOTA  T Ì O N U ?! 

• , L->-  . f.  i ;*  i; 

75  npEia  figliuolo  ■ di  Eredigerna 

Goto.. 

7 6 Io.Magnus  Goth.Hift.lib.14.cap.17.  r 
FratTeias  bellica  rei  Yaldè  peritus , aU 
que  ajfuetus:  & in  djtbijs  rebus  confilio 
ciYcumfpecius . 

77  Ibi d.  Quam  primum  'Rex  declaratus 
fuitjbefauros  quos  Totilas  Vapia  con • , 

'fefferatyatcepit  : quihus  Gotborum  ani - 
*mos  in  maximam  fpm  exexit , &c. 

78  Pipcop-lib.  4.  VelutJ ilo  infixus  ,fìans 
cum  fatto  manebat  3 dexteraque  manu 
cademedebat  boflium,  lena  eofdemà 
ferepellebat . ^AtOue  illic  \>bi  cum. fiu- 
to aderat  , nouum  hoc  fumitpro  eaqttod 

Imfìis  onuflum  erat . 

79  Putean.Htft Jnfubr.Iib^ . Coinment. 
Cùm  pugnar  et,  contigit  inferiorempar - 
tentpedis  nudar  ì,  qua  telo  moxicìa  » 
generopjfimo  viro  lethum  attuUt . 

80  Procop.lib.4.  ìNj  praliuminìret  cum 
deuotis  morti  bominibus:  nette  irrita - 
rei  audaci  am , qua  in  'vita  defperatio* 

ne  exoritttr . 

' 

/ V ’*  J ^ 

Fine  del  Vtb&Ltton 

ir  - ^ ^ * 
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REGNO 

D'ITALIA, 

S O T T G I 

LONGOBARDA 


I . s . v « v 
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: BeV  R^gier de*  Longobardi,  ^ 


RDITA,  m^franca  fìì  U* 
nfpofta  di  quel  Fauoti- 
t o^,chcriccrcatoclal  fifo* 
Prìrrcipcr  qual  cofa  l'ha- 
uria  potuto  indurre  ari- 
follargli  fi;  rifpofe , Ffr 
gradifpetto.Uglirè  pencoJofacofa,ò  por- 
tar tropp’alto  vn^Huomopriuatojò  volef- 
Jo  nbaflirédapm  di  haaerlo  inalbato.  Ma 

molto  pili  pcricolofp  è V offenderlo  lea- 
S^/mentejondeai-gòtaméte  fù  detto,  cte 
1-  Alcide  fi  douea  sfidàtare;ò  non  toccarC; 
percheadvn cuor  genéròfo  la  piccola o£ 
fefa  balta  per  cancellar  la  memoria  de’be-- 
nefatti^ma  no  per  torgli  le  for ze  allaYeiv- 

O da> 


78 

detta  . Chiaro > e con  fimil  efempio  fra 
mille  alìri  ne  dierono  Temiftócle  in-' Atc* 
ne, e Narfete  in  Roma  ; a mbi-  G recisa  mbi 
nobili  dj  virtù , non  di  natali;  ambi  dir 
fettofi  fenza-fua  colpa  j l’vno  Eunuco , 1* 
altro  ìllegfciino';  l’vno’-,  c F altro  di  mag- 
gior ineriti  , che  di  mercedi . Quel  a Te- 
mili ode  , il  qual  rifueglrato  daTrofci  di 
Maratona  rtfuégliò  tutto  i Greci  co’Tro- 
fei  diSalamina:  diuenneinuidiofo  perle 
ricchezze  acquiftate  colfanguefrà  tante 
barbare  fpoglie  : & il  fuo  teforofu  il  Tuo 
delieto.  Mail  Popolo  ingrato,  che  hebbe 
frohte  per  condannare  vn  tal  Guerriero  , 
non  hebbe  cuore  per  atterrarlo  . Quegli 
adunque,  il  qualenanea  difeacciatotutta 
la  Perfia  dalla  fila  Atene  5 {cacciato  di  A- 
tene,  rifuggì  in  Perfia  : & accolto  dal  fuo‘ 
Nimico,  s’  egli  era  fiato  Capitano  perla' 
Patria  contro  r]Barbari,ritornò  Capitano' 
de’  Barbàri  còntro  alla  Patria . 

L’iftdfòaccadé  à Naifétc,pcr  vn  gene»’ 
f ofo  picco  di  honore  fatto  pergiuro . Da-  1 
pòi  eli  egli  hebbe  raumuàto  l’Imperio. de* 
Greci  dalle  fepolture  de’  Goti  ; non  ha-1 
ù'e'ndo  tutta  Roma' teforibafteuoli  à pre- 
miarlo, fecèlo'  criminofo  di  priuato  pe- 
culio, Giuftino  Imperator  difereto , de-' 
liberò  di  richiamarlo  in  Coftjtitinopoli  1 
con  honore;  ma  l’Imperatrice  Sofìa,  fa- 
ma fola  mente  di  nome , lo  richiamò  con’  1 
termini  à- lui  ontofi  piti  che  dannolì  . 
Mondogli  la  conocchia , & il  f ufo  , di- 


19 


tfentfo  : VieutóRo,  effeminato  Eunuco  * 
S e tè  fi  tei  Più  neceffario  à filar  lana  nel 
Omccài  che* cmaid^fféteitim  carna- 
to . A cui  l'inuittoGùernero 

k rtfpofe: 

tefTire™nul  fapraì  finche 
■ n . r.<ù>«ìin  fi»  t/no  fioiprttìa  «cheinnàiti* 


elio  I ciuci icò  0iu  lieuc  touawr  1 
che  abbandonarla  > Hormentre  »' 
longirio  fóttòmandato  in  fua  vece  60l  v 
titolo  nouelio  di  Efcrca . r iceuc 
di  appisoli * N arie  te  lì  trafile  m Napoll 
ad  ordir  la  fua  tela  r alfa  quale  opera  no1» 

. jtfouòartefili  migliori  di  Longobardi  > 

. peroefr  cglinó  eranoi  peggior  i di  tutt  i 
Erbari;  e come fcrifle  4 VcUeroyGente 
. fili  fiera  d^ognr  fierezza  della  Gennai 

aia  . Quelli  vfcitr  dalla  Scandia  * come 


filare»  lotto ciaicuu  iw 

atrienouelle.  Agilmondo  primo  loro 
Ré,  figliuolo  di  Aio  , conduce  quelle 
‘ barbare  fquadrc  oltre  alla  mete  della  Sci- 
ria  Europea . Lamiffoefpùgnatn  Bulga- 
ri, £ i Rughi#  piantò'  le  tende  mcrai| 
bànubioiel  Nonco  • Claffo#o^oU 
Prouinciatràl’  Albt,  &d Viadro.  Tato 

difcacciò  gli Herulr  efeifa  Dacra*  c con 
semino  legame  maritale  di  due  Figliuo- 
li (i  coilegò  con  duo-  Ré  Franchi 


\ 


So 

«ino  (cacciati  gli  Hunni  dall’Hungheria, 
quiui piantò  la  fuaSeggia:  e di  quindi 
_ Alboino  (uo  Figliuolo' mandò  al  Roma- 
. no  Imperatore  Eferciti  aufiIiaFÌ,chc  infs- 
c ftaronoi  Goti  nell’Italia  ,•  & vocifero  il 
, fiero  Totila  : ma 6 perla  loro  fierezza , e 
. rapacità  nocendo  più  de’  nimici > for  ri- 
mandati nell’  Vngneria. 

Narfete  adunque  imagimndo  ciò  che 
larebbonodiftruggitori,  (è  tanto  noce- 
uano  aiutatori,  imiogliò  Alboino  del  Re- 
gno d’Italia^  7 mandandogli  vn  faggio 
, . de’più  genero  fi  vini,e  delle  migliori  frut- 
• te  di  quello  fuolo  ; incitandolo  à pennu- 
tarei  geli  della  Pannonra  con  le  delitie 
di  vna  terra  copiofa  di  tanti  beni 3 8 che  il 
Sommolddio  (com’egli  fcriflè)  non  ha-« 
uea  terra  migliore.  Con  fimirarte  appun- 
to 9 Aronte  da  Cbiufi,  per  vendicare  vna 
fua  graue  inguria  contro  Lucumone,  al- 
lettò-i  Galli  con  l’efca  dolce  de’ nobili 
Vini  della  Tofcana* 

Accade  dunque  allarmifera  Italia , ciò 
che  alla  Noce , la  quale  appreflò  Ouidio 
• deplora  la  fua  nocente  fecondità  , perla 
quale  da  tu tt’  i Paflaggieri  è dilapidata  .• 
Fruftus  obefi : peperifte  vocet  : 'HOC ET 
ESSE  F EF^ACEM. 

Quoque fuit  multis  , efl  inibì  prjeda^» 
molò • • 

£ così  l’Italia  per  la  fupcrchia  felici.tàjin- 
ieliciflitna;  con  la  copia,  e foauità  della 
preda  allettò  le  ftraniere , e barbare  Nar 

rioni 


rioni  à depredarla . Ma  troppo  dolci'a*' 
Longobardi  ; c troppo  acerbe  a Il’Iralia,  à s 
Cefare,&  airillelfo  Narfete  furono  quel- 
le  frutte . Niun  vinogiamaipid  pretiofo, 
ne  più  pemitiofo  ; hauendo  celiato  si  ca- 
ro a chilo  mandò , Se  àchi  l’hebbc  : Pa- 
rodie Narfete  fenccndoauurcinarfi  con 
quei  Barbari  la  defolation  dèli*  Italia-,  già 
dal  contagio  aliai  lacerata  : & il  Cielo 
iftcflocortprodigiofì  eferciti  in  aria , di 
. prefago  fangue  irritanti  , inoltrandoli . 
adiratocontro l’autore  di  tantimali^  io 
quelli  datardo  pentimento  aflalite7,  pri- 
* ma  dihauer  veduta  la  fua  vendetta  mon- 
di doglia-Simileancoin^iòàTemiflo- 
cle  y ii  che  col  Perdano  efercitovecruto  - 
in  Grecia  per  isfogarc  il  fuo  fdegnoj  al- 
fol  refpirodi  queir  ària  natia  s?  intenerii 
c leggendoli  nella  neceflìtà  di  douer'cf- 
fere  perpetuamente  chiamato  i ò rcbello1 
àlla  Patria  r che  gli  hauea  data  la  vita , ò 
perfidiai  Rè  diPerfla  j che  gliele  hauea 
eonferuata,  perisfuggirPvno,  c Labro* 

- crime , per  se  li  vccife . L’ vno , e Labro* 
Egualmente  famofi  per-hauer  difefo  LJm- 
pcro  : Lvno,  eL  ahreinfami per  hauerr 
voluto  diftruggerio  ; ma  collui  molto  pid** 

infame  per  hauerlo  diftrutta* 

foi  / al»  t .Io 
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/X.SfNO  f A T i O N I. 

xTjX  vetcri  adagia.  Herculei  gighd 
1j  non  efl  attingendo . 

2 Platarc-in  Temi-ffode  ; ’ 

3 C0hffant.dc  adminifhvlmper.cap.27.’ 
Hit  auditis . Imperanti  iraaccenflaflu- 
fwn  illi,  & colum  mifii  < um  literis , 
quibus  flcribebat  : Recipe  bxc  qux  tibi 
contienimi:  nereènim  te  xquiUs  iiidica - 
Ùimusquàru  àrmisYfi*  Paul.  Diac.de1 
geff  isLòngobarJ.  fib'.2.cap.  5 .^4dqius 
Iter  ha  'Ngrfes  dicitur  hxc  refponf a de- 
dite : Tale  ni  fé  eidem  tclam  orditq- 
fum  j qualem  ipfa  dum  viueret , diete- 

° xere  non  polle  t.'  , 

4 Velleiùs  Pater  Hift.  lib.2*  Fratti  àTi* 
berioLongobardi . Gens etiatn  Geyma 
ria fer 'tate  flcrocior . - 

$ Paul.Diac.  Iib-i  -cap.3.  Ordinati s fluper 
feduobys  Ducibui  ibvr fleilieet  > eir  elio- 
ne , qui  & Germani  Fratres  erani , & 

. . iuuenili  adhuc  notate  floridi , & cxteris 
prxfianthres,  ad  inquirendas  quar  pof- 
fent incolere  terrai  > / sdefl jue fiat ue re  / 
Valedicentès futi , flmul  ér  'Patri*  iter 
arripiuni * --^1)^.  dkflùt  ■ 

6 Pròcop.  jib.4.  de  bell.  Goth.  'Hgrfes 
prirrium  à Lóngobaiidorum  infoienti à 
liberare feepjmniy  donatospecunijs  li* 
ierahter  , reaffe  iufflit  vnde  Yefierant  «• 
Hinamque  fuper  alia  flxda  facinora  * 
-pi  A X Q domoff 
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domos , W in  tjuamque  aduencrant,  in- 
cende barn  : J sminar  ùmque  corpóribus 
in facras  /Eaes  qu#  profugerant , per 
Yim  illudere  non  rerebantur , frc. 

7 Patri.  Ohe.  Ifb.2 Itaque  i^arfes 
òdio  metuque  eXagitàtùs  in  *Njapolita- 
nani  Ciititatem  Jecedens , Legatos  max 
<.  dd  Longobardo)- urti  genfem  dirigit  : 
fnàndam  \>t paùperrima  Tamàri#  vii- 
ràdefererent  ,&  ad  Italiani  cunttis  re-' 
fer tam  drtiitiis  peffidéndam  Ycnirent  : 
fmulque  multimoda  pomorunì  genera > 
aliar umque  rerum  jpectef  > quàrùm- j 
Italia  feraX  e fi  < frittiti  quatenus  eo-- 
rum  ad  'renienduanimos pofìet allicere.' 
$ Gonflarit.cap'.2(5.  Vifurof  effe  ferrarti 
Inelle,  fr  latte  abtindaritemy  fr  qua  ne • 

• que  Deum  habere  nìelwre  eXtfiimàref  .• 

9 tiu.Dec-l.lib.  5.  Traditur /arda  inue ^ 
< Xìjfe  in  Galli  am  Yinnm  illiciend#  Gentis 

(aufa\ArtintemClufinum  > ira  cor  rupi# 
Vxorisab  Life  Umóri?.  ' . 

10  Henr.Putean.Hift.Infub.1.2 . Tfarfei,' 

dum  inter  ir  am , ac  panitentiam  na- 
teti animum  cruciane,  morbo',  ac  do- 
lóre interri.’  : 

ti  Valer.  Max-Iib’.  5.  c.  547.  fhemiflecles 
■ 1 àùtem  q'uemYirtus  fua  Yidóreminiuria 
- \Ta(rue,  Imperatore  Terfarum  fecerat \ 
-(1Ytfe  ab  e a oppugnando:  abfliner  et, intti* 
tut  0 facrificio  exceptii  Taf  et  a Tauri  fan - 

* gitine  h'anfty  frante  ip fornir  am, quaft 
qtuedampietatis  data  Viflmd  cùyicììÙ» 

^ A L- 
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PRIMO  RE' DE*  LONGOBARDI 
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In  Italia 


mento  il  nome  deila  Na-^ 
| tione;  dirai, che  volendo’ 
* ilFato,nonliberarlJIta- 


E miri  quello  fembiante  r 
che  porta  nella  delira  i* 

, hafta Regale, e neManuto 


ha  opprefià,  ma  punir  gli  oppreflòn;  tro-  1 
uo  alla  barbarie  de  i Greci  vn’  arcibarba- 
to  gaft'ijgatore.  Vuoitu-fapere  qual  folle 
dicoftui  la  fierezza  ? conofcila  da’ Tuoi 
amori1*  Vccifo  di  fija  mano*  in  battaglia* 

. Cuniniond'o  Ile  de’Gepidi  j e guadagna- 
te*  le  Nozze  di  Rofinionda  col  parricidio 
del  Suocero-;  hebbe  la  Spofa  in  trofeo,  & 
h Regnò  1 ri  dote . Horribili  nozze  yal le 
quali  Morte  fu  Pronuba,  e Marte  Parar 
riinfo,-  che  per  condurgli  Spofi  dal  ca- 
taletto paterno  al  Ietto  geniale , dal  Ro-- 
dell’  vcciforapi  le  faci . Ma  molto  pili 
barbara  dei  I alamo  fd  la  menfa , douc 
crudo  Albòino  con  la  delira  ancora  Ior** 
da  del  Regai  Lingue  impugnando  il  1 2 
eranio  deiPvccifo formato  in  tazza, beb- 
he  nelle  òlla  del  Suòcero  alia  fatate  dall*  ' 
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rrouo  nuoua  delitia  d’inebriarfi  ne’fuoi 
trofei  : prouocauagli  la  fece  quell3  borri- 
bil  nappo  j la  cuifola  villa  douea  fmor- 
zarla . Sanguifuga  paludata  j quante  fiate 
fuggeua  il  fangue  di  Bacca,  gli  parealue- 
gere  il  fangue  di  Cunimon<ì<>,  iterando 
in  quel  tefehio  il  parricidio.  Hor  che  farà 
coltui-  quando  mcmdelifcav  fe  quello 
fono  le  fiie  giouialità  conuiuali?  Dopò 
*<  tali  beuande  , bramerà  le  viuandè  di  Tie- 
ile:  fe,’ per  coppieri  ha  icadaueri  vorrà 
per  lfcalchi  ^Carnefici . Qual  niaraoiglia 
dunque  fecosr  tofto  accettò  Tinuito  di 
Narletc  ? Saggiato  il  vincita liano,  par- 
uegb  hcorpiu  degno  della  foa  Taicza  , 
chele  cemogie  Hqngarefi  „ r?Lafciato 
adunque  fubicoagbHunm confederati  il 
Regno-di  Htìnghernr  per  rapir  quello  di* 
taira:  tutcocròche  in  tempi  diuerfi’Phaaca 
paueotat»  ,-le  traile  ad  vn  tempo  dauanti 
agli  occhi  # Hunni:  r Safloni  y fienili  , 
Ootrr  Gecr,- Sarmati  ^Sueiri,-  Baua»  , 
Bulgari, • eTurci,  eSchiauoni,  confai 
fcroi  nomi,  e Tarmi  co’ Longobardi  y 
affai  piu  alpefin  di  tutti:  gTakri- . Ba- 
V.aua  fola  lama*  della  loro5  ferità  tati 
arietal  le  porte  df  ogni  Città  ; bàlie*- 
done  gia  fpenmentato  il  vigore  nella  mk 
fina,  & fi  ngere  nella  vittoria  . Quia-. 
Cl>/4?rmia  che  giungeflè  Alboino 
già  fuggito-. era  ìlcuore  agli  Italiani* , 8& 
^ 1 cui  nocrcllo  Efarca  , ing^ 

S»»  di  pauxofo  Ranocchio , fra.  lo»* 
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Rallignane  paludi  lì  andò  nafeondere  v 
Talché  crouaudo  Alboina  nelle  Cefaree 
tende  la  foli  t udine , e nelle  1 5 (palancate 
Città  la  preda  indii'efa  -r  forzato  à vincere 
Lenza  (angue  contro  al  voto  de’ Barbari  ; 
15  vsò  manfuctudine  contro  all’opinione 
de*  vinti;  parendogli  troppa  crudeltà  vc- 
cider  corpi  già  e (animi  per  lofpauemo  .* 
Cosi  dentro  à piccoliflmiotratto»  il  T're.- 
uigiano  , le  Città  Venete,  e tutta  la  Inftf- 
bria con  ia  nobii  Metropok  di  Milano  fi 
diedero  vinte  : 1 7 onde  con  i’  h'afia  vie- 
toriofa  in  vece  drGorona , fu  acclamata 
Rè  d’Italia  Alboino'  ; e fondato  Y Impero 
S>-  de’  Longobardi . Sola  Pauia  fi  moftrò 
97*  degna dieffér  Capo  del  Regno' r peroche 
fiebbe  cuore  à difenderli  con  pertinace 
virtù  fino  alPefi remo.  Quella  Reggia  di 
Teodorico' le  de  fio  fpiritigenerofi,  quel-' 
le  reliquie  de’ Goti  > moftrarono  di  fer-i 
bar  nelle  vene  alcuna  filila  diRegio  fan- 
gue  , col  venderlo  caro  a’  Longobardi 
Giurò  dunque  Alboino  dr  non  lafciare  in' 
vita  niurrCitcadino;  giurarono  i Ciuadi- 
1 nidi  non  voler  foprauiuere  alladibertà  ? 
ma  vn’  celefteprooìgio  fece  agli  vni,  86 
aglialtrr  cambiare  il fier  decreto4!  Peroc- 
ché hauendo  Alboino  doppo  vii  faticofò 
uicnmoe  fpugnata  final  mente  vna  porta;  • 
mentre  che  fulminando  co! ferrò  , corre’1 
aia  giuria  firage  ; il  fuodeftriero  cono-- 
fceimolàfQrzadèlNunac  nonconofciiw 
dal  fuoSignore,  oftinoffi  di  noi  volere 
' -s>i  " . 
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-tonar  pi»  oltre  .11  Rè  rndaTrtoquaflàndo 
. le  redine  , &ifcatpfetfdogli  il  fianco  ane- 
Jante  ; per  aùùifodrvn  i S Santo  Huomo 
imparò  da  quella  Fiera  aaefler  tornano. 

Entrato  adunque  paeificò/tantohonoro 

xmeilaCittà  t quanto  l’haùex  tribolata  -■ 

■*  V i . i t _ n lì 


Jo  in  più  Dùcati:  in  Paura piatìtòrhatta: 
squilli  fetiuò  il  Sojio:  queftaekfle  per  for- 
te Rocca  di  tutto  il  Regno  # Talché  in  « 
manco  di  vnLùftrofa  bella  Calila  Cifal- 
piria*vagogiardin  dell’  Italia, diuenrie  vn 
faluatkodi  Fiere;  diuerfa  dtPopoIo,  di 
lingue  a e di  cortami  da  Se  medciìma  : € 
deporto  P antico  nome  dalle  lunghe  *$r 
Chiome  de’Galli  prefe  nome  nouclio 
dalle  lunghe  barbe  de’  Longobardi  * Qui 
dunque Alboinó  facendo  irt  Itabavriì-j 

fìuoua  Scandi^  giuftodenza-gltifìRia—» 

Cibile  i cancellò1  le  leggi  Cefaree^j  pet^- 
far  legger  1 fhocertnó  t mio  lenza  ictàn- 
m sbandi  le  lèttere  tornane , per.  infierir 
gli  aiiimi  all*  armi  i 2Q  Reli  gioie  fenza 
Religione  / Venero  gli  Ecclefiafiicl,  e 
non  credei  nella  Chiefa  • Ma  conile  pro- 
prio della  Ditfiria  irarttondiaAi  moiche 
hà  sferzatovi!  Popolo  ,>  odiar  la  sferza  r 
CosiiMboìncf'  giunfe  invit  tempo  af  eer* 
mine  della  vittoria  y e detta  vita  / Cv(Lj> 
morto  glifùitógiondetta  morte  # Pereto* 
Che  2 1 ROiimomlaptònon  potendo  lof- 
feltoiteì  ttodelidi^uelle  bfebra  ra» 
- x-  mollate 


m 
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mollate  nella  Caluaria  paterna:  anzi  forg- 
iata à profanarli  a neh-  cflà  con  quelPiiv- 
famebeueraggio?.  patteggiò  la  Aia  pudi- 
ci tia  perla  vendetta' re  daLfuo  adultero 
Helmigefè  vccidere  frale  Tue  bracciali 
Tuo  Marito  » Talché  fi  potè  dire,  jllboi* 

■no  Yinfd.  V Italia , &.  \>na  Vernina  x>infe 
sAlboino  *,  Ma>  fe  colei  punì  vn  defitto 
con  duedclittipeggiori  : aggiungendola 
il  terzo , ne  diede  à se  niedéfima  la  peni- 
tenza,.' Pcrochc  mhor ridata  dal  vederli 
à lato  vn  fecóndo  Carnefice  per-mariro  <, 

22  gli  mefcolò  nel  vino  il  veleno  : ma  dal 
moribondo  forzata  à;  trangugiarne  Ta-  i 
uanzo  y enmnibo  tragicamente  morirò-"  ' 
BO , e lavori  dèli*  altro  fu  il  Manigoldo . 


A N N Cb  T A T.  T O N>  I- 


'V.. 


iti 


12  TJfcAal.  Di  ac-  degeftis  'Longobardi 
r JpT.  !ib.£.cap,Ì7.  CunimundumGe - 
pidarumi^egm  uccidit  i caput  qrn  itimi  ( 
-r  i fiihktum , ad  bibenduntex^o  poculum 
*.  ficit *.  L . ■ . 7 «-•:  ’ ■ ; 

r5,Diac.lib.2;cap7.T«»c  JL Iboinw  fe - 
de 'propria?)  hot  eflVantumiam, amici? 

. f ms  fittimi  contribuii  r & v dieta  ?Pan~ 

; nonf^,  cim^xoribHS  )^^^iS  ) omni~ 
•qne  fuppdleftili  Jtévtm  properan* 

( fvffflkrh'  ; •>  ,.;ho;us  .nJÌ-  »4  | 

i^  Sigon.Jiifr.  diRegno  Ita!»  dib-ii  Sub 
.Albomi  incitrf ira*  <,  \>t  inVenetia  ,ftcitp 
L furiai  anta  Jpcdammumfiimatia9 
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acfugafaftaejl,x>tpleri(fue  defertis  Vr- 
bibus  ad  palude s , & lacus , quò  aditi  à 
Longobarda , nifi  nauigijscompaxafis 
non  poterai , fereferrent . 

1 5 Sig.ibid.  7 geque enimLonginu i JìxaX* 
cbus  tantum  coir  aber  e copiar  umpotue- 
ratj'vt  aut  aperto  campo  occurrere , aut 

> idoneìs  prmfidijs  fingulas  Vrbes  tutaris 

. aduerfus  lantam  midtitudinem  pojjet  : 
neclujtinus  Imperator  fubfidij , quod 
confict,ahquid  è Gr*ciafubmimftrabal» 

1 6 Sigon.ibid.FKff  ^Alboinus  x>ir  aCer , 

<t?prudens  in  Gentili , oc  Lon- 

gobardo Homirt  e ,fumma  clemehtid. 

*7  hÌQm.Mediolanoquod erat caput  Vro - 
uincice  in  potejbtem  addufto  , Longo- 
bardi continui lAlboinum  figgerti  Itali # 
lati:  acclamationibus  falutarunt 5 ei- 
que  Haftam  infigne  fiegium  porr  ex  e- 
runt. 

t%  Diac.l1b.2-cap.27. Tunc  x>ma  ex  eif- 
demLongob ardii  talitevfiegem  alloca 
tus  e{i , cticenf  ; Memento* r Domino 
Rex  , quale  vbtu*»  youifti  : frange 
tam  durum  votum  & ingredieris  Vr- 
bem  5 vere  enim  Chriftianos  eft  Po- 
pulus  inhac  Ciuitate . 

19  Galli  a Cisalpina  dicebatur  Cornata  $ 
moxLongobardia . 

io  Sigon.ìib.f.  Taruifium  aduentans  % 
Felieem  Epifcopum  obuium  habuit , ei- 
que  oranti,  aefibit  & rebus  fuisinco- 
tumitatem  fuppliciter  imploranti , baud 

grar 
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grattate  liber totem , atque  omnes  Eccita 
fi*  fu<e  facultates  indulfit . 

>21  piac*Iib,2.cap.2  8V  Igitur  Kg  firn  un  da 
ibi  rem  ammaduertit , altum  contipien  s 

Ifl  CCiYn P n < /r.  * 


, f fretinijfì. 
as  Idenilib-2.  cap.29.  DurnHelmìcbare 
mkalneoablueret , e predienti  eì  de  la~ 
utero  fyfimundaì’eneni  poculum,  quod 
Ja  utu  epe  ad ftuerabat , propinatiti  „ 
m yt  fenjìt  fe  mortis poculum  bibite 
fyfmundam  eitatànato  gladio  quod  re~ 


k ìmundam.  „ 

hqmmerat,  bikertcoe&it  . 
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Secondo  J^è  de*  Longobardi, 


ì OLLE  fdAlboinpi,nBa  pili  _ 
folle,  coftui  :•  porche  que- 
gli fi  crcfe'  beo  finirò  da! 

Iferroin  vh  Regno  acqua- 
ttato col  ferro  ?'  queftiiì 
ttimò  beni  ferino  in  vota  < 
lubrico,onde Tancecefiòre  era  caduto  . 

Ma  f>cr  vccel/af  Tiranni  > zimbello  è il 
Genio,  efcalaCIoria'  , tràbocchello  il 
Trono  . Sterile  di  m'afchia  prole  fu  iJ  Ta- 
lamo di  AIbóinò>e  Rofimoiidat  temendo 
il  prourdo  Fato  non  da  due  Fiere  mhuaiar- 
óeT  naf  cefliè  anco  all  'Italia  vn  Minotauro. 

Ma  ò la  fierezza  , 0*13  fciocchezza  de’ 
Principi  r‘  fi  eleflè  vn  Moftro  peggiore  . 574 
Abbagliati dallo24  fplendor  de*  natali  di 
Cleifo^non  vidderOle  fue  macchie;  ò In- 
fingati dall’airéùriode  I fuo2  5 nome,  che 
figni  fica  y ria  Fonia  fonord,  non  gli  mira- 
rono»! viloi  in  cui  trafpatiua  vnr  20  cuor 
di  Fiera  . Non  è genere  di  27  crudeltà,  di 
cui  queiranima  (.  fe  pur  anima  ) non 
folle  capace  . Tutto  ciò  che^  ragion  gli 
vietaua , fortuna  gli  corfeedeua  .■  Violen- 
to, e vinolento  ; nella  fietta  Reggia,  offi- 
cina 
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cina  di  crudeltà , tanto  (pargeà  di  fangue 
quanto  di  vino:  errale  reliquie  delle  ce- 
ne 3 fcopauanfi  le  teftc  degli  Italiani-.  In- 
volatore, e violatore  $ di  giorno  era  pa- 
uentofo.  a’ ricchi , e di  notte  a*  mariti  • 
Spogjiator  de’  viui , & herede  3 5 morti  r i 
palagi,  fuppellettilh  terre,  tefori  ; quanto 
poffedeuano  gl1  Italiani , ftimaua  rapito 
a’ Longobardi  ; quanto  poffedeuano  'b 
Longobardi  , ftimaua  fuo.  Come  piti 
poffedeua,  più  era  poffeduto  dalla  ciccale 
fanguinolente  auaritia.  Quello  gran  vitio 

Ì chi  mai  crederebbe  ? JIo  ftimulò  alle_> 
mprefe  honorate  . Peroche,  troppo  an~  | 
gùfto  anfiteatro  alla  fua  disfrenata  barbai  ' 
rie  parendogli  la  Lombardiajapprefe  dal 
28  Romano  Tiranno  à fèguire  il  fùo  ai* 
pido  Genio  oltre  al  Rubicone,  e gittare  il 
dado  della  rouina  communp'.  Éfpugnò» 
il  29  Foro  di  Cornelio,  c por  ifpaucnto  di 
Rauenna  fattoi  piti  forte, con  barbarono*», 
me  lochiamòlttw/i*.  Con  tanta  celerità  , 
come  Alboino.,,  ma  con  maggior  crudel- 
tà, prefe  come  fue,  e predò  come  ftranie- 
jc  le  belle  Cittìdi  Tofcana;  e con  la  fin- 
ge di  Romagna  minacciòRoma* . Ma_j 
ogni  gran  violenza, in  guifa  ditempeftò*» 
la  procella fe  ben  molto  nuoce  , molto 
pcrò  non  dura Diede  il  giro  la  fua  For*.  1 
runa  prima  due  volte  giraffe  il  Sole.  Tutti  ! 
i Principicran  concorfi  ad  inalzarlo;  ma 
perdeprimerlo  badò  30  vn  Famiglio  . 
QueIchc.nonx)sàtuttoii  Popolo,  oprava 
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vilplebeo:  che  con  vn  fèrro  priuato  , 
vendicò  le  publiche  offefe  . Come  può  » 
mancar  fupplicio  a'Tiranni  >fe  han  pale- 
fi  i delitti.,  e famigliaci  i Carnefici  ? La 
vita  de1  Nobili  è in  man  de’  Tiranni  : la 
vita  de*  Tiranni  è in  man  de5  Semi  ; a* 
quali  più  che  a’Nobili  fi  confidano.  Tut- 
te r Ombre  infernali  veggendo  enttnr  • 
quell’ Ombra , impaurirono  ; T Inferno  * 
compatì  all5  Italia,  che  Phaueuatolerato 
diciotta  mefi  i pochi  ì lui , troppo  agli 
altri-  - , . . . .. 

A N N O I A T I O N * 

■ * ' * rn  ■ ’ * » v r* 

1 3 T^YEgli  Autori  Latini,  altri  Io  chia- 
1 J mano  Clepb . Altri , Clepbis  . 
Altri,  Clajfo , & altri Cleffo , ò Clepbo . " 
24  Diac.lib.2.cap  21.  'Hghilijfmum  de 
fui t Virurtiì  ih  Vrbe  Ticìnénfmmfibi 
figgemflatuerunt  • 

*5  CJaf.Maer.fignifica  in  lingua  Goti- 
ca, Ref mantis  FartkeVtr  rGioiius  iiu> 
Indice. 

26  Henr.Putean.Hift.Infub.!ib.2.  Clepbo 
fauus  moribus , &quia  Mitrò  afeitus  ad 
fiegtwm , fuperbm . 

27  Sigon.lib.i.  fubanno  ^74.  Quamfu- 
rens  Mboitti  Gloria  cladem  Italia  non 
intenderai  \ fedata  Clephonis  admni- 
ftratio  attidit . 'Wobiles  plerofquefub- 
ieftis inCmitatibus  Hpmines  quibus  ille 
pepercerat , ani  ex  Vrbibus  expuht>  aut 

opi - 
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opibus  excellentes  morte  affé cit , &c. 
t8  Suet.lib.i . cap.  tri  ad  Fobico-  * 

ne  m cunftanti  oftentum  tale  factum  efl . * 
Quidam  exmìa  magnitudine  3 & forma 
in  proximo  fedens  rapente  apparuit , ' 
&c.  Fune  Ceefar , Eatur>  inqmt , quò 
Deorum  ofienta , & inimicorum  iniqui- - 
tas  Yocat  : iacla  alea  efl* 

29  Putean.lib.2.T<jWfta?«  Oppidum3  ac 
deinde  Forum  Cornelijexpugnat , quod  7 
exirufta  Jlrce  communitum  , mutato 


nomine  Imola  votar:  * 

30  Diac.lib.2.c. lAiiecùm  annum  \>mm, 
(j  fex  menfes  fygn§mfibtijiuifet , « 
p«fru  é^/ko  obfequio  gladio  iugulata^ 
tfl: 


FLA 
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FLA  V IO 


Antario , 

T*r%p  i\è  de * Longobardi* 


ì '• 

A che  giouò  alfa  miferL#  : 
Italia iJhau  r da  vn  Seruo 
la  liber  tà;  fe  quel  fecondo  - 

pugnale  Vccidendo  vn-j  , 
Tirao  no,ne  generò  trén- 
ta ?DoueaPMaftaRega- 


. - wriyyucai  nana  «.ega- 

letrafportarfi  da  Cleffo  ad  Antario  fuo 
figliuolo  : m9  i trenta  DudùLongobar- 
di,  che  di  redditi  volontari , parean  djue- . 
uuu  fcyrza^iSchiaui  di-OefFo:  temendo  17 i 
vn  altro  CleflTo  in  Ancario,  gridarono 
32  hberta  : eperabolir  la  njenioriadivni 
Ke  federato,,  abolirono  il  Regno  .Quin- 
ci 53  «panneggiando  ciafeuno  la  fua_* 
Proumcia.,  fecero  di  vn’Rè  trenta  Rego- 
li: Regoli  certamente  fpiranti  mortife- 
ro vencno:  non  Rettori,  ma  Terrori  de*  ' 
Popoli:  non migliorivndell’ altro,  ma  - 
tutti  peggiori  del  precettore  . Gli  W 
trenta  Tiranni  non  tolerati  in  Atene  à-? 
rono  piu  toler abili  di  co/toro;  che  ripa- ; 
tauano  vn  Secolo  dell’ oro  non  eterni" 
legge , ne  pena . Ma  final  mente , si  come 
auuenir  fuole  nelle  RepubJiche , larroppa  V 
liberta  ritorno  in  feruitù;  Ncntre  che  con  4 

la 
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la  fletta  barbarie  pe;-feguono  5 5 la  Chic- 
fa  come  l’Impero  $ & infettano  laFrancia 
come  l’Italia  ; foprafatti  ad  vn  tempo  da- 
gli Italiani , da’Franchi,  da  Cefare , dalla 
Chicfa , c dal.Ciclo  ; doppovn  decennio 
dilicenùofo  Interregno,  conobbero eC- 
fer  migliore  lVbbidirc  vniti,ghe  coman- 
dare diuifi  . Contribuendo  adunque»? 
ciafcun  Duca  al  Regio  erario  la  metà  de* 
loro  proucnti  > àcomun  voti  diedero  1*- 
Haftaad  Antario  in  Pauia..  Et  affinché!* 
Italia  Io  credetteItaIiano,e  non  Barbaro.} 
nòn  più  Antario,  ma  Flauio  lo  nomina- 
rono: emulando  lagrata  rimembranza 
di' Flauio  Vefpafiano,  Idea  della  Clomen- 
za . ChiJ'haurebbe  giamai  creduto  > An- 
tario mutato  nome,  mutò  coflqmiye  i co- 
fìumi  del  Rè  mutarono  il  Regno.  36  Cef* . ^ 
sò  in  ogniluogo  lapalefe  violenza, e l’oo 
culti  froda:ogn*innoqéza  dalla  calunnia; 
ogni  ricchezza  dalle  rapine  retto  ficurate 
per  colmo  delle  felicita,  egli  il  primo  ab- 
bandonate le  caligini  del  Gontilefiino  # 1 
cóngiunfe  col  Regno  la  Religione.Quin- 
ci,  hauendoegli  confederato  il  Cielo  3 ; 
con  felice  vittoria  ò fcacciò  dall’Italia , ò 
repelli  nell5  Italia  tutte  le  37  Genti  flra- 
nicre,  cheirritate  contro  agli  Trenta»? 
Tiranni  erano  in  Lombardia  diluuiate  , 

A lui  mentre  dorme  nafeon  te  fori  : à lui 
mentre  vegghia  nafeono  Regni . A lui  fi 
accrebbe  l’Hiftria,  l5  Etruria,  Beneuento, 
la  Puglia,  la  Calabria;  e patteggiando  piu 

cotto 
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tofto  che  guerreggiando,  portò  la  Vitto* 
né  alla  mete  deli'  Italia  : doue  58  ne!la_j 
piaggia  di  Reggio  piantando  l’Hdfta.ì 
peggio  ( ditte  ) fia  il  termine  al  Regno  de* 
Longobardi . Et  in  effetti  , tòltond  Ra- 
uenna  con  I*  E Cercato,  e Roma  con  gli 
Stati  Pontificali  5 à tutte  PaltrcQt$  Ita- 
li anetolfe  la  libertà,  e diè  la  pace  ^CoT- 
aiiarono  tante  Tue  fortune  le  n ©z&e  Rega- 
li di  TeodelirTda.diBauiexaiTopta  tutte 
r a Itre  Matrone  cosi  eccedente  in  virtù. , 
■comein  bellezza  • Onde. a 5 popoli  fortu- 
iti parearitornato  in  Italia  con  Flauio  il 
Sau io  j e Xeodelinda  la  Santa , il  Regno 
41  i Saturno,  e di  Afirca,  Sarebbe  «ato 
odorato  come  Huomo  celefte  j fe  vna_» 
tazza  di  veleno  noi  facea  conofèerevn* 
Huomo  mortale  , Ma  piti  che  il  parrici- 
da, panie  colpeuole il  Fato  j decretando 
a yn  Principe. giuflo  la  morte  de’  Tiran- 
• Oh  quanto  piò  dritti  fonoi.Diuini , 
-Che  gh  hun\ani  giudicij  J Grandiffimo 
delitto  fu  quell»  vlcimo  editto , ond’  egli 
-^firàg  i/Rè  Longobardi  pnmo.Cattolieo  , 
. Croi  prinioHerctico  5 preuaricando  ne- 
gli vi  timi  luoi  giorni  alla  Setta  Arriaha  , 
- 3P  vieto  a’figli  uolide  Longobard  i il  Bat- 
te 11  tuo  al  rito  Romano  • Quefì’  vltimo 
demerito  cancellò  tanti  meriti:  e gli  fè 
. perdere  il  Regno,  la  vita,  eil  Ciclo  .Ri- 
nacque nondimeno , doppo  la  morte , in 
tutti  gli  altri  Rè  Longobardi . Peroro 
cialcun  SucccfTòre , per  Felice  augurio  , 
-*-ii  E aggiun* 
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aggiunfc  ai  proprio  nome  il  nome  di  ifo 
Flauia  ; benché  da, altri  afiSi  pii! , fila  al* 
tri aliai men meritato. , ».N 

*.  ' jì>-  * I 

* AN  N O T,A  TI  O N I.  i 

f »>**:>  i . _>  { ik(,  ..a 

3 j TJAolo  Diaconolo  chiama  t Autba - 

- JL  Ti>  San  Gregorio  , ^Autharis  , 
Baronio , Jfntbarith  jGregorio  Turo- 
nenie,  ^Apthacar  * Regi  nobfc > Oiba- 
rius  , . Bocpacjjo^rt&ri . • 7 ; * p1- };  * 

32  Diaedib.  2 .càpj  ja « Qlephi  fitor- 

r : tem  Longobardi  pep^annos  decerne  Rf- 
gem  non  bàbenUsfy  fub  JOÙcihtWfuS~ 
punti  \mufqmfìfàéJrìirn  Ducjtmfàam 
C iuitatemobttitfb& ~ .<*&:> 

3 3 Puiean.iib^H/bf  r»^/»rrt  Ci#ce# , a» 

- T y ranni  ? Vrbes  fihgiA# , fpecieliber- 
. /tatù , *pprefi£fum*?yì 

34  Ex  Fintarci Lifander  vichi  cAtbenien- 
r filmi  triginta  TrMores  frappo  fitti  : ♦ 

paulò  pofe  in  tot  idem  euafch'^iràfP- 
fiat,  &c. 

35  Baro». &b  Ann.  573.  Qkàbkfterms 
fiaffa  trai  Eccl  efta  tol  erabìlia  vìdeban- 

i c.  ■ ' *•  ii'.v  'p  ' ■ r-' v it3 

3<$  ! Diac.lib.^.cap.’itf.  Fràt  fané  hoc  mi- 
e>  rabile  ; in  Uggito  Longobardorìtm  riifl- 

- erat  violenti*  ; nttllt  ftrueb#ntur 
*i  -infidi#*,  nemoaliqum iniufìè  angùria- 
*bat-,  none-rat furta  , non  latrocinia  , 

37  Diac.Iib.3.  cap.30.  Tanta  ftrages  de 

*->  Fran- 
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Francorum  exercùu  fatta  efl  , quanta 
f nuf  ]uam  alibi  memorai ur  . 

38  Diacùb.3.c2p^3.yfque  etiamRhe - 
' . Riumextremam  ItaljiCwitatem peram - 
bulajse:  & quìa  ibidem  ifiter  maris\>n- 
das  columna  quidam  effe pofitàdicitur 
Yfque  ad  eam  equo  fedentem  ' acce  (li  fo* 
eamque  de  Haflai fui  cufpide'teti  &h  - 
; , dicentem  : Vfqud JjUp  crune  Longqbar- 
• ;^orum  pnes . Qui  columna  vfque  ho- 
; - die  dicitur  perdere  : & coiumnam ^ 
^Autha  ri  app  eli a ri . 

3^  }rc^2d  lcaì.cp.ij.Quonia?n  nefan-  ' 
' * • ayJWUi \Autharis , in  hoc  qui  nupe  r ex- 
pfetj  efl  Tafcbalijblemnifate  Lonvo • 
bardorumfilios  infide  Catholka  bapti- 

• 1 • Zari  •*  prò  qua  culpa  eum  Pi- 

-r*  tiinaMaieUas  extinxit , y »/  folemnita- 

♦ /^W2  Tafcbalem  \>ltenus  non  \>ideret  . 

• ' 

/4°  * )iac.lib.;.cap.i5.  Quem edam  ob  di- 
gnitatem  Flauium  appellarunt  i quo 
f rinomine  omnes  qui  pojiea  fuexunt 
Longobardorum  J^egcsfeliciter  ì>fi  fmt, 

-Cj/^ 
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Ingafi  di  fronda  trionfale 
la  Taurina  fronte  il  Rè 
de’  Fiumi , poiché  hoggi 
ha  datò  all'Italia  l’Idea 


degli  ottimi  Rè . Morto 
Antario , nacque  la  Di- 


feordia  fra  i Principi  Longobardi,  i quali 
con  reciproca  intìidia  fofpignendofi  l’vn 
Taltro dal RcgalTrono , tutti finalmen- 
te confentyrònò  di  voler  per  fuo  Re, qua- 
lunque iaSeinavolefle per  Maritò.  Ec- 
coti dunque  tutto  il  Senato  de’ Principi 
radumtonclpetto  di  vna  Fcmifia  ; che 
non  hà  il  Regno , epuò.donarlb  r diuc- 
nuta  Giudice  delle  Virtù  , Paride  degli  i 
Heroi , c Sibilla  delle  Sorti  Regali-.  Hor 
qual  farà  quel  fortunato,  che  frà  urti  i 
mortali  verrà  dichiarato  degno  di  haucr 
per  moglie  la  più  bella  Donna;  c per  do- 
te il  più  bel  Regno  dell’  Vniuerfo  ? Que- 
lli fu  Agilulfo  Dnca.4)  Tonno  , ebo 
quantunque  irìuolto  nel  paterno  crror 
Gentilefco  , protette  la  Rcligion  Catto- 
lica nel  fuo  Ducato  , e quantunque  bcl- 
licofiffiino  , ferbò  la  pace  co’  vicini;  c 
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42  racquiflò  con  1'  oro  i Longobardi  , 

\ che  nelle  carceri  Gallicane  logia  u a nò  i 
I ferri.  Quelli  adunque  chiatfiato  fott’  al*> 
trocolore  da  Tcodelinda  à Pauiav  43 
mentre  s’ inchina  per  baciarle  la  mano 
come  à Padrona  ; eflà  gli  appretta  Icj 
labbra  come  à Marito-  - Ma  con  notfclli 
aufpicij  cambiate  le.Rcgie  infegne,  gl’in- 
e ghirlanda  la.  fronte  conia  44  Corona  di- 
è ferro;  metallo-  di  Marte,  che  arruggi- 
nì nifee  nell 5 otio;  c tanto  follmente  ri- 
li  fplende , quan  to  fi  adopra  . Ma  vn  mol- 
; to  più  ricco  dono  obnuttiale  riportò  dal- 
la Regia Spofa  $.  ciò  tùia  45  Cattolica*» 

[ Religione  - Vedendo  il  Manto  .Regale,,  , 
i fpogliofli  del  Gentildìmo  : con  la  me- 
defi  ma  delira  giurò  la  fede;  maritale > e la 
Chrilliana  : e nella Tacca  Fonte  Infoiando 
se  fletto,  di  Agilulfo, rinacque  Paolo.  Ben 
li  vidde  efler  vero, che  ail’cfcinpio  del  Rè 
il  Mondo  lì  compone.  Seguirono  tutti  gl’ 
altri  Principi  Longobardi  il  nobil  fattoi 
- c per  la  virtù  diyna  Donna  ( marauiglia. 
mai  piti  non  \ dita)  tuctovf>Regno,in  vn 
giprno,!  i trouò  lanto,.  Qq»  con  profpcri-  - ® 
aufpicij  cominciò  il  fello  Secolo  deliba- 
ta a5  trionfi  di  Santa  Chicfa.  Poiché, refa- 
la  pace  al  Pontefice,  i Vefcoui  alle  Chic- 
fe,ibcni  a’  Vcfcouati  ,la  ficurezzaa’Po- 

Ealij  la  trauquillità  all‘ltalia;il  Regno  de’ 
ógobardi  cominciò  p arcr  necefiario  alla 
publica  felicità. Ma  niuna  cola  è più  con» 
traria  alla  Pace,che  la  Pa  ce  :pc  roche  finite 
' B 5 le 
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le  guerre  ftranierc  cominciano  le  Ciuili/’ 
ic  lc  Ciuili  per  vicenefa  richiamano  le 
ftranicre . Sei  Duchi  Longobardi , che 
poco  dianzi  haucan  giurata  la  fede  ad  A- 
gilulfo , la  frodano  ; inumandogli  la  Di-  ' 
gnità  , che  gli  hàuean  data . Gaidobaldo 
in  Trento  Wlfàro  in  T réuigi V Mauritio- 
ne  ih  Perugia , * Mintilfo  in  San  Giulio  * 
Gandulfo  in  Bergamo  j Gifulfo  nel  Friu-^ 
li,  da  molti  lati  ad  vn  tempo  turbano  il ; 
Re  gno . Ma  non  tardò  egli  molto  à far 
conofcere , che  non  indarno  gli  hauea" 
Tcodelinda  armato  iF Capò  di'  Ferro  5 e 
la  Nafcita  il  petto  di  Vaiorei  poiché  co» ' 
loro  40  sì  tofto  debellati  che  rebellati  ; 
ò^cedonoT’armiv  ò cadono  fotto  Tarmi  * * 
Indiai  GrecoEfarca,  ilquafgfihaueadi 
repente  inuolata  Parma , e la  Figliuola  s: 
ihuolò  Cremona Màntoua , e Brille  Ilo.* 
né  a*  Creci  relè  pace  ,;1  fìnch’eflì  non* 
gli  refero  la  rapina . ' Padouà  ribellata , c 
tardi  pentita  5 colcapofcoronato  di  mu~ 
ra  cadendo  à terra  e tutta  inuoJta  nelle 
g-,  fué  ceneri i chiamò  mercè,  quando  pili 
notile giouaua  ottenerla;.  In  quella  guifa 
i felici  Conforti  hauendò  fermamente 1 
pacificato  il  Regno  Longobardo, Io  com- 
meflèroalla  tutela  déFmaggiòr  de -Santi* 
inuocando  per  protettore  il  Prècurfore 
£ trafportatà  la  Reggia  feftiuà,  la  Corona* 
di  Ferro , & il  Regio  teforò  3 47  Mogon^ 
preliba  Milano  : quiuTal  medèfimo> 
48  Santo  drizzarono  il  Tempio  che  49' 

per»  - 
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per  ccleRe  prcfagio  chiudea  come  al 
. Palladio',  la  Fottunadé’  Longobardi  : la 
-qual  tanto  douea  durare  v quanto  dure- 
rebbe /a  riuerenza-  à quel  Sacrario;  Con 
Vinetti  pietà  Sacrarono  in’  50' Turino  al 
«nedefttna  Tutelare  va*  altro' Tempio  5, 
conaant o^applaufo  comune  y che  quell* 
aniiuogiornov  anche  hoggi  ne  rifuona 
con  feniplkcyina  lieti  giuochiv  Vuoi  tiì 
lapere  qual’ priuilégio'habbia  dal  Cielo 
per  tante  belle  attioni-mecìtato  Agilulfo  ? 
51  Primo  de*  Rè  Longobardi  parti  dal 
Mondò  Senza  etèrne  discacciato . 

-*  N N O T'A'-T  I G^  N I»  ! 

S.1.’,-  V>*  tt  » ÙV*.  '-.:i  »t*  \ . 

A Ltrilochipiano^o^  eatn 
4^  JLjfc  Pmgoo*inAugutfà  lui»  anno 
58  9 ^ilttifbmc aptiuost*pttX  Chddc- 

■ bertus  HexFrancmum  ex  Tridentini* 

\-  abduxeTatt  auróridem&t.  & 

CbildtjbeYtum\A$nellar  ' 

■ i n enfi  j&\AnmoDmceOi _ 

* dm  abea  obtinuìt . - < oh  j r f h caot 

4£  Diac.  li b. 2 1 bandi  « %£gma  citm  rubare  * 
jubfidensyàondàbere  fibt  manum  ofctt* 
lari  aiU  qùem  ùfadum  fibì  adosimge- 
teoporteret v 


44  S^onJib.i-.^y7^r«»F(ror(wmWi»i-' 

pop  t am  v àT bade  linda  Hetfna  inflitti - 
: aureamillm  (furdem‘%  w 
ci rculo fi  neo  interiore  nttrtt am  : wwfe 
pofib' erre  ^Coronai  namen  Italico  Lon 
• * E-  4,  gobat-r  \; 
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/ ; gobardorum  in  Fregna  enituit . . , 

idcin  ex  Armalib-Modoeti^  I rb.i  .c.i  t . 
. & JBarthol.Zucc.in  Catal.pag.tf9. 

. lulfo fu.il primo  à portar  la  Corona  di 
: Ferro. 

4 5 Sponda»,  fub  Ami.  $91,.  ^4gilnlphm 
per  eamdem  Tbeodelindam  \>nà  ctrm~> 
mmerfis  Longobardisqui  Gentditatis  , 
aut  ^ ir  rianimi  mpietatibus  irretiti 
erant  » conuerfus  ejl  ad  F idem  Catbdi- 
cam  } O4  in  Baptifmate  nominatili 
JPauIus* : i 
66  Idei»  fidi  eodem  Ann.*AgilulphHr  de- 
b ellatiSì  occifi  fatte  illis  quos  aduerf  trio  e 
p^iuseffeti  Hegnumjibi  fiàbiliuit Ita- 
li* . Exceptis  enimfyma,  (?  I{auenna 
am  alspM  easfpeflantibus  locis  5 \>ni> 
z iter  fa  Italia,  ab  [dipinti  montibus  Bjre- 
gium  Yfqueilliparebat . 

4?  Tra  gli  Anton  Latini, alcuni  chiama* 
? no  quello  luogo , Magontia . Altri  Mo- 

- disia , Altri  Modoetia,  Hoggi  volgar- 
.;incateM^< ; doue  fi  confcrua  la  co- 
rona del  Ferro,  onde  gli  Imperatori  s* 

- incoronano  Regi  d’Italia-  fc 

4&  piacdii>.4*c,.22.  Theodelinda  Regina 

. .Bafilkam  B.  ìoamwBaptifhe , qttantin 
Tiiodiciaconflruxerat , dedicatili  : mul- 
ti fqm  ornamento  altri,  argpitique de~\ 

- coroniti  pradijfqne [ufficiente* aitami* 
49  Diac-Iio-  5.C.6.  SeriiutfJei  Confanti . 

rn>^4ngitjìa  refpondtt . GensLongobiti- 
dticmlfiiperari  modo, ab  diurno  non  pò- 
-:nAc*>  i„  H _ tt-fl 
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SOTTO  I LONGOBARDI,  ro* 
ieft , quia  I\egmaquxdam  ex  alia  Vrt* 

, t tàccia  venierrs,  Bafìlicam  B.Ioatmis Ba* 
pttjìa>ilji  Longobardomm  filobus  con- 
firuxit  t'  Etpropter  bocipfe  ti.  Barnes  - 
prò  Longoht&.donìm  gente  continue  in- 
terceda . Veniet  autem , tempus quando 
ipfum.Qraculum  habebitur  defpeciui  r 
& lune  gens  ipfaperibit . 

50  Pingon-Auguftafùb  Anwo  602.  Au- 
floribus  Agilulpho , & Theodelinda. _*■ 
Bf gibus , bìai  launnis  Baptifl x Tm* 
plurp,  Taurini)  W alijs  in  Longobardici i\ 
l Ciwtatibus  erigitur  : eumque  Diuunt 
v prò  Tutelari,  èr.Tatrono  innocare  ex- 

ì pittea#ns;-  ^ Vv%i\  '/  ; 

51,  IDivintjjdue  RcXongobar-dì  in  Italia,, 
lette  furono  yccifi lette  cacciati  da£ 
Regno , tre  violentemente  morti-  cin-, 
que  foli  felicemente  finirono  la  vita-s» 
col  Regno  ; & il  jarmio  di  ciucili  tic 
Agitali©.*...  ..  « 

: ' . - i-c,  J:: . .•*! ‘.-.rw  *>■.  1 
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52  Adaloaldo,1 
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Quinto  Rb  de'  Longobardi  v 

E Teodeli  nda 

_)  * * 

VESTE  due  Tette  Rega-' 
li  comprcfe  in  bricue 
cerchio  ,-  diincntifcono' 
il  vulgate  aforifmó , Che' 
due  Rè  non  capono  in  \>nd- 
Seggta'QiKftì  è Adaloal- 
dojchènoii  piiì  tardi  incoronato  che  na-' 
to'jrèghò’53  infante  còl  padre , e 54  pu- 
pillo  'con  fa-  Madre  : talché  Adalonldo' 
due  vol  te  Rè,e  Teodèhndatrc  volte  Rei- 
na ; quella  imperando  , e quegli  impà-  ' 
rancio’,  indenne  reflèro  i Popoli  ; c F vii-  * 
perl?  altro  regnarono".'  Eran  tanto  con- 
giunti’di  amorc  > e d impero  , che  in  due’ 
petti  diuifi  refpiraua  vn’  anima  fola;  e' 
con  politico  miracolo*-  nclla  Diarchia  lì 
cònleruauala  Monotchia  ♦ Fecefi  dellV- 
no,edeli’  altro  vnmitto  faluteuolc  al  Re- 
gno5Longobardo,trafparendoneIIaMa- 
drc  ranimoVirile  del  Figliuòlo^  e nel  Fi- 
gliuolo la  temimi  pietà’  dellaMadreronde' 
haureftì  potuto  cambiar  tra  loro  i nomi  ,- 
chiamando  la  Madre  Adaloaldo  , & il- 
a i f Fi' 
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; FigliuoloTcolelinda.  Così  Agilulfo  rraf- 
|!  indio  nel  Figliuolo  il  bellico  valore  , ma* 
' toltogli  Fa  materia  delle  belliche  rmpicfe 
còl  vincer5  elio  ogni  cofo  ; trafeorfe  aìri*' 
tialia  vb  felicirtìmo  decennio V noti  fenza 
Gucrrierigmaf  5 5 fenza  guerra  V-Quinci  le 
trombe  Longobarde  in  quel  decennio,  in 
Vece  di  clafild  militari',  fonarono  le  Di- 
dine  Virtù  di  Adaloaldo',  e Teodelinda  %• 
Quell iinrvrf  Secolo;  che  non  hauea  Leg- 
ge ferina',  virtero  in  modo',  che  le  VirtiF 
Regàlierano  Leggi' a*  Popolari V Impo-; 
yerirono  PEfà  rio  di  tributi,  per  arricchì 
re  i goueri  di  foftànze  .'  Cumularono  50* 
le  Religioni  di  facoltà  ■»*  eiReligiolìdF 
privilègi:  donàrono'ampli  podéri  à Sari 
Giounnni  di  Mogon za  , e di  Torino;  do-; 
tic  57  dal  Ticino  trafpotta cono  laRegaF 
Seggia;  cedendo  per  alcun  tèmpo  quel" 
Fiume  do5  Regi  al  Rè  de 'Fiumi , che  gip 
hauéa  dato  F Idèa  de5  Regi  . Ma  non  fu 
A mai  fenzainuidia  la  fommà  felicità.  Odi1 
C'reca  fede  del  Romano  Impera tor e; He-- 
radiò  non  ifperando*  di  abbattere  il  Re-' 
gno  Longobardo  con  1*  armi  Romane  , 
meditò'di  fèuuertirlocon  Farmi  dè’Lon- 
gobardi  medelìiwi  fenzaguérra".  Mando 
AmbafciatoreaFRè  Adaloaldo  vn5  Eufe- 
fciomalitiofi&mo',  efàcondidìmo  Gre- 
co ; il qualco- fuor fcaltri modi^’intrin^ 
fecò  tanto  oltre'  nergenio  giouanilè  del 
Re,  che  torto  gli' diuenne  compagno  al 
gjuoeo,  alla  menla,  al  Iauacro.  Facil  co- 

E 6 fa  è- 
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fa  è ingannare  chi  non  inganna.  Dop<y 
il  fudor  delle  Terme  inuitatolo  àrinfre- 
fcarfi  con  vn  fuo  vin  prctiofo  58  gli  porfe 
quel  vino  appunto, che  porgea  Circe  agli 
Heroi.  Temprogli  vn  dolce  vencno,  che 
poteflè  difmcnarlo  fenza  difanimarlo  * 
nondlèndoui  al  Mondo  Fiera  più  fiera  - . 
di  vn’Huomo  inhumano . Indi  al  vencno 
dclbeueraggioaggiungcndo  quel  della— ^ 
lingua;  inftigò  contro  i Principi , e Ca- 
pitani più  forti  quell’animo  doppiamente 
furiato  dal  maleficio, e dalla  propria gio- 
Uinezza.  Quello  gran  Principe  adunque*, 
quafi  Vliflè  cambiato  in  Belua,in  quel  fuo 
difaflrofofarnctico , fece  ftragc  di  dodi- 
ci valorofi  Principi  fenza  Giudice,  coni1 
egli  era  fenza  giuditio . Per  la  qual  cofa 
dagli  altri  Principi  fpogliato  della  Regai 
Macflà  , 5 6 & infieme  con  la  Madre  , 
compagna  della  penitenza,  non  della-*  - 
colpa  ,difcacciato  dal  Regno,  ando/lène 
vagando  coi  piede  , e con  la  mente . Ma 
ricuperato  pofciail  prillino  giuditio:  e 
non  la  prilìina  dignità,  mori  più  infelice 
4x7  perhauer  conofciutele  fue pazzie,  che 
per  hauerle  cominelle . Ma  più  infelice.* 
60  premorì  di  doglia  la  Madre  ; che  ha- 
uendoà  piangere  lefciagurc  fue  , e del 
Figliuolo,  prima  finì  di  YÌuerc,  che  di 
lagrimare . 
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* ANNO  TÀTION  l*  \ 
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52  T7Rà  gli  Scrittori  Latini , altri  Io 
JT  nominane  >Adalealdo  j akri  * 
^AdalmldotSc  altri,  Maualdo . 

Paul.  Diac.lib.4.  cap.3.  L euatuseft 
^Adaloaldus  I\ex  fuper  Longobardos 
apud  Mediolanum  in  Circo  : inpraf ?n- 
tia  VatYis  fui  ^Agilulfi  I{egis . 

54  Idem  lib.4.  cap.43.  I{ eliclo  in  Eseguo, 
Filio fuo MdaloaldoadmodumTuero  , 
cum  The  odelinda  Maire  » 

« 5 Putean.Hift  .1  nfub.lib.  2 . T he  odelinda 
tum  quoque  digna  qua  cum  F ilio  regna - 
ret:  & W fciresà  Vernina  tempora. «> 
pendere  , fo/wm ■fini  armis  decennium 
aftumefl^ 

57  Diac.lib-4.cap.43.  Sub  bis  Ecclcfia 
rejlauratafunt  ; & multa  dationes  per 
locavenexabilia  largita 

56  Pingon.  "in  Augufta  fub  Anno  604. 
Flauius  Mdaualdus  udgilulphi  Filius  » 
cum  Theodelinga  Matre  EexLongobar . 
dorum,  Taurihumpro  Fregia habent . 

58  Sigon-Hift.lib.2.  Eufebius  Jldalual- 
doè  Baine  0 exeunti  ypoculum  fpecie  f j- 
lutiferumdedit  : quoepoto  Hexdefipe- 
re  t acplanè  menti  inopi  effe  infìituit  • 
Quod\>hi  fenfìt  Eufebius  , ipfumi  & 
Juuenem  ,&amentem  impnht , (?  pro- 
priaf ?curitatis  caufà'Principes  Lungo- 
bar  (forti  è medio  tólUret . Capta  deinde 

cade 
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code  ac-iamd'uodecim  exprimoribus  in — 
ter  empiee  ne  mal  uni-  longiùs ■ fexperet' 
veriti  Longobardi-,  ipfurrfTyrarinum , 
nonRegemagere^  cr iminati- funt  : oc ' 
<-  pofieru  anno  tumul tu excitoeum  Regno  f 
cumTbeodehngii  Maire  exegerunt- 
Diac.Jib.4.c;»p.45.  Cum  Iddaloaldtì? 
euerfa mente infaniret,  poflqnamcim 
Matredec’em  regnaueratannis , de  Re- 
gna eieftus  efi. 

<5ò  Sigon.lib.2.  Theodelinga  Regina, cum’ 
fummo  fé  deietiam  Regni  fastigio  cer- 
nerei, nei  fp escila,  recuperando  di-- 
yiitattsextaret  : morore > YtYerifimi ~ 
le  \>idetur>:  extabuit . 
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:Seffó  ^è'dtt■L<àgitòariHy'i'ii/',  i: 


[Veli*  innocenza»  c^C* 
nulla  giouò  alla  feon- 
folata1  TéòdeHriàaJ* 
giouò  alla  tua  Figlino 


a Gundeberga  . Pé- 
r _ Jc 

tòlta?  a et  Àdaloaldò 


fuòFràtclfoV  fiVpofta  in  capo  ad  Àrioàì-  É ' 
dò  fuo  Marito-  Duiia'  di;  Torino'  : Città 


«dente  ottimo’  5 rrja  nella  pantiia  Arriana» 
con  molti  altri  inclita  mente  iniiiCcrAco  : ‘ 
ilche',  dòppodafùa  èlettipne  diuife  irt_»  ^4 
contrarie  parti  il  fàuòr  de’Prìncipi.»  J’óP 
fequio  de*PòpoliV  e Paiutò'  de*  Gjcci  /» 
Pètóclie 

mehcreticoV  richian 


\ ' 
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contrarre  touon..  Se  il  Pontefice  perii- 

'S^°r'lÌ ,pil  T«odeiSda 

'/fai“a  fP.illeggiar  con  l’arm» 
Mdbaldo . Ma  prcualfe  il  numero  di  co- 
Ipro,  i qua),  f à profcffi.janola  Setta  Ar- 
rin  n a . o piu  v Gicmicri  adorauano  il  Sol 

rernò"^  H,Cadc?Ce  ' S chc  Arioaìdo 
AxdL’c?  ‘LRcSn<?  LonSot>ardo  ritornò 

niarauiglia  , che  i- 
Pi  grendeflero  errore, 

|lucirerroreaa  canti  Vcfcoui  letterati  era 
infegnato  ? Quella  c vera  Herefra.chc  co- 

JtuiA  rdr  fcgua  if  vero  : & in 

uadifarlalla,  vede  iJ  fuoinccndio , e 

Jgcerca.  Ma;  AnoaJdo:quantunque  he- 

ctK nwPimcno  à tutti  i Pi-ind 
Pf-I?  documento  . Peroche 

Vp*  ^oncprfoal  Tuo-  Tribunale  vmj 
. >fl'ouo  poco  faggio  contro  Vn’Àbbac? 

lauiamentr  -at- r>\ 


n , .eraotl  -.Nou  parue  rifpo- 

Mm  Arioalclo,  ina  di  vL  , 

Catro/lco . In  fitti,  con  fi  & 

IZtaAVC  -§n°  Principe,  che 
amato  da  lìioi , e temuto  dagli  ftfinicri 

x i J ?J?oh  con  foi«ina  pace . Ma  egli 

epluolca  purfacilè  il  metter  ordine  à tuc- 
• ,^n  .^;cSno  j che  alla  fila  Cala:  peroche 
1 Curiali  non  occapati  nelle  guerre  di 
fuor,,  mouono -riflè  dimcftichc,  pili  ver- 
aOgnofe-,  uic  f inguinofc  , 65,  AdaluKÒ 
1 v ’ H ‘ aTffiW?^ 
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Principe  Longobardo  3 arfodi  barbaro 
amore  ver  la  Reina  5 e dal  pudico  rifiuto 
non  meno  impaurito.,  che  offefo  ; cangia 
l’amore  in  odio:  e ritorcendo P accula 
perpreueniria  ; incolpa  lei  di  adulterio  j 
e efi  congiura * Coinè  negli  atroci  delitti 
ogni  calunnia  è afeoftata , elaf<dafu£pi- 
tioneè  gran  pretontione  f cosi  l’ inno- 
cente, mamdifèfaReinahebbe  inluogo 
di  fom ma  grada  vna  perpetua  prigione . 

O mifera  conditione  della  Virtù  1 non  fa- 
rebbe riputata  rcafehaudlc  peccato:  per 
ferbare  honefià  diuiene  infame*  Ma^  il 
faggio  Clotario  Rè  de’  Franchi  > libero  il 
Cielo  da  qutfta  imàdia . Peroche  fenten- 
do  tenerezza  del  fengue  affine*  propofe  il  _ 

duello  di  vn  volontario  foftenitore  con*  ^14 
. trOl’aecufatore . <5$  Nel  fuprerao  Giu-' 
dicio  delle  accufe  CaUallcrefchc  * era  di 
quei  tempi  Tribunal  lo  Steccato*  Caufi- 
dica  la  Lancia  * e Giudice  la  Fortuna . In 
quello  giudicio  66 15  Ac  cufator  fu  vccifo, 
la  cali  fa  guadagnata  3 c la  Rcina  confini^ 
mi  applaufi  profeiokada  quale  in  menao- 
ria’dejprofpero  aaoenimento  6j  drizzò 
impania  il  ricco  Teropiodi  San  Giouaij- 
niJclfe  Dame  ^ Cosìfmorzato  il  dime* 
ftieó  incendio  col  fangue  del  mentitore  5 
IT  Rè  fu  per  cauto*!  a Corte  più  tranquilla* 
c lìhoneflà  più  pregiata . Ma  vn  fol  trien- 
nio dmòqueffii  calma* 


c*. 
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A.  ^Pató°  - Altri  leggono  , ^frio~ 
<r  xJL  “aldo,  Altri,;  ^riubaldo. 
ta  Spondan.  fnb  ami.  626,  In  locante 
-<*  y4dalitàUi^uffè&kseH  iArioualdmyfa* 
-i  «ture  1 Fpifcopvrttm * Tranfpadanortm  : 

< dduerpts  (Juoi  ooilludfacinus  HonorittS 

• 'Pdpjéiteras  dedir  ad  IfaackumRauen* 

- tmt em  Exa  rcbamjabo  ram . vt\Adcilucd- 

• « «r  re  Si Uueretm  ; tum  quodeius  mentir' 
r tuerfio  arte  'veneficaprucurata>non  om- 

1 ifàtttùmprat* 

\l€*Pee'  qùod:  Fide:  Catbdica  pr afide  ir  > 
»:  *^ou^dmaMtear^dhtiana^pietdtikr 

- tenaeijfimusrjjei v 3,:  * ^ . 

63 Batta*  Jtb.adil  feotis.  *Arioaldus  Epfr 
. fcopo-Dertanenfi  inter  alia  refpondit  r \ 
Noni’  dimettili  Sacerdotali  caufas  di-' 
i fccrnere,  quas^Synòdaiis  examinatio- 
ad^urmn  d^t  iueficarc^  . , r 

Sigp mhb.2^Adalj4pbus  quidam  firn •- 
atmntdvLon^^andór  lùcanatuf  , Re gj^  -. 

< nam  Gundebergam  de  ftupro  interpella* 

- re  aufusicùm  tepulf %nv,  conuictumque  ■ 

- tuli f feti  verjtu*  ne  alt  ea prode  te  tur  y 
Regtm  adijr,  &> fecteti  colloquifcopiam 

f naèius-dixit  : TaraDuxfkriiriae  confi- 
Jia  denececua  cmnliegina  coramuni- 
cauit vtte  fubkwo,.  iJlamiìbiconiu^f! 
gio-fociet . Q fu  bus-  verbi*  Re*  incen- 
/«*•  itafubitopropè  amnryConiugemì 

. . * f \ À:<  ' _ -•  -,  v fn. 
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in  Arem  ~4meUi  coniecit-.atque  ibi  per. 

Ì trienn  ipm  arflaxujiodia  habuit.  ' >■ 

65  Sigorr.ibid»  c erat  antiqua  Longa- 
bardorum  conf t tetudof , vi  crimma  W/ 
maxima  /insulari  prÀtìo  put&ar entut:  ' 
quxpojtedin  le^es  translata, per  multa 
tempora  obfiruata  eft  • ? \ 

66  Sigon.  iblei.  Vitto  quidam  (Carellm 

Yoe.it  Vaulus  . Diacontis)  ab  *=* 

TUgìnfOonf sbrino  produaus  c„..,r..T-, 
Imphoefl  comparati j djc.  \ 

éj  Putean.Iib.2-  Exifiimantaliqui  kaCi 
occafioneTemplum  de  qitodixi ftrutfum 
dotatumque  Ticini  fuijfe  i & in  fexùt 1 
Muliebri  honorem  ',  Sanfli  toanni  Do* 
tUmtarum^  appellatum  « ; 
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!‘,V  68  Rotarlo, 

’ Settimo!^ ^ 

o\^v  ‘ ui' 

CCO  di  rwouoIo-Scetcro 
Longobardo  in.  arbitrio 
di  vna  Conocchia.  Mor- 
to Àrioaldo  non  vedendo 
i Principi»  nc. prillarla 
1 1 Vcdoua  del  Regio  honp- 


permettonoJ 
Imperio.  O fotte  fausefczaj  ò fotte  ge- 
nio , ella  chiamò  Rotario  Principe  degli 
69  Arodrj , che  tenne  incerto  il  Mondo 
fe  maggiori  proue  habbia  fatte  con  la 
Spada  , ò cond^nmv  «Quella  paci§c* 
felicità  de'dife^oaBbonixcedenti  , par- 
uegli  opprobriò  dSiia^afìone  * Uri  polo 
gli  era  fnpplicio;  mancandogli  minici  x 
é$%  hauea  nimico  se  tteflb  70 Due  Pròuincie 
intatte  da’  Longobardi  vedena  egli  nell’L 
talia  ; il  tratto  Veneto  dall*  Opitergio  à 
Treuigi , appartenente  all’  Eforcato  ; e P 
Alpi  Liguftiche  dalla  Tofcana  fino  alla 
Gallia,  antico  Regno  diCottio  , poi  da 
San  Pietro.  Rotario,  ft  ioaando  rapitoà  sé 
tutto  ciò,  che  i precettori  non  hauean  ra- 

-All  ?ka 
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fuco  alHcaltajinfrà  pochi  giorni  limolò 
Vna  alla  Chicfa  con  laforzaj  e Taltra  al-» 
TEfarca  col  terror  della  -prima . I Trofei  - 'r 
inalberati  sii  T Alpi  Gottìe , fecero  paura 
alle  Alpi  Giulie.  Dell'infelice  Opitergio 
che  bramò  acqurftar  nome  con  oftinaca 
dife fa  ; altro  nonrcftòal  Mondo  che  ti 
florhe.  71  Ma  quella  Città, che  mori  nelle 
fiamme  riuifìè  nelle  acque  * come  Vinc-d 
gia;e  dal  nome  dcIThnperatopeehiafmofl 
fi  Hcraclia'.  L’ ECircapuncodaifi  vengo* 
gna , e dalla  perdita  y corre  fopraMcdo- 
na  cori  Tarmi  vindicatriciy  ma  RotaricJ  * 
si  prettamente  le  rupnccoihe  le  vidde  d 
72  La  rapida  Scultcnna  fu  fpettacrico 
delconflitto,  c partecipe  delle  fpo&Iifc:> 
poiché  ottomila  Cadaueri  de  Cefariani 
! fi  portò  fecoìy  ^che  fyauentarono  anco 
Rauenna Ma  fe  fiìtanto  ToHecito  nel- 
la suct^  y-'mon.  fri-  punto  neghittofo 
•nella  Paté  C ^tantàfett!armi  fe«.7.a 
feggé  fcrìtta  haucan  vinato  iLongobar- 
di  $ altra  legge  noh  eonofeendo  , che 
le  barbare  confuecudini  , feri  ere.  nelle 
crudeli  volontà  de’ potenti  , c non  ne' 
libri,  74  Onde  la  dura  neceflìtà  facen- 
do fofferire  a’ poueri  , quantoallabar- 
barà  libertà  dórSignoùpiagca  d’i  i riporre: 
il  domandarrf^quej^tj  era  comandare, 
cTobedire  di  quegli,  era  perire  . Hor 
quella  pietà,  che  fece  7 5 nafeer  le  leggi  al 
Mondo,  accioche  i potenti  non  potcfftro 
tutto,  e gli  altri  nulla  : molle  Rota  rio 
; *KA  a - 
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ancora  à (occorrer  gli  opprdlì  col  repri- 
mere gli  opprefìòri . Quelli  fu  adunque  il 
Solonc  de’  Longobarda  che  ricogliend<> 
i precetti  della  yica  Ciuile , in  vna  frale 
membrana  li  fece  eterni  : & vna  pecorel- 
la diuenne  mae/tra  delia giuftitia . Pero- 
che  l’ Officio  Regale  fu  da  lui  ridotto  a 
così  faciline , che  a’fuccefTòri  altro  non 
bifognaua  per  fapcr  reggere , ,civ?i%er 
leggere . Ma  quanto  è più  facile  il  dar 
precetti , che  praticarli  > 76  Quello  Prin* 
cipe  tanto  fauipj  che  in  legnò  ad  altri  la  ( 
Giuftitia,  non  la  feguì  : ordinò  le  leggi 
humane , e difordinò  le  Diuine . Percio- 
che  , oltre  allo  fpoglio  della  Chiefa,  coii- 
fufe  la  vera  con  la  falfa  Religione  : & in 
tutte  le  7 7 Città  douc  il  pontefice  creaua 
vn  Vefcouo  Cattolico , collui  crcaua  vn* 
Antiucfcouo  Aj:riano  j drizzando  Seggia 
con  tra  Seggia  > &Ahar  contro  Altare  • 
Così  terminò  Rotario  il  fuo  7S  lungo 
Impero  j lafciandonel  Mondo  la  Fama 
incerta  » fe  lo  douefle  annouerar  fra  gli 
Principi  ottimi , ò fra  i peflìini  • 
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SOTTO  1 LONGOBARDI.  117 
ANNOTATION  I.  ■ 

68  Latini  ,altrifcriuoho  i 

UF  rius , altri  ^pthafp,  & sieri 

.thati*.  '’  X'-’  -*  * 'riO  i'"* 

6}  Ex  Kodcric-  Tolet.l.i.  cip. 8.  ^frody 
fme  Harodi  ,fiue  ^irothi,  'Popnli  Gothi 
in  Infida  Scandi* , inter  Hugo*  » & 
Taniqs*  ’ «‘i*  ' ..  - 

70  Sigon.l.r.  Brani  in  citeriore  ItdliaJttf. 

inter  Umgobardèt  Vrottmci*  adhuc  lìti - 
• peratorte  ditionis  ■:  ; Alpes  Cottte , & 
‘Opiiergiuìncnm  omnibus  Oppidis  vfaue 
Tarutfium . 

7*  Sigorr.Ibi4em.  Vrìhììdres  Opi  tergio- 
rum  amijìa  Vatria,  antiquo s Venetos 
imitati s y&ipfif  ? ad  afìuaria  contuie - 
runt  ; atque  ad  Vlauis  amn'ts  ofìta  eue- 
tìi  t locatu  fèdibusì  Vrhem  fibieondidt- 
runt , quim  i nomine  Imperatore  He - 
radi  am  nominarunt  « 

72  Diac-lib.4.cap.47. In quobello à parte 
. fymanorum,  exteris  terga  dantibus  , 
otiomillia  ceciderunt . 

7 3 Diac.lib.4 . fc'afe.  Hit  Rothjzri  Re* 
LongobardorìmP$^iAvqdà  fola  me- 
moriay &y>fu  retinebantur  fcriptorwn 
ferie  compofuit  : Codicemqite  ipfum 
Ediftum  appellati  vduit . Erat  autem 
ex  quo  Longobardi  in  Italiam  y enerant , 
annus  feptua^efimus  feptimus . 

74  InproemE<ìi&.Ta?»pro^.>r  affidili 
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fatigatìones  Vauperum  > quam  etian^j> 
propter  fuperjhtas  ex^ctmes  ab  ijs,  qui 
maiorem  Yìrtutem  babent . 

7 5 Quid.  ^.Fa H.Inde  datce  leges  nefortior 
omnia  pojjet . 

7<5  D1ac.Jib.4-cap.44.  Futi  ffotbari  Vir 
f ortis  i & Tuffiti#  tramitem  fequens  ; 
fed  tamen  3 Fidei Cbriffian#  non  recarti 
liti cam  tenens , .Amari a b#reftos  per- 
fida maculatus  eff . 

77  Diac.  Ibidem*  Huius  temporibus  penò 

. per  mnes  Ciutiates  fygnieius  duo  Epi - 

fcopier antt  \>nus  Cawolicus , & alter 
lArrianus . In  Ciuitate  quoque  T icinen - 
fi  \>fque  nuncoffenditur  \>bi  Arrianus 
Epifcopus  apud  Bafilicam  Sancii  Eu fie, 
btj  re  fide  ns , Baptiffenum  habuit  ; cum 
tamen  Ecclefi#  Catbolic#  alius  Epifiy- 
pus prcefiideret  • * < t 

78  Sexdeam  annos  regnauit , ;*1 
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Rcdoaldo, 

• * ‘ * , . * s f 

Ottano  Kg  de3  Longobardi, 

A Fama  non  Farebbe  fa- 
puto , che  coflùi  fòrte  fta*  •' 
to  Rè,  s*egJi  rìòn  foffè -fla- 
to fcèleratiffi  ino  . Pero- 
che  ficome  flocariobaue* 
fucata  la  guerra  con  leu  <>$* 
vittonc,&  ordinata  la  Giuftitia  con  le  fue 
Leggi,cosi  continuando  fra  i Popoli  la  Pa- 
ce j e r Innocenza  ; non  era  più  ncceflària 
nel  Succelìòre  la  fìrenuità militare , ne  la 
prudenza  ciuile . Ondeparea>  che  Rotarli 
foflfe  ancor  viuo  a eRodoàldo  morto  5 fe  te 
crudeltà  non  Jhaueflèr  fatto  conofcer , che  ' 
'pur  troppo  il  Padre  era  morto,&  il  Figliuol 
viuo.  Anzi  fmarrito  in  lui  ogni  veftigio 
delIePaterne  virtù,  neflun  l’hauria  credu- 
lo figliuol  di  Rotariodè  noi  vedeua  herede 
deila  paterna  Hèrefia.  Ma  come  negli  he- 
reditarij  coflunù  le  virtù  van  perdendo  > 

Sci  vitij  acquiftando  vigore  : cosi  V Ar- 
rianefimo,  che  nel  Padre  era  feiogehez- 
za  * in  Rodoaldo  diuenne  fcclcratez- 
za . Quegli  per  mantenere  in  pace  i Catto- 
lici con  gli  Heretici  , inefcolòl’Herefia 
con  la  Fede  : quelli  perche  regnaflè  la  per- 
fidia fola , perfeguitò  la  Fede  Cattolica  j7? 

jp  opprelìè 
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122  SECONDO  REGNO 
opprpfle  }a  Religione>&  j mmolò  i Vefcoui 
suiloro  Àlcari.Ma  forfè  non  haqreòbe  ofe. 
lodi  efièr  tanto  crudele  fe,non  yedea  Tese* 
piò  deij’heredco  80  lmpcrator  Collante, 
che  pocp  dianzi , haueya  imprigionato  il 
Pontefice  sii  lafua  Seggia  & orbato  il  Mo- 
do, tanto  è vero , che  pili  facilmente  s*  im- 
parano! vitij , che  le  virtù . Ma  fe  ambi  fur 
complici  del  delitto,  ancora  rifurono  del 
fupplicio  » prouando  entrambi  efleriii  vi* 
Nume  punitor  de’Ccfari , e de’  Regi»  Ma 
quantunque  la  Piuina  Ne  me  fi  mancaffé 
al  Mondo/ gli  ftefll  Tiranni  fi  cercherei^ 
bono  il  loro  precipitio , Roboaldo,  8 1 coti 
sfrenato  nella  libidine  come  nella  crudeltà, 
vitij  gemelli  della  barb  rie  / hayendo  ol- 
traggiata come  Tarquinio  la  matrona!  pu- 

656  diaria  di  vna  Longobarda  Lucretia,trouò 
anco  vn  Bruto  fra  i Longobardi.  82  Colia- 
te altresì  per  la  fùa  crudeltà  fu  morto  da_s 
man  dimeftica  ; aecioche  à Cefare  ancora 
non  mancafiè  il  fuo  83  Bruto , Me  Coflan- 
te  benché  primiero  à peccare  mori  dopò 
Rodoakio : accioche  l’autor del  facrilego 
-efempio, vedendo  la  morte  altrui, e temen- 
do la  propria , piu  lungamente  moriflc . 


' ANNOTATIO  NJ. 

19  C Igon  • I{oJ oaldusy  vi  belli  cau- 

■ fame  c\}ndm , non  qua  fiuti  : 
fio  patirà  yfato$tiiiCaiholicos  Epifcopos 

; 80,  Anno  6 50.  n.2  .CaUio- 
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SOTTO  I LONGOBARDI , ^ 
fas  Udite  Exarchus , w voluntatem  Con - 
flantis  Imperatori  exequeretur , \>emtcum 
JExercituRpmam;  ingreffufque  amatus  Ec. 
clefiam  Conflantinianam , de  'Palai  mm  La- 
■ teranenfe , nihilwrifusfoci  Santtitatem  > 
tiec  Cleri  Romani  magnitudinem  animi  prò 
fui  defenfione  'Pontifici  , diro  aHathemate 
prefentesferientias  aduerfariosMartìnum 
Tontificembaudrenuentem  , imo,  Arretri 
ftrmis  à fuis  agi  omninoprubibentem  ab  ea- 
dem  Berle  fi  a exturbauit  : & corpore  Le  et 
fegrum,  podagrxque  doloribus  af fUttatum -* 
rXUL  Rai  Tul-  notti,  & clan* uhm , pr<e 
- tnetu Rpmanorum  , naui  impofwt  s eurnque 
crudelijfimèhaberi  iuffum , in  Grìentem 
afportàndum  militibus  tradidit&c.  L rum- 
nis  confetta  Cherf or.#  in  Ponto  ex  hac  Vita 
tnigrauit , Ideili  fijb  Anno  A 54 

Diac.lib  4.car  co- i\f rdpaidus , dum 
• Vxorem  cuiuf ìam  Longobardi  ftuprafiet  /ab 
eo  interfettus  e fi , pofiquam  dìebui  feptem 
& quinque  regnauérat  4 - ms . 

82  Spondan.fub  Anno  <558.  Conflarts 
- Imperator  Siracufis  in  balnco  occifus . 

8 3 Iwiius  Brutta  Tarquinws  ob  Viola - 
tam  Lucretiam , expulit  . Marcus  Brutus 
Iulium  Ctefarem  ob  iy  vannidem  inter fecit  * 


Fla  FLA- 
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84  Ariberto , 

'ì^ono  Rè  de' Longobardi . 

Itorna  con  Ariberto  la  Vir- 
tù al  Rè,  la  vita  al  Regno , 
eia  vittoria  alla  Chiefa  , 
che  nel  Regno  di  Rodqal- 
do  eran  fuggite.  Vuoi  tu 

fapere  onde  nafea  tanta  di- 

uerfità  di  fortuna  ? Rodoalcl©  era  fuccedu- 
to , Ariberto  fu  detto  ; e perciò  quegli  fu 
riceuuto  quale  il  Padre  Io  generò  : queft  i fu 
feelto  quale  i prudenti  lo  vollero  * Erapul- 
lulato  quello  rampollo 'dal  pietofiflumo 
fangue  Bauarodi  85  Gonfualdo  Duca  di 
Alti , fratello  di  Teodelinda  : c perciò  par- 
ue  a 'Principi  Longobardi  di  hauere  emen. 
dato  ilioro  fallo  , e refoil  Diadema  alla 
infelice  Reina , col  metterlo  in  capo  al  fuo 
-Nipote,al  quale  anco  il  86  nome  auguraua 
vvn  cumulo  di  honori.  Quefti  adunque^ 
.Barbaro  aneli’  effò  di  natione , ina  non  di 
attionej  fedele  agli  ftranieri,  prouidoa'" 
fuoi  j da  niun  buon©  temutole  di  niun  cat- 
tiuo  temendo;  fenza  infierir  nella  guerra, 
ne  infeminii^elja  pace  vgpdè  , e Jalciò  al- 
trui godere  il  dolce  flutto  delle  palme  di 
Rotario.  Giouaror.o  ancora  alla  felicità 
del  Regno  Longobardo  le  feiagure  del  Re- 


SOTTO  I LONGOBARDI.  125 
gnoFrancho.  Pcrochc  hauendo  87  Ciò- 
doueoilgiouane  dopò  lo  fpogliodek.Se- 
polcro  di  San  Dionigi  perduto  il  fenno;  8c 
à kii  fuccedendofimil  tracci;  i Maeftri  del 
Regio  Hoftello  aflùnfero  il  gouemo,  la- 
nciando agli  Rèvn’  ombra  fola;  infinche' 
ancor  quell’  ombra  fiì  loro  tolta  ; & il  glo- 
riofo  Regno  di  Meroueo  riuenne  al  nien- 

..  tc.  Emulò  dunque  Ariberto  la  demenza 
nel  gouemo, e nelle  opere  la  magnificenza.  „ 
dii  eodelindajdonando  à Diofontuofi  T é- 
pli,a’Templi  ottimi  Sacerdoti;  a’Sacerdoti 
ampie, e libere  polle  ffionbe  fei ’AntecelIòre 
hauca  fpogliata  laChiefa,  quelli  fpogliò. 
se  fteflò  per  riueftirla  Refpirò  col  luo  fa* 
uore  aura  pili  libera  Santa  Chiefa:  preualfd 
I*  Cattolica  Fede  all’ Arriana  perfidia:  e 
dal  fuoefempio  facto  animofo  88  Gio-> 
uanni  Vefcouo  di  Bergamo  fgombrò  tutti 
gli  Arria ni  da  quelle  mura . Tanto  ne  fè  in 
Milano  il  fuo  Arciuefcouo  di  nome , e A* 
opre vgml mente  89  Buono,  che  contro 
agli  ftcflì  Arriani  impugnò  la  sferza  di 
Sant’ Ambrogio.  Cosi  regnando  adirai» 
tempo  il  Rè  fenza  crudeltà;  il  Popolo  fen- 
za timore;  iVefcoui  fenza  oltraggio  ne’ 
Fafti  Diuini  cominciaronfi  à fcriuere  i 
Santi  fenza  fangue . Ancor  90  fenza  fan- 
gue  mori  Ariberco  dopò  none  annidifcli* 
Ciftìmo  Impero:  mai  non  hauendo  com* 
melTò  fe  non  vn  fqlo  errore  * che  hor  hora 
vedrai.  ■ À , 

' • . ..  •.•V.’-J  -s.  ' v 
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84  /^Hi  lentie  u4t'tberius,t  chi . Àriper •» 

■ V_J  tus  : pcrcioche  dagli  Alemanni 
«Bs  prònuritiandofi  con  forza  > faona_i 

.uito  la  P > e dicono  Mrpther . 

8 5 Altri  Id chiamano  Gundoualdo . Si- 
gòn.Iib.2.fubann.  60.  Vbi  Longobardi  có- 
gnoùerunt  (fmaVitìlis  flirps  Bgdoaldi  nulla 
Juperefatycontinitò  nono  creando  Regi  comi , 
mitià  babùerUnt ; ac  fummis  jludijs  Regnuni 
ad  Mripertum  Gondouàldi  Tgeodeìindd 
Fratns  Vilumi  detulerunt . 

8 6 Grott.in  Indice.  Mrpther,fignificait 
bonòris  copio  Cus  i 

. 87  Spond»Htj.2.  fub  Anno.óóo- Tradii 

SigebertUs*  eumdern  I\egem  adeb  irreueren - 
ter  S aridi  Dìoiiysij  Corpui  difcooperuifie  ,\>t 
<ÙT  OS  brachi) fregerit,  rapueritque  : ideojue 
inox  in  amentiam  perpetuata  incidile . 

.^88  Sigorì.fub  /Kart tf.l&èCldra per eof- 
de  drìnos  loànnis  Epifcopi  Ber gomatis  fami 
tnituit . Hic  Mrriaxos  Bergamo  eXpklit,  & 
Farri  Oppiduad  Catholica  Fide  traduxit . 

89  Idem  ibidem,  loanni  Bono  Mediola - 
iienfi  Mrchiepijcopo  familiari  admodunt 
fwt  ì eiufque  auxilio  opportunè  funimifìo 
f cpè  Mrtianos  eiecit  * 

90  Diacdib.4.c.5j.  ^Aripertus  poftquó, 
àpud  TiCinumper  annos  nouem  Longobar- 
dos rexeraty  dìem  obiens i f{egmm  duobui 
filijs  f 'iis  adbuc  adolef cent  ibus‘ Ber  tarido& 
Code  berta  regendum  reltquit  * 

FLA- 
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FLAVlO  GVN0EBERTO, 

tìecimo,  & Vndecbtiv  de' Longobardi  * 

IR  Aquanto  fori  grandi  gli 
errori  de’Saui'Quc!  si  pru- 
dente ÀribertOj  dal  Pater- 
no anidre  acciecato  , la- 
rdando il  Regno  à due  Fi-* 
gliuoli-  j di  due  Fratelli  fè 
due  ni  iti  iti . Meglio  haiirebbe  donatoduef 
Regni  à vii  Rè  /die  vri  Regno  à due  Regi  5 
adattandoli  meglio  due  Corone  à vn  fol 
Capo;  che  vba  Corona  à due  Capi  - An zi 
{mi  facilmente  haurebbero  toleratala  difu* 
guaglianza,che la  parità  poiché  molti  Fra- 
telli foffr  ir  orrO  il  maggiorato  del  Primoge- 
itico-  Noti  è al  Mondo  maggior  amore  del 
FfarerriOjma  le  fi  aggiunge  l’amdr  deli’  Im- 
pero <non  vi  è maggioro  dio.  91  Tebe*  Mi- 
tene y c Roma  HeuiederO  illuftri  efempli  . 
Anzi^^  riafeendo  al  Mondo  la  frateflaza# 
nacque  ITnuidia  ;!e  la  Tetra  fu  fcatfa  à due 
fanciulli.  Ecco  che  apena  fe  peli  ito  Ariper- 
tò  i cominciano  quelli  due  Heredià  diui- 
derfi,  94  regnando  Fvno  in  Mil  nod’altiO 
' inPauia  * Fiere  témpefte  fono  minacciate 
quandoduc  Soli  appaiono  in  Cielo.  Già 
Gundebcrto  maehuià  la  morte  àBertari- 

F do  t 
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128  SÉCONfrO  REGNO 
. do,il  minore  al  maggiore  , e com’è  in  vCoj 
U peggiore  al  migliore.  Stupifci,che  Gun« 
deberto  rifolua  di vccidere  vn  Fratello  per 
regnar  Colo  ? 9 5 Fraate  per  regnar  fo lo,  vc- 
cife  tròta  fratèlli,&  anco  il  Padre.  Ma  per- 
ché propio  della  fcelerata  mente  il  vii  ti- 
more. ;;  ei  chiama  per  collega  alla  perfida 
imprefa  Grimoaldo  Duca  di  Bencuento^e 
la  Sorella  innocente  diuiene  il  pegno , & il 
; prezzo  del  Fratricidio  . Era  Grimoaldo 
poflènte  d’armi,  ricco  di  amici,  maturo  di 
étà,munito  di  valore,cupido  dell’lmperoi 
e niuna  cofa  maggiormente  anelaua,chc  I* 
occafione . Quelli  dunque  di  gran  voglia  j 
accettando  l’inuito,  giugne  co  le  Tue  fqua* 
dre  in  Pauiar  & 96  fotto  colore  di  jareuenir 
la  mala  fede  dell’Hofpite,  rottala  fede  ho- 
fpicalc , con  proditorio  abbraccio  vccide 
Gundeberto,e  pocoparcndogli  l’hauer  ta- 
gliato il  tronco  fe  laiciaua  i germogli;  cer- 
cò à morte  il  Bambino  Regimberto:che  da 
fedeli  ferui  tempeftiuamente  fd  afeofoal 
fuo furore,.  Bertarido  leggendo  già  il  fuo 
Fato  in  quello  del  fuo  Fratello  97  cerca 
nell’ Vngheria  ò cfilio , ò foccorfo . Ma  il 
barbaro  Grimoaldo  imprigionatagli  la 
Moglie  col  pargoletto  Cuniberto,  gl’inuia 
à Beneuento , Quinciproclamando  Reina 
la  pattuita  Sorella  di  Gundeberto,  98  cele- 
bra le  nozze  con  lei , e per  lei  regna . Che 
fèceall’horail  mi  fero  Bertarido?  ciò  che 
amor  fuggerifee  à chi  non  è fiero,ne  forte. 
Piti  viuamcntc  lo  afihfiè  in  quello  efiliola 
perdita  de’ cari  pegni,  che  dell’Impero: 

ricor- 
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SOTTO  I LONGOBARDI,  12? 
ricordandoli  di  cflcr  Padre , dimenticali? 
di  eflèrRè:e  per  meritare  Ja  libertà  de  Tuoi, 
offri  se  ftelTòalla  feruitù.Ottenuta  danqirc 
-la  vira  in  dono  da  chi  ogni  alrra  cofagfi 
«hauea  rapita , ritornò  Suddito  laonde  par- 
tito era  Signore  .Ma  l’irrdifcreto  affetto  del 
Popolo , tanto  ingelosì  quel  fufpicacc  Tì- 
.ranrro, che  pentitoli  di  hauer  donata  à Ber- 
*‘tarido  la  vira , ch’è  il  beneficio  deJ  Ladro* 
ni,deft  inolio  alia  morte.  Etharcbbc  finita 
.con  quell’  vltimo  atto  la  Tragedia  diBer- 
•tarido , le  quelli  fiotto  mentite  fpogliedi 
Seruo99fuggendoin  Francia,  non  Tha- 
uellè  alquanto  allungata  ; ^ ■ 


A N N O T A T I O N I. 


pi  A Ltrificriaono  Vertharitns,  perla 
*•  ragion,  che  lì  è detta. 

92  Eteodc,  e Polonico  in  Tebe  : Aereo, 
e Trellc  in  Micene  : Romoloj  e Reno  in_» 
Roma  per  fraterna  gelofia  del  Regno,  dxe- 
der  (oggetto  alle  T ragedie . 

93  Genefi.  cap^X^ainocontra  Abele. 

•<  94  Diac.lib^.cap.fj.  Godebertus  qui- 
dem Ticini  fedemhabuit , Bertaridus  \>erb 
4n  CiuitatèMedìolanenjì . 

. 95  Pomp.  Trog.Epit.Hb.42.  Thraatt* 
fceleratifjìmus  omnium,  W Rex  ipfe ftatue~ 
retur  s Patreminterfecit , Fratres  quoque 
ttigintatrucidat . 

i 9<5  Diac.  Iib.4.  c.53.  Garibddus  totiUì 
ntqwti#femin<ttoyiGodeberto perf ’tafit, 

**.  .j  > F 5 non 
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fiori  aliteV  qudm  lorica  fub  vèfleindutUi  c& 
CrimoaldoloLUtwrUs  venir  et -,  afierens  quìa 
GYitoóalduì  eiini  ocddere  vellet  . Rjirfus 
idem  f attendi  arlifex  ad  Grimoddumve - 
ìiiens  dixit,quòd  nifìfortiterfe  preparar  et» 
eum  Godebettus fuo gladio petimetet  ; afte- 
iter àns  Godebertum  <f  addo  eum  ed  ad  collo* 
quinto  veniretJoricam  fub  vejle  geflare  .* 
Quid  ptura  ? curii  ad  colloq  aiuto  die  cr  affino 
Veniflent , & Gundebertumpofl f ilutatìom 
Grimoaldus  ampleXatus  efiet,  fiat ito  f enfit, 
quòd  loricam  fub  vette  geflaret  : net  mora  > 
euaginato  glàdio  eumvitapYiuauit:  He  gnu- 
que  eiut  > & òmiìem  potenti  am  inuadens 
fu#  fubiedt  ditioni . 

97  DiacJ.4.  c.  53.  È ertaridus  qui  apud 
MediolanUto  regnab  ai, aulito  quòd  Germa* 
nus  eiut  ejfet  extinttus  Quanta potuit  veloci- 
late  fugar*  arfipuit . faorem  Hodelindam , 
0-  paruulum  filium  eiut  nomine  Cunibet- 
iùm  telinquens  > quoi  Grimùaldus  Bene w 
uenltìm  in  exìliunt  diretti  » 

98I  d*CohfiYmatò  Grimoaldus  fygno  apud 
Ticinum  non  multo pojl  tempore  iamdudtm 
pattato  ftbi  liberti  filìam  duxit  Vxerem . 

99  Rasinoti. lib.i»  Vertaritus  indujlria 
Hunoldi  Satellite  per  muta  Ticinenfem  de - 
poptusfune  -,  in  Francia  ad  Oagobertum  fu* 


luti  an.óói . singuianvnuifi  inaujtrta  expe- 
ditofmendi  confilio,  habitum  commutauit  * 
0 cuftodibus  deceptit , nottu  domo  < atqua 
Vrbeper  aduerfam  partem , qua  difpofitct 
Vigilia  non  exak^  adamnemeuafit . 


' vi.  IJ* 

FLAVIO 

Grimoaldo. 

Do dicefmo  fiè  de'  Longobardi* 

Vanti  delitti  bifognanó 
per  commettere  vn  gran 
delitto  * e quanti  affanni 
per  fbftenerld  l Scende 
tuttala  Francia  à foccor- 
fa  di  Bertatido.-Gfimcal* 
do  h incontra  còti  forze  difugUali  ; e fopra 
di  vn  piccòlRiddifpiega  la  tua  piccola^ 
Ofte  vicinò  ad  Afti*  Ma  fupplendo  al  nu- 
mero con  l’ ingegno  * pratica  contro  a* 
franchilo  loóftratagemadi  Ciro  contro 
a*ÌÌ  Sciti . Peroché  * quafi  egli  ceda  al  pri- 
llo furor  de'  Galli  * dopò  vn  a lieue  pugna 
fin^e  la  fuga  j e lafcia  di  CópiofcjyiuandeJ 
for  rì  ite  le  tendc-I  Franchi  trouando  la  pre- 
da 3 lafciarto  la  vittoria  5 è come  follerò 
entrati  in  campo  per  banchettare,  dòn  per 
combattere  5 badano  fclóperataniente  alle 
inenfe,  e Fan  la  guerra  allebmti . Cosi  quei 
Campioni,  che  la  mattina  erart  Marti , di- 
uennerBacchi  la  fera  * Pecche  abbattuttl 
Salvino, difarmatidal  caldo,  ligati  dal 
fonti o , ad  irriaginedivna  Viua  ftrage  fi 
fecionoquì,  elàpkfgai*  Et  ecco,  che 
dal  notturno  ferro  di  Grimoaldo  fproue- 
duramente  raggiunti 5 varcano  dal  fortnd 
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ì*2  SECONDO  REGNO 
alia  morte  ; e trouano  la  mortifera  Stige  in 
quel  Rio  ; che  prima  ignobile  , e fenza  no- 
mine , dal  101  nome  de'  Franceft  acquilo 
fama  • Ributtata  la  Francia,  lì  muoue  tutta 
la  Grecia  contro  al  vincitore . 1/  Impera- 
tor  Collante  fcende  in  Italia , edifpregia- 
ti  i CeleRi  102  Prefagi , ftrigne  Berieuento 
di  altèdio . II  Rè , per aflìcurar  Romoaldo 
fuo  figliuolo  colà  rinchiufo  , premanda 
Gefualdo,  Huom  forte,  e fedele  : ma  que- 
lli incappa  nelle  mani  di  Collante  tra  via  : 
io^ilquaLglidcnontia  la  morte  , s’egli 
non  inganna  gli  allèdiaticon  mentito  rap- 
porto, che  Grimoaldo  non  può  (occorrer- 
gli* Ma  l’intrepido  GefuaJdo  inganna  Co- 
ltante con  la  verità  , promettendo  tutto 
664  aperto  agli  aflèdiati  il  viciìi  foccorfo  • 
Niuna  verità  fu  giammai  più  prctiofa  ; 
poiché  al  buon  Ge  Guido  coftò  la  tefta  : la 
quale  Gugliata  dentroalle  mura  con  vn__» 
balelfro,  molto  meglio  animò  gli  aflèdiaci 
mutola,  e morta,  che  viua,ò  parlante . Ma 
fanguinofe  efequie  le  celebrarono  gli  vo- 
ciferi : pcroche  Collante  vedendo  Ro- 
doaldo  più  conftantedi  se  , e temendo 
à 104  Beneuento  vn  mal  euento  ; al  primo 
fuon  delle  trombe  di  Grimoaldo  lafciò  1* 

aflèdio,  e due  volte  disfatto  àCapua,  eà 
Nola,  carico  di  io  5 rapine,  e di  vergognai 
lì  ritornò  nella  Grecia  . Finite  le  guerre^ 
efterne , ricominciano  le  Ciudi  per  la  fel- 
loniadi  Lupo  Duca  del  Friuli  ; che  flato 
lafciato  à guardia  de’Pauefi,  guardogli  ap- 
punto come  d Lupo  le  mandi  e vlurpando- 
' ‘ ne 
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ne  la  Tirannia.  Ma  tofto  dibofcato  dal  Rè> 
i©6  follecita  iFriulefi  contraGrimoaldo , 
attizza  gli  Hungari  contra  Lupo  , che  à 
guifa  di  Martini  lo  sbranano;  ma  perdi- 
fcacciar  gli  Hungari  trouandofi  Grimoal- 
do  pouero  d’armi, ricorre  alle  arti.Peroche 
107  moltiplicando  in  parenzale  Tue  picco- 
le fquadre  con  mutate  infegne  nella  radè- 
gna,  fè  trauedere  gli  Ambalciadori  Hunga- 
refi  ; dal  cui  rapporto  atterrito  il  lor  Caca- 
no, ritornoflène  tofto  nelPHungeria.  Cosi 
Grimoaldo,traditor  dell’amicojtrionfator 
di  quattro  Remigato  a’Francefi  con  la  lega, 
e a’Friulefi  co’  maritaggi  ; corrette  le  leggi 
eon  nuoui  editti,e  dall’Arriana  fuperftitio- 
ne  conuertito  alla  Cattolica  Fede,  con__» 
fomma  prudenza  gouernò  il  Regno  acqui- 
etato con  feeleraggine;  emerito  la  Coro- 
na dapoi  di  hauerla  rapita . Ma  rade  volte 
i gran  delitti,benche  profperati,vanno  im- 
puniti . Mentr’egli  à forza  tende!  l’arco  per  6ji 
faettare  vna  Colomba , fchiantatofi  vna__» 
vena  dej  braccio  deflro,  gli  vfci  la  108  vita 
col  fangue . Harefti  creduto , che  in  quell* 
Vccello viuea  l’anima  di  Gondeberto  , 
efattrice  da  quel  braccio  parricida  di  giu- 
ftepene. 
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ANNOTAZIONI.  ! 

100  TV&inAib-uCyriusfimulatantetti  , 

X quafirefugienscajhta  deferuijfet , 
ita  vini  affatim , & e a qtae  épuht  erant  ne- 
céjfafidreliqttit:  priufque  Scytat  ebrkfate 
mòrti  bello  \nncmtur . Tstyn  Cyrus  fette* * 
fus  per  noftemjfauciós  opprimit  ; ornine fque 
S^ytas,am  Kgjiruffilto , tnterfecit , 

ioi  Putean.  Hift . infubr  .lib.2.  Ta#a  in* 
fi$ni  c/aii  c«m  \jixnunciuifuPereffet , m*- 
tnoriam  apud  pofìeros  locus  fecit  5 Franco* 
rum  I^iuttlus  kucnfque  appellatus , . 

ios  Diacdib.  5.cap.d^Co«f?rf»/  foli* 
tarium  quemdam,  qui  prophetue  fpititum^j 
babetedicebatur  ,abut  : fìudiosè  ab  eo  fàfci - 
tansvtYÙm  GentemL  ongobaYdorum>qute  in 
Italia  babd  abati  fuperare , & obi  inere  pof* 
fet'.à  quo  curii  Serutts  Dei  fpatiim  \mmi 
noBit  petufiet , i?t  prohocipjo  Dominum-j 
fupùlicarét  j fallo  mane  ita  eidem  jiupufto 
refpondit:  Gens  Longobardorum  fuperari 
modo  ab  aliduotion  Jpotefl  1 
*-  103  Conjlanf  lefudtdum  ad  murosduci 
pracefit  ; mórtem  eidemmirtatus ftalicfvid 
Rpmojldvf  aut  Cìuibus  de  Grimoaldiaduen - 
tununciaret  ; fedpotiùs  adfeueraret  eum- 
dem  minimi  venire  pojfe . j Quod  ille  promi - 
ftt  :fedc km  propèmuros  aditenifiet , ftc  ad 
fymoaldumlocam  efi.  Conftans  eRo  Do- 
mine RomoaJcìe>  & habens  fiduriain  noli  » 
turbari,  quia  tuu«  Genitdr  Citiùs  cibi  auxi- 
lium|>raìbicurijs  aderit. 

104  Ex 
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104  ExPlin.  lib.3.  cap.u.  Beneuento 
altre  volte  fi  chiamaua  Maleuento  : ina 
quando  i Romani  vi  mandarono  la  Colo- 
nia , per  efpiarc  il  finiftro  augurio  li  cam- 
biarono il  nome . 

105  Anaft af.Bibliot.  Confluì w duodecim 

dies  in  Cintiate  Romana  perfeuerans , om- 
nia qn £ erant  in  cere  ad  ornatum  Ciuitatis 
depofwt  : & Ecclefiam  B- Mari»  ad  Mar - 
tyres,  qua  tetta  tegulis  erat , difcooperuit  5 
ÉrinRegiamYrbemcum  alijs  diuerfis , re- 
bus direxit • ,v  -,  •’«  ■ 

io?  Diac.lib  5.cap.i7.&  18.  HuicLupo 
quando Gfimoalaus  Beneuentum  pèrrexit , 
juum  Valatium  commendatiti  • Qui  Lupus 
dumRege  abfente  multa  ’mfólenter  apud 
Ticinum  egiflet , reuertente  Rege  , Jctens 
eidem  e a qu»  non  reftè  geflerat  difplicere  , 
Forum  lui  ti  petens , cantra  eumdem  Regem 
fua  nequitiarebellauit . 

107  Diac.  lib.  5.  cap.21.  Cùm  Grimod- 
dui  partem  exiguam  exercitus  baberet , (jr 
Cacami  ad  eum  Legatos  mitteret  : eofdem 
ìpfosftos  babebat  miltiet  diuerfo  habitu  > 
Xxiriifque  infìructos  armis  ante  oculos  Le- 
gai or  um  per  dies  alìquot , quafi  nouus  iugi- 
ter  exercitus  aduentaret , frequenterà  an- 
atre fecit  , &c. 

108  Diac. lib. j.  cap.3  3.  Medici  Yenena- 
ta  medicamenta  fupponèntes  eum  ab  bae 
funditus  pYiuauermt  luce* 
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F L AVI  ■'  O 

v-  Bertarido, 

{-•  So/ a. 

| Eflùn  confidi  nella  fclìc^j» 
Fortuna , ne  finn  difperi 
nella  trauerfa  - Bertarido 
precipitato  dal  Trono  all* 
efilio , rifale  dall5  efìlioal 

rr'7  -■  Trono.  Chi  mai  creduto 

671  harebbe,  ch’ei  potefiè  cadere , ò potefiè  ri- 
sorgere ? Quel  Bertarido,  priuo  del  nome 
Regale del  Patrio  Cielo,  & adogni  bene, 
fuorché  dèlia  Moglie , e del  Figliuolo;  per 
fila  maggior  doglia  ancor  vini  , e fepolti 
nella  carcere  di  Beneuemo:  dilperato  ogni 
aiuco  de’Franchi;roentre  che  vomitato  dal 
rioftroMondofatpa  in  Bretagna,  ecco,  109 
ehe  da  celefte  voce  auuifato  dal  lido  delibi 
morte  di  Gri  rnoaldo , 1 io-come  già  V aci— 
modella  pre£a  di  Perfeo  , ritolge  la  prora, 
& à grandi  giornate  riuola  in  Italia  ; doue 
gli  Tuoi  Longobardi  pur  da  edefte  voc£_j 
ammoniti , con  pompa  trionfale  l’afpctta- 
no a’piè  delT  Alpi . Ognun  plaude  rognm 
gode,ogrtua  fefleggraife  non  il  miferoGa- 
*^baldo,piccologer  ine  di  Grimoaldo,e  già 
cóinforte  del  patrioRegno  ; che  fpregiato 
per  la  tenera  età , & odiato  per  le  Colpe  pa- 
terne; portò  le  pene  altrui  douute:e  donde 
cominciò  la  froda, quiui  finì.  Et  accioche  à 
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quello  tragico  nodo  non  mancartela  gio- 
condì  Agnitione;  ritornano  dalla Bencue-j 
tana  cattiuità  la  Moglie  Rodejinda  , & il 
fanciulletco  Cuniberto,  aliai  più  cari  dopò 
la  perdita . Ancora  il  Cielo  hebbe  la  macia  * 
di  quello  lieto  ritorno:poicheBertarido  in 
quello  fteflo  iato  della  Città  onde  fotte  vn 
vii  farfettaccio  era  fuggito,drizzò  vn  diuo, 
to  Chrioftro;  e Rodehnda,la  fontuofa  Ba- 
filici  della  Vergine  fuor  delle  mura  : & 
amendue  conofcendolì  per  fauor  del  Cielo, 
Padroni  della  Terra,  molte  Terre  denaro*, 
no  al  Cielo,  "{anta  calma  non  prouòmai 
tutto  il  Regno,quanto  nel  felice  nouennio 
dopò  quello  trionfo.  E farebbe  trafeorfa, 
ancor  più  olcre,fe  il  Duca  di  Trento  non  1* 
haueflè  intrarotta  » Quelli  (che  Alaehifia 
chiamauafi)  in  gonfio  di  vna  gloriofa  vit- 
' toria  contra  il  Bauaro  Grauione  5 più  non 
capédo  in  se  ileflò,  incominciò  riputare  il 
fuo  diftretto  troppo  tillretto  al  fuo  valore* 
Bertarido  preuenédo  lefue  armi  1 12  fim- 
prigionò  con  illretto  aflèdio  dentro  deHe 
lue  mura  ; dalle  quali  prorompendo"  il  ri- 
belle come  il  Cinghiai  dalle  tele , condì- 
fperato  furore  rompe  gli  Aflediatori  12  j 
Ma  dalla  propria  Vittoria  atterrito  nunie- 
rando  quanti  Principi  haueflè  cótra  se  irri- 
tati: rahumiliofli  al  Rè,&  il  vinto  perdonò 
al  vincitore.  Così  ritornata  nel  Regno  la 
priftina  felicità,  bifogno  non  hebbe  Berta- 
rido della  114  Cicuta  Mar lìliefe  per  non 
peggiorar  forte;poiche  per  propio  rato  na- 
turalmente morì  nell1  auge  della  Fortuna* 

AN-  ' 
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. 1 

A N N O T A T I O N I, 

r 

T’NIac.  lib.  5.  cap.3^  Bertaridus 
' -1 — / egrejjia  de  Gali  ianammi  afe  en- 

wt  y v/  rfd  Brttanniam  Infulam  ad  Ognuni 
SaXonìtm  tranfmearet . Càw  iamaliquan- 
(wn'per  pelagits  natìigaftet,  v>dx«  //fori'  au- 
dita  cfiirufmrtntit  \itrùrn  Bertaridus  in  ed 
nane  confifam . C«w  refponfum  effstcfuòd 
Ber t and us  ibi  efiet  ; ilh  qui  %clàmabat  fi uff 
lunxit:  Diciteilli  reuercatur  in  Patria  in  ! 

fyam  / quiatertrudies  eft  hodic  , qùòi 
Gr  ii^oalfius  abhiic  fobfratìus  eft  luce . 

( 110  VaIerkn*Ma«itiT.Iib.i.cap,9f.  aP„ 
Vatinius  notlHi'Vibem  petens  exiftirriauiì 
duotìmienes  exCellentis  forntx  equis  infi * 
dentesobuióifibi  fdftos  nmeiate , die  and 
prxterierat , Verfam  Be&em  à Fauloca 
pttimir&c • - . < 

Iti  Diacori. lib.  f.cap.36*  ^tachisdum 
£>ttx  ejjit  in^trideritma  Ciuitate  > cuoi-» 
Cernite  Baioariormty  quem  illi  Granino- 
tieni  dìcunt , qui  Bau^anum , & exter *_> 
Caftdla  regebat  confiixtt  -,  eumque  mirifico 
fuperaitit . Qua  deeaufa  elatus  y etiam-  * ' 
centra  Bggem  fiuum  Bertaridum  ntanunt 
leuauit , atque  fe  intra  Triderttinum  Ca - 
Jiellum  rebetlans  cammuniuit . * 

1 12  .Diacon.  ibidem  . I{ex  Bertaridus 
cnm  eum  extrinfecus  ob fiderei  3 inopinatè 
zdlachis  cuna  finii  Ciuitate  egrejfus 
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influì  protrtuil , Regemque  ipfumfujpm 
petere  compulit  • 

113  jDiacori.  ibidem.  Qni  tmen  pofl- 
moiwn  fruente  Cuniberco  Pegis  filio  qui 
eum  iam  olirti  dilige  bat , in  Hegis  Bertaridi 
gtatiam  reuerfus  eft< 

1 1 5 Valer. Max.  cap.i8$.  Venenum  cj- 
cuta  tertiperatumm  Maffilienfi  Ciuitatepu - 
blicècuftòditur  , Ouod  frpienter  excedere 
capienti  celerem  fativiam  prxbet , \>t  vel 
aduerfrì  vel  propera  nimis  vfi  fortuna  , 
iomprobato  exittt  vita  termmetur . , 
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XIII. 

F LA  V I O 

Cuniberto , 

„ TcrQidecìmoty  de'  Longobardi  • 

Vel  fjuio  inftituto  della — s^- 
barbara  Tracia  di  celebrai? 
col  pianto  i natali,  e con_*> 
allegrezza  1 ’cfcquiejtanto 
non  fi  conuenne  ad  alcun 
Huomoj .quanto al  mifero 
Cuniberto, eh.  nato  negli  affannijmai  non 
ne  Teppe  vfdrcfc  non  af!ora,che  vfcì  di  vi- 
ta. Non  così  tofto  vidde  la  luce,che  la  per- 
de nella  carcerere  prima  con  le  catene,chc 
con  le  falce  gli  fur  legate  le  mani.  Racqni- 
Irata  pofeia  1 a libertà , perde  la  libertà  puc- 
rile;p©ichc  partecipando  ancor  pargoletto- 
col  Pìdrc  fc  grani  cure  del  Regno  ; nella 
Scuola  degli  affarle  degli  affanni,  diuenne 
986  collega  del  luo  Macftro . Quindi  per  T in- 
tempeftiua  perdita  del  fauio  Genitore , Co- 
pra gli  omeri  Cuoi  ricèuè  tutta  la  Calma  : in 
quefiò {blamente  fortunato,  che  regnando 
, con  tal  compagno  haueua  imparato  à re- 
gnar Colo,  e moltogiouogliper  non  tiran- 
neggiare, l’ hauer  {offerto  vn  Tiranno  in 
Bencuento . Ma  i Popoli  non  erano  paghi 
di  vn  Ile  limile  al  Padre;  Ce  non  gli  vedean 
prole  Cimile à lui:  nè  riputauano  ficurala 
. loro  libertà,fe  noi  vedean  legato  col  mari- 
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taggio  . vSposò  egli  dunque  la  belliflìmx 
Henne] inda  del  gcnerofo  fangue  deduzió- 
ni Inglefi.  Felicifii ma  Coppia,  la  cui  pa- 
rità generaua  concordiate  la  concordia  de* 
Padroni,  quella  dederui . Ma  molto  tofto 
fu  amareggiatasi  gran  felicità  per  vna  fan- 
plicità  feminile  *115  Hcrmelinda  lauataH 
in  vn  bagno  con  Tcodata , nobili!]]  ma  fra 
le  Romane  Donzelle, lodò  al  marito  la  ra-  6C-.  * 
ra  beltà  del  corpo  di  lei. Cosi  ben  la  di  piti** 
fe,chc  la fcolpi  : e fenza  auuederfene , po- 
nendo rimaglile  di  Teodata  al  cuor  del 
Ré,  canccllonne  la  fua . II  Re  adunque  pri* 
uandofi  della  beltà  pofleduta , per  poflede- 
dere  h imaginatarinuiò  la  Reina  alle  ame- 
nità di  vna  fua  Villa,  per  inuitar  la  Teoda- 
ta nella  Reggia.  O qualche  alti  lperanza 
tradille  la  pudicitia  : ò che  piu  non  viueflé 
in  quei  tempi  Lucretia  in  Roma  5 Teoiita 
tenne 1’  inuito.  efeloncana  hàUea  potuto 
accendere  il  Rè  , 1*  incenerì  pofièduca  . 
Ciafcun  può  giudicare  come  tempeftafìè 
la  Corte  quando  la  Reina  fi  auuidde  se  le- 
ne riatto  adultcroil  fuo  Marito,  lodando 
la  fuaRiu.ilc . Ritornò  finalmente  la  pace 
nella  Reggia  quando  1*  adultera  vfd  del 
Mondo  : peroehe  rinchiufa  in  vn  116 
Chioftro  , lungamente  pianfeil  fuo  fal- 
lo : e faria  Rata  mcn  fanta  , fe  priui.u* 

■non  haueflfe  peccato  . Amaramente  ac- 
cora ne  pianfe  il  Rè  » e l’Amen: entra- 
toli per  gli  orecchi  , vfcì  per  gli  oc- 
chi. Ma  molto  pii!  acerba  penitenza^» 
gl*  impofe  il  Fato  con  le  foprauuenuto 
•i  -•>  - feia-  £3 
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fciagurc  Al achi  ilo , quel  già  rubelle  al  Ré 
Bertarido  giudicò  l’età  verde  di  Cuniber»* 
toefler  matura  a’priftini  fuoi  difegnj  » 
MencrecheilRèdcIuiaua  in  quella  fteflà 
•Villa , che  hauea  tradita  la  Rejna , fu  cflò 
tradito  da  Alachifìo , eh’  entrato  furtiua- 
mente  in  Pauia  , violentò  V pflèquio  del 
Popolo.  Cuniberto  da  tutti  abbandonato 
fuggi  all  Ifola  di  Como,  che  hauea  per  Afi- 
lo vna  falda  Rocead’onde  JLajrieper  mura, 
eipefeiper  vettouaglia  . La  Carcere  di 
Beneuento  ancor  gli  giouò,  per  non  per- 
dere in  quefia  nella  difperation  la  fperàza* 
In  fatti,  il  faftoja rapacità , & 1 17  empietà 
diAlachifio  , riaccefel’ amor  de’ Popoli 
verfo  il  fuo  Re  Cuniberto . Quefti  publici 
voti  fur  aitati  da  vn  gran  difpetto  di  Aldo- 
ne , che  col  Fratello  Graufone  hauea  fpal- 
loggiato  Alachifio  al  Regno  , Numerando 
Alachifio  il  denaro  fpremuto  da*  Cittadi- 
ni, e cadutogli  à cafo  vna  moneta  : vn  fuo 
Paglietto  ( figliuol  di  Aldone)  pronto  la 
ricolfe  di  terra , e riucrcnte  la  porfe  al  Rè  ; 
il  quale  con  vn  forrifo  amaro  gli  diflè  : Ve - 
di  : tuo  Tadre  hà  molte  diquejle  \mafe  Id- 
dio mi  falui,  ben  pretto  le  mi  darà . Le  pa- 
role volarono,  madl  fanciullo  teppe  rac- 
corle,  e recarle  al  Padre  : il  qual  temendo 
feiagura,  giudicòpiù  ficuro  di  preuenirla . 
Configliatofi  dunque  col  Fratello,confor- 
ta  il  Tiranno  à diuertirranimo  con  la  cac- 
ciajgiurandogliche  di  corto  gliportem  in 
Pauialatcfiadi  Cnniberto:  e trettolofa- 
mentevalicato all’ifoia,  riconduce  il  Rè 
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SOTTO  I LONGOBARDI  » i2  * 
Cuniberto  nella  Tua  Raggia  . Cosi  il  ma- 
taccono  Alachifio  mentre  caccia  è caccia- 
lo: di  altro  non  rammaricandoli  cKe  della 
perfida  fede  di  A lione*  il  qual  gabbando 
rifpofe:  Che  bai  tu  àrammxricarti  dime } 
Q iterai  di  recare  il  capo  di  Curubeyto  in  'Pj, 
Hi*'  & eccoti»  che  non  il  Capo  follmente  , 
ma  tutto  il  corpo  di  Itti  ci  bxbbixm  recato  . 
Vergendoli  Ahchifio  beffa  del  Po  polo.,  de 
odio  de  Tuoi  ; cantra  le  Città  Venete  rab-^ 
biofamentefifueleni . Il  Re  , piantato  il 
Campo  fopra  il  famofo  Campo  della  Inco- 
ronata* per  rifparmio  di  Chriftiano  fan- 
gue,  prouoca  il  nimico  à fiugolar  cimen- 
to , Il  codardo  rifiuto  di  Ahchifio,  tanto 
ftomacò  gli  Cuoi  più  1 1 8 prò  il , che  gli  db 
uenneroauperli  : accozzatili  dcjnquegli 
efcrciti  , ancor  la  Vittoria  fi  dichiarò  con- 
tro à lui  ; i!  cui  np  cadauero  col  capo,  e 
piedi  mozzigli  inalberato  Copra  vn’anten- 
na:  vero  fimbolo  della  Tirannia,  che  non 
hà  Capo  per  gouernare,  nc  Piedi  per  fo- 
flenerfi  . Hareffc  detto  che  P Anima  ribal- 
da di  Alachifio  ,.trapafsò  nel  corpo  di  Ar- 

frido.  Coftui  refofi  Ibrmid  ibile  con  Io_» 
ftrage  à Rodoaldo  Duca  del  Friuli , fi  af_ 
frettò  per  entrare  in  Pauia*  e vi  entrò.ma  in 
catene  imprigionato  in  Verona*  il  cui  An* 
nteatro mai  non  vidde Fiera  più  fiera.  Il 
Re  per  dargli  vn  fupplkiopeggìor  dell 
mortegli  donò  la  vicaria  gli  Lolfe  la  villa. 
Perochc  rimalo  nel  Mondo , ina  priuo  del 
.Mondo*  hdtpo,nia  fon  za  giudicio*  Talpa, 
ma  lenza  terra*  viuo,  ma  errante  Crii 'om- 
bre* 
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ANNOTATIONI. 

r 

1 1 5 *p\Iac.lib.  f.  cap.37. HermelindaJ, 

JLJ  curri  Tbeodoten  Tuellam  ex  no. 
bilijfmo  Romanorum  genere  ortam , elefan- 
ti corporea  & flauti  prolixifque  capillupe- 
tiè)efque  ad  p*  de sdtcoratam  Vdijfct  ; eius 
pulchritudinem  fuo  Viro  Cuniberto 
laudauit  / quìcmb  Vxore  hoc  libenter  audi - 
. re  dijjìmulans  , in  magnum  t(imen  Vitellai 
amorem  exwfìt . ; 

1 1 6 Ibidem,  Quatti  tamen  poftea  in  Ma- 
. nafierium  quod  de  illius  nomine  pura  Vici- 

num  appellatiti  efl , mifit» 

117  I)Ì3cJib.5.cap.38.  'Htintiatum efl 
i +Alackis  Thomam  Diaconutn  ante  fores 

aliare , benedici  ionemque  ab  Epifcopo  de - 
, tttlijfe*  Vunc  yAlacbis  qui  omnes  Cjericos 
odio  babèbat , ita  inquit  ad  fiuos  : Dicito 
illi,  fimundahabeat  fcemoralia,  intrec, 
6cc.  Cùmque  eumdem  Diaconum  ^ llacbis 
ad  fe  ingredifecifiet,  afperèfatis , & obiur- 
gando  locutus  efl  cum  eo , &c.  Tunc  omnes 
Clerico s , & Sacerdote! pauor , & odium-j 
Tyranni  inuafìt  ; aflimantes  fe  eius  f e- 
ritatem  iole  rare  omnmo  non  polpe  : ex- 
peruntque  ampliò*  Ctmibertum  defide - 
rare  * P,  * ' ’■** 

11 8 Diac.lib*  5.  ca  p.40.  Hgc  Tufcui  au- 

diens  dixitadeum  : fi  tu  cubi  Cuniberto 
pugnam  inire  fingulari  cercamine  non_  9 
audes , me  iain  in  tuo  adiutorio  focium 
nonhabebis.  Et  b*c  dicens  pmipuit  fe  s 
*M  1 G O 'fla* 
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fr  flatimadCunìbertum  confugrt  , &b<ec 
ipfinunciauit . 

1 1 9 Putean.Hift;In^k.lib.  5*  Vna  exer - 
citus  totius  Jlrages  erat:  inquecadauerTy - 
ranni  ir  a quoque  vì&oris  durauit:  capite  , 
cruribufque  truncatum  efì,&c. 

120  Diac.ìib.6.  cap.6. fex  Cunibertm 
dumpoft  hac  cum  jiatore  fuo  conjilìum  ini - 
ret  in  CinitateTicmenfi  qnomodo  Mdoneifi, 

& GraufcnemYtiapriuatedeberet;  Mjlj 

de  maiufculis  mufea  repenti  in  fenefirx-, 
iuxta  quamconjìjiebant , confedit  . Quanti^ 
Cunibertus  cUltello,  W cxtmueret  perente- 
re\>olens , ettts  tantum  pedem  abfctdit  . 
'sfido  v>ero,&  Graufocùm  ad  paletta  Regis 
conjìlium  nefeientes  Yenirent  ; repente  eu 
obuius  quidam  claudus  vwo  fede,  ibmcatHS 
faftusett  ; quieisdixit  >quòdeo'ìOùniber- 
tus , fi  ad  eum  pergerent , oCcìfurus  effet  » 
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111  Liutberto , 

Qu^rtQÌKirm  Hi  de’Longobardu  » 

. ' x * » ì . * #*  -1 

Come  iU  dclufo  .quello 
Cachili©  dalpropi.o  nome  1 
Non  sò  per  qual  prefiggo 
fUòhiamatpLiuibertorcioé 
Signor  dimoiti  Ridditi  :do- 
uendofi  più  follo  chiama-  jQ*  : 
re  Suddito  di  molti  Signori . T toppo  fortu- 
nato Fanciullo , lecomel’inuitroRè  Cu- 
niberto luo  Padre  hau.ea  (opta  lui  francato 
ilpefodcl  Regno , cosi  gli  haucflc  addoG- 
fato  alquanti  anni  de^fboi  per  foftenerlo  • 
Supplì  nondimeno  all'acerba  età  del  Pu- 
pillo jcon  la  maturità  di  vn  Vicepadre  : 
Quelli  fu  122  Anfprando  fuo  Fratello  , 
Conte  di  Atti  , candido  di  canutezza  > edi 
fede:  degno Chiròne  di  tanto  Achille  . ' 
Con  gli  occhi  di  Anfprando  vegghiaua  il 
• Rè  dormendo  nella  cuflà  : con  la  delira  di 
Anfprando  fcriuea  faiitfrclcritti  ligatòin 
fafee':  con  la  voce  di  Anlprandovnofd- 
lingtianté  Cambino  parlaua  Oracoli*  Eraji! 
Rèfenza  fenno  , ma  fenza  malitia:  acerbo 
di  età  t ma  fenza  acerbità  tirannefea  .123 
LaódcjdTendo  il  Tutore  temuto  per  la  fua 
prodezza,  & il  Pupillo  amato  per  la  fua  in- 
nocenza 5 Pamor  vexfo  il  Pupillo  rendeya 

G 2 ama- 
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amabile  il  fuo  Tutore  : & il  timor  del  Tu- 
tore ficea  formidabile  il  Ré  imbelle  : fiini- 
leappunto  al  124  Rè  dcjrAphche fen£a__s 
aculeo , ma  non  fenza  maeftà , da  tutte  V 
Api  è temuto , e non  sa  nuocere . Qual  go- 
uerno  adunque  fd  mai,  nè  più  felice  5 nè 
più  ideale  ?hauendo  della  Monarchia  tut- 
ti commodi  fenza  i difetti . Godeuanfii 
Popoli  vna  pace  carica  ditributi  : & i fer- 
uigi  della  militia  , nonhaueano  per  i Ri- 
pendio l’honore  delle  ferite  • La  beltà  del- 
le Donzelle  non  facea  timidi  i Padri  $ né 
Ja  fontuofità  delle  Ville  faceua  rei  gli  pof- 
feflori.  Nonbcueail  Renelle  gemme  il  | 
fudor  de’poueri , nè  il fangue  de’ricc hi  : e 
che  più  è,  non  era  contaminata  la  Religio* 
ne  con  la  fuperllitionc , efièndo  del  fuo 
tempo  nel  Regno  Longobardo  tutto  Arrio 
fepolto.  Ma  troppo  non  può  durare  vna_? 

704  troppa  felicità . Vn'improuifo  turbine  do- 
pò otto  mefi  conuolfc  il  {legno  in  manie- 
ra , che  in  fette  anni  contò  cinque  Rè,  ni- 
mici  vn  delizierò , e precipitati  vn  dall'al- 
tro ; facile  indino  che  la  Monarchia  Lon- 
gobarda era  vicina  à morte  5 poishe  con_j 
tanti  fintomi  perdea  gli  fpiriti  più  vitali  . 
O quanto  fecreti  fonai  fatali  Decreti!  Da 
. quella  parte , efre  parca  più  fercna  comin- 
I ciò  Ja  procella  » Vuoi  tu  faper  qual  fia  fia- 
cca > Mira  coflùi , che  fegue , e ftupifei . 
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ANN  O T A T I O N Ir 

121  T lut-breth  . Subditis  capiofus  r ' 
1 i Grott* in  Indice*  Akri  fcriuo 
no  L uitpertus  * 

Ì22  Diac.  1 ib.(5-ca p. t 7.  Longo- 

bardorum  Uutberto  filto  adbucpuerilis  &tct+ 
tisreliquit : cuiTutorem  ^.nfprandumVì- 
rum  fìpientem,  & illttflrem  contributi  , 
Rayniund.  Ture  bus  Aflcnf.  memor.  Peli- 
lo J{egnifucceflore  Filio  fuoLuitperto  ad - 
hucpuerofub  tutela  fratris  fui  Jinf pran- 
di , ; 

123  Sigon.lib.2.  fub Anno  703.^»- 
fprandus  f^egnum  Luitperti  Vueri  nomine ? 
ocis  menfium [patio , vf  pacate , fic  fanflè. 
adminifirauit • . m- 

124  Pier.Hierogl.lib.2*c*p.i.-^/>««t-> 
Yel  aculeo  car  et , Ycl  ad  offenfwmm 

minimè  exerit . - 
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12,5  Ragomberto. 

Quintodecimo  Eg  di'  Longobardi . 

ns^vji  Ccù  vfcir  faoridcir  oblio; 
w»  /quel  felice  Figliuolo  deir 
Jjg  * infelice  Rè  Gondeberto» 

• che  12(5  ancor  lattami  ,■ 
wsj  per  teina  pietà  de 'dime- 
ssi ftici>dopò  la  paterna  feia-' 
^04  gura  fui  fcampo  dal  ferro  di  Grimoaldo  . 
Come  taluolta  vna  piccola  fauilla  occulta- 
mente cotnndófotterra,  balza  à fuo  tem- 
po con  fubito  fragore  le  alte  torri':  cosi 
quefto  piccolo  aliando  orfano  fenza  no- 
me, he  redé'fenza  hcredità > e Rè  fenza  Re- 
gno, mentre  che  Grimoaldo  occupò  if 
Tronoj  Rette  così  cheto,e  nafcofo>  che  nc 
la  occhiuta  Fama,  nè  la  cieca  Morte  non_5 
fcppcro  ritrouarlo.  Indi  dal  ZiaBertaridoy 
e da  Cuniberto  fuo  confobrinoconofciu- 
to  per  fatti,  non  per  natali  ^promoflò  al 
nobil  Ducatodi^orinoS'dìnjhiulò  l’here- 
ditarie  ragioni*  aHa  Corona*  e gli  alti  pcn- 
fieri  di  racquiftarfaT • Anzi  odequiofo  alla 
nimica  Fortuna , riuerì  i fuoi  Riuali  ; e per 
regnare  à miglior  tempo , al  tempo  feruì  * 
Ma  poiché  vide  bamboleggiare  il  Regno 
nel  lanciulletto  Liutberto , Rimò- venuta  1’ 
bora  fatale  di  far  ìimbobare  con  le  belliche 
. *■  ; troni» 
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trombe  il  Tuo  nome  , horamai  pollo  in  di- 
, mcntiaanza  . Gooimcflà  dunque  la  nobil 
I Duceadi  Torino  al  fuoTigliuoJo  Aribcr- 
£0  5 & ilgouerno  ad  127  Hermondo  della 
Koucyc  : & radunatodi  forine  fi  vn  fubito 
efcrcico,  più  forte  che  numerofòs  fi  raf- 
frontò «con  ^efercito  di  Gtìmberto  ,•  piti- 
rro  merofpichc  forte . Qual  Giudice  hadri» 
j f»puto difecrner  ì’Armi  più  giufte?vcggen- 
1 dodavn^partevn  tenero  Pupillo,che  fuc-< 

, cedutoci  Regno,  con  giufto  titolo  il  fi  di- 
, fendtc  : dall’altra, vn  Gioitine  va]orofo,ehè' 
ingiù ftamen te  fpogliato  del  Regno  pater- 
, no , giuftamente  fi  attenta  di  vindicarlo  ^ 
JL’vno  era  pari  i e pnrea  fuddito  : 1 altro  era? 

, Keredc,e  parea  rapitore . L’  vno  hauca  ra-* 
gioitNirchkderé  ciò y chc  l*  altro  non  ha-* 
uca  torto  à negare  v Alfin  la  Fortuna  A r-*  ' 
Intra  degli  Re,  elettoli  per  Pretorio yn_* 
gran  Campo  vicino  à Nouara , decife  con- 
fonlma  equità  sì  gran  litigio'.  Te  Squadre 
Pauefi  fur  debellate  dalle  forine  fi  : il  Tu- 
tore , priuoj  non  di  valore,  ma  di  f ortuna  >- 
dileguò  con  la  fuga:  il  pupillo  reftòfpo- 
gUSrodisvna  parto  del  Regno,  ma  no  u»s 
della  Reggia  : e isSRagomberto  fi  fé  par- 
tecipe del  Regno,  c del  nome  Regalo  - • 
Comprouò  il  Fato  la  decifione  della  For- 
tuna : perochc  Ragomberto,  confeguita  1» 
vittoria , morì  fràgtr  appi  aulì  : e fiutber-- 
Coi  veduta  la  firn  vendétta,  foprauiflè  al  fyo* 
Nimico . 
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* , , . A , 

. ANNO  T A J I O N I.  : 

125  /r"'\  Vando  fd  nafcofo  da’  Serti!  a tv* 
cor  bambino  chiamauafì  I\e- 
gimberto:  dopoi  lì  chiamò  fygómberto . 

125  Diac* libica?*') 3' Habebat  tutte 
Gode  ber  tus  iam  Filium  paruulum  nomine 
Fpwmbertum  , (fui  à Godeberti  fidelibus 
fumatui,  & occultò  nutrititi  efl»  f$ec  enim 
Grimealdus  perfequtèum  curauit,  qmppe 
qui  adbuc  infantulus  ejfìt . > 

127  Pingon.in  Augufta  fub  Armo  704* 

Ver  eos  annos  Hermundus  puuereus  'Patri*  * | 
ttus  Taurinensi  fior  uit : quem  Vroregem—* 
l\agombertm  pex  conflituit . Hic  quercum 
pft-o  mfignibus  geftabat , qu*  ad  bacvfque 
tempora  gentìlitij  "Nipote s JtyuereQrunuj 
Taurini  retinent.  ' - ‘ 

128  Diac.Iib.5»  cap.  18. 1{ agombertus 
cum  valida,  manti  venient  aduerfus  Jln~ 
fprandum , &Hptbarim  Bergomenfiunu* 
Ducem  apud  N^ouarias  conflixit  : eofque  in 
Campo  exuperans  , I^egnum  Longobardo - 
rum  inuafit  * Sedeodem  anno  mortuusejì  » 

; • ’ ' * . ' ' I 
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Ariberto  II. 

Seflodeàmo Hè  de*  Longobardi  . 

Come  va  credendo  con 
M profperità  l’ambitioaei 
ARagomberto  era  parlo 
migliore  vn  mezzo  Scet- 
tro, che  nulla  : quello  Tuo 
Fìgliuolo,ò  nulla  ne  vuo- 
le , ò Io  vuol  tutto . Vergognofa  gloriagli 
fe rubra  vna  dimezzata  poflanza  ,.  Tanto 
gli  è noiofo  vn  Compagno , quanto  vn_s 
Nimico  sii  quella  Seggia Ben  puoi  tu  co- 
nofeere  da  quello  Genio  , ch’egli  è ger- 
moglio di  Gundeberto . Scefe  a*  N ipoti  di 
colui  > come  à quegli  di  129  Tantalo,  quali 
dimeftico  morbo, T’odio  fraterno. Parue  in 
Ariperto  rinato I’Auolo,che  reputò  troppo 
vile  la  Corona  del  Ferro,  s’cJIa  non  era  in- 
gemmata di  Rcgal  Sangue.  Richiama  dun* 
que  contri-  Liutberto  le  Legioni  paterne  , 
crefeiute  con  la  ribcllioh  di  coloro  , che 
feguendo  Forme  della  corrente  Fortuna,» 
guifa  di  mal  difciplinati  Veltri  prendono 
il  cambio . Là  battaglia  di  Nouara  è Rata 
vn  gioco  rifpectoà  quella  fotco  Pania.  la 
quella,  Marte  minacciò;  in  quclfcu  fulmi-' 
na  conterà  i Pauelt  : in  quella , il  Rè  fù  fpo- 
ghato  di  alqu  m:c  Città  ; in  quefla,rifteflo 
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Rè  fi  nifmcra  irà  le  {pogfie.  Caderono  tre" 
Krirkipi  tormidabili  del  Rè  Pupillo , Ot- 
togef  Trazone,  c Faroner.  Anfjka&do  ap- 
preffò  à mirabili  proue  del  Tuo  valore , ol- 
traggiato di  nuouo  dalla  Fortùna  ; pid  noti 
potendo  faluarcilRè  > nè  gli  proprij  Fi- 
gliuoli j faluò'sè  ffe/fe  nella  i 30  Rocca  del 
Lago  Lario  /nulla  foco  portando  fg.non  la 
fola  Speranza-la  qual  pertantocoff  ò a Tuoi 
moltocara.  Fuggianco-  Rotari  Duca  di 
Bergamo  al  fùo  Ducato;  e benché  vinto  * 
oprò  da  virickore.  Pèroche  veduto  prigio* 
ire  ilTuòKè  ,•  batdan  zòPiinbnte  proda  m ò 
Rè  sè  medefimo  : ma  prinfarcintadi  affé* 
dio  che  di  Corona  ; co^h’&ktdcò  di  fuori 
dalli»  forza , e dcmroHàHa'fàmé  } mendicò 
la  vita  dal  fuo  Ni(irito,il  qual  giudicando 
deìnenz  ila  clemenza  verfo  vn  riuale del 
Regno,  rafogli  il  capo  e il  mento,  inuiollo 
à Torino;  131  doue  orientatolo  al  vulgo 
./  tome  vn  Rè  da  gioco/alfin  l’vcCife.  Quin- 

ci col  ferro  ancor  cablo  del  fàhgtie  di  Ro- 
tati, corre  fópra  ad  Anfprando;  ìf  qual  te- 
mendo gli  fuohpiu  che  i ttimicij  fugge  fur- 
tiuo  in  Bauiera , cerCarfHò  nèirefthoil  fuo 
aftlo . Onde  Ariberto  disfogò  la  fua  barba- 
rie contro  alla  Mole  di  quella  Rocca, come 
complice  di  doppio  crime  ; 1*  vno  di  hauer 
t iceiiuto  Anfprando-,  Palerò  di  non  haucr- 
, lo  ritenuto.  Hor  che  farà  contro  alla  fami- 
glhdi  A'nfpranio , fe incrudelìfce  contro 
alle  pietre  ? non  poterono  contenerli T.  s 
Moglie  T cuderada,  nè  la  Figliuola  Aaron* 
d'in  lui  tare  al  Tiranno,  altamente  vanta  n- 
, do, 
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da^icfe  Ahfpi^do ritornerebbe  Rè  là  on- 
de parti  fuggitiuo.  Non  farà  mai  > che  re- 
mina cacendò  inghiotta  ’t\  fqo  dolore . Per 
qUcft  ovanto,ò  forfè  1 32  vaticinio  di  Caf< 
fiandra  , il  Tiranno  mozzò  loro  le  nari  » e 
te  orecchie  £ « caoòrgli  occhi  3I  Primoge- 
trito  1 23  Sige  brando:  lanciando  incerto 
fra  loroqual folte  maggior  fupplicio  , ola 
cecità  afmafchi , ò la  deformità  alle  fc  mi- 
ne: e (tendo  cosi  molcfto  à quefte  l’citer  ve-' 
dutc^come  à quegli  il  non  vedere . Ma  che 
farà  del  piccolo  Umberto  ? Dcudrebbeà* 
Jui  baftarei  pérfòmmafciaguraP  ertèroj 
fiato  Rè  5 & al  Vincitore  per  gloria  opima 
1 ’h  nuore  vn  Re  per  trofèo  ✓ Dome  bbonò  lx-r 
qnefa re* vn  petto  di  diamante  le  lagrime  in 
vn  infante, che  altra  colpa  non  hà, fuorché 
nonclter  naròplebeo  . Ma  d'altra  parte, 
pimenta  il  Tiranno  le  piccole-  mani  di  quel 
captiuo  Bambinoicome  l 'Ombra  di  Achi!-* 
te  ancót  temea  quelle  del  pargoletto  Affcia'- 
nattei  in cuiTophuitucano lelpcranze  di 
Troia  iirceneritav  Propio  è del  Tiranno 
temer  tutto  ciò  che  vede , & aborrir  tutto 
ciò  ciae  teme . Dopò  molti  con  figli  > follie 
le  dure  catene  ài  tenero  collo , e neHeiklte 
tic  del  i g.f bagnolo fueiia  . Che  le  drpeg-* 
gio  v.n  Nerone  àTf odiato  Cenfore  ? 1 an- 
tecofèfamofc , & infami  fece  Ariberto  in 
viTanno.  Cercò  nondimeno  comel’bgic- 
tia  Fiera  di  lauaruofcia  col  pianto  il  Tuo 
delitto.  Aggiunte  al  pianto  la  religiofa-n 
pietà  1 ? 5 col  rcflicuire  al  Pontefice  le  Ate 
piCo;iic  di’  fuoi  Maggiori  occupate  >.  & 
w . Ci  6 fc 
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fe  nel  principio  del  Regno  fùil  più  crudele 
di  tucti  gli  Huomini  ; negli  altri  fette  anni 
fini  più  pietofo,i  #5 il  più  giufto,il  più  pru- 
dente . Ma  quel  Bagno , doue  le  macchie 
fi  tergono  * contaminò  la  fui  iFama  ; e 
quelle  acque  chiamar’ altre  acque  alla  ven- 
detta, come  vdirai.  , 2 x 

ANNOTATIONI. 

/ ' , 

129  ÒEn. Thycft.  Afta,  deTantali  fa-, 
milia.  ! • 

Certetur  ornai  fcelcrcu  & alterna  vice 
Stringanturenfes  : necfit  iraruin  modus 
Pudarue  : mejptes  caecus  inftiget  furor  ; 
Rabies  Pare  munì  durct  ; & iongum  nefas  : 
Eac  in  Nepotes . 

i ?g  Oiac.lib.ò.cap.19.  Anfprandusfu- 
Rieri* , in  Infulam  fe  Comacinam  communi * 
uit. 

1 li  Ibidem . Comprehenfum  Hotharim 
Vfeudoregem  ews  caput  barbamene  rà- 
derà t tJTaurinum  in  exilium  retrufrt  : qui 
ibidem  polì  aliquot  dics  peremptus  efl . 

. 1 p Calandra  Vriami  ì\e?js.Fiha,pQjt  de* 
toast atam  Troiani  ■Agamem'noni  in  [ottetti 
contìgit  j cut  omnia  fata  prcedìxìt , fed  more 
(olito  mhil  itti  ereditarti  efi . 

i$3  Diac.  Iib.i5.cap.22.  t\ex  Arìbertus 
Conformato  B^gno,  Sigtbjr  andum  Anf prandi 
Filjum  oadu pnuauit . Vxorem  Tbeuiera- 
dam  nomine  co  npr sbendi  fecit , qax  crini 
yohmtate  fumine  a B^gmamfe  effe  futuram 
iaHaret , naf ) atque  au  ribus  abfcjjfa , deco- 
ri 
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re fu£  faciei  deturpata  eft . Tari  etiam  m<ù 
do  GfrmanaLiut  brandi,  nomine  Au^ 

runa , deformis  effe  eia  eft, 

134  Idemlib.<5- cap.  20.  LiutbertKn~* 
quetoteepeeat , inbalneo  vita  priuauit . 

13?  S120n.I1b.2Tub Anno 70Ó.  Tontijè- 
cimultosfundos , ir  nominativa  patrimo- 
nium  Alpmm  Cuttiarum  à Bgtkari  l^egé 
ademptum  trejlituit . 

• * 1 $<5  Ibidem  lib  2.  fub  Anno  712.  Ari* 
•per  ius  tanta  Fggnum  industria gubernauit , 
Vf  per  noftem  è Fregia  egrediens  % atque  Vr- 
bem  mutato  habitu  luftrans , quid  de  [e  fin- 
gali dicerent  exploraret;&  diligenter  quem - 
admodumà  fuis  ius  diceretur  inuefligaret  • 
Idemaduenientibus  ad  f e gentium  legati  s , 
vilìbus  indtttus  velìibus  occurrebat , quo- 
mims  ipfis  Itali a d elidi s caper entur:  neque 
apparane  epulis  illos  excipiebat  s neque 
pr*f ?ntibus  illis  magnificas  vllas  in  alijs  re - 
bus  impenfas  edebat . r . 
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Anfprando, 

- ■•  Drcimrfettmy  Rè  de-  Longobardi  V.  vn  ri 
sv/gA  r-* * ' ;‘i  . ..  -■'/)  ' * •' 

Hiunquc  ha  .vedutoli  flato 
tumccgEgeo  tra  gli  i.^f 
tuboici  .Scogli  pa?zamé«- 
tc  agitato,  fuggir  dalPvnoy- 
,c  tornare;  tornare  all* 1  al-1 

'trave  fuggirei  romperli 
l'opra’  quello  douófah  >e  quel’  che  bar  bora 
tonr.nerfe  lafciare  afeiuttor- dirà  ferma-1 * 
sdente  quella  oliere  Imaginc  vera  del  Re- 
Longobardo , che  crà  molti  fuoiPrin- 
cairoti  perpetuo  fìuflo  , e riflufErvarhi- 
mcntc  ondeggiante,  hor’à  quello;  & hor*' 
à quello  lì  gioca  in  grembo  . Eccoci  quel 
vaiorolo  ; ma  sfortunato  Anfprando , che 
poco  dianzi  fuggì  dal  Regno,  eftèr  dal  Re- 
gno cercato  5 e rorgogliofo  Ariberto  reti  1- 
rc  in  fccco . Anfprando  adunque  dopo  due 
battaglie , c due  fughe  gittato  dalla  Fortu- 
na fuor  dell5  ipIU,  Raccòlto  in  Bauiera  • 

i 3 3 animato,  & armato  dal  Duca  Teo.ié- 
bcrtofuo  Zio- alla  gcnerofa  Imprefu  i con 

vna  bc Ila, e bcllicofaOfte ritorna  in  Italia 

per v indicar  1*  vccifo  Nipote , fe  non  hi- 

uea  potuto  difenderlo . T rouò  le  migliori 
Città  ò fparte  per  terra, ò confederate , on- 
de fenza  contrailo  giunco  fotco  Pauia-t  in 

quel 
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«fCfel  Campo  fatale  fecondo  à rqoltiRè  di 
ftragi,e  difepolcri , i 39  come  il  Campo  di 
Leutre  agli  Spartani , sfidò  Arifiertoà  bat- 
taglia . Dal  furgemeal  cadente  Sole  durò 
il  conflitto  : quafi  monti  di  ferro  l’vn  con- 
tra  l’altro  fi  rudero  gli  Squadróni  : cadde- 
ro gli  vccifori  fopra  gli  vccifi:  cambioflì  la 
battaglia  in  macello j e’1  Campo  di  Marte 
in  v n lago  di  fangoe . Al  fine  Ta  sfortuna»^ 
'perfida  perfccutrice  di  Anlprando,comin- 
ciò  premere  le  ftte  Squadre  : ma  in  lor  foc- 
Corfo  volò  la  notte , che  occultò  gli  vni  gli' 
altri  j e tutt’inuolfe  nelle  tenebre  » Rimale' 
ancor  q Licita  volta  vincitore  Ariberto , ma 
egli  oprò  co  me  vinto,  140  Peroche,dou* 
égli  douea  fopra*  l’iflefio  Campò  afpettar" 
la  nuoua  luce,per  finir  la  vi^oria^e  la  guer- 
ra : riparoffi  alla  Reggia  : e sbigottito  della 
pallata  battaglia > sbigottì  1*  efercito,  & il 
Popolo;  il  qual  così  tumultuofamente  con- 
tralui  lìleuòàromore;  che  141  Ariberto 
fi  auuisò  di  fuggirtene  occulto  in  Francia 
al  confederato  Re  Dagomberto  *£  perche^ 
, àgui fi  de’fdggitiui  paco  fi  fidaua  ad  al- 
trui ; caricatoli  qiianf  orò  portar  poteua 
nel  guadare  à nuotò  il  Ticino,  dal  pefp  del- 
l'oro fd  tratto  à fondo . Così  l’ingordo  Ari- 
berto, à modo  degli  auari  > nelle  propio 
, * _ _ naufragio . Così  la  Diuina. 

Ira  nelle  vendette  ingeniofa  ordinò»  che 
quel  Fiume  Regale . purgafiè  la  infamia  di 
quel  Bagno,  che  glibauea  morto  il  fuo  Rè. 
Panie  appunto  quel  Fiume  corfo  al  foccor- 
fo  di  Anfprando^come  il  piume  142'Eante 
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fù  mandato  in  aiuto  agli  A polloni].  Oche 
tragica  Ictitia  fiì  quella  di  Anfpra ndo,qui~ 
do  incoronato  Rè  , videfi  me  (colato  co* 
pòpoli  143  funerali  di  Ariberto  il  fuotrió- 
fo  ? Maquanc©  piti  tragica , quando  ricèuè 
tri  le  braccia  tre  cari  fpauenti  appena  d.i_> : 
lui  riconofciuti  5 il  Fig  iuolo  acciecato  > la 
figIiuoh>e  la  Moglie  disfigurate?Ricreato 
ad  vn  tempo, & addoJorato>fente  amore>& 
horrore  di  que1  fembianti  fenzafcmbian- 
za , nc’quali  vede  ancora  il  Tiranno,  ben- 
ché fia  morto . Felici  nondimeno , poiché 
veggiono  auuerato  il  lor  vaticinio.  Fclicif- 
fimo  chianiauafi  tutto  il  Regno-  di  hauere 
acquiftato  il  piti  fauiodl  più  fanto,e  (tolta- 
ne la  sfortunati  più  bellicofo  Principe, eh* 
dal  ceppo  Regale  folle  pullulato- giammai . 
Ma  qual  prò? fé  quandolì  fii  pacificato  con 
la  Fortu  ia,hebbe  ni  mico  il  Fatoje  ^co- 
minciando d regnare , finì  di  viuere  » 

*■-.  ■ . t - 

A N N O T A T Ì O N I. 

. • r ^ r , • I . 

f'37  Ti  ft  Agin.  Nòu.’Geograph.in  Pto- 
IVi.  lom.  In  Eroico  freto  reloqs , 
curfw  e fintare  ; rbi  quater  in  die . 
aut  fepties  reciprocanti^  xfim  ; atqite  adeò 
ihtmodicèi  y>t  rentif piena  nauigìa  fru-i  ten- 
tar : cuiusquidemrei  cauf %m  cum  Jinfiote* 
les  indagare  non  potuerat , bìc  defoeratns 
mttbuiì.  \i  • 

138  Sigon-1  ib-2  fub  Anrr.71  2.  Principia 
ififiquentis anni^infprandus , cùm  aliqwt 
dnws  in  Baioaria  exnlajftt>de  r spetti*  Ita- 
lia 
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ìid  copitauit . [Animi*  aliti  addidit  Babarix 
ReXybuìfead  . Aripertum  I{ege  \>lcifcendum 
anxiliaenixè  fubminiHraturum  fpopondti . 

1 39  Ex  Plutarc.  in  Pclop.  Leuttrtcus 
Campus,  Scedaft  > sfittar  um  fepulcbris  in- 
faunUs,\>bi  Spartani  à Velopida  protriti • 
*40  Sigon.ibid.  rlripertus , quamquam 
con  Rabat  Daiuarios  eo  bello  fufos , vitiofcjuc 
ceffifp  i tamen  non  in  caflra , W \?ittor , fed 
quali  vidus  in  Vrbem  refugit . 

1 4 1 Diac.1ib.6.cap. 3 5.  Sed  quia  in  caftrif 
manere  nMt,  &potius  Tkintm  intrauit  ; 
Cvls  hoc  fadìo  def peratmem^daerfarijs  att- 
daciamprjebuit.Quipofiq«am  Ciuitatm  in- 
oremus  e fi;  & fernet  qua  prò  hoc  fadìo  futi 
exercitum  offenfumhaberet : max  arrepto  1 
confìtto  M in  Prandi  fugeret;  quantum  fibi 
\>tile duxit , è palatio aututn f rifluiti  . Qui' 
dum  trans  fluuium  T icinum  grattatiti  auro 
nature  voluteti  ibi  corruem [affocatiti 
aquis  extimius  e fi . 

142  Valer.  Max.  Iib-t-  cap.  5<5. . Apollo - 
nix  cùm  bello  Illyrico  preffi,  Epidaurios , y« 
fibi  epemferrent,  oraffent:  atque  illi fhmen 
\>kìnum  minibus  futi  nomine  /Eantem  in-* 
adiutoriumfe  mittere  dixifknt  ; acdpimus 
quod  datar , refponderunt , ere.  ri  ■ 

1 $3  SigonAib'i'Cadauer  rAripertipo- 
flridie  imentum  & in  I{egiam  in  genti  do- 
lore relatum , in  BafilicaDiniSaluatoris  ab 
fuperiore  rlriperto  cufìrttfta , f ?pultum  efl  * 

' *44  Diac.  lib.d.  cap.35.  ^Anfprandus 
Longobarderum  pegnopotitus,  tres  menfes 
foliimmodò  regnanti . - • ■ ■ > 

/ FLAi 
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145  Luitpraùado. 

Déem'ottaM  Rè  de ■ Longobardi  • 


Ncora  coflui  » come  Ra— 
gombertófu  fottratto  af 
coltello  accioche  regnaf- 
fc . Dopò  la  feconda  fuga 
dìAnfprando  fao  Padre; 

• - tjopò  la  cecità  del  Fra  cel- 
lo, c la  diflòrmatà  della  Suora,  € della  Ma- 
dre: quell'vltimo  auanzo  della  infelice  Fa- 
miglia era  dcfiinato-alja  morte . Ma  il  iàc— 
ro  Ariberto  glidonò  la  vita  per  crudeltà 
mandandolo  efule  all’efule  Padre  in  Ba- 
lera, peraccrefcere  affli tt ione  alP  afflit- 
to.Ma  più  felice  nel  bado  che  nella  Patria; 
con  le  nozze  della  146  Figliuola  del  fuo- 
Hofpite  j.hebbe  in  dote  le  armi  per  ricupe- 
rare il  fuo  Regno . Torrwtofi  adunque  col 
Padre  in  Italia, con  lui  vinfe,  con  Jui  trion- 
fò > con  lui  regno-  & accioche  più  lunga- 
mente regna  fic»  il  Fato  raccorciò  gli  anni» 
ad Anfprando.-  Ma fe'Anfprando , fenza 
niunàcon  tradi  ttion  della  fama  fii  otti  mo 

T> ' r*  «•  \ — _ 
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I ’r  incipri  ma  sfortunato:  egli  c bcncofa- 
dubiaj  fe  coflUifì-a flato fauio  ò (ciocco 
fortunato  ò sfortunato;,  pio  od.  empio  . 
'I  anca  fu  vera  metile  ga  (uà  laidezza-,  che 
auanti  d’imparare  cominciò  ad  infegnarc  ? 
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pcrochc  ancor  garzbnctto  con  notte  lló 
Coftitu  ioni  correggendo  le  Coftitutioni 
di  Rotari  ,apprefe  a’  Giudici  la  Giuftitia/ 
c d iede Legge  alic  Leggi  . Ma  tanta  fùlau 
fija  fciocchezzajche  violata  la  pace  fauia- 
rtiente  (labilità  da  Rotari  con  gli  Efarchi  $> 
rìfuegliòqucfta guerra  fatale,  che  pallata 
dopoi  come  hèreditàrio  furore  ne’  Succe fo 
fori , non  fini  fc  non  con  la  rouina  del  Re- 
gno. Degno  appunto  del  própio  nome,che 
hcl  barbaro  fuo  linguaggio  altro  noti  fisa* 
ira, che 147  VN  BVT  TAF  VOGO  .Qua! 
Guerriero  fiì  piti  fortunato  di  lui , che  ha-s 
ucndo  per  niente  quanto  haueano  conqui 
fiato  gli  Anteceflori,  infra  pochi  giorni1 
{pugnò  la  famofa  Rauenna , Cartagine  di 
Paida.'cacdòTEfercadalI’  Efarcato  : O 
ttafle  prigione  in  Pattisi  148  V Imperatore 
nella  fuà  Statua  ? Cofiui  folo  domò  tutt*  i 
Principi  calcitrolì  : Rotari  fuo  Confan- 
guineo,  il  quale  veerfe  con  tutta  la  fua  prò- 
fc  : Peliamone  Duca  del  Friuli,  che  per* 
fuà  colpa  meritando  la  morte , per  l’inno-  * 
cenza  dél  Figliuolo  hebbe  la  vita  : Gode- f 
fcalco  Dócà  di  Benevento , che  nella  fòga 
perde  se  fteflo  : Trafimondo  Duca di Spó- 
letiy  che  due  volte  ribellato,  c due  volto 
fpógliato  dellaDucea , connuotiogenerc 
di  pahigione  fu  (Fretto  dal  Vincitore  à 
gùàdagnare  il  Cielo  1 49  in  vnà  veflc  da»> 
Cherico  per  fua  prigione  1 Egli  finalmente 
al  difpiegar  delle  fue  infegne  fgonibrò  i * - 
Saracim  dàlia  Prouenza,  aifemplice  inui-1 
tò  di  Carlo  Martello'  Rcggitor  della  Fratti 
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eia;  thè  grirraiò  1 50  Pipino  fuo  Figliuolo 
aceiochc  armato  Gaualier  Longobardo  » 
& adottato  da  lui , hcrcditafie  la  lua  forni*, 
na . Ma  d’altra  parte  qual  Vincitore  fìi  pili 
sfortunato  dell’  iftefìò  Luitprando  ; che__? 
cacciato  appena  rEfarca,e  creato  Duca  di 
Rauenna  il  fuo  Nipote  Hildebrando,fotto 
ilgouernodi  Perideo  Duca  di  Vicenza  : fi 
vide  repente  con  arte  non  preueduta  , ri- 
prefa  Rnucnna,vccifo  Perideo , imprigio- 
nato il  Nipote  5 Se  in  piccola  hora  ribella* . 
tc  con  tra  se  tutte  le  Città  darlui  conquifla- 
tcejnulla  recandogli  di  tante  vittorie  , (c 
non  se  il  biaiìmo , e la  ftanchezza  • Gran- 
diflima  almeno  fiì  la  fua  Religione;  poiché 
1 si  nelle  fuc  leggi  hauendo  profeflatoil 
titolo  di  Eccellentijjìmo  Cbrifliano  , e di’ 
Cattolico  ; fondò Monaftcri , X52  dedicò 
Templi,  guerreggiò  per  il  Pontefice  con* 
tra  io  r 53  fcomunicatolmperator  Leone  ,• 
chelaccrauai  Santi  nelle  loro  Imagini  . 
Onde  adEfempio  di  Luitprando^  i Popoli 
di  Roma , ditTofcana  , edi  Campagna  fe~  r 
lice  * > giurando  homaggio  al  Pontefice  , 
foofifer0 1’ Imperio  diLeone  : il  qual  tardi 
s’auuide  quanto  fia  formidabile  a’  Leoni  il 
1 54  Gallo  di  Pietro . Alla  pietà  di  lui  deue 
Pauia  il  155  Sacro  Corpo  rei  Dottor  della 
Qhicfa  Agofèino;  il  qual  rifcattatoconl* 
oto dalle  mani  dc’Saracini,.  e portato» 
Gcnoua!;  riìpufando  di  JafcLirfi  portar  piò 
o|tre  5 folo  per  le  votiue  preghiere  di  Luit- 
prando-fi  moRèà Infoiarli  m onere;  fàccrv*.- 
do  vedere  quaqto  poftanoi  Regi  ancora  ili  j 

Cic- 
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Ciclo • Ma  d’ altre  lato  qual  Cattolica  Kc- 
hgion  fd  quella  di  rapire  alla  Chicfa  il  Pa- 
trimonio della  Sabina  , ej’  Alpi  Cottie  ; 
marnar  due  volte  il  Campo  nel  Campo  di 
Nerone  per  imprigionare  il  Pontefice;  e 
ciò  efie  non  haucano  ofato  1 56  i Goti 
giammai  ^echeggiar  Sin  Pietro  nel  Va- 
ticano ? Cosi  per  lunghi  anniandò  Tempii 
contrariando  coftui  bora  con  la  Virtù, bo- 
ra col  Vitio . Ma  vinfc  alla  fine  la  Virtù  ; 
pc  roche  prode fo  a1  pie  del  pontefice , non 
pur  gli  refe  le  cofe  tolte,,  ma  per  derrata 
donogliviVampIiffimoPajtTimonioje  1 57 
dedicàdo  à S.Pietrola  Spada,  c la  Corona, 
fini  il  Tuo  Regno.comc.douca  cominciarlo. 

• ANNO  T A T I O N I. 

145  ’K  TEllcInfcrittioni  antique  fileg- 
■JN  g tLiutbrandus  < 

14 5 Diac-lib.5.cap.4g.  Guntrudam  Fi- 
Uatn  Baioariorum  Ducis  apnd  qnem  exula- 
rat , in  matrimomum  duxit . , 

147  Grott.in  Ind.Uut-prand.  jfignifi- 
cat,  Subdito 5 accenderti . 

148  Sigon-lib.3.fubAnno72S.  In  pri- 
mis veterem  dneam  equejirem  Leonis  Im- 
peratori\s  Statmm  miro  opere , arttifieb- 
qne  perfetìamauexit , ac  Vapiam  deferri 
emaniti  quapropter eximiam  nobilitatem 
fuam  in  hoaiernam  y fatti  dicm  inter 
precipua Vxbìs  e'm ornamenta»  ad  amif- 
fae  folatium  gloria;  , in  foro  à Ciuibits 
oftentatur . 
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166  SECONDO  REGNO  , 

149  Sigòn.l^.^.fub  Ann.742.  Tra/à- 
mundum  Ducati t fp  oliai  um  Luitpramiuf 
£lericum effe  tuffiti  (?  in  locum  e ius  ~dtir 
fprandum  Hepotem [um  jubjtitutt  . 

1 50  Idem  lub  Anno 729.  Caroluscogno- 

mento  Mar  teliti  UwtfphardoyMtn  amici}- 
tiam  rebus  Francie  Ytilemfore,  (pcommo* 
dam  ratus  ; Filiumfuutn  Viptnum  ad  £{e- 
oetn  Luitprandum  mifit , rogans  W attonf  a 
Zongobardorum  more  Cafarie , ipfumjwi 
Filiumadoptaret , * l 

1 51  In  prpaem.  nouar.leg*  Ego  in  Det 
mnìpotentis  Homme  , Luitprandus  Ex- 
celienti ffmus  Cbrifiianus  3 frCathoUcvs. 

1 52  fcx  Memor.  Raynmnd.  Turchi 

Aftcnf*c.8.F  undauit  T empluni  Santi  i Eua- 
$ù , cum  'Palatiofuoj  \>bieius$anflifnerat 
fepulchrtitn  ; inox  adieftìs  aliis  Domtbusex 
finitimi*  pagis , conditura  efi  Oppidm>quod 
Cafale  Sandi  Euasij  apud  V aduni  vo- 
ciar. ’ ' < /,  !!  * • 

153  Sigon-lib^.fub  Arino ii6> Grevo- 
tiusfecundus  Tontifex , Tontificìs  Conftan* 
tmiexemplo  decretumpropofuit  5 quo  Leo- 
nem Imperatorempiorum  communionere- 
moniti  &c.  Quo  decreto accepto , J^omanu 
Campani  j fyuennates  j & Tentapolitam  à 
Leone  fubitò  defecerunt , &c.  ac  folemni 
Sacr amento f e Vonttficis  Yitam  fìatumque  in 
perpetuum  defetifuros  > atq;  eiusin  omnibus 
rebus  aucìor itati  obtemperaturos  iurarunt . 

1 54  Lucrét.  de  Gallo . ’ 

Quem  n eque un t rapidi  contri  confiate 

Leones» 
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tari  curai'  ; miJ\ac  ad  fe  spiani  tranfpor  - 
nequeayt  Qtmautem  Gema,  nulla  vi 
retrivi, ' i m°ueri poffent , wbementer  ea 

Ptopitii  C° ‘'atolli,  adPapiam  transtcrri 
tuj  ^ Us  P^tìcris,  fpomleo  me  tcmplum  in 
é0rtCe  J^^’HiEdificatiirum . Qu £ vbi  vota 
lt. > °fì a f libito  nullo  tnoliminefttfìulit, 
tuo  aP\ami  effufaobuiàmcum  CleroCiui - 
m ; (ktiexit. 

15 6.  Ex  Epift.Greg.Pontif.adCarolum 
Martellimi.  *i  • 

157  Sigon.fub  Anno  729.  lib.  3.  *Ad 
<A)amprofecius  , paludamentum  quo  erat 
indutus  x armillas,  baltkeum , enfem  au - 
rutwriy  coronantanream,&Crucemsir£en . 
team  ante  augufUJJìmum  Corpus  sTpóìioli 

poftiit,  ■ '* ■ 1 • 

< . ■ ■ • 
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FLAVIO 

158  Hildebrando, 

- Pidmonono  Uè  de'  Longobardi  • 

lEdefti  mai  taluolta  vnfì> 
mofo  vapore  afcefo  dagli 
alti  monti  rifpiendcr  nell* 
aure  in  guifa  di  Aftro  not- 
turno : riw  dopò  vria  brie- 


1 ue  pompa  ricader  p»u rat- 
tamente che  non  Cali?  Tal  Meteora  appun- 
to tU  quello  Rè»  che  non  da  Ila 1 propria  vir- 
td»  ma  dalle  fumofe  I magmi  de  Maggipti 
.trahcndo il fuo fplendore / tamovcloco 
precipitò»  quanto  alto  afcelc*,  EraTtato 
coftuidaU’  Àuolo  Luitpran^o,  ( come  hai 
veduto)  nella  lira  fanciIlezZà  inalzato  alla 
nouella  Ducea  di  Raucnna  : 1 5 9 ma  fobico 
dalla traucrfa  Fortuna  fi*  depreflo  nello 
carceri  di  Vinegia , laqwal  già  dall  vno  all 

. altro Marcftcndeaic penne. RimclTopo- 

fcia  in  libertà  dalla  clemenza  di  itfoOno 

HipatotcrzoDuce^’Y^^^»  Per!c0* 

loia  fincope  Totpre&tn^  Luitprando  , 
759  onde  il  popolo  Longobardo  difperata  \<lj> 

falutcdilui,prouidcallapubhca,  col  di-  ( 

chiarargli  Hildebrando  per  fucceflòrc  } 
giudicato  degno  di  regnare  per  cflèr  nato 
, da  Regi.  Ma  ecco  che  mentre  coni  anti- 
qua cerimonia  riecuc  Hiafta  Regale,  in  su 

>11  ^UCl" 


SOTT O I LONGOB  ARDI.  1 69 
quell’Hafta  me  deli  ma  veneà  pofarfì  1*  Vo-‘ 
cello,che  dal  catare  il  fuo  nome.,  fi  chiama 
Cuculo  * Harebber  potuto  coloro  aferiuere 
quello  fcherzo  allaFortuna:ouero,ptegan- 
do  l’augurio  al  deliro  lato,ne  potean  trarre 
argomento  di  vn  Secolo  più  felice, fi  come 
161  allora  che  canta  il  Cuculo  prenuntio 
della  Primaucra,  ride  la  terra , e la  Natura 
tutta  ringiouenifce.Onde  fra  leriguardeuo» 
li  rarità  di  Micene,i<52  moftrauafi  il  Cucu- 
lo fopra  lo  Scettro  di  Giunone , lìmboleg- 
giante  vn  felice  Impero.Ma  perche  prodi- 
ue  alleinterprctationi  peggiori  è l’ingegno 
humanojnetralìero  gli  attoniti  Lògobardi 
vn  difaftrofo  prefagio,dicédo  :Deh,qud  co - 
fa  vuoici  additare  dprouido  Ts[ume  col  volo 
diquefio  ridicolof  ? \>ccellone  ,fe  no  che  coftui 
ci  ae’riufcirew  Kg  codardo  jìcomeilCuculo 
imbelle  ancor  da  piccoli 'uccelletti  fi  lafcia 
difpiumare,e  cauar  glioccbi?  Quinci  16?  ri- 
fanato  Luitprando^per  efpiare  con  aufpicij 
più  giocódi  quell’oftèto  infelice,  volle  egli 
•jftello  efler  l’Àugure.  Peroche  cófermata  al 
Nipote  la  Regai  dignità , incoronato  l’af- 
•Siife  per  collega  nel  propio  Trono.  Salute- 
rò! ripiego,  feil  Cenno  fi  poteflè  mettere  in 
capo  ad  altrui  con  /a  ghirlandala  poiché 
Hildebrado  per  la  morte  dell’Auolo  fi  vide 
Colo  sii  quella  Seggiajcome  fe  il  vederfì  tàt* 
alto  gli  cagionafle  vertigine  ; diuenne  cosi 
-ftupido  ne’  conflgli,agreftc  ne'coftumi,  ti- 
mido nella  gnerra  » che  paiue  appunto  il 
Cuculo  fopra  l’Hafla  . Per  la  qual  cofa  i 
Principi  Lògobardi  i&ipochj  mefidapoi 
r - ...  fìf  eoa- 
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confpirandogli  contro,  è quafi  feguendoil 
fatai  prefagio,fpogliaronlo  delle  Regie  In** 
fegne . Talché  Hildcbrando , si  tofto  feo- 
ronato,che  incoronato  : à guifa  di  Cuculo 
Spennacchiato  fi  ritornò  fra  la  turba,e  fen- 
ica gloria  morì  • Qual  titolo  adunque  po- 
trem  noi  fcriuere  fotto  alla  Ijmaginc  d’Hil* 
debrando?  il  riuerfo  di  quello, cne  fu  fcrit- 
to  fotto  alla  165  Immagine  di  Seruio  Tulio  ? 
peroche  quegli  per  fiia  virtù  \66  di  Seruo 
cUutnne  Rè  : e quelli  per  fua  fciocchezza 
di  Rè  divietine  Seruo . 

A N N O T A T I O N K 


1 58  A Lcuni  fcriuono  Hildgbrandus  ; 

altri , Hildeprandus , altri  tìiU 
dibrand . ■ ' • 

159  SiSon*llk*2,fukann.  72  «>• 
Gregory  Votone  literit, Veneti , Vontifiris  au* 
thoritatem  fecuti  ; cùm  fmulata  in  Orioni 
tetti  nautgaùone  euefti  èportuefient , non- 
dim  orto  fole  in  anchoris  confliterunttatque 
cadetti  propè  qua  V aulti*  Exarcbus  bora  , 
clajfe  adlitus  appulfa  nauales  Vrbi  milites 
admoueruntj  èrc.Dumad  murospugnatur, 
Veneti  porta  qua  ad  mare  vergebat  effract a 
Vrbem  intf  arunt: Ve  redeus  f ugiens  in  Vi - 
netti  occifus  : Hildebrandus.  viutts  inmanus 
Venetorum  peruemt . 

160  Vrfo  era  in  quel  tempo  Duce  de'  Ve* 
urti.  Ex  Epiil-Greg»  Poncit.  Dotte  fi  vede , 
abefù  il  ter^o  Duce  di  Vinegia . Putean.l. 3. 
pag.i 64.  Qjtptm  Heipub.  Vrfus  Hypatus 

, tu*n 
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tum  tempori s prceerat,tertiimfuijfe  Ducem 
Venetorum  Hiftoria  tradunt . 

161  Hcfiod.  Cuculm  ejl  \>eris  nuncius . • 
Vtcantumaudicris  quem  reddit  ab  illice 

Coccyx . 

162  Paufan.  in  Cnrinthiacis . 

16 } Pier. Valer.  lib.25-cap.2 8.  Cuculus 
quia  timiditate  omnium  auium  genus  exce- 
dit,  adeò\>t  à minimis  quibufque  auiculis 
conuellatur  5 eafque  pr<e  metufugitet:  com- 
menti nonnuUifunt  Hominem  minima  quo- 
que expauefcentemper  huiuf modipitìuram 
pgnificari . 

164  Sigon.lib.3.  fub  Anno  739.  L«if- 
prandus  ex  morbo  recreatus , actriftUUo 
ornine  perturbata  Regnum'Hepoti  confir - 
mare  \>ólent  eum  Regni  fibi  focium  corona 
impofita  compar anit . 

1 Sigon.lib.3. fubAn.  744 .Sequenti 
9 anno  Longobardi  Regni  Hilde  brandi  pertce - 
fi*iipfurn  P°ft feptem  menfes  è Regno  d de- 
cer uh  t . 

166  La  ftatua  era  fottofcritta  SERVVS 
REX.  Valer.  Max.lib.3.cap.z88.r»Tw//o 
\>eròSeruio  Fortuna  pracipuè  x>ires  fuas 
offendit,  \>ernam.  buie  Vrbi  natum  Regem 
dando  • Jld  fummum  autem  \mde  procede- 
rti , aut  quòperuenerit  ; Statux'ipfius  tittt - 
lus  abundè  tefìatur,  f erudì  coglionine , <? 
Regia  appellarne* 
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FLAVIO 

Rachifio, 

Vige fimo  Rè  de'  Longobardi  « 

Val  Rè  credere m noi  Tara 
coftui,  il  qual  fifa  gloria 
di  hauere  hauuto  il  Re 
167  Luitprando  perNu- 
tritore?Ccrtainente  chia** 
ra  fede  ne  fecero  gli  fuoi 
coftumi  ; hauendo  attinto  le  grandi  virttt  » 
e i grandi  vitij  del  fuo  Maeftro  : Da  lui  fu 
inalzato  ancor  fanciullo  alla  Ducea  del 
$7  Friuli, dalla  quale  idSPemmone  fuol  a- 
drc,come  oppreflor  della  Chiefa  ,cra  lca- 
duto.  Grandi  grade  douè  Peliamone  a se 
fletto  delFhauer  dato  la  vita  a chi  gliela  re- 
fe; peroche  à interceffion  del  Figliuolo  , 
ritornato  Pcmmone^ alla  gratta  del  Re 
Luitprando;  il  fupplicio  domito  al  Reo  , 
reftò  ne’  complici.  Anzi  hauendo  il  teme- 
rario Aftolfo  fiio Fratello fguainatalalpa- 

da  contro  rifletto  Uè  ; Rachifio  faluo  1 v - 
no , e l’ altro  ad  vn  tempo  , difèndendo  1 
Rè  dal  Fratello,&  ottenendo  a Fratello  dal 
Rè  il  perdono  . Chi  haurcbbe  afpettato 
giammai,  ò tanta  au  o ita  in  vn  Fanciullo, 
ò tanta  impunità  i n v n Pari  ìcida , o tanta 
clemenza  in  vn  Rè  barbaro  ? Qual  fotte  il 

7 57  fuo  yalor  militare  chiedilo  a gli  Schiauonij 

1 ar- 
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Tartìle  de’qualiriuoltc  centra  Rachifios  fr 
cambiar ono  in  catene  contro  à loro  ftcflì  ,• 
diuenuti- degni  del  loronome . Rimafe  at- 
tonita la  Carniolia , veggcndo-  vn  ltalico 
' Alcide  con  vna  169  elaua  arrcftare  vn_s 
grande  efercito  - Quinci  poiché  Hilde- 
brandó  flì  difcacciato  dal  Regno;Rachifio 
fra  molti  degni >■  fò  giudicato  il  pili  degno  73'4 
■'della  Corona . Ma  incoronato  il  Capo  di 
ferro , eccol  fubko  col  ferro  in  mano , per 
nioftrarfi  difcepolodi  Luitprando,  contrà 
FEfarca.  Ma  1 70  pregato  dal  Pontefice.* 
con  paterne  lettere  à non  turbar  la  pace 
dell'Italia,  antipofeil  figliale  oflequio al 
proprio  genio  r Quel  feroce,  nato  per  di- 
uentilar  le  belliche  fiamme , l’eftinic  ; raf- 
' fermò  laconfedcration  colPontcfice;giu- 
rò  la  protettiorr  della  Chiefajdotòi  Vefco- 
uadi  di  Modona,e  di  Parma  Co  magnificé- 
za,c  munificenza  RegaIe«Finita  dunque  la 
guerra  prima  dihauerla  cominciar a^fiuoj- 
fe  ogni  penderò  al  gouerno  ciuile.E  perche 
vn  gran  principio  ai  fanar  le  Republiche  è 747 
ilben  conofeere  [i  morbi  loro  ; ofifcfuò  le 
circofianze  de'teinphei  vitij  ae’Popoli:e 

ter  emendare  i coftumi,  emendàprima  le 
.eggi.Ma  ò qua  co  è difficile  ad  vrt  Princi- 
pe il  far  lunga  violéza  có  la  V irti},  à vn  gè-* 

«io  naturalmente  peruer  fo?Dopòsi  laude** 
noli  esépli  digiuft itia,e  religione  di  nuouo 
riucfti  T arme  per  ifpogliar  S.  Pietro  degli 
tuoi  Stati. Moftroffi  anco in  ciò  venuto  dal* 
la  fcuola  di  Luitpràdo  ancor  giouiné:  poi- 
ché più  facilméte  s 'imparano  i mali  e&épli» 

H 3,  che. 
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che  le  corrcttioni . Mentre  adunque  ftri- 
749  gne  Perugia,&  Roma  triemaj  il  Pontefice^ 
non  potendo  fperar  foccorfi  dair  armi  di 
Cefare,nè  dclTEfarca  ; 171  andonne  iner- 
me ad  incontrar  Tarmato  Nimico  ; con__* 
tanta  fidanza , che  parue  andare  à render 
gratie  à Dio  della  vittoria , anzi,  che  à di- 
fendere la  Città  dall’  aflcdio.Chi  giammai 
credulo  harebbe  vn'  efito  così  ftrano  della 
fua  pacifica  efpediùone  ? Efpugnò  l’oppu- 
gnatore fe n za  conflitti:  fenz’ armi  lo  di- 
partilo : e fenza  reciderlo  il  tolfc  dal  Mon- 
do . Peroche  dapoi  di  haucrgli  legate  lej 
inani  con  donatiui  opulenti,che  172  allac- 
ciano anco  i più  feroci:  con  tanta  pietà  Te. 
Torta  alla  pace  : & alla  fine  con  tanto  fpiri- 
to  gli  ragionò  della  vita  fpirituale  j che  gli 
accefe  vn’ardentifijmodifio  diconquifta- 
rc  il  Cielo  in  cambio  della  Terra  . Quel 
Rachifio  fpirante  «orti,  e ftragi,  in  quella 
fama  Città  douc  fperauadi  entrar  trion- 
fante, entrò  penitente:  appefe  Tarmi  à San 
Pietro  : e cambiata  la  Clamide  in  habico 
Monacale,  fi  diede à Dio.  Qual fagaco 
Capitano  Àudio  giammai  flratagema  piu 
ingeniofo,  di  fari  abbandonar  Taflediodi 
vna  Città  50 n la  diuerfione  del  Cielo  > 
Qu^l  tatenato  Giugurta  empiè  di  tanto 
fiupore  i Romani  iàguendo  il  Carro  crion. 
fale  ; quanto  il  vedere  quel  terror  dell’Ita- 
lia baffere  il  capo  fchiomato  , c feoronato 
fotro  il  facro  piè  di  vn  Sacerdote  imbelle  : 
•angiar  la  celata  in  cocolla , incatenarli  da 
sèco’facrirotij  e renderà  volontario  pri- 
• i gione 
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SOTTO  I LONGOBARDI.  175 
gionc  in  vna  Cella  ? In  quello  Colamenti* 
non  fu  difcepolo  di  Luitprando  . Seguili 
magnanimo  efempio  di  quello  Rè , non 
piu  Rè,  la  Moglie  Tefia,  e la  Figliuola  Re- 
truda:  e come  il  Rè  a' Regi  $ cosi  la  Moglie 
alle  Matrone , e la  Figliuola  alle  Vergini  , 
infegnaronoà  vincere  il  Mondo  figgen- 
do . Quella  voluncaria  metamorfosi  fi 
molto  collo  inuoluntariamentc  feguita  dà 
173  Chilperico  Rè  di  Francia , vltimo  de* 
Mcrouingi  ; che  ( come  174  Cogliono  ife- 
mi  degli  Hcroi  ) degenerando  all  Vhima_* 
Solidezza,  e Rè  folamentedinome  $ fu 
per  giudìcio  del  Pontefice  priuato  dello 
Scettro  da  Pipino,  che  hauea  ilgouerno 
del  Regno.  Onde  Fifleflò  Chioflro,  à 
Rachrfio  tu  Porto  di  Penitenti;  àChilpe- 
rico  fu  Serraglio  di  Stoici . 
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157  T N Editfo  Rachis . 7 '{ofler  per  Dei 
ortinipotetiam  nutritorLuitprand. 

16X  Diac.hb.ó.  cap.  51 . P emmon  Calli- 
flim  Tatriarcbam  intra  carcercm  retentum 
pane  doloris  fujienlawt  • Quod  I\ex  Luit - 
prandus  audiens  in  magnani  ir  am  exaxfif, 
■Ducatumque  Pemmoni  auferens , F{acbis 
eius  filium  in  eius  locoordinauit.Tunc  Pem- 
rnon  cum  fuis  difpofuit , vt  inSclauorum—> 
Tatriamfugeret  : fed  Bgchis  à I\ege  [appli- 
cando obtinuit  'Patri  veniaut  : [edomnes 
illos  qui  Pemmoni  adkvferant , compre - 
bendereRfXiuffit*' 

16 j Idem  lib-6.cap.  5®.  Repentino  Scia - 
uorim  incurf upetitus  Bgcbis,  lance  am  Ar- 
migero non  prxbente , qui  primus  occurrit 
cum  ciana  quam  manugefiabat percufft  ; ac 
[abita  morte  affetto,  reliquorum  impetum 
retardauit . 

170  Anaftaf.Bibliot.  Beatiffimus  Pon- 
tifex  Zacharias  ad  Rgchim  mifit , & conti- 
nuò ob  reuerentiam  Princìpis  Apojìolo- 
rum , eius precibur  inclinatus  eft  Rex:  <£r 
'rigiriti annorum [patio inita  pace,  \>niuer- 
[us  It aliee  quieuit  Populus . 

171  Sigondib.  3*fub  Anno  749*  dZawa- 
rias  Pontifex,  Yt[ ?rpens  aduer[us [e  incen - 
diumpropul[aret , quod  armis  non  poter at, 
aucloritate  [ibi  tentandum  exiftimauit . 

172  Horat.Od.16.lib .^Muneranauium 
Sceuos  illaqueant  Ducei . 

Vii  174  Si- 
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174  Sigon.  lib.^.fob  Ann.750.  Injìgne 
( aliud  à Zacbaria  ecLfum  opus  efì  quoti  ad 

' 'tungendos  Romana  Ecclefue  Francorum—» 
arirnos  mirifico  valuti . Eegnabant  iampri~ 
dem  in  Francia  pofìeri  Me  r otte  i ; Eseguo  in 
bunc  modum  vttimornm  Bggum  incuria  , 
aique  ignavia  concititi 0 ; fygium  nomen—* 
pene s Eugeni  erat',  poteflai  autem  in  eum 
qui  Maior domiti  F^egis  dicebatur»  Yntueirfa 
erat  collata . Hunc  MagiHratum  paulò  an- 
, te  Carolus  Martellus  gefierat , tùm  vera 
‘PipinusCarolifiliui  ; Cbilperico  » altri  lo 
. chiamano  Chimerico.  l(ege  nullampar - 
teme  uree  [ibi  Eegi#  deponente  * Quoti  indi - 
gnum  effe  Vipinus  exiftìmans , Zacbariam 
confulmt  \>ter  ei  Fregio  fafhgio  digmor  vide* 
retur  j ifne  qui  otto  langnens  ntbiladcom~ 
munem  vtilitatem  affenet;  an  qui  die*  no - 
flefque  de  Regni  fdlute  , atque  cuftodia  co- 
gitar et  ? Cui  Zacharias  refpondit , omnino> 
Je  Eegem  Uhm  indicare  qui  Eegnt  comma - 
dis , Z7  incolumitati  feruiret.  Rogatufque 
* ab  ilio  3 Deeretum  prò  magnitudine  potejla - 
tis  interporti  , quo  I^egnum  Cbilperico ,\>t 
parum  idoneo  abroganti  -, qui  Rggno  pulfus 
in  Monaflerium  eft  conìeffus . 

175  Prouerb.  Filij.  Heroum3  'Hox^  * 
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FLAVIO 

175  Adolfo , 

Ventunefimo  Rè  dt*  Longobardi. 

Quanto  han  maggior  for- 
za icattiui,  che  i buoni 
efemplil  Quelle  facrc  fpo- 
glie,  che  Rachis  hauea  ve- 
ftite , douean  configliare 
il  Frarello  à non  veftir 
quelle,  che  Rachis  hauea  fpogliate.  Do- 
uean fargli  conofcere  , 17 6 il  reggere  se 
medefimoeflèr  felicicifiimo  Regno  : in_3 
vna  folltaria  Cella  circofcriuerfi  tutto  il 
Mondo  5 e folo  il  Monaco  efler  Monarca . 
Ma  Adolfo  dalrefterno,non  eterno  fplen- 
dor  degli  Ofiri  inuaghito,  recoffi  à mag- 
gior gloria  il  feguir  la  baldanza  di  Rachis 
Monarca,  che  la  penitenza  di  Rachis  Mo- 
naco. Glie  il  vero,  che  insù  le  prime,  ò 
>er  riuerenza , ò per  timore  di  quel  gran_» 
? ontefice  Z acaria , che  daua , e toglieua  i 
^egni  $ confermò  anch’egli  fopra  fè , 
donationi  alle  Chiefe,  e la  giurata  Pace  al- 
l’Italia . Ma  poiché  à Papa  Zacaria  {ucce* 
de  quel  Pontefice  di  tre  giorni,  che  ricewi- 
to  in  capo  il  Triregno  come  vn  fonnifero , 
177  fubito  fi  addormirne  più  fi  rifuegliò  fe 
non  quando  morì  : Adolfo  ripigliò  fpirici 
feroci;  onde  nel  Pontificato  di  Stefano  oc- 
, . * 1 I cupan- 
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cupa nd o 1 78 1* Efarcaco  ad  Eutichio  ; ag« 
giunfe  al  titolo  di  Rè  de*  Longobardi,  il 
titolo  diEfarca  de’Greci  ; Ma  imperfetto 
parendogli  il  trionfo  di  Rauenrta  foggio- 
gata , fe  Roma  reftaua  libera  $ mandò  gli 
Araldi  al  Popolo  Romano, & al  Pontefice, 
minacciando  loro  l’eccidio,  fe  non  fi  pie- 
gauaho  fotto  il  giogo  di  vn’annuo  tributo. 
Il  Pontefice  ad  efempìo  dell’  Antcccflòre , 
gli  manda  doni,  e preghiere;  ma  il  fiero 
Adolfo difpregia i prieghi,e  rifiutai  doni; 
amando  meglio  rapirli,  che  accettarli.  In 
fatti, date  alla  rapina, & alla  fiamma^lr Ter- 
re di  San  Pietro  ; afiedia  il  Pontéfice  den- 
tro à Roma  ; la  cui  grandezza  era  debilez- 
za , non  trouando  proportionati  alimenti 
à si  gran  Corpo . Chepotea  fare  il  Santo 
Pallore  abbandonato  da  tutta  l’Italia  già 
fufiòcata  ? Quale  aiuto  fpcrare  dall*  179 
Imperator  nimico  de’Santi,  c da  lui  fulmi- 
nato ? Ricorre  adunque  à Dio  folo  : aduna 
il  Popolo  al  Laterano  : ordina  vna  publica 
fupplicatione  : e portando  attorno  alta- 
mente appefo  al  Trofeo  della  Croce  il  Di-  , 
ploma  della  confedcration  violata  djL_* 
Adolfo;  con  quel  tragico  fpettacolo  mode 
i Romani  à voler  perire  per  il  Pontefice  ; e 
mode  Iddio  à nòn  lafciarli  perire . Sentif- 
fi  dunque  il  Pontefice  vn  generofo  infini- 
to di  andare  perfonalmétite  al  Rè  Pipino* 
che  in  buon  punto  hauéa  da  Roma  ottenu- 
ta la  Francia,  perdouercon  tutta  la  Frati* 
eia  difender  Roma  . Con  fuperbiflìma_* 
pompa , & huiiiiliffimo  oflfequioè  aceòltb 

H 6 in 
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inTr  ancia  il  pcllegrin  Vicedio:  none  Ga- 
u alierò,  che  non  s'accinga  > non  è fangue 
Chriflianoiche  non  ribolla  alla  facra  efpe- 
ditione . Quiui  per  felice  aufpicio , il  Pon- 
tefice inaugurò  al  Regno  franco  iFigliuo* 
li  di  Pipino  : il  qual  fè  Trienne  voto  di  do- 
nare à San  Pietrole  Terre  dell’Efarcato*,  e 
dell5  V mbria , fe  con  la  forza  le  vindicafife 
da’ Longobardi  . Et  ecco  memorabile^ 
efempio  di  rintuzzata  arroganza.  Appena 
fu’  gioghi  Alpini  fcherzan  col  vento  le 
Franche  Infcgne  ; che  Adolfo , quifi  dalla 
180  Cerna  di  Sertorio  , e non  da’ prodi 
.Guerrieri  cercato  haueffé  configlio  ; la- 
nciando à Pipino  1*  arbitrio  della  campa- 
gna>fugge  in  Pauia  j cambia  le  minacce  in 
r preghiere  j e col  181  giuramento  di  redi- 
mire fra  corto  fpatio  tutta  la  preda , com- 
pra il  perdono . Ma  il  ritornar  Pipino  iiu» 
Franciafil  beffarfi  Adolfo  del  giuramento, 

, il  predar  la  Romagna , e raffediare  il  Pon- 
tefice in  Roma,  fu  vn  fatto  folo . Ma  rifol- 
gorando di  nuouo  sii  Y Alpi  l’ Arme  Fran- 
cefi , Aftolfb  in  guifa  di  fanciullo,  che  ode 
,fifchiar  la  sferza  con  cui  fu  battuto $ parte 
dall’ aflèdio  di  Roma  $ & attediato  in  Pa- 
uia, e forzato  à rafiegnar  nelle  mani  di  Pi- 
. pino  tutte  le  Città,  che  hauea  rapite.Que- 
_ de  adunque  già  dall’  Heretico  Imperatore 
abbandonate,  anzi  demeritate,  fbr  182  re- 
lè alla  Santa  Sede,  dal  vittorioso  Pipino 
„ j?cr  compire  il  voto . E queda  fiì  la  fine  di 
, quei  formidabile  Efa  reato,  che  intorno* 
- dugenf  anni  hauea  con  barbaro  fatto*  e 

Gre- 
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Greca  fede,  tribolato  i Pontefici  per  fofte- 
nerc  in  Italia  vn  vano  fimulacrodel  Gre- 
co Impero.  Ne  per  quelle  fciagure  il  teme-. 
rarioÀftolfo  acquetò  gli  Tuoi  rapaci  pen- 
fieri:degno  perciò  di  hauer  lafciato  il  No- 
me infame  a’fabulofi  183  Romanzi. Eccol 
di  nuouo  arrotar  Parme  predatrici  contra 
il  Pontefice . Ma  Iddio  ftomacato  prepa- 
rogli  alla  fine  vn  pid  degno  caftigatore  . 
Mentre  che  184  Aftolfo  caccia  vn  Porco 
ialuatico,  da  quello  è mortalmente  trafit- 
to 5 &vnfimile  recide  T altro  . , 75* 

L , ' « 

* y,  ‘ * * * ‘ 

ANNOTA  T I O N I.  , . 
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175  T Latini  fcriuono  sAijlulphus . 

176  x Senec.  Thyeft.  A&.2.  Chor.  'Ne- 
friti s cupidi  sArcium  fregnum  quo  iaceat  lo- 
co . J{egnumnonfaaunt  opes.,  NonwRis 
Tyr'ue color,  Non frontis nota  Regi# . Rgx 
ejl,  quipofuit  metus  9 Et  diri  malapefloris « 

Hoc  Regnum  fibi  qnifrlue  dat,  &c. 

177  Sigon.Jib.3.lub  Anno  752.  Clerus 

& Vopulus  conuocatus  > Stephanum  Tres~ 
byterum  iu  Zac  barite  locumfubRituìt . Hic 
de  more  in  Lateranum  delatus  , graui  re* 
pente  fomnoopprefjus  eft  : poft  triduum 
cum  experretius  res  famiti te  compone  re 
inflituifiet,  fubitò  mente  alienatus  vocem  . 
amfit-  4.  .vv/fP.  ’*  . . , vyft 

178  Sigon.lib.  3.  fub  An.7  52 . Eutycbius 

Exarcbns > ad  vxtrmum,  ctonie  exbauftam 
' ■>  n viri# 
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Viri/  opibufqpte  Vrbem , externis  omnibus 
auxilijs  de  SU  tutta,  diu  tueri  nonpojjè  ani» 
maduerteret  » confilium  dedendae  capti  ,at* 
que  inde  in  Graciam  egreffus , nulla  tentata 
stante  a recuperatone , fé  recepii . 

5 179  Era  Imperatore  Coftantino  Co- 
proriimo,  diftruttor  delle  Imaginide’San» 
ti,  e {comunicato . 

* 180  Valer.  Maxim* Iib-i.cap.2. SVrfo- 
fbtsper  altos  Lufitania  colles  Ceruam  al- 
bum trahebat  ; abeafe  qua  agenda  3 aut 
vitanda  e fjènt , vradicans  admoneri . 

181  Sigon.lib-3- fub  anno  7 54  •'Pax  igi- 
tur  in  has  leges  comewt , vt  Àiftulpkus 
Exarcbatum , & Tentapolim  > &qu*cum- 
que  cepijfet  alia  fe  reftiturum  Sanfliflìmo 
S acr  amento  iuraret, atque  in  e a obfides  qua - 
draginta  in  Franciam  dedui  endos  daret . v 

182  Idem. Vipinm Exarcbatum,  rPen- 
tapolimque  iterimi  Sanalo Tetro,  fucccfio- 
ribufque  eius  in  perpetuata  poffidenda  con * 
ce  flit } atque  ita  Scribam  veferreipfas  Do* 
nationis  in  tabular  iujftt  • 

18?  Ariolìo  nel  i-uriofo . 

184  Sigon-fub  ann.7  5 6-  AiMphus  fe* 
quentem  annum  in  confultationibus  de  fai-  * 
dere  frangendo , & bello  instaurando  coti* 
fitmpfiti  atque  in  eius  exitu  inter  venandum  * 
equo  e ffu fusi  fiue  vt  alijnarrant  » ab  Apro 
forte  per  cùfitts , exiguo  disrum  [patio  vitam 
finititi  i fide  violata,  quàm  bello  , vel  pru * 
denferjufcepto , velSìrenuègefto,  memo*  * 
iabiliort 
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FLAVIO 

' Defiderio , 

Vltìmo  de’Longobardi» 


Ira  quello  mifero  Rè  5 & 
impara  come  per  ledette 
cagioni  onde  cominciano 
i Regni , ancor  finifcono. 
Per  defiderio  di  acquifta- 
re  Ili  fondato  di  nulla  il 
Regno  Longobardo/  e per  defiderio  di  pili 
acquiftare,  ritorna  a!  nulla . Meritamen- 
te adunque  l’vltimo,  che  perde  il  Regno  , 
esèdeflò,doueafi  chiamar  DESIDERIO. 
Hauea  coftui  sì  degnamente  foftenuta  ap. 
predò  di  Adolfo  la  carica  di  Conteft  abile, 
che  meritò  la  fplendida  Ducea  della  To- 
fcana . Morto  Adolfo  fenza  herede  del 
Sangue  Regale , cominciò  Defiderio  à de- 
fiderare  la  fua  rouina  j defidcrandoil  Re-, 
gno  con  la  forza  de’  fuoi  Tofcani . Ma  gli 
altri  Principi  Longobardi  trahendo  Ra- 
chidi Cielo  in  Terra  ; dalla  Religione^? 
alla  Reggia  sfacchinarono  Ré  - O il  tedia 
della  Cella,  òTambitione  ancor  non  ede- 
nuata  co’digiunisinuaghirono  il  Monaca 
àriuedir  quclòorpoobefo  dall’otio,  coti 
le  pefanti  armatuté)  e profanar  la  Cherica 
con  la  Corona  . Defiderio  per  combatte- 
te centra  Yil  MOWO  185  xaccorre  alle 
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i84  SECONDO  REGNÒ 
Chiam  di  S.  Pietro,  non  alle  Spade  : giu- 
rando al'  Pontefice  eterno  oflequio , '&  la 
dubita  refa  di  alcune  Terre,  che  Aft’oJfo 
conti  a fede  gli  hauea  ritenute , (è  difaugu- 
rando  iiRiuaIe,inauguralT:  iuià  quel  gran 
Regno . Tal’era  il  genio  di  quegli  Rè > ri- 
conolc, ere  l’autorità  delPonteficc  fol  quà- 
do  era  lòroà  raccolta . Rauuiato  dunque? 
Tlachis  dal  Solio*  alla  folitudine , Stefano 
^ ^.’Papa  dichiarò  Rè  Defidei  io.Fù  queftofat- 
' tocosìgloriofoal  Pontefice,  che  non  po- 
tendone operare  vn  più  degno,  finì  con 
quello  ► Palsò  la  Sacra  Tiara  da.  lui  ad  vn’ 

. alcrólui^  cioè,  àPaolo  fuo  Fratello}  tanto  à | 
| lui  fi  mile  di  Virtù,,  che  il  Pontefice  parea^ 

] (blamente  hauercangiatoilnome.  JDefi- 

derio  adùque  elettoli  per. Collega  il  fuo  Fi- 
, gliuolo  Adalgifo , con  fommaReligion  :,e‘ 

paco pafsòvn  decennio:  etanto  tempo  fi 
inollrò  fano  di  mente  > quantoil  Papa  fù 
fono  di  forze:  Ma  come R videcadenté  ,. 

, còsi  la  i8<5  Volpe  ritornò  all’ingegno  anj- 
' • 1 tico.  187  Subornò  con  occulte  pratiche^ 
Totone  Duca  di  Neppe}il  qual  factiofamc*- 
te  creòPfeudopapa  Coll antin  fuo:  Fratei-- 
io,  huom  laico, &iìidegno*  Per  con  trario,- 
alquanti  Cittadini Rooiani  tumultuaria-' 
«niente  crearonoAmipapa  Filippo  Mona-- 
eor  & Roma diuenne  vnMoftro diduc_* 
Capi  fénza  Capo . Ma  finaline irne  ilCIéra* 

' Tp alleggiato  da’  zelanti  Baroni,  cOniegitw 
mivotipromulgò  vero  Papa  Stefano  IV. 
cacciando  Conft'antino  dal  Vaticano  , e; 
Filippo  dal  Lateiano  ;-  & anco;  qucfiaJ» 
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volta  Tinnirono  idefideri  di  Defiderio  « 

Ma  1 88  cortui  precipitando  di  abifso  i 
abirtò  ; fotto  Tembiante  di  adorar  San  Pie-  7^9 
tro , 189  andato humilmente  à Roma; 
chiude  il  Pontefice  , &fà  vccider  colo- 
ro , che  hauean  fauorita  la  Tua  elezio- 
ne; ammaertrando  i Pontefici à temer- 
etiamdio  la  diuotion  de’Potenti . Indi* 
rinouellando  le  pretenfioni  fopra  à Ra- 
venna ; v’intrufe  con  arti  feditiofe  vn_j 
Pfeudo  Arciuefcouo  : il  qual  nondimeno 
fu  dal  Pontefice  si  facilmente  deporto  , 
come  fuppofto  dal  Rè . Auuedutofi  dun- 
que Defiderio  se  non  potere  turbar lTta- 
liafenon  fi  faringea  con  la  Francia;  190 
fposò  Ja Tua  Figliuola  al  Rè  Carlo,  fuc- 
ceflòr  di  Pipino:  ma  Carlo  per  ammoni- 
tion  del  Pontefice fciolfe  ben  torto  que  - 
nodi  indegni , per  non  mefcplare  vru» 
Sangue  Cnriftianifilmo  col  Pingue  di  vn 
Carnefice  della  Chiefa  . Defiderio  fde- 
gnato,  chiama  il  Pontefice  à sè  ; & perche 
non  viene,  lo  va  à cercare  con  vn  efercito. 

O forfennata  ambir  ione  1 Defiderio  rico- 
nofce  il  Regno  dalla  Santa  Sede , & la  eal- 
pefta  : venera  il  Papa  come  Padre , & gli 
comanda  cornea  famiglio.  Ma  quando 
191  il  Nume  ad  vn  Rè  vuol  torre  il  Seg- 
gio , gli  toglie  il  fenno . Quefta  era  l’hora 
fatale  al  Regno  de"  Longobardi  • Il  Ponte- 
fice , munita  Roma  , animato  il  Popo- 
lo, e propinato  il  Cielo,  manda  Lega- 
ti al  Rè  Carlo  . Niuna  coffa  è fenfca_» 
efempio  ; il  Pontefice  imparò  dagli 
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Aiuecefiari  à ricorrere  alla  Francia  : Car- 
io imparò  dal  Padre  à {occorrere  il  Ponte- 
fice: Dcfiderio  imparòda  Aftolfo  à pen- 
t ir  fi  dopò  il  gnftigo . FU  da  tutta  la  Francia 
giurata  la  facra  Guerra  contro  al  pergiu- 
ro : volano  più  voluntari , che  ftipendiatì 
da  ogni  parte  : 192  fi  vede  vn’Efercito  in- 
e ammaro  non  più  à combattere  vn  Rè,  ma 
adiftruggere  vn  Regno . Dcfiderio  muni- 
te le  angufiie  delle  Alpi , còme  le  193  Ter- 
mopile dcJPItaJia  , doue  vnfolo  refìftcà 
mille:  e fparfo  Pefercito  nelle  pianure  del- 
le due  Augufte,  Pretoria,  e Torinefe,*  ride 
la  forza  del  Nimico  ; a cuì,  benché  fupe- 
rate  le  Montagne  di  (affi,  refiauano  dfu-  | 
perare  i Campi  diferro . Ma  l’inuitàfljmo 
C3rlo,coJ  fangue,e  col  ferroso  me  già  194 
Annibaie  con  l’aceto,econ  la  face  3 {piana 
le  Rocchc,eformontai  monti.  Dcfiderio, 
veggendo  che  le  Alpi  cedono  à Carlo,  gli 
cede  anch’efiò  : e fuggendo  di  notte  per 
nafeondere  il  fuo  roflòre , lafcia  le  tende  , 
c fuppellettili  al  fuo  Nimico  ; il  quale  altra  1 

fatica  non  ha , che  di  raccor  le  fpoglie  , e 
percoter  le  terga  de5  fuggitiui  : de*  quali 
tatua  ftrage  diflèminò  oltre  alla  Sefia  > che 
per  memoria  perenne  di  quel  funefìo  luo- 
go, reflouui  il  195  nomcdiMortara.  O 
quanto  è propio  del  temerario  il  pafiàr 
fenza  mezzo  dalla  baldanza  al  timore]  De- 
fiderio  di  fier  Leone  diuenuto  repente  ti- 
mido Cefuo,  fi  afeonde  in  Pauia;  e manda 
ilfiao  piccolo  Semirè  Adalgifo  dentro  Ve- 
ibnu,  lungi. dagli  occhi  , c dal  pericolo  « 

^ • Car- 
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SOTTO  I LONGOBARDI . t8y 
Carlo  attedia  ad  vn  tempo  il  Padre  in  Pa- 
uia,  & il  Figliuolo  in  Verona  • Quelli  vcg- 
gendofi  ft retto,  fogge  in  Grecia:  e i Ver*- 
nefi  ritnafi  fenza  Capo,  e fenza  Cuore , lì 
rendono à Carlo.  A quella  faina  tutte  le 
Città  Longobarde  fi  rendono  à Carlo,  e 
le  Pontifìcie  al  Pontefice  : alle  quali  196 
Carlo  aggiuafe  il  Ducato  di  Spoleti  , di 
T o&ana,  e di  Beneuento , e*  Regni  di  Ci- 
cilia, di  Corfica,  e di  Sardigna . Due  vol- 
te degno  del  fopranomc  di  Magno , pero* 
che  in  sì  corto  interuallo  potè  acquittar 
tante  Profonde , c donarle . Sola  Pauia_> 
reftaua  per  terminarle  vittorie  : in  quella 
fola  Città  giaceua  il  Fato  di  tutto  il  Regno 
Longobardo:  quella falua,  niuna  cofa_* 
parea  perduta . Quiui  Defiderio,  appunto 
a guifa  dc’pauroft  jQerui,  che  nell'cftremo 
pericolo  perdono  la  paura;  fè  vq  cuor  sì 
grande,  che  la  metà  fariabaftataàdifen. 
aere  il  Regno . Ma  fìnalmante  contra  lui 
con  le  Armi  di  Carlo  Magno  congiuraro- 
no gli  A {tri;  aggiungendo  alla  fame  la_5 
peflilenza . Chi  potea  combattere  lènza 
vettouaglia , e chi  potea  viuere  fe  le  vetto- 
uaglie  flette  vccidcuano  ? Quinci  quell’o- 
flinato Rè  inhorriditodal  veder  quella-* 
bella  Città  diuenuta  ad  vn  tempo  carcere, c 
cimitero  a’ Cittadini  ; &intenerito  dall*a- 
mor  dcTuoi,  à sè  pili  cari  disè  medefimo; 
rifoluè  di  cedere  al  Fato  ,197  c donar  sè  , 
Retto,  la  Moglie , e la  Famiglia  à quel  me- 
defimo  Vincitore , cui  rifletto  Iddio  nul- 
la negaua riferbandolì  queiiG  foto  ; flf 
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ultimo  conforto,  dieflère  ftacoYÌnto  dà£- 
l' inuincibile  Carlo  Magno  . 


k-Vefto'-fiì  Pelito-  del  feconda  Regno 
d’Italia:  Regno  non  men  famofo- 
per  le  maluagie  arcioni  * che  per  le 
Buone  : barbaro  nel  conquidiate , & beni- 
gno nel  conferuare:  autor  delle  Leggile  dii 
ftruggttore  : infegnator  della  pietà,  e dellaf 
feriti  ; permeiofo egualmente  , e profitte- 
uole  alla  Chiefa:alla  quale  molto  rapì  , Si 
molto  donò, molto  feemòdi  Religione,  Se 
molto  ne  accrebbe  : peroche  da’Principi 
Longobardi  fii  eftima  in  Italia  interamen- 
te ndolatria,&i  iHerelìapna introdotta  la 
Tirannia  Laicale  centra  iPontefici . Ma 


finalmente  la  deprdlìon  della  Chiefa  fu 
tfaltatione:poiche  nell*  vltim’annodiDe- 
lìderio , aitranonreflandoal  Pontefico 
Romano  »che  temuta  di  Roma;  diuenne 
pofleditore  di  tanti  Regni . Onde  pollia- 
mo fermamente  conchiudere , la  Sanca_> 
Chiefa  efler  la  PiantaBafìlica  ,che  quante 
più  calpefìata,  più  felicemente  germoglia  r 
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18  5 OPondamfub  anno  7 56.CX  Anaftaf. 

Bib\ioùi*Stephanu?  "Papa  De  fide- 
rie  multa  f ponderiti  fauens  , per  Legatos 
pus  egit  t y>t  E^acbis  relidrquem  collegerat 
exercitu  fe  itèrum  Monajlerio - includere P» 
Longobardi  Defiderium  fufeiperent  * Qui 
max  EccUfc t Ègrruma  C tintale  ni  Fauen~ 

' • * ' tlOl  'l-  )! 


SOTTO I LONGOBARDI,  ify 
fiditi,  vninerfumque  Ferrari*  Duratura  re - 
flìtuit . 

186  Plaut.Afin.a&.i.fcerwvlt. Quin  ad' 
ìngenium  vetus  verfutum  te  recipis  tuum 
Vndè  M.dag>  Vulpes  adingenium  vetus . 

187  Sigon.  fub  anno  75^.  I.  3.  Vaulo 
nondum  mortuo  [ed  grauijjimè  affeflo,Déjì- 
dcrius  vt  materiam  rer'um  nouarum  Bomx 
prazberet , TotonemDucem  'Nepenfium  ad 
Sedem  ^dpoftoUeam  inuadendamfoUiciiauit' 
ac  fecretò  ad  eam  rem  auxiliumeipromifit . 

188  Spondan.  fub.  ann.770.  Defidnius 

confilio  cum  Vaulo  s ifiarta  cubiculario  Ste- 
pbani  Vap*  inito,  ddVrbemfraudulenter 
curri  exercita  properafis , eumdem  Vuntifid 
c em  in  colloquiumforas  euocatumintrà  Fe- 
ci e fiam  B. Ve  tri  iuclufìt ; & Cbriftophorum , 
acSerginm  tentos,  centra  Fidem  datam _> 
excacauit . . « : 

189  Sigon.  lib.-g.  fub  anno  yóg  -Defìde- 
yius  Ckrijlophorum  Vrimicerinm  cneterof- 

_ qùe  Vrincipes  Bpmanos  fìbi  conflituìt  de 
medio  tollcndos  : Itaque  fintulato  Beli  gì  orili 
J ìndio , Bomam  fe  ad  vifitanda  ipfa  lApafìo- 
lorum  limina  contala , &c. 

‘ 190  Ex  Anna!.  Francorum . Hoc  arnie 
contigit  connubium  inler  Carolum  I\egem , 
&Bertam  Fdwn  Defederà  opera  Bertru- 
d*  Caroli  Matrii . Quod  cìim  inteìlexijfct 
Stephanus  Vap  a , [cripta  ad  ipfumCaro- 
tum  efficaciffmis  verbi s Fpìjfola  ne  id 
tfierét  , interminatione  excommùnlcàtionis 
admonuit  . ‘Ne  preclara  Ftancorum-j 
gens  qu*  fuper  omties  gentes  enìtct  , 

perfi - ' 
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ioo  SECONDO  REGNO 
perfida  , ac  fxtentiffmi  Lmtobardorum 
gente pollueretur , i qualeproforum gemer 
eritinem  ducerei . 

igi  Adag.  Deus qmm'cuU perdere,  de- 

192  Putcan.Hift'lnfubr.lib-J.pag.l*  V 

Tanto  ardore  itum  in  bellum,rì  minari  fa- 
ta Lotivobardis  rìder entur . Quod  terrorem 
au^ebàt,  partem  copiarumUolandus , & 
Oliuerius  ducebartt • 

193  ExHerod.hb.i.  T hermopil*  Mons 
Grati*  : diti*  ab  anguflis  faucibus , quas 
illujires  redidit  Lacedamomorum  cum-> 
Max  dorilo  pugna  , & Leonida  Hegis  m- 

teYliol  Liu.a«c.g.Iib.i.  Cùrn cadendum-j 
eftet  jaxum , *A nnibalis  mtlites  Jtruemlt - 
gnorum, fatimi , &fuccendunt:  ardentut- 
aue  faxainfuf 1 aceto putref  tciunt , & tot- 
ridam  incendio  rupem  ferro  pandunt . 

195  Caguin.lib.4-  Lotum  yw  conta 
Defiderium  pugnatum  eji  d Carolo 
propter  interfeftorum  l^agem 
FtllAMincol*  appellauerunt . Vbt  Vacilla- 
duo,  \>mm  Ditto  Vetro , alterum  Ditto  Eh- 

/fSgoSi  ann.773.ex  Anaftaf.  Bi- 
bliot.  & a\i)S.Hadrianus  Vontifex  Caroluy 
cum  fuis  Cleri  Militumque  ludtctbus  wBa- 
(dica  Vaticana  conuenit  ; . rogauitque  x>t 
fponfionem  espierei  quam  Tipinus  Pater, 
% me,  &Carlmàm$  Frater\cumomni- 
tus*  ludicibus  F ranci*  apud  Caripacuui -j 
, Stepbano  Tcntifici  fecerant  . Qua  reaudt - 


« 
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SOTTO  I LONGOBARDI  • W 

la  Carolus  eius  fponfiimis  recitati  tabuli s 
iuffitj  ac  cognita s , fine  cunftatiofie  ipfe  cu  m 
Iudicibus fuis probauit  • Ea  \>erò  compie# -r 
e fi  Exarchatum,  & ‘Pentàpolim.  Quo fattoi 
Iteri  o Scriba  fuo  praf enti  maridàuitM  è am 
V>onationemnoua  altèra  cirrmAartU  ‘ì^era- 
pè  addens  Càrficam . Sardiniàtn , faiham , 
T erritorium  Sab'menfe , Ducatum  Spoleta - 
num  j TufèumqueLongobardorum , &c. 

197  Spondan.  fub  Anno 774.  num. 2.; 
‘Pofl  hac  autem  Carolus  Tapiam  reuerfus , 
paucis  diebut  , eamdemgraui  iam  morbo 
prefjatn , \>nà  curri  ipfo  l^egeDéfiderio  inde- 
tti tionem  accepit  • Carolus  wiuerf 1 L orio- 
li ardorUm  Régno  potitus  eft,  \>bi  relkiis 
Francorum  Miìitum  prafuUjs . Defiderium 
y>nd  cum  Coniuge  fecnm  in  Francia^—* 
duxit . 


Fine  del  Secondo  Regno . 


» 
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TERZO  ; 

REGNO 

DITALI  A, 

CONTESO 

TRAIGLI  STRANIERI 

ET  ITALIANI. 


ORIGINE 

Del  Ter^o  T{egno 
D*  I T ALIA. 

NFINO  à qui  la  noftra 
Italia  fu  pacifica  poflèdi- 
tricedel  propio  Regno  , 
fuccettìuamente  tramettò 
da  vn  Longobardo  ad  viT 
altro  già  tutti  diuenuti 
Italiani  : horaTinuidiofa  Fortuna  lanciai 
la  Corona  di  Ferro  in  mezzo  a’ Principi 
Foreftieri , come  la  i Dea  Ate  lanciò  il 
Pomo d’Oro  trà  gli  Heroi  conuitati  a per 
trauolger  la  Fetta  in  Funerali . Incomin- 
ciò dunque  la  sfortunata  adinuitarci  Rd  2 

Bai> 
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D*  ITALIA.  193 
Barbari  i ma  odiando  tanto/lo  la  lorbar* 
barie,  Tempre  cercò  di  cambiargli*  & cairn 
biolli  tempre  in  peggiori . Laonde  feden- 
dofi  ella  otiofafpettatrice  degli  altrui  ma- 
li , trahea  temente  dalla  vicina  Francia  piu 
Rè  ad  vn  tempo  ; licome  dalla  Palcftra  fi 
trahean  nell’Arena  i g Gladiatori  Anda- 
tati» accioche  combattendo  alla  cicca  l 'va 
contra  l’altro , & riceuendo  morte  vn  dal- 
. l’altro , yn  fiero  godimento  recarle ro  agli 
occhi  del  popolo  fciopcrato . Pur  pofcia_j 
ripen&ndo  l’Italia  alla  fiia  gloria  antica  ; 

6 vergognando  di  Cernire  à quelle  Natio- 
ni  alle  quali  hauea  già  comandato  ; 4 fo- 
fpirò  di  nuouo  vn  Rè  natiuo  per  difpcrde- 
legliftranieri.  Marifalita  all’auge  della 
priftina  dignità  ; & diuenuta  repente  in- 
uidiofa  Riuale  de’propri  honori  congiurò 
forfennata  contro  à fefiefla;  ritor- 
cendo rabbiofamente  tl  Ferro  nel  proprio 
feno , ella  riceuea  le  ferite  ,&  le  faeeu<L_5  ; 
come  più  voluatarie»  cosimeli  degne  di 
compafiìone . Edeccoui  » chefrà  ledime- 
ftiche  Tue  tenzoni  aprì  le  porte  agli  6 Ale- 
mani  , crefciuti  di  fama  » Se  di  potere  col 

7 dicadimento  de’Carolinghi  f & venute 
irà  loro  alle  prefe  l’Italia  * & la  Germania, 

8 fieramente  fi  fcarmigliarono  ; trahen- 
dofi  il  fanguc  dalle  vene , per  trarfi  di  ca- 
po il  fatai  Cerchio  . Siche  fopra  quello 
Suolo  Italico , non  men  che  fopra  il  Cam- 
po di  Parlali  a ; per  difputare  vn  Regno, 
confumarfi  le  fòrze  di  tutto  il  Mondo  $ 9 
Et  rujtto federe  Uggii  • 

> I CER- 


Digitized  by  Google 


194  TERZO  REGNO 
CERTATVM  tQTIS  CONCVSSI 
VIRIBVS  OR  BIS . 

• Non  fenza  prouido  auucdimento  adun- 
que, dalla  iq  Reina  Teodplinda  la  Corona 
.del  Regno  Italiano  ftì  lubricata  di  Ferro  ; 
peroche  Tempre  maifidouea  contendere 
col  Ferro  in  ipano:  & Tempre , in  guifa  del 
Ferro  infetto  di  Calamita,  fìdouea  vol- 
gere all’i  1 OrTa  Boreale  di  qualche  Oltra- 
montano; & Barbaro  poflèditore . In  (otti- 
ma , per  alcun  Tuo  fecreto , e difaftrofo  in* 
fluitò , la  vaneggiarne  Reina  Italia,  Tem- 
pre odiando  gli  Urani,  & inuidiandogli 
Tuoi  ; quando  haucua  vn  Rè  Barbaro,  chia- 
maua  per  Antagonista  vnRè  Italiano; 
quando  haucua  lTcalhnQ  chiamaua  il  Ba> 
baro:  etalqokagl  Barbaro  contraponeua 
vn’altro  Barbaro;  & all’Italiano  vn’akro 
italiano;  amaua  il  Regno,  &odiaua  gli 
Rè:  ne  cercaua  piudVno,  per  non  ha- 
uerne  niurio:  fi  facea  libera  per  Tarli  fchia- 
ua  ; & fatta  Tchiaua  > maledice*  le  fue  cate- 
ne : amaya  vna  libertà  feruile  ,& voa  libe- 
ra fcruìtù  ; & , come  auuisò  quel  1 z Prin- 
cipe , che  ne  fè  proua  ; nè  la  fcruitiì , nè  la 
libertà  potea  foftrire  . Prima  origine  delle 
Tanguinoferiuolte  dèi  Terzo  Regno , fu  la 
legitinia  1 ? Prole  del  mifero  Rè  Defide- 
rio  ; la  qual  chiamata  dal  dritto  delle  C len- 
ti al  paterno  Diadema;  & rifofpintane  à 
viua  forza  da 3 Principi  fconofcmti , ogni 
sforzo  adoperò  per  vicende  à d Scacciarli  • 
Et  fi  comedegli  14-Animali  Infetti , ben- 
ché il  capo  fia  tronco  > ancor  fi  vanno  ftri- 

ician- 
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D?  I T A l I A,  ipj 
ferrando  le  membra cftreme:  cosi  quancqn* 
queefiliato  ,c  morto  Dcfiderio,  tramati* 
dò  non  per  tanto  eoi  fangye  gli  {piriti  Re* 
gali  aTijoi  Figliuoli , & a’Nipoti  * il  pri* 
rnier  dc’quali  fu  qucfto  Giouane  jnfeljee  ? 
ehe  ti  prcFento . 

ANNOTATIONJ^ 

X A TE, era  l<?  Dea  Difcordia , la  qual 
non  ejjendg  inumata  con  gfi  altri  Dij 
al  conuito  nuttide  di  Vele q , e fetide , lan- 
ciò su  la  menf a \>n  Tomo  d’Oro  con  quelle 
lettere incife , DETVR^VVLCBdOl\l , che 
tnojjer  tante  conte fe  tra’ Comitali,  &trà 
le  tré  Dee , Vedi  Luciano , & Girand.$yn- 
tag.ì. 

■ 2 Barbari /«r  chiamati  da’  Greci  tutti  gli 
Rè,  & Vopoli , che  non parlauan  Greco , 
etìamdio  Etmani  : Barbari  dicebantur  ( di- 
ce Fefip)  onines  Gentcs  exccptis  Grsecis . 
Onde  il  non  parlar  Grecamente , fi  dice^ 
Barbarizare  ; <£r  da  ^Anfiotele  nelle  Retori- 
che, la  mefcolan^a  delle  lingue  fìraniere 
con  la  Greca,  fi  chiama  Barbarjfmo . TSlel- 
l’ifte fio  modo  i Romani,  & Italiani,  chiama- 
rono Barbari  tutti  quegli,. che  noypcfauano 
la  lingua  Italiana , etìamdio  Greci  • Putean. 
Praefat.  ad  Hiftor.  Infub.  Pro  Barbaro  ha- 
bitus quiRomanumjfermonem  non  vfur- 
paret . Onde , Lingua  Barbara , Aurum_» 
Barbaricum;  & Vcftes  Barbarie»  fi  chiama - 
nano  da  'Rimani  quelle , che  \>eniuano  dalle 
Vr ouincie  non  Italiane s etìamdio  dalla  Fri* 

l % ' gii, 
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già  , che  fù  creduta  la  più  nobile  di 
tutto  il  Mondo  - Ec  ius  Barbaricam__>  , 
eranle  Leggi fìràniere  $ àdifìimione delV- 
Ius  Italicum  » Se  Romanmi) . Ma  princi- 
palmente gli  Rè  , .gr  'Popoli , Francefi , 
& Mi  emani  , da  quali  in  quell  o Terqt 
Pregno  l'Italia  era  inuafa,  furono  chia- 
mati Barbari  di  natione  • Putean.  initio 
eiufdem  libri.  Italia  Orbis  gloria , Vir- 
tutis , & Fortuna  PaMca  » diferibitur 
faspiùs  oppugnata  , Iiefa  , vada  ab  ijs 
qui  ciìm  pallini  Barbari  dicano»  , Galli 
precipue  i imo  Germani  funt . Si  dhe 
ancora  Carlo  Magno  co' Cuoi  Figliuoli 
venuti  di  Francia  ; & gli  Ottoni  , & 
Henrìci  venuti  d*  Mlemagna  , benché 
gloriofiffimi  , cSr  multati  dall'Italia  in 
queflo  Ter^o  R egno  , furono  chiamati 
Barbari  dagli  Storiografi  i & tutto  que- 
J io  F?gno  fu  nominato  da  loro , Te  in- 
pus Barbaricum  ; perche  mefcolat  ameni  e 
regnarono  Italiani  , e Stranieri . 

5 Gii  Andabati  erano  Gladiatori, 
che  ad  occhi  bendati  combatteano  con 
oli  inara  pugna  fino  alla  morte  di  tut- 
ti 5 onde  nacque  il  prouerbio , 'Pugna- 
re Mndabatarum  more  : & quello  fiero 
coftume  di  Gladiatori  oflinati , venne 
appunto  in  Roma  dalla  Gallia  Celtica, 
che  hoggi  propriamente  fi  chiamai 
Francia  $ onde  an.or  fra’  Greci  correa 
il  prouerbio  citato  da  Arifioiele,  Celti- 
ca pugna  . A quelli  Gladiatori  hà  dun- 
que voluto  l’ Autore  paragonar  gli  Rè 
' •-  i Frani- 
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Trance  fi  j che  doppo  Carlo  Magno  difi 
furarono  fieramente  fra  loro  Ja  Coro- 
na  d1  Italia  : Bernardo  , con  Ludoui- 
co  il  Pio  Tuo  Zio  y da  cui  ftì  vaccieca- 
to  5 & fatto  vero  Gladiatore  Andaba- 
ta  : Cado  Caluo  a con  Ludonico  Se- 
condo fuo  Fratello  : Carlomanno , con 
Ludouico  Baibo  filo  Confobrino  : & 
cosi  fucceffiuamente  gli  ler  Nipoti  , & 
Agnati  / pugnarono  alla  cieca  in  Ita- 
lia con  guerre  inteftine  , & crudeli  > 
finche  fra  loro  lì  eftinfero  ; cornea 
fi  dirà  nel  progrefio  della  Hifió- 
ria# 

4 Regnando  in  Francia , &in  ltalia_j> 
Carlo  Gradò , &perfua  dappoeagginò 
andando  il  Regno  in  preda  a5  Saracini 
l’Italiàrauutduta,  tornpa  defiar l’antica 
poflèffione  della  fua  Corona,  Onde  Pa- 
pa Adriano  Terzo,  alle  ifianze  de’Ro- 
mani , e Longobardi  , léce  vn  decreto, 
chiamato  Salutare  ; Che  morenJo  Carh 
Graffo  ferina  prole,  l’Imperio  Occ  identale 
col  t{egno  'd’Italia  fofie  conferito-  ad  rn 
Principe  Italiano . Sig-  de  Regn.  ItaLJib. 
j.fubanno  884*  Et  in  effetti  ventato  il  ca-< 
£b  dopoquattr’anni;  in  virtù  di  quel  De- 
creto, approuato  dal  Succc flòre  , & da 
tutto  il  Collegio , fu  folenncmente  inco- 
ronato Berengario  Italiano  , Duca  del 
Friuli  j il  qual  con  Commi  appiani!  rifi  abi- 
li in  Pauia  la  Seggi  a del  Regno  Longobar- 
do già  trafportata  à Parigi . 

5 Appena  confluito  hauca  Pitali^ 
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tón  i'efaitamento  di  Berengario  ìafiofipiratà 
dtgnitd , che  Vinuidia  , mortai  nimica  della 
di  f gitagli  an^a  tri  gli  eguali,  entrò  nel  petto 
di  Guido  Duca  diSpoleti  > che  di  più  intimo 
de  fimi  amici , diuenne  ilpiù  fiero  dej'uoi 
fyuali.  Cofiuicólfauór  de* Immani  affittito 
. ‘ài  Regno , afiume  L amberto  fi ito  Figlimi  o , e 
ti?  dijc  accia  Berengario  ; il  qual  col  fioccar  fio 
de  Fr  ance  fi  medefimi  rimeffioiriSeggia,  di 
miouo  dagli  Italiani  è perfieguitato,e  da  i di - 
fneflici  wcifio.  fifiè  più  felicemente  rie  r infici- 
i ’ono  Berengario  Secondo , & Adelbexto  fino 
Figliuolo  Marchefid'turea , che  incoronati 
dagli  mede  fimi  Italiani  come\>era  fiiirpedi 
Desiderio  : & immantinente  per feguitati  da 
gl'muidiofì  -.fiutnecejfittatià  diuenit  crude- 
li,!*? ad  uccidere  per  non  efier  \>ccifi . 

6 La  mede fima  necejjìtà , che  àftrinfi ? gli 
Re  Italiani  d aiuenir  Bàrbarùàflrinf ? anco * 
ra  i' Pontefici à richiamarci l{è Barbari  pef 
fiynoreggiargl  'Italiani , àfioflener  la  di- 

gnità aelldChiefia  homai  cadente . Màpei 
chiamar  di  tutti  gli  f Ir  ani  e fi  il  più  pio , ejT* 
più  forte  ; Vapa  Giouatini  XII.  maltratta- 
to da  Berengario , & [Adelbexto  indric^ò 
le  fitte  preghiere  ad  Ottone  Safionico  Rèdi 
Germania  . Luicprand*  de  reb.  Imperat* 
Jib.  <5.  capicol.  6.  Regnancibus  * imo  fse- 
faicntibus  in  Icalia  ; Se , ve  venite  fatea- 
mur , cyrannidem  exercemibus  Berenga- 
rio, atquc  AdelbertOi  Ioannes  Surtìmus 
Poncifex , cuius  cune  Ee delia  fupradi&o- 
tiim  Bcreng3rij  * atque  Adclberti  feui- 
tiiin  crac  experca  $ Legacòs  Sacrae  Ro- 
man» 
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fratte  Ecclefte  ( IoarinÉm  felice* 
fcurdfralemf'  Diacorium  , & Azonein.^ 
Scriniariuin  ) Screniflìnio,  acque  pijflì- 
lrio  cune  Regi  y nunc  Auguro  óefari 
Qchoni  Ucftinauity  &c*  Et  da  lui  corniti* 
ciò  l ’ Imperio  degli  Ottoni  - 
7 Come  le  Piante  felici , cosi  le  nò* 
bili  Famiglie  f Man  col  tempo  degeneran- 
do: onde" tl  Filofofo  ne’ Problemi  offer- 
ito , che  comunemente  là  quarta  genera - 
tipn  degli  lluomini  prudenti  finifee  in  fio- 
lidi  y Sr  la  quarta  de'bellicofi  finifee  /&_* 
inatti  • Benché  , ficome  nelle  Piànte  gl'* 
in  ferimenti  3 cosi  nelle  Famiglie  , i ma- 
ta aggi  molte  Molte  riparino  d quefiotra * 
hgii amento  , quando  gli  Spiriti  materni 
fan  più  perfetti  degli  paterni . Hor  que- 
llo Mforifmo  fi  verificò  nella  Famiglia 
de'  Ce  fari  , terminata  in  \>n  inatto  cru- 
dele : & in  quella  de'  Goti  , come  fi  è 
Veduto  più  Copra  in  tartarico  il  disco- 
lo: & in  altre  molte  Monarchie  di  Gre- 
ci y Latini  , e Barbari  : ma  eùidentiffi- 
fnamente  nella  gran  Monarchia  delizi 
Francia  ; nelle  due  gl or  io f e Famiglie  di 
MeroueO,  & Carlo  Magnò . Perdche  là 
prima  degenerando,  in  tre  Principi  l’vH 
più  f ór  fermato  deli’ altro  , Chilperifo  y 
Teodetico  * e Cbtldericó  ; neceffitò  il 
%egno  à gii t arfi  nelle  braccia  di  Pipi- 
no Padre  di  Carlo  Magno  : come  fi 
è dettò  nel  fecondo  I\egno  . Et  quella 
di  Carlo  Magno  bellicofijjìmo  , & pru * 
denti  fimo  Principe  5 diramata  con  quat- 
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tY9  felicijjìmi  tralci  nc * ì{egm  di  Francia 
Italia , Germania  , & nell  imperio  dell 
Occidente  : degenerando  in  due  flolti  le- 
citimi , & due  furìoft  bafìardi  , nece- 
fitò  quelle  Corone  à cercarfi  altri  Capi  * 
Mentre  adunque  la  Stirpe  de'  Caroliti - 
ghi  andana  dicadendo  , andana  fuccejfu 
uamente  fiorendo  quella  di  Videcbindo 
SajTonicoper  il  \>alor  di  Ottone  Duca  di 
Safonia , che  dalle  proprie  gefle  ottenne 
il  nome  di  Grande  • Et  molto  più  creb- 
be in  Hemico  fuo  Figliuolo  chiamato  V - 
Vccellatore  : la  cui  \>irtù  hauendo  ammi- 
rata Corrado  di  Hajfia , Contra  gli  Fuga- 
ri  t e Schiauoni , e Dani  , <£r  contro  a sè 
mede  fimo , allora , che  nello  fpogliode’Ca- 
Yolingbi  fù  eletto  da'  ' Principi  Germani 
Rè  di  Germania  '.  nelVx>ltima  fuadifpoft - 
t ione , efoirtò  i "Principi  jìeffi  ad  eleggere 
q uè  fio  Henrico  per  Rgloro  , dicendo 
NoftriE  Reipublicae  gloria  ad  Saxones 
co;  nniigrauit.  Krancz.  Sax.  lib.  3*  capir.  1. 
Et  Carlo  il  Semplice  RKè  di  Francia  ; 
dalla  fua  prigione  efortolìo  ad  occupare 
il  fuo  Rggno  9 fcriuendogli  : Translato 
Beati  Viri  Corpore  fub  Ludouico  Pio, 
( che  fù  figliuolo  di  Carlo  Magno  ) in 
Corbeiam  ( Città  della  Safonia  ) omnis 
Francorutn  Fortuna  ad  Saxones  detni- 
grauit . Krantz.lib.  3.  cap.  1 . M'Ivi  altresì 
Corrado  Duca  di  Lorena  cede  le  f uè  ra- 
gioni all' Imperiai  Corona  , ond‘  effò  il 
primo  aggiunfe  l'  Jtquile  Ramane  alle 
arme  Sdjfonnhe\  Ma  ginn] e al  fommo 
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la  fortuna  detta  famìglia  nel  primo 
■Ottone  , Figliuolo  di  Henrico  , con  l'* 
accrefcimento  di  molti  Remi  al  Beino 
-di  Germania  j & della  imperiai  Coro- 
na, come  fi  è detto  . Siche  , con  \ifate 
vicende  della  Fortuna  , fe  Carlo  Maino 
bauea  tinti  , e deprejji  gli  » di  Saffo- 
nm  i & fattine  fimplici  Duchi  doppo  Vi- 
dechindo  ; tornò  la  Saffmia  Famiglia  i 
'ragrandirfi  con  le  rottine  della  Famiglia 
■di  Carlo  Magno . 

8 Accenna  le  guerre  fangtnnofe  degli 
Italiani  cantra  gli  (Quattro  primi  Impera* 
dori  Alemanij  cercando  quelli  di  rac- 
certarla Corona  , & quelli  di  confer'- 
uar  l’ acqui  fiata  . Peroche  l’ifteflò  Pa- 
pa Giouanni  XII.  non  hebbe  appena^ 
incoronato  Otton  primo  , e giurato  di 
foftenerlo  , che  fi  penti  ; Se  armò  di 
nuouo  i Romani  per  Berengario  , Se 
Aaclbeno  contra  di  Ottone  » Ondo 
fegui  la  depofition  del  Pontefice  come 
pergiuro  ; la  rotta  de*  Romani  al  Pon-  ' 
ledei  Tebra:  la  prigionia  di  Berenga- 
rio à Montefekro  9 la  rotta  di  Ade!* 
berto  predo  Verona  , che  dopò  la  fuga 
fatto  andfcilò  prigione  , fd  mandato 
- col  Padre  in  Bauiera  . Ne  nacque  in.* 
oltre  il  ma fla ero  , che  fece  Ottone  Se. 
condo,  di  tutti  i Principi  Italiani  à lui  fa- 
Ipetti , tral’allegrezzc  di  vn  folenne  eoa* 
luto  ; ond’hebbe  il  nome  di  Sanguinario  • 
Vn  altr^maggior  fottililÀ  di  Otton  Ter* 
K°t  di  elegger  Vontefice  Brunon  Sa  fònico 
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■fuo foretto  tignato,  chiamato  da  poi  Grè- 
?prió  Quinto^  accioche  nel  Condilo  F{o- 
' rnàno  fabricafie  la  famofa  Cofiitutìone 
circa  gli  Elettóri  Imperiali  per  inviabili* 
re  in  perpetuo  la  Corona  d Italia  in  .Àie* 
magna  - Lanuoua  folleUàtion  de’Prin- 
tip)  Italiani  dopò  la  Morte  del  Ter^ó 
Ottone  » per  imbolar  di  nùouo  la  Coro- 
na d' Italia  àgli  ÀleMani  ; incoronati* 
dò  iti  Pàtiia  Àrdoino  Marchese  d' Iurta 
Pronipote  del  Rè  Àdelberto  > in  odio 
d’Herlricò  il  BàUaro  eletto  iti  ÀÌentà* 
gna  : onde  fegui  là  rotta  dt  Henricà 
nelle  ^ 4lpi  , & dopo  dieci  anni  là  rot * 
ta  di  Àrdoino  à Verona ,»  che  pofe  finè 
ài  può  pegno  , & alle  fperan^e  degl'- 
Italiani  ; preualendo  poi  fempre  la  CO* 
ìlitùtión  di  Gregorio  Quinto  à quella  di 
Àdriano  Per . 

Quei  Verfifon  ai  Lucano  nel  princì- 
pio del  primo  Libro  della  Guerra  Farfa * 
lic a ; in  ctìi  parimente  con  là  xouina  di 
molti  Popoli  dell' Europa  3 Àfia  > & Àfri- 
ca fu  difputata  la  Corona  d'Italia  intra 
te  fare , & Pompeo  : (piefti  piu  fondato 
in  ragione  quegli  informe . 

ì o Que^à  Corona  di  Ferro  ifiituita  dal- 
la Fritta  Teoclelindà  , come  fi  è detto  nel 
Secondo  fygno  élla  pag . 107.  s'inìpon’etia 
dall' Àrdue f cotto  di  ladano  in  Mogon^a 
diLombardiaàgli  eletti  deLongobar* 
di  i con  \ma  grandtjjìma  cerimonia  pte* 


chiamato  Orio  Romanijs  : & ófierUà 


tà  dà  Carlo  Magno  nella  fua  Incoronati 9* 
nei  dopo  là  prigionia  di  Defide1rio:s  & 
ancora  hoggiai  fi  òfferuà  Vide  Sigon. 
Iib.  4.  de  Regno  Ital.  fub  anno  7^3;  priric; 
.lib.&Pùteàn.  Iib.  4.  pàg;J99; 

11  La  Calamita fi  volge  àll’Orfa  minó- 
re : Coflellàtione  compofià  di  Otto  Stellò 
l'vltimà  delle  quali  > più  Vicinò  al  'Pòlo  i 
chiamata  là  Còda  delrOrfa  , è quella  i 
che  i T^auiganti  chiamano  Oltramontana  $ 
peroche  quél  Volò , che  prefi ? il  nome  dall'- 
Orba grecamente  chiamata  Ardtos  , àlV- 
Italia  reflà  di  là  da’ Mónti  , come  il  Volò 
L/tuftràle  rejla  di  là  dal  Mare  > Onde  V Mo- 
tore bà  tratto  il  paragone  del  Peno  colà - 
toitato  y che fempre  fi  volge  àll'OrfdOltrd- 
tnontàna  ; Con  là  Coróna  di  Ferro  > che 
fempre  fi  volgeua  à qualche  Barbaro  Oltra- 
montano . Chiamàfi  àncora  quella  stelli 
Cinoftira  > cioè  Coda  di  Cane  : perócbe 
jàlcuni Mflrononii  piììgeuàno quell aCoflel- 
latione  in  fiembiàn^à  di  Cane  ; & non  di 
Or  fa.  Ma  là  prima  Imagine  è più  appro- 
priata al  concetto  , & fondata  nella  Fa- 
ttola nota  di  quell’Orfa , che  corde  ben  eme- 
rita di  Gioite , fù  ornata  di  Stelle  y&efal- 
tata  nel  più  alto , e cofpicuo  Seggio  del 
Cielo  y ficome  q uè' Principi  Barbari , ma 
benemeriti  del  Pontefice  3 furono  hónora- 
jti  nel  più  eccelfo  Trono  dell * Imperò 
italiano 

12  Quel  Principe  fù  l'tmperador  Got- 
ha lische  appreso  Tàcito  lib.  i.Hift.adoi- 
tanio  Pfone  per  fofiituirlo  all’Imperio 
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difitglì:  Imperattirus  es  HominibuS,  qtìt 
nec  totam  leruitutem  pati  poflùnt,  ncc 
totani  iibertatcm  *£/  effo  ne  fè  le  proite 
quando  fù  \>ccifo . 

13  Hebbe  il  Rè  Defiderio  per  fua_$ 
Cotiforté  la  Reina  ^nfa(c  non  ^n^a) 
tleuo ta,  e fauia  Matrona:  la  qual  fondò 
con  gran  magnificenza  la  Cbiefa  di  Santa 
Giulia  di  Brefcia  -9  con  vn  nobiliflìmo 
Monafterio  di  Sacre  Vergini  ; & vi  fè  corìt 
molta  fpefa  trasferire  di  Corfica  il  Corpo 
di  quella  Santa  * Vedi  le  Cronache  di  No- 
Uale  Tom.2.Hift.Fr.pag.228*Elia  Caurio- 
Io , Hift.di  Brefcia  3 lib.q.pag.  84-  Abbate 
Vghelli  tom.4.Ita!.Sacr.pag,77  3.  doue  re- 
giTlra  vna  pubhca  Infcrittione , che  molto 
tempodopoi  fiì  affida  in  memoria  di  quel» 
T Opera  . D.  O.'MVFLAVME  ANS^E 
REGINA  ; FLAVI I DESIDERII  VL. 
TIMI  LONGOBARDORVM  IN  ITA- 
LIA REG1S,  VXORI  : VETVSTISSf- 
MI  HVIVS  MONASTERII  FVNDA- 
TRICI.  Fri  quella  Santa  Donna  fenza_* 
fua  Colpa  > compagna  delle  fciagurc  del 
fuo  Marito  ( còme  fi  è detto  nel  fine  del 
fecondo  Regno  ) aflèdiata  con  efiòlui 
♦dentro  Pania,  &con  efib  efiliata#  &f«r 
polta  4 Hebbe  il  Rè  Defidcrio  da  lei  lei  Fi- 
gliuole . La  prima , chiamata  Berta , ò <5/- 
5 terga  ; fu  maritata  con  CarlomannO 
Fratel  minore  di  Carlo  Magno , per  trat- 
tato di  Bertrada  lor  Madre  * Annal* 
Fuldcn.  tomo  2-  Hiftor.  Frane,  pagi- 
na 535.  anno  770.  Bertrada  Regina** 
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t>4  ITALIA.  so* 
Pili  dm  befiderij  %egis  Langobardorum  , 
CarlomannoF ilio  Ilio , coniugio  fociandam  , 
de  Italia  adduxit . Ma  doppo  due  anni  veg- 
gendofi  ella  morto  il  Marito , e dueJBam- 
bini  da  Carlo  lpogliati  del  paterno  Regno, 
fuggì  con  eflò  loro  in  Italia  alla  protectio- 
ne  del  Rè  Tuo  Padre.  AnnahFranc.Meten. 
toni.  ;.hift.  Frane,  png.  280-  Gisbergaverb 
ì&cor  Kgrlomanni  etm  duobus  paruulis  , 
<£r  pauciì  Trincipibus  Italiani  petijt  ; & 
àd  Defideritim  P^gem  Langobardorum 
peruenit . B f^prauenuto  nell5  anno  fe- 
guente  Carlo  Magno  in  Italia,  quella  co' 
ìuoi  Figliuolètti  ììraccolfe  in  Verona  di-, 
fefìidal  Fratello  Adalgifo , mentre  cho 
Defiderio  difendea  Pauia  : ina  quiui  aflè-. 
diata  5 e dopò  la  fuga  di  Adalgifo  refalì  la 
Città  5 venne  co5  Tuoi  Parti  nelle  mani 
di  Carlo,  che  con effimandollain  Fran- 
cia > doue  poi  femprc  trattò  lei  corno 
Reina,  ma  i Figliuoli  come  priuati.  Sigon. 
fuò  anno  773*  Verona  premi  ccepta,Adal« 
gifus  diu  fc  poflè  Caroli  impetum  fuftinere 
diffifus  ; vrbe  euafit,  atque  in  Gradarci 
profugit . Eo  profeto,  Veronenfes  flatim 
Carolo  deditionem  fecerunt . Carolus  Vr- 
bepotitus , Bertam&Filios  inpoteftatem  ' 
redadtos,  in  Franciamremifit . La  feconda 
Figliuola»  détta  negli  antiqui  Annali  Er- 
mentrude,  da  altri  Teodora , dal  Baronia  , 
zigomo,  e Vuteano  Berta  ; per  opera  fimil - 
mete  diBertradafù  maritata  à Carlo  Ma- 
dell'  anno  770.  ma  Vanno  appref- 
Jojh  daini  ripudiata,  c rimandata  al  Rè 
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f no 'Padre  in  Italia . Aiuioin.  lib.4.cap.68< 
& tfp.Annal.  Frane.  Figinard.  in  vita  Cai . 
Spondan.Epic  fub  ari.^i*  Hoc  item  anno' 
(yt  habcritFrancicaruui  re  rii  m Scripcorcs) 
Cartìlus  MagnusRex  i cfuam  fupcriori  an- 
no hortatu  Màtris  Vxoreni  duxerat  Ber- 
tamFiliam  Deiìderij  Regis  Longobardo- 
rum,  repudiarìs  Farri  renniiìc  È finì  la  W- 
ta  in  vn  Sacrò  Cbiojtro , comefcriiie  Pietjó 
Paola  Or  anziano  nel  fecondo  I\egnode * 
Longobardi,  pag.tój.  Laterza  Figliuola  di 
Dejideriofù  Adalberga  Moglie  di  Mràgifo , 
che  per  tal  Hoi^gefu  creato  Duca  di  Bene - 
uentò.  La  cjuartahmibctga.  jÒ  Titberga_j> 
Moglie  di  T affilane  T er%p,Duca  di  Bauierd j 
le  duali  per  vendicare  il  Padre , & ilFrfc 
télio  ifhgarono  gli  lor  mariti  cantra  Carlo 
Magno^came  fi  vedrà  nel progrefo.  Le  altre 
due,  Anciperga,  & Alminginda  cmfecra - 
tea  Dio  furonoBadeffe  nel  fudetto  Móna- 
fiero  di  Santa  Giulia . Calcolar,  hift.  Are££ 
pag-2^2.  Quanto  alla  Prole  wiafi  bile. non é 
vero  ciò,  che  mólti  del  Vulgo,  han  creduto , e 
Credono , checónAdalgifo  { il  qual  fen^a_j 
dùbbio  non  pr  e fé  Móglie  )foffe  finità  lafiir- 
pe  di  De  fiderio.  Mnii  {carne  accenna  Fau- 
tóre) hebbe  altri  Figliuoli , che  in  tenera  et  a 
aflediati  col  Padre  in  Pauid  > e fatti  con  lui 
prigioni , da  Carlo  Magno  furono  condotti  in 
Francia  mentre  Mdalgifó  pellegrinaùa  in 
Coflantinopóli • Sigfrubeo  anpf  spiando 
di  PduU  afe  diala  ^Cùtti^Dcu&attS  » aùer- 
fos  in  lufhim  moerdremqiJe  ab  armis  > Se 
xpropUgrlatione,ndri  tam  oppidanos>qdà^TÌ 
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ftitlites  ipfos  viderct;  rxtrtfmum  confiTTum 
hcceflàrium  magis  qnàm  Vtilc  dedicionis 
Ccepit  : ac  fc  » Vxorem , Liberos,  Regiam- 
quc  in  Caroli  palettate m permifit.  Sicbe 
efipugnata  Verona,  Catlo  m andò  in  Francia 
i Figliuoli  di  Carlomanm , come  fi  è detto  : 
& bora  e [pugnata  Paula,  hà  nàie  manti 
piccoli  Figliuoli  di  De  fiderio  » Concordano 
con  quefìo  pintore  molti  altri  Storici 
ninnali  più  antiqui  di  luì  » Paolo  Emilio 
Hift.Fr.  lib.i.  Defideritis  Longobardi^ 
tUm  Vxorc  fua,paruifquc  liberis,Leodiura 
Fburonum  exilij  confa  miflus . Sanft.  An- 
tonio. Ghron.  par.2»  pag.  5^4.  Dcfiderius 
Cum  Vxore > & Filijs  compeditur  ; qui  Ca- 
roli Magni  Règis  ordine  in  Galliam  de - 
portaiitUr.  Schedel.  Chron.  pag.  IÒ2.  tan- 
dem capitar  Defideriu$,vnà  cum  Vxore,& 
Liberis.Cor.  Hiftor.di  Mìl.  parvi.  fol.22. 
Scriue  con',Defiderio  finalmente,  non  fpc- 
rando aiuto  in  alcuna  parte;  e conofcen- 
do  > che  i Pauefi  quali  perla  nccefGtà  delle 
Vettouaglie  comincìauano  à congiurar 
contra  lui; col  memorato  Catlo  tentò  l’ac- 
cordo: onde  in  tutto,  con  la  Mogliera,e 
Figliuoli, eccetto  Àdajgifo , che  àCoftan- 
tìnoj&oli  fi  era  ritirato  in  Grecia  : jficon- 
ftitui  nelle  forze  di  Carlo.  Fràgli  antiqui  fi- 
fimi  di  quefi  tempi , Anaftaf.Bibl10t.217.  Se 
Vxoré,  Liberofque > Hoftis  arbitrio  com* 
mittit . E molti  al  tri  Jlutorì  citati  da  altri  t 
Tri  que’ piccoli  Fanciulli  adunque  educati 
iteli’ e [ilio  con  Defidetio>&  >Anfia,thnaggioT 
fu  Bernardo  Harcbefe  d’  lurea  9 e Conte  di 
• ; \ «**- 
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\Angnara,  [opra  il  Ungo  di  ^ 4rona  ; già  fa- 
mola,  Città  de’Longobardi  : il  aitai  continui 
la  Prole , e le  Vretenfioni  del Rggno  Itali • 
co  contro  a * Carolingi , c Aragli  Ottoni  5 co- 
me fi  dirà  nel  progrejfo.  • • ■ 

14  Animali  inietti , fichiaman  quegli  * 
che  bauendo  il  corpo  partito  in  più  corpi  ina* 
nellatiyhanV anima  diuifibìle,  e fopraui no- 
no al  proprio  capo4*  Pii  ndib.  ri.  cap.4.  na- 
tur.hift.  infe&is  diuulfis  precipua  viuaci- 
ta$;quia>  quzecumque  eft  ratio  vicalis , tlla 
non  certis  ineft  membris  , fed  in  toto 
corpore  . fintili  ^Animanti  hà  dunque  t 
^Autore  paragonato  laF amiglia  di  De  fide- 
rio  ; il  qual  benché fofiedafRègno , e dal  FI* 
talia  dmelto  ì tafeiònondmen  Figliuoli,  e 
' Hipotiy  che  di  continuo  afpiraronc  al  I{e- 
gn 0 : & alcuniper  alcun  tempo  regnarono  f 
come  \Adalgifo,  Berengario  Sccondo',Adel- 
berto,  & Àr  duino . Co  si  Lucio  Floro  lib.3.- 
cap-5-  con  \m  [inni  concetto  paragonò  al 
Serpente  il  gè  Mitridate  'Pontieo  dopò' 
rotta y ch‘  eirittuèda  Luctdlo . Mfthrida- 
tes  quidemnofte  illa  dtebeHatns,  nihil  po- 
fteà  valuk  5 quamquam  omnia  expertus  r 
more Aoguium,  qui  obtrito  Capite,  po~ 
Iketra  Cauda  nùnantuj>  ' 
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ADALGISO 

15  Teodoro. 

RE-  D’  ITALIA. 

1 

'Primogenito  del  Hè  De  fide  rio. 

VE  L pieeoi  lume , che  fi 
riferbain  vn  canto  dello 
Altare , dapoi  che  tutte  le 
facreFaci,  e là  gran  Lam- 
pade è fpenta  : farebbe  vn 
min  viuo  Simbolo  di  quello 

Principe, in  cui doppo Tecclifii  del  Padre, 
edc’Fratelli,  ancor  traluceuain  vn’angolo 
della  Grecia  pur  qualche  raggio  della  pri- 
ftina  Maeftà  de’Longobardi  * Salito  il  Pa- 
dre al  lubrico  Trono,  vi  fè  fecofalirque- 
ftoGiouanc;  con  forte  del  Regno , e del 

periglio; emulo  voluncario  delle  i<5  Virtù, 

e complice  forzato  de’ Vitijpaterni:degno  ?6o 

di  hauere  hauuto  vn  Padre  migliore . Tut- 
te l’opre  lodcuoli  di  Oefidcrioin  quel  pri- 
miero Decennio  , meritcuple  di  pareg- 
giarfi  al  17  Quinquennio  di  Nerone,  refer 
>iu  amabile  Adalgifo , che  1*  efeguiua,  del 
^adre  ifteflò,  che  le  ordinaua  : pcroche  il 
5en 'oprare, nel  Padre  tu  arteie  nel  Figliuo- 
o,natura.  E per  conuerfò,  tutto  ciò  , che 
dapoi  fè  pianger  l’Italia,  la  Chiefa,e  la  fua 
Reggia  fteflà  : nacque  dalla  tirannica,  anzi 

tita- 
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titanica a'mbiùorte  di  Defideriò  5 il  qu'aleV 
per  occupa*  tutta  l’Italia",  vni  alla  pelle  del- 
la Volpe  quella  del  Lconcj'alla  fùa  fca Irri- 
te 7.  za  fenile  , la  forza  giouanile  di  Adalgì- 
fo;  18  nel  cui  valore  i più  che  in  quello  del 
Padre, collocate  hauèario  i Longobardi  le 
loro  valle  fperanze . Haueagli  donato  I;i_» 
Natura  vrf  cUor  si  grande , & vita  delirasi 
forte,  che  vibra  dpi  11  guerra  vftafua  ferra- 
ta Ciana, farebbe  parfo  Hercolc,fe  l’haùef- 
fe  maneggiata  contro  a’Moflri,nó‘  control 
a’Santi . Con  quanta  prodezza  efpùgnò  à 
eotCa  k piu  minute  Città  deìl’Efarcaro , e 
della  Chticfa  ; fe  l’iniquità  del  paterno*  co- 
mando i non  hauefìe  fatta faerdega  l’efe* 
t urione  ? Conte  fìè  tremar  tutta  Róma  » al 
ventilar  da  lungi  le  fue  bandiere  ; fe  yn  1,9 
foglio  di  carta  delle  Pontificali  Cenfurc  * 
più  le  Machine  murali  riori  J’haueftqiio  ri* 
ibfpinto  ? Còn  quanta  fiducia"  nella  brauu-* 
ra  del  Figliuolo , il  vecchio  Padre  20  ricu- 
sò di  vendere  la  Pace  à Cario  Magno  à ce- 
fo d’oro  jfe  l’Ira  Diuina  non  rhaueflè  for.- 
zato  à comprar  da  lui  là  vita  à prezzo  della 
Corona  ? Con  qùaca  celerità  impofd  Adab 
gifollAlpi  sii  l’Àlpi  don  vri  foda  muro  ; d 
più  fodo  » che  muro  oppofe  il  petto  alla 
Francia  ; fe l’illefto il  N umejch'e  canfori* 
d$  ogni  fortezza,  non  haueflè  gittaro  nelle 
menti  de’difenfori  vn  tal  terrore  * che  pri* 
ma  d’e fier  cacciati  li  fè  fiiggife^Còn  quan^ 
ta  rifolutiorie  veggendofi  in  Verona  afiè- 
diato  fuori  ,'e  tradito  dentro?  2Ì  fi  aprì  là 
5 Vià  alla  libertà  cori  la  chiaue  della  fua  Già* 
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ùa:  per  liberare  il  Rè  Tuo  Padre;  fe  quelli 
in  Pauia  ; come  già  2 3 Craflò  in  Parthia  5 
spronando  V effètto  delle  Pontificali  Efe- 
crationi  nel  cimento  co’  Nimici  ; non  ha*  774 
Uefle  perduto  il  cuore  >&  il  Regno  ? Ben- 
che,fenza  dubbio,  quella  24  Diurna  Ira fd 
gran  Clemenza;  accioche il Giouane te- 
merario imparaflè  à temere,  e perdendo 
fortuna  acquiflafle  prudenza  : & il  Padre 
già  cadente , fe  hauca  fatto  cofc  da  pentir- 
li , moriflc  penitente  : e rinontiando  la 
Coróna  di  Ferro  in  Terra  : mertaflè  quella 
d’  Oro  in  Cielo . Egli  è perciò,  che  fe  De- 
fìderio  cede  alla  forza  le  fue  Regali  Ragio- 
ni : Adalgifocónferuò  intere  le  fue  : e rac- 
córrertdo  à Cefare  nella  Grecia, portò  con 
feco  tutto  il  fuo  Regno . La  natura  del  Re- 
gno Longobardo  imprimea  nel  primo  Par- 
tovirile vn  carattere , che  non  potea  can- 
cellarli dalla  fi  niftra  Fortuna . 2$  Il  lungo 
poflèflò  del  Regai  Trono,  prefenuere  non 
li  potea  à chi  hauea  cuore  in  petto,  e fpada 
à lato.  LVnico  26  Imperatore,checonfer- 
Uaua  tra’ Greci  iFafci  Romani,  lo  riccuè 
come  vero  Rè  de’  Longobardi , e creollo 
Patritio  Romano  : grado  etiamdio  fupe- 
ttorenl  Rè  d’Italia»  L’ifteflo  Carlo, hono- 
rò  fenlpre  Defiderio  con  27  libera  prigio- 
ne , e Regai  Titolo  : e quantunque  28  in- 
coronato di  Ferro,  29  anelaflè  all5  Impe- 
riale Allori>:nondimeno  finche  ville  AdaL 
gifo  , rattemperò  le  fue  voglie  : e regnò  in 
guifa,che  parea  dichiararti , 30 non  Rè, 
ma  Economo  di  Adalgifo  » Ma  che  pid  è 4 
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gir  rieri!  Principi  Longobardi,  fenzail  cui  ' 
libero  conferiti  mento  j gli  Rè  loro  erano  | 
fenza:Regno,bencheforzati  à rendere  vii* 
apparente  orifequio  alvincitor  forefticro  , 
ferbaunno-  il  cuore,e  la  fede  al  naturai  fuo 
Signore;  fol’a [tendendo  P opportuno  mo** 
mento,  che  la  vela  della  fortuna  facefleii 
carro . In  fatti , non  cosi  collo  il  Rè  Carlo 
voltò  le  fpallc  all’Italia  che  tutta  1*  Italia  le 
voltò  à lui  : & appena  giunto  à'  Parigi , fu 
raggiunto  da  lettere  dei  Pontefice  sbi- 
gottito: con  trilli  auuifi,  JT  che  i maggiori 
Principi  Longobardi  hauean  tenuto  feret- 
ro configlio  di  rìceuere  Adalgifo , e rinte-  , 
grare  iIRegno  traXogobardi . Erano  quei 
rii  auuifi  a riài  più  che  veri  : pcroche  il  Rè 
Adalgifo’ mar  non  rifinaua  di  rii  mola  re  M 
Greco  Imperatore  , 32  già  ingelofito  della 
vicinanza  do*  Galli  alla  Calabria  - A che.  > 
dapoi  s’accrebbe  il  nuouo  33  fdegno  della 
Imperatrice  Irene:  che  beffata  dal  Rè  Car- 
lo per  hauer  promefKi,e  negatala  Figliuola 
Rotrtide  al  lùcT  Figliuolo:  non  trouò'iftro*' 
mèco  più  fiero  per  far  vendetta,  che  vn  Re 
fpogliato . Ancora  le  Sorelle  di  Adalgifb , 
ineitandogjilor  Mariti  Arngifo, e Tavoló- 
ne à quella  imprefa,  trasfuferome'pcrti  vi- 
rili il  feminil  furore:  egli  amori  cotfiugali, 
furono  furiali  facelle  alla  vendettyMa  tari* 
to  è noceuofe  alle  grand'  impre£  la  lenta, 
quanto  la  violenta  efecutione.  Fotean  tut- 
ti quei  Principi  portare  Adalgifo  alla  Reg- 
gia sa’  lorofcudi,fe  tutti  à tetTpo , e ad  vn 
.tempo  fiforicr  morii  » Macine  per  intet- 
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nalJi  efcono  in  campojcosi  fucceflìuamètc 
fon  vinci , quei  che  vnitamente  farebbon© 
inuincibili  • 11  primo  alle  proue  fii  il  Farli  - 
ucfc  Roddaugo . 34  Quelli  appena  prende  77& 
Tarlili»  che  riprende  molte  Città  Longo- 
barde : ma  mentre  indugiano  i Collegati  , 
Carlo  co  altrettanta  prefìezza  vien  di  Fra- 
cia,Tvccide,e  torna  in  Francia. Ancor  non 
hauca  rafciutto  il  fexio,che  eccogli  ribella- 
ti Aragifo  in  Italia,  e Taffilone  in  Bauiera- 
35  Quegli  fi  fa  da’  fuoi  Prelati  vngcr  Rè  : 779 
quelli  co  le  armi  degli  Hunniinfefta  iFra- 
chi*  M.i  Aragifo  veggedofi  Carlo  alle  por- 
te,prima  della  fuaFama,fuggeà  Salerno:  c 
con  la  liberalità  mcrcan,do  la  libertà  , gli 
piada  in  pegno  della  fua  Fede  due  cofe  à se 
più  care  della fieflu fede, i Figliuoli,  c i Tc- 
iòri. Carlo, accettando  i doni  in  vece  di  ve- 
detta; Jafoiailfuggitiuo  Aragifo  per  correr  7 $6 
fopra  à T affilone . Ma  coftui,prima  di  pu- 
gnar contra  il  Nimico,ripugna  à sè  mede-» 
liino  : hor’  infiammato  dalla  importunità 
della  Moglie , hor raffredato  dalla  felicità 
del  Rè  Carlo/hòr  cede, hor  ribeJia;hor  giu- 
ra ofièquio;  hor  pergiura  : 36  al  fine  fino 
ramente  pacificato  co!  Re  ; ma  dal  Con  fi- 
glio del  Rè  dannato  à mòrte,  trouò nella 
calma  il  naufragio.  37  Ma  Carlo  come  piti 
Uiagnanimojcosì  più  c le  t liete  jgiudicò  più 
Àeguo  fupplicio  ad  vn  Principe, il  radergli,  788 
che  recidergli  il  cappre  per  torre  àsè  {icffo  vn 
grà  Nimico,  lo  diede  à Dio.Reftaua  Tvlti- 
1110  Atto  al  Rè  38  Adalgifo.xó  cui  parca  ri-  788 
uolataà  vele  dal  Bosforo  Tracio  la  Libertà, 
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c l’Honor  deiritalia-Ma  troppo  tarda  fu  l* 
venuta . Ecco  che  giunto  atte  frontiere  di 
Beneucto , troua  il  Cognato  Aragifo  mor-* 
to  di  affanni  : il  Nipote  Grimoaido  here- 
de  del  paterno  Ducato  , non  de*  paterni 
difegni  : tutt’i  Principi  Longobardi  cosi 
atterriti  dalla  fortùn  a di  Carlo,  e c^U’  in- 
fortunio de'  lor  Colleghi  : che  ancora  39 
Ildebrando  autor  della  Congiura , e Gri- 
moaido più  congiunto  difangue  , riflrettf 
à douere  precipitar TAmico  i òsèmedelì- 
mi;  rotto  ogni  nodo  difanguinità,di  ami- 
citia , e di  tede  contra  il  loro  Adalgifo  col 
Legato  di  Carlo  fi  collegarono.  Infelice 
Garzone!  che  vertuto  àbuona fede  appa- 
recchiato folamente  alla  guerra  hofìile  ; 
trouò  fopr a quel  Campo  l’hoftile  j e la  ci- 
uile  ; niinici  gli  ftrani,  rubellii  fèrui,  riuay 
li  ifudditi,  infedeli  gliamici,  inhumanii 
cognati,  oppreflori  gl’inuitacori  : ridotto, 
in  fomma,  à combattere  contro  alla  Fran-. 
eia  nimica  & all'amica  Italia, con  vn  bran- 
co di  Greca  ciurma , ancor  naufeante , 8t; 
amnzacaalle  ingiurie  della  marina.  Allo- 
ra folamente  fi  conobbe  dici  Rè , quando 
fi  conobbe  tradito . Supplì  nondimeno  vn* 
cuor  per  molti:  entra  l’ira  in foccorfo:  la. 
fortezza  accrcfce  la  forza  : vai  per- molto 
legioni  vn  valore  , dàlia  gloria , dall’odio  , 
dalla  ragione , dalla  ncceffità  /limolato;  < 
con  la  Claua,con  refempio,e  con  la  voce, 
combattendo  da  Soldato , da  Capitano,  < 
dalle;  calpefla iNimici , incoraggia  i* 
Greci,  rampogna  gl’italiani  jubelli  : & 4C 
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egli  Còlo  tiene  il  bilancio  Je  IanpideU  i_e> 
Campeftie  Fortuna . Ma  fi  come  la  Regi! 
fua  Perfona  era  il  più  illuftre  > e più  mira- 
to bprfaglio  in  quel  conflitto  : cosi  perle' 
molte  , e grandi  ferite  ver^tndò  l’anima 
prima  che  ramaio  $ 41  mori  dolente  di  ha*- . 
uer  combattuto contra  Carlo  fenza  veder-  . <>- 
lo:  ma  con  Colato  di  morir  nel  proprio  Re-  7 6 
gno  col  Ferro  in  mano.  Q fieri  fcherzi  del 
Fato ] che  ira  toccato  a’  Longobardi  à fpe- 
gnerelefperanze  di  Lombardia  . Ma  42 
tempo  verrà , che  Grimoaldo  fi  pentirà  eli . 
hauer  vinto  . Allora  parue  al  Re  Carlo  se 
hauere  imprigionato  Defiderio,che  ancor 
viijea  libero  in  Adalgifo,  Allora  fi  cono!> 
he  vero  Rè  dell’  Italia  > fornendola  co  n_j 
maggior  fatica  domata  > che  conquiftara . 
Allora  li  reputò  meritcuole  del  Coprano  ne 
di  MAGNO , moftrando  ne’  Cuoi  T rofei 
due  grandifijmi  Re  Longobardi  » l’vn  pre- 
fo,  e l’ altro  vccifo . Allora  pofe  all’  Italia; 
il  fren  delle  Leggi , quando  le  mancarono 
fpiriti , e forze  da  calcitrare . Allora  fina  I - 
mente  43  accettò  dal  beneficiato  Pontefi- 
ce il  defiato  beneficio  del  Romano  Impe- 
ro : e primo  de’ Mortali  trafpianrò  il  Lau. 
ro  del  Teucre  nella  Ftancia,e  i Gigli  Fran- 
chi in  Italia  i douc  giammai  non  haueam*  ► 
potuto  nè  l’vna , nè  l’altra  Piànta,  gictar- 
r adici.  Cosi  dunque  l’ Imperio  Occiden- 
tale 44  finito  già  nel  piccolo  Momiìlo  , 
rincomincia  da  Carlo  il  Grande  à contar 
gli  anni . 
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ANNOTATIONI. 

15  OE  ben  quefto  Rè  neTuoi  Diplomi 

*3  chiami  sèfteflòcon  vnfol  nome 
iADjILGISVS  : & altri  Scrittori  Larini  , 
MelgifoSy^tbalgifus,  ^gifus  : e i Longo- 
bardi  ,Malchis , o Malgis , che  nell  a Go- 
tica lingua  lignifica  'Nobilitate  fortis  : 
Grott-de  Interp.  noni.  Goth.'nondimeno 
l’Autore  Iota  binomine  , chiamandolo 
OtdalyfoT  eodoror  peroche  alla  Corte  del- 
rimpèrator  Greco, con  Greco  vocabolo  ti 
chiamaua  Theodoros  , òinfemilatino  , 
Tbeodatus-,  che  fignifica  Dato  da  Dio • Così 
Teofane  Greco,(criuendo  della  venuta  di 
Adalgifo  controà  Carlo.  Vnà  cum  Tbeodo- 
ro  dudum  Ugge  maioris  Longobardi a . Do- 
ueil  Poftillatorej  Vnà  cùmMalgifo>quem 
GrceciTheodatum  dicebant.  Siche,  conuien 
dire  , quefto  foflè  vn  fopranome  di  felice 
augurio , aggiunto  al  nome  proprio , e già 
pafiato  nella  Famiglia  per  qualche  Greca 
cognation  dc’Maggiori;  come  fi  e veduto 
nell*' Ottauo  Rè  dc’Goti . Onde  ancor  la_j> 
Sorella  di  Adalgifo,  Moglie  di  Carlo  Ma- 
gno, che  comunemente  fi  chiamò  Berta  , 
da  qualche  Scrittore  fu  dettaTeodorvj.Oue, 
ro  fi  può  dire , che  Teodoro  fofiè  il  nome , 
ik  c Adalgifo  vn  fopranome  di  honorerilchc 
concorderebbe  col  verfo  del  Poeta  Saflò- 
nico  parlante  di  Defiderio  : Filiti s illius , 

Cowomine  dicius  Malgifus  * > 

16  Delle  Vimine  de’Vitij  Paterni  5 Ne- 
gar 
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gar  non  lì  può , che  il  Re  Defiderio  noa 
habbia  fomrniniftrato  agli  Scrittori  mate- 
ria da  difcotrere  problematicamente  ,sJe- 
gli  fi  debba  noverar  tra'Principi  Virtuofi, 
ò tra’Vitiofi  . Color»  che  lo  dipingono  per 
virtuofo  , e fauio  Rè , e perciò  à torto  fpo- 
gliatoda  Carlo  Magno  » allegano  eflerfi 
Fatta  manifcftiffima  violenza  alla  publica 
Fama:  per  oche,  per  vn  Vinto  , tutte  le  lin- 
gue, e le  penne  er^n  legate:  e per  vn  Vinci*: 
rore,tutteeran  libere.  Aggiungono,  ch’B- 
gin ardo  Secretano;  & Hiftoriografo  del 
Rè  Carlo , antipofe  1*  amor  del  premio  all* 
amor  del  vero  : & acquiftofli  applaufo  con 
applaudere  al  Tuo  Signore  : c per  ifcontro  > 
Paolo  Diacono  Secretario  , 8c  Hiftorio- 
grafo del  Rè  Dcfiderio,già  condannato  à 
yederfi  troncar  le  manbper  non  hauer  va- 
luto fcriuere  contri  il  Tuo  Principe  : efifere 
Rato  rilegato  al fifola  deferta  di  Diome- 
de • Conchiudono,  che  tutti  gli  altri  Cro- 
nologi come fudiiti de* Pontefici  , ò de* 
Franccfi,che  hauean  caufa  comune;  veleg- 
giarono all  ifiellò  rombo  di  véco  : e perciò 
Ta  infelice  Virtù  di  Defiderio  , efier  fiata 
impunitamente  offefa , fenza  difefe  . A 
quelle  Iegitime  prefomptioni , aggiun- 
ger fi  puòl’euidenza  di  tante  religiofej 
opere  . Due  nobiliffimi  Monafìeri  nel 
territorio  Brefciano  : 1*  yno  di  Mona- 
ci , fondato  daDefiderio  ne*  primi  au- 
fpicij  del  fuo  Regno  j ad  honore  di 
San  Benedetto  , & de*  Santi  Fauftì- 
no»  ik  Jouita;  l’ altro  di  Sacre  Vergini 
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fondato  dalla  Reina , ( come  fi  è detto  ; ad 
honor  di  San  Saldatore, e di  Santa  Giulia 
arricchito  dall  yno  , e dall  alt  io  R c : doue 
Defiderio  confacrò  come  Pietre  fonda- 
mentali  due  deuote  Figliuole;  & vn*  altro 
opulentiflìmo  nella  prefettura  d’ luci  no  , 
dedicato  al  Principe  degli  Apofioh.peJJe 
quali  piftofe  Opere,  viue  la  Fama  negli  An« 
nali  Rcligiofi,  e nelle  hifioriche  memorie 
di  Trillano,  Sigonio,  Corio,  e d'altri  me- 
niti, antiqui , e nuoui  Compilatori  • Si  ag- 
giungono i ricchi  donatiui  al  Sepolcro  de 
Santi  Apolidi, & ad  altri  facri  Luognijdo- 
uc  fouente  col  fuo  Adaigifo  per  lor  dcuo- 
rione  fi  fequeftraua  dalle  Pompe  Regali  : e 
gli  ampliffimi  Priuilcgi  da  loro  coftituiti, 
ò reftiuiiri  alle  Religioni  ,&a’Vefcouati} 
gli  cut  Diplomi  anco  al  presele  rileggono, 
legnati  col  nome  4elFyno,e  dell  altro  ive« 
Olire  alln  refa  di  molte  Città,  e IAouincie 
intiere , occupate  alla  Chiefa  da2 Tuoi  1 r> 
cefldrijCome  fi  è dimoftrato  piu  fopra.  Al- 
le opere  di  Chriftiana  Pietà,  no  cedono  in 
numero  quelle  di  Politica  Prudenza  in  be- 
neficio di  tutto  il  Regno;  fei  nobili, & anti- 
que Città  da  loro  ampliate;  piu  di  fei  ripa- 
rate^ munitctfcdici  edificate  da  fondame- 
li ; uumcrate  in  vn  loro  Editto  intirizzato 
à Grimoaldo  Cote  di  Vitcrbo:doue  :m  ora 
fi  leggono  i rigorolì  ordini  a’Goucrnatorj 
delle  Prouincie, circa  il  pagamento  de  Sol- 
dati fenza  am  riria;  eie  nuouelcuate  fenza 
nuouo  aggrauio.de5  Popoli  : profelundoli 
D c iid erio  m quegli  Editti , riftorator  del 
■ - . Re- 
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Regno, & non  diftruggitore,  come  nel  dif- 
famaua  Papa  Adriano  Primo , appreso  il 
Rè  Carlo . Accrcfcc  quefie  fue  laudi  la  te- 
ftinaonianza  irrefragabile  degli  ftcflì  Pop. 
tefici,  per  più  lettere  loro,  rcgifìrate  nel  fi- 
ne del  terzo  Tomo  delle  Hiftorie  di  Fran- 
cia: ('nel  qual  Rcgiftro  fi  dee  auucrtire,chc 
il  numero  dclje  Epiftole,non  ferba  l’ordi- 
ne dc’tcmpfma  egli  è meramente  cafu.de, 
fecondo , che  veniuano  le  lettere  à notitia 
del  Rcgiftratore  » ) Papa  Stefano  Terzo, 
nella  lettera  ottaua  di  quel  Registro  ; rag- 
guag’iando  il  Rè  Pipino  della  degna  morte 
dello  federato  Rè  Àftolfò,  e delia  clettion 
di  Dcfidorio  à quel  Regno,  dice  cosi  : Or- 
dinatus  e/t  B^xfuper  Gente  s Longobardo- 
rum  Defiderius  VlR^MlTlSSlMVS , &in 
prec feriti  a ipfius  F diradi  (Ambafciator  di 
Pipino  ) fub  internando  poìlicitus  efl  refli- 
tnere  Beato  Tetro  Cintiate  s reliquas  : cioè, 
quelle  che  il  pergiuro  Aftolfo  non  hauca_s 
refe  . Papa  Paolo  Primo,  che  fuccefieà 
Stefano  fuo  Fratello:  Defìderius  Longoba  r- 
doYum  F{lx  ad  ^ pofloloYum  Lumina , caufa 
orationis  per  venti,  & rxEQLA  MV^E^A 
obtulit  . L’ificfio  Paolo  nella  Tetterà  29 
tanto  fi  afììcura  della  fedelc.à  di  Delìderio, 
che  prega  il  Rè  Pipino  à rendergli  quegli 
Hoftaggi , ch’efìò  hauea  nelle  mani  per  fi- 
curczza  della  pattuita  reflitutione  . Vnde 
petimus  tè,excellentijfme  Fili , & fpiritua- 
lis  C ompater  ; vf  iubeas  ipfos  Cbfìdespr.ndi- 
fiò  Fiho  nojiro  Defiderio  pegi  rejlituere  & 
pacis  f edera cumeo confirmare,  &c*  Papa 
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Stefano  Qyarto,  che  fuccefle  à Paolo  » 
ferme  à Pipino  ; che  nella  congiura  di 
Criftoforo , e Sergio,  egli  liebbe  la  vita 
dai  Re  Defiderio  ; il  qual ritrouandofi  iti 
Roma  j cauollo  dalle  loro  mani:  Dei 

protedio , atque  Beati  Vetri  spollaii , & 
auxilium  eXcellentiffmi  Filij  nofiri  Defide- 
» ij  F{egis , f nifi  et  ; iam  twrnws  in  mortis  in 
cidipemus perictdum . Tutti  virtuofi  fug- 
getti di  Panegirici.  Dall’ altra  parte,  la 
‘ corrente  degli  Scrittori  antiqui , e nuoui, 
biafmano  in  quel  Principe  vn*  infeparabi- 
le  accoppiamento  di  due  innate  qualità 
in  grado  eccedente.  L’vna  è quella,  che 
P Autor  chiama  Tirannica  an^iT  Manica. , , 
Ambitione  di  occupar  tutta  la  Italia  in  di- 
ipetto  del  Pontefice  5 come  quella  de*  Ti-  | 
cani  di  occupare  il  Cielo  in  difpetco  di 
Gipue.  L’altra,  vna  malitiofa  Aftutez- 
za  per  confeguir  quel  fine  ; onde  po^ea 
chiamarli  la  Volpe  de’  Principi  • Pa}ra 
Paolo  Primo  £ nella  Epiftola  i 5.  di  quel 
Rcgiftro . Simulans > \>t  certe  STROVH.A- 
JìtPS , \>arias  occafiones adhibuit , &c.  Il 
qual  Vocabolo  dcriuato  dal  Greco , Stre - 
pbo,  lignifica  vn’Huom  pieno  di  verfutie , 
e tergiuerfationi  volpine  , che  dagli  Ita- 
liani fi  fuol  dir  Truffatore . L*  ifteflo  Papa 
Epiftola  24.  Quanta  fit  eius  malitia,  & elar 
tionis cordis fuperbìa , &c.  Sigon. parlan- 
do di  Papa  Adriano.  Hic  ingenti  Virtutis^ 
indole  praditus , nihil  fibimagis  , quàmà 
Depdervj  infidtts  cauendum  exjftimauit  5 
quèm  communi  iampridem  f aiuti  > & li* 
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bertati  Itali#  ìnhiare  t non  ignorali at . Et 
in  quella  conformità  mille  altri  . Anzi  l’- 
Or ing-iano,  che  acremente  apologa3  e par- 
tialeggia  per  Defiderio  > doppo  l5  hauer 
citata  la  preaccennata  teftimonianza  di 
Papa  Stefano  IV.  che  riconobbe  la  vita  da 
Defiderio  3 conchiude  così  : Erra  dunque 
- malignamente  chi  la  Fama  di  quefto  puffi- 
mo  l\è ardifce  dt  ofeurare  ; ejjendoui della 
fua pietà  teftimonianza  irrefragabile:  ma. 
poi  foggiunge  : Credo  bene,  che  hauendo 
effo  per  fine  delle  fu  e attioni  di  ottener  e 
■la Monarchia  d'Italia : tentò  con  "Profon- 
do Malfido  ( dimoftr andofì  partialijfimo 
del  Pontefice  ) diacciare  affatto  col  fauor 
di  lui i Greci  dall ’ Italia  t acciò  proteggere 
non  la  potè ffero . Dalle  quali  parole  ( ben- 
ché ci  rea  la  verità  del  fatto  di  Papa  Srefa- 
nofìdirà  poi)  bafta  ritrarre  3 che  ancora 
ipartialillìmidiqùd  Rè  conteffàno  quel- 
le infeparabili  qualità , Cupidine  della-* 
Monarchia  d’ Italia 3 e Volpina  M fiuti ?£- 
Si  come  adunque  il  defidcrio  di  quello 
-fine  , nacque  in  Defidcrio  quando  egli 
nacque  & il  fine  ifteflb  non  fi  po- 
rca da  lui  confeguire  fenza  occupare 
i beni  della  Chiefo  : fenza  peracre  il 
douuto  rifpetto  a3  Pontefici  : fenza  tur- 
bar la  publica  pace  : fenza  mentire 
alle  promefifè  , & violare  i giuramen- 
ti 3 che  egli  haueua  folennemente  fti- 
pul3ti  fopra  T Aitar  di  San  Pietro*, 
pcrefièr  Re  fece  egli  aliai  chiaro  cono- 
lcere  di  qual  natura  foflèro  le  fue  attio- 
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li i> poiché  tutte  da  qucfta  fola  radice  infet- 
ta pa!!uJauano>c  prcndean  forza  * Dunque 
il  primo  filo  della  fua  foctiiiffima  trama,  fiì 
Procurare  il  Régno  di  Lombardia  per  farli 
ica  a alla  Tirannia  delI’Jcalia , guadagnan- 
do 'anima  di  Papa  Stefano  Terzo  con  fi- 
niti lattone  di  pacifica  indole  : e con  giura- 
"" tc  Pfomeffi : : come  dalla  Epiftola  oitaua  di 
quel  Pontefice  * Ma  perdici  voluntàdi 
àcquiitare  ogni  cofa,non  concordaUa  con 
la  vo.Urttadi  reilitair  Taltrui>refe  vna  par- 
te fola  delle  1 erre  prometea  San  Piccrdì 
cercando  Tempre  nuoui  pretesi  per  no 
render  quellcich’ei  gli  riceneua:  e ftudiail. 
do  opportune  occàfioni  di  ripigliar  quelle 
fk  e8khauea refe/ come fcrifle Pa* 
pa  Paolo  EpiRóla  i y.  E perche  ilbuoru 
Pontefice  continuamente  Y inftaua  per  1’ 
intera  tt&tutionejysò  tutti  gli  artifici]  per 
indebifirlo*  Sottomandò  correrie  nelle  Tue 
Terrei  coftamemente  negando  che  vi  fof 
iero  ite  di  Tuo  comando  ; e negotiò  fecre- 
tameute > che  Tlmpcrator  Greco  forpren- 
defTc  Rauenna,  & altre  Città  deli’Adrinti- 
co  pofTedute  dalla  Chiefa . Idem  Epijtol 
1 5‘ Succedu co  al  Pótefìcaco  Stefano  Oliar- 
to, e facendo  nuoue  iftanze della  refalfinge 
Desiderio  di  pellegrinare  à Roma  per  de- 
uotione,  e copertamente  gli  ordircela^ 

S?elfUn'  d{/Pfio  ¥ fia?a*  ^naM‘in  Vita 
• leggendo  adunque  Defideria * 
;CmeiI  Re  Carlo  prendea  la  procettion  del 
1 oniericé  .•  procura  di  difunirlo  colmata- 
luomo  di  due  Figliuole , dandone  f vnad 
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Carlo  j cTaltra  à Carlomanno  . Stepbari*  . 
W.  Epifiola  45.  Ma  perche  Carlo  ripu- 
dia  la  Moglie  , e più  fi  ftringe  col  Pon- 
tefice , Defiderio  importuna  Pa  pa  A dna- 
no  , accioche  vnga  Rè  di  Francia  i Fi- 
gliuoli di  Caflomarino  premorto  : per  pi- 
gi iar  preteft  i contra  i I Papa  fe  ló  riegaùa  ; ò 
mettere  Sci  fin  a i «Francia  fe  Io  concede- 
rla. lAnafiaf.inMitalrtadr.  E finalmente  , 
Perche  il  Papa  ripugna  à tal  dimanda  , ef- 
fe ndo  Carlo  folo  da  tuttala  Francia  inco- 
ronato: Defiderio  mone  la  guerra  aperto 
co'ntra  il  Papa  : occupa  di  nùouo  le  Terre'* 
che  gli  hauca  refe.'  e ne  feguono  i mal i del- 
la Italia,  e di  lui  fletto  , che  fi  fon  detti  nel- 
la fua  Fìifioria . Horagiufiificata  quefio 
catena  di  poco  buone  anioni,  come  origi- 
nate da  quella  mala  radice , fàcilmente  ri- 
fpondonoa’  motiui  allegati  à filo  fauore  * 
Che  egli  facefle  opere  di  Chriftiarta  Reli- 
gióne ; non  è cófa  difficile  moftrarfi  Pio  < 

?:r  iftabilirfi  nel  Regno , meditando  la_* 
irannia.  Che  reftituifiè  à San  Pietro  Fer- 
rara, Cornacchie,  eFaedza  rfari.i  fiata  in- 
tera virtù , fe  non  hauefie  poi  ritenuto  lo 
altre  Terre,  nè  rioccupato  le  refe  < Che  fa- 
Ccfiè  doni  à San  Pietro  & altri  Luoghi  Sa- 
cri: hauea  che  donate  ad  alcun  Luogo,go* 
dendo  tanti  Luoghi  EccJcfiafiic.i  : corno 
Pòmpco dello  Spoglio  de5  Popoli,  fabricò 
il  Tempia  à Miderua  * Gfoe  miglioraffè  d’ 
aflài  le  Città  Longobarde  ; era  ncccfiario 
di  ben  munire  il  (uo,  à chi  meditaua  di  oc- 
cupar Tal, trui  • Che  Papa  Stefano  Terzo  T 
t K 4 hab-  4 
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habbi*  chiamato  VIR  M I T I S S I M V S5 
tal  Ciria  flato  chiamato  da  tutti  in  quel 
principio,  percioche  anco  il  Lupo  entrò 
nell’Ouile  , in  fembiante  di  Agnello  * 
Che  Paolo  primo  fcriua  à Pipino  di  ren- 
der gliHoflaggià  Defiderio  , fidandoli 
allafua  parolai  leggi  l’ Epiflola  29.  doue 
l’ iftedò  Paolo,  all'  iftedò  Pipino  fcriue 
di  luucrgli  fcritto  cosi  , accioche  il  fuo 
Noutio  padàdèin  Francia  ficuro , per  le 
Terre  fti  Defiderio,  che  F hauea  richie- 
do ; ma  TaUuifa  che  non  gli  renda  gli 
Hoftaggi,  perche  non  fi  fida  della  fede 
di  lui  * Finalmente , Che  Stefano  Quarto 
•afte  rtnafiè  per  lettere  al  Rè  Pipino , sè  ha- 
uere  hauuto  la  vita  da  Defiderio  nella 
congiura  di  Griftoforo , e Sergio  : leggi 
•Anaftaf.  in  vita  Steph.  IV . e vedrai  quella , 
eh5  èl’vltima  fcherma  de5  partiali  di  Defi- 
■d  .rio;  edere  fiata  lafua  maggiore  fede- 
rate* za;  che  odiando  quegli  due  inno- 
centi Prelati  perche  il  follicitauanoà  ren- 
dere le  Terre  Sacre:  ordì  la  congiura  dell* 
Affiarta  perfargli  perire  5 facendo  crede- 
re al  fimplice  Pontefice , che  feftza  la  fila 
difefa  gli  era  vccifodà  loro.  Nè  il  buo- 
no Stefano  apri  gli  occhi  alla  verità}  fin- 
che all’vno,  e all’altro  Prelato,  per 
opra  di  Defiderio  , non  furono  cauati 
gli  occhi:  & allora  il  Pontefice  , ;cono 
feiuta  la  fraude , fè  centra  Defiderio  le 
inuettiue  , che  fi  leggono  nelle  fuc  Epi- 
ft ole  feri tte  dapoi.  '■  1 

17  Decennio  fimilc  al  Quinquennio 

di 
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di  Nerone  . ) Ninno  Imperio  fu  mài  J 

l tanto  lodeuole  quanto  quel  di  Nerone 
> per  gli  primi  cinque  anni . Suctonio  li- 
. oro  6.  gli  deferiue  cosi  : Orfus  à Vieta - 
tis  oftentatione  3 neque  liberalitatis,  ne- 
f que  clementi ce , neque  comitati!  quidem-j 
{ exbìbendo,  vllam  occafionem  amifit . On- 
5 de  Traiano , come  fcriuc  Aurelio  Vitto- 
j re,  TnCofanb. del^er.  foleadire;  Pro- 
; cui  diffene  cunclos  ' Principe s à ISleronis 
. Quinquennio . E di  quindi , fter  accen- 
j nare  vn  bel  principio,  à cui  iiicceda  vn 
peflimo  fine  : prouerbialmente  fi  dice  , 

‘Heronis  Quinquennium . E tale  appunto 
fu  il  Decennio  di  Defìderio  accennato 
dall’Autore  nella  Hiftoria  di  quello  Rè.  , 

Il  Sigon.Jib. 3.  parlando  dell’Anno  757.  j, 

' che  tii  il  Decimo  del  fuo  Regno:  tìacìe- 
nus  De  fi  denu  s egregie , &propè  fanttèfe 
gejjìt  • bine  libidine  Imperij  propè  boreai-  1 

tana  flimulatus  ; occajiones  quorere  Ita* 

• lue  , atque  Ecclefue  perturbando  . He  il  ) 

Putean .lib.  3*pagin- 185.  Innouo  I{ege  , 
fumrrta  Vacis , & Vietatis  Jìgna  relux  e ~ 
vunt  : fed  , quo  peftis  propemodunu*  e 

horeditaria  erat  3 ambitione  deinde  cor - 5“ 

Yupta  funt  . E perciò  V Autore  attri-  ■ • 

bui  quel  cangiamento  di  tenore  , all’- 
Ambitione  della  Tirannica  Monarchia', 
per  la  qual  fi  feruia  dei  valore  di  Adalgiìò.  { 

18  Nel  valore  di  Adalgifo , più  che 
in  quello  del  Padre,  haueanoi  Longo* 
bardi  collocate  le  loro  fperanze)  lirantQ. 
ìdijl . Saxon- l-2'Cap.  3.  Filium  eius  ^ Idalgi - i • 
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fum  ì mquoomnes  fpesflare  Yidebantur  * 
Eginart.  in  V ita  Car.  In  quem  fpes  omnium 
inclinata'  Yidebantur  ; fi  l’i/ìcflo  negl  i An- 
nali^ Sub  ami. 774*  Adcdgìfus  Filini  Defi- 
derij  t in  quoLòngobardi  mnltumfpei  babe- 
re  Yidtbantur  v Et  il  Poeta  Sadonico  : Fi- 
lius  illìus  comminine  dicìusAdalgis . 

Cu  Lùgobardisitì  eo  fpes  ampia  maneret. 
E perciò  FAutofrc  chiamò  Volpe  Delìde* 
Ho,e  Leone  Adalgifo  : eccedendo  in  quel- 
lo là  malicia  >&  ia  quello  la  ftrenùità  *.  Al* 
che  confuóna.ciò  che  T Autor  foggiugne 
della  Aia  corporal  robuftezza  » non  tnfe* 

; riore  alla  fortezza  deli 'animo*  Nelle  Cro. 
nache  della  Noualefa  impreRe  nel  tomo  2» 
dcllà  Hiftoria  di  Frànciapag.  225*  Èrat 
àutem  ìgegi  DefideYiò  Filius  * nomine  JL- 
dalgifus , à iuuentutefuafortis  Yiribus . Hj£ 
b ac  uhm  ferreum  eqùitàndo  folitui  crai 
fi  ) re  tempore  bollili  : '&  cum  ipfo  fortitet 
winVicosperctìiiendòfietnere . llche  rende 
aflài  vcrifrmte  quel  che  fi  c detto*  che>  • 
Adalgifo  , folle  vn  fopranome  aggiunto 
àlnomedi  Teódoro  : fondamento  fopfà 
la  fingolar  fua  fortezza  * PeroChe  fecon* 
dò  la  preaccennata  etimologia  Gotica_>$ 
tanto  è dire Tbeodortis  Adalgis  ; quanto 
Theodòrtis  Sirenuus  > Teodoro  il  Valen- 
te; come  Io  chiamano  le  dette  Crona- 
che: Temine  Adàlgif ui , àiuuentutefua 
ìrortisYirihus . _ L 

j,  Ì9  Spondan-fubcwniij  finum.i.  Màr 
ftaf.  in  Vita  .Adriani • Et  il  Sigort.  de  Rggn. 
JfrUib^ub  Ann^  1*  doppo  hauer  det- 
to 
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io  che  Defiderio  con  Adalgifo  s’ iricami- 
narório  verta  Rotila  i ehe  il  Pontefice , e 
tutta  Roma  èrano  in  ifpaùentd:  foggiu- 
gnc,  che  Papa  Adriano,  Compofito 
caput  eius  > & Fanali <é  , comitUnujue,  exe- 
crationis  tarmine -,  Fpifcopos  tres  ad  euni 
Interamnà  fedentem  minti  atque  eipet 
Omnia  myfleria  / ‘aera  déxUnciaUii  * ne 
ini  $h  fuo  Fgmanos  finesiniret  * CUide - 
ìiunciàtioni  Defiderius  itàpairuit , H jubi - 
to  ai  inter aninafe  receperit  i \ . 

20  Defiderio  ricusò  di  vender  la  Pa- 
ce àCatló  à prezzo  d’oro  ) » Ànafìàf-  tri 
Yta  Hadr:-  Cónfeftim  idem  mitifjìmns  j 

renerà  CbrifliantJJìmus  CàrolUs  Francò - 
rù'n  f\ex , direXit  ei  Defiderio  fuos  Mìfi. 
fot  i deprecarti , Yt  eafdem  quas  abbuie- 
rai , reddetet  CiuiUtes  : & plenarias 
parti  Ì{pmanoiUm  facerct  iufiitias  : prò- 
mitlens  ei  infuper  tribui  quatuordeCim  miU 
t;um auri f didorum  quantitatem , inaurò  i 
& in  argento  . .Sei  ncque  . precationibus  * 
ncque  muneribus  , eius  ferocijjimum  taf 
flettere  baimi . . . t 

2 1 Iddio  meflc  vn  miracolofo  terróré 
in  Defiderio,  & Adalgifo)  ^Anaftaf.  ibi 
Omnipotens  Deus , dfpiciens  ipfius  maligni 
Defiderij  iniquam  perfidiarti  , atque  ìntò- 
lerabilem  proteiruiam  ; dum  Yellent  Fran- 
chi alto  die  àd propria  reuerti  ; mifit  terró- 
rem  <ir  Yalidàm  trepidai  ionem  in  tor  eìus<, 
& Filij  eius  *Adalgifi,  & YHiuerforwn~-> 
Longobardorum  : & eàdem  notte , dimif- 
fu  proprijs  tent orifi  , & omni  fupelleai- 

& C le; 
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le  ; fugarti  omnes  generai  iter , nemine  per» 
feque'nte,  arripuerunt  • Ancora  gli  Annali 
Angolemmcfì pag»7i»Hiji.Ft»U2*E  gli  Am 
mali  di  Francia  tom.eod.pag.29»  E Papa  A- 
dfiano  nella  Lettera  à Collantino  , & Ire- 
ne, attribuirono  quel  paflàggio  dello 
Alpi  alla  fola  forza  di  celefte  Miracolò, 
22  Con  quanta  ferocia  Adalgifo  aflè- 
diatoin  Verona,  trauagliafle  gli  aflèdia- 
tori  nelle  notturne  fortite  ? fi  può  ritrar- 
re dalle  Cronache  di  Nouàlefa  -,  tom. 2. 
hifl.Fr.pag.22  <?.  Cim  dutem  hic  luuenis  , 
dies  & mete s obferuaret , c 'T  F rancos  quie- 
feere  cerner  et:  fubitò  fuper  eos  irruens 
percutiebat  cumfuis  à dextris  , <£r  à fmi- 
-Fìris  maxima  cade  eos  proflernebat . Ma 
perche  nel  progreflò  dell*  afledió , Adal- 
'gifo  fi  vedea  tradire  , non' fidamente  da* 
Cittadini  annoiati  da’difagi:  ma  dalla  So- 
rella iftefià  VedòuadiCarlomanno,  con 
lui  rinehiufa  in  Verona-,  e guadagnata^» 
dal  Rè  Carlo  fotto  fperanze  di  Matrimo- 
nio : come  affermano  alcuni , c ne  fà  lun- 
go racconto  l’illefTo  Cronologo  di  No- 
ualefa,  pagin.226.  fe  bene  con  qualche 
cquiuo co  tra  Pauia,  e Verona?  perciò 
col  medefimo  fuo  valore  fi  pofe  in  liber- 
tà, per  foccorrere  il  Padre  attediato  in 
Pauia , come  hor’hora  fi  dirà . 

' 2 3 Defiderio  in  Pauia  , come  Crafio 
in  Parthia  , probo  P affètto  delle  Pon- 
tificali elècrationi-  Craflo  Confole,  co- 
me fcriue  Plutarco  nella  fua  vita  5 oftina- 
tofi  di  voler  far  guerra  a’  Parti  contra 

gli 
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gli  aufpicij:  & in  difpregio  delle  horrlbi- 
li  efecrationi  recitate  «lontra  lui  da  Me- 
tello, ne  prouò  gli  effetti  nel  primo  con- 
flitto : effendogli  diffipato  l’Efercito  $ 
prete  le  Infcgne  : vceifo  il  Figliuolo  da- 
mmi agli  occhi:  efìò  decapitato:  &la_9 
fila  tetta  gittata  in  mezzo  la  Sala,  per  gi- 
uoco de’Conuitati . Fior,  lib-.i  3.  cap.  11- 
•Adnerfis  & Dijs  , dj  Homìnious , cupi- 
dità* Confutisi  Graffi  ftrage  vndecim  Le- 
gionum  j & ipfius  capite  multata  efl  quod 
Tribunus  plebi*  MeteUus  exeuntem  Du- 
cem  buftibbu*  Diri s deuouerat . Che  -<fe 
tanta  forza  hebbero  tra'Gentili  le  ma- 
ledizioni etiandio  fiiperftitiofe  : chi  può 
dubitare , fe  le  fciagure  di  Defiderio  fof- 
fero  effetti  dell’ efecrationi  contra  lui 
fulminate  da’Sacri  Pontefici , contrae’ 
quali  hauea  port  to  Tarmi  pergiure  ? L*- 
ifteflo  Defiderio  il  conobbe  : peroche  , 
ettendofidato  prigione  à Carlo  con  tutta 
la  fua  Famiglia , Adalgifo , che  div  Vero- 
na era  vfcito  per  foccorrerlo  col  fuo 
gran  coraggio  , folo  fi  oppofe  à tutti*! 
Francefi , che  entrauano  in  Pauia  vinci- 
tori : ma  il  Rè  fuo  Padre  gli  comandò 
di  noh  pigliare  la  fua  difefa:  dicendo, 
che  quello  era  Decreto  della  Diuina 
Voluntà  . Hiftor.  Frane,  tom.  2.  pagina 
226.  c Adalgifus  I{egis  Ftlius  euaginatoenfe 
percutiebat  omnes  Franco s intrantes  per 
port  am  : cui  flatim  'Pater  inter  dixit 
ne  faceret  ; quia  wluntas  Dei  erat  * 
Allora  dunque  Adalgifo  , vedendo  il 
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Padre  > la  Madre  > & gli  Fratelli  prigioni  5 
atterrici  i Principi  j e difperato  ogni  aiuto; 
imbarcatoli  à Pifa  > ri  corte  al  Greco  lui- 
peradore  jl  cjuaPera  Coftatìtino  Coproni- 
iììo-  Nclchci  fenza  dubbio , fii  egli  più 
fortunato  del  Padre  ; percioche  firfalmen* 
te , 'Plus fuga  laudatuf  Pyrrbii  quàni  vm- 
eli  Tuguri  v*  . ? . 

24  La  Diurna  Ifa  contri  Defideriò , fiì 
Clemenza  > accio  he  inorile  penitente 
Ftì  Ddìderio  dòppo  la  fui  prefura  manda- 
to à Uegi  nella  baiti  Alernagrta  , & con  fo- 
gnato ad  vrt  Santo  Abate , in  vna  catturiti 
limile  ad  vna  volontaria  vita  Monacale..*  ; * 
doue in  Granoni  s e Penitenze  guadagnò 

il  Re^o  GelcRe .*  Annal.  Frane,  tour.  2. 
hiftor.  Frane.  Rgx  Defiderius , C7*  ^nfà 
P'xur  eiùs  pirite?  exiliati funt  : & Dc-fide* 
tiits  in  vigila*  j eir  tàmii*  > & 'multi*  boni* 
Ppertbks  : permanfii  vfqite  ai  diem  abitui 
fui.  . . >•  ■. 

25  Adilgifonon  perde  le  file  ragioni, 
nè  il  Regna  di  Lombardia  .•  Era  egli  fi  aro 
aflùnto  tk  incoronato  viuentc  il  Padre  del 
y%9  nella  maniera  che  i Romani  Impera- 
doni  aiEitneuano  i fucceffòri*  per  togliere 
Ogni  contefa  di  fucceffione  doppo  là  Jor 
morte  * Et  fra* Longobardi  > Adaloaldofd 
il  primo  ad  e/ìère  aflunto  dal  Padre  pubi  t- 
cameme  nel  Circo  mafìlmo;  il  qual’efcm* 
pioifri  poi  feguùo  il  Cuniberto,  Liùtber*»  ' 
to , & altri  Rè  * Siche  Adalgifo  fri  vero , & 
legittimo  Rè  : & iti  tutti  gli  Editti,  & con-- 
ceffioni#  fi  fegoaui  T Anno  del  Regno  di 

Q.  De* 
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I)efiderio  >& quello  di  Adalgifo  s con  tre 
Anni  di  differenza . Perefempiòj  %Anno 
Regni  Defiderij  Decimo . ^Adalgift  Seplimo  : 
perche  fu  aflimto  tre  Anni  ( ma  non  com- 
muti )doppo  PincoronationdeiPadrO  • 
Nè  fece  egli dapoì  atto  njun  pofitiuo  di 
ceffion  di ragioni?  anzi  lafua  andata  in_» 
Grecia , fii  per  implorare  aiuti 4 difcaccia- 
reiFrancefi  dalfuo  Regno:  come  effet- 
tuai mence  ne  ottenne . 

2 6 VI  m petetore  lo  riceuè,  Se  riconob- 
be come  Rè  de’Longpbardi  : Se  credilo 
Romano  Patritio,.  Egli  è certacofa  , che 
fe  bene  in  Italia  era  mancato  l’imperio 
Occidentale  in  Momillo  AuguRuIò  : non- 
dimeno glTmperadori  di  Oriente  prete- 
fero Tempre  che  foffè  confolidato  l’vno , e 
l’altro  Impero  nella  loro  perfora;  Se  l’- 
Aquila bicipite  , folle  tornata  di  vnCapo 
fole . Et  Tempre  mantennero  H lor  poffèf. 
fo  con  le  loro  arme  in  Italia  ; Se  con  t’om- 
bra dell’  Efarcato  j Se  con  la  creo  rione  de’- 
Ro inani  Patritij . Laonde > fi  còme  il  ì\*. 
gno  di  Lombardia , era  in  effètti  vn  mem- 
bro dell  'Imperio  Romano , che  Tempra 
deputando , fi  ritenne  lefue  Ragioni:  cesi 
giunto  Adalgifo  in  Grecia , egli  ricorfe  à 
Coftantino  come  legitimo  ìmperador 
Romano:  Ai  quelli  riconobbe  Adalgifo 
scome  legitimo  Rè  di  Lombardia  ; dipen- 
dente dall’Imperio  liberano:  & come  ta- 
le creollo  Romano  Patritio*  & Prefetto 
di  Cicilia  * EraP  Pacrìfìaco  vna  fommaj* 
dignità  ? Rata  rtoita  dali’Imperadorej 

Co-' 
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Coliancino  Magno . Peroche,  febenò 
auanti  gflmperadori  vi  erano  i Patritij  : 
quello  nondimeno  era  nome  di  Origine-, 

& non  di  Dignità:  peroche  tutti  i Figli- 
uoli de’Padri  Confcritti , fi  chiamauano 
iPatritij,  Ma  Coftantino  lo  fece  nomo 
ài  principalifiìma  Dignità  : dcriualldolo 
-nondali’eilar  nati  da'Padri  Conferirti  , 
iTia’dall’efler  Padri  dell’Imperadore . L*- 
Yltim>  C : de  ConfuU  Uh.  2.  Et  le  fue  Infegni 
erano  la  Seggia  fublime , & la  Clamide , ò 
Manto  Imperiale > comefcriue  Cafilodo- 
Et  il  fuo  luogo  era  fuperiore 
à quello  del  Prefetto  del  Pretorio . Zo* 
firn . lib.  2 *Qyem  honoris  titulum  primus 
ConRantinus  exeogitauit  ; f ancien  s Yt 
. quTeum  confequerentur  , fupra  ipfos 
Ttxfettos  'Pratorij  confiderei  . Quella 
.dignità  ( come  vn’Honorepiù  che  Re- 
gale > & quali profiima  difpofitione  all - 
' Imperio,  ):  fi  fòlea  dar  taluolta  dagl’Inv- 
peradoii  > '&  ancor  da’Pontefici  a’grani- 
, dilfimi  Rè,  coinè  dall’Imperadorc  Àna- 
fiafio  fu  data  ai  Rè  Clodoueo  col  nonre 
di  Augufto  ; & da’  Pontefici  fu  data  al 
Rè  Pipino , e à Carlo  Magno  . E così 
parimente  fd  data  dal  Copronimo  al 
Rè  Adalgifo  - Egfnar* ’Annal.  fub  Anno 
774.  xAdalgifus  ex  Italia  in  Gmciam. 
ad  Confìantinum  Imperatorem  fe  con »■ 
tulit  : ibique  in  Vatvitiatus  Drgnitate 
confenuit . Et  il  Poeta  Saflonico  > par»- 
landò  di  Adalgifo  , Se  contulit  in* 

de  • , _ * i.  « • * : » s ^ » - ' 
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Jtà  confi  ant  in  ii  Grctcorumfceptra  tenenti 
^4  quo  Patr itius preclaro  nomine fattus  > - 
Hoc  in  bonoreju# permanfìt  ad  ultima  \>it ?• 

27  II  Ré  Carlo  trattò  (empre  Defide: 
f io  con  Titolo  Regio , in  libera  Prigio- 
ne . Paul.  Aemil.  Hiftor.  Frane,  libro 
2.  Defiderius  Leodium  Fburonum  exilij 
caufamifftU)  & fmulanter  cufìodiri  iuf* 
fu*  . Tracagnot.  Hiftor.  par.  2.  libro 
9.  Fù  Defiderio  infieme  co * Figliuoli  pic- 
coli cb' erano  [eco  , confinato  in  L eodio 
Città  di  Francia  > e tenutoui  come  in 
ì>na  libera  , & bonetto.  Prigione  men- 
tre eglirifie . Putean.  libro  ^pagina  197* 
Igitur  in  Galli  am  abduttus  Dejiderius , f ?- 
litam  pofl  Rggnum  quoque  appellationem 
retinuit  : 

28  Garlo  doppo  hauer’imprigionato 
Deli  derio  , prcic  la  Corona  di  Ferro 
del  Regno  Longobardo  . SigOn.  princ. 
libro  4.  Vitto  , Captoque  Desiderio  , & 
Longobardi*  omnibus  in  fidem  » Oc  dedi - 
tionem  acceptis  , Carolus  t{egnum  ttali- 
cum  [ibi  iure  Vittori#  Y indicauit  . Quoi 
Yt  nono  prxterea  iure  fanciret  : Yetus  , 
Yt  putabatur  r Pontifici*  Gregorij  Deere - 
tum  adbibuit  : Quippe  Mod'oetiie fe  per 
\Arcbiepifcopum  Mediolànenfem  Corona 
redimeri  ferrea  Yoluit  : atque  Yt 

-apnd  Pofìeros  obferuaretur  , & injU » 
tUlt  • • ( Hi.  » ..  • ; 1 

29  Carlo  anelaua  all'Imperio  ( Ben- 
ché grandiUìmi  benefici j riconolcef- 
fc  Papa  Adriano  da  Carlo  Magno  ; 

non 
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rion  è però  che  Carta  lì  monche  d proteg- 
ga* la  Chiefa' , feri/. a fperanza  di  fuò  prò-*- 
hctQ , cioè  delf  Imperio  Occidentale , do- 
Oe  mirauano  i fuoi  pcnficri.  Perciò  nelle 
Prefazioni  agli  Editti*  ePrioilcgi  ch’ei 
concedala  alla, Chiefa , folea  vfafe  quefte 
parole.  Càrolus  Dei  grafia  f{ex  Franco- 
rum  y & Longobardorum , cr  Vatritìus 
Romano  f uni*  Si  Ecclefiarum  Dei  Semi s 
tnunificentiam  noftram  impertmusyeorum- 
efiie fhtdys  liberile*  obfequimur  :jd  nobis  ad 
•Augufialis  excellenticc  culmen  proficefe 
credimus  > Sigomoltbro  quarto . 

30  Carlo  benché  incoronato  Rè  dey- 
Longobafdi , non  parca  Re,  ina  Econo- 
modd  Regno.  Egli  non  moto  i Gotte  r- 
natori  Longobardi,  non  alterò 

UOn  aggirilo  i Popoli»  Putean.Iib. 4.  Kp- 
fnenpotiùs  quàrrt  iugumferui tutti  yìcìì  fu- 
flinebant  : <£r  W fmplìciter  dicatri  > fub 
Francis  velut  liberi  erant . 

3 1 Configlio  deVrincipi  Longobardi  / 
per  congiugnerli  con  Adalgifo,  & ricu- 
perare il  Regno . Papa  Adriano  JEpift.  59. 
fcrlRè  al  Rè  Carlo  . Eoqitod  rniffòsAra- 
pjfi  Beneventani  Ducis,  dj  Rodgaudi  Fo- 
1 roiùlidni , net  non  & Regmbaldi  Clu fi- 
na Ciuitatii  Ductm  , in  Spoletto  ctm~» 
prafato  reperii  Hiltibràndo  ; adbibentei 
aduerfus  nos  perniciòfum  confilìtm ; 
qualiter  ( Deó  eis  contràrio  ) proxinto  , 
Ttfartio  menfe  ddueniente  . , fe  tri  wum 
coYìZlobarept  etm  caterva  Gr*corumì& 
o4Wal%/fó’  Defiderij  Edio  : Yt  terra  ma* 

r idue 
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rìqup  ad  dimicandum  fuper  nos  irruant  t 
cupientes  han  nojìram  invadere  CiuiUc- 
tem , & cunei as  Dei  Ecclefias  denudare; 
\>el  nofmetipfos  ( quod  Deus  auertat  ) 
captiuos  deducere  : necnon  Langobardo- 
rim  Eugeni  integrare  , Vefirai  Regali 
'Potenti#  refiflere  ■.  Quelli  dunque  "af- 
pectauano,  chela  Fortuna > àmodode'- 
Piloii  i . che  fanno  il  carro  volgendo  ItLj 
Vela  ; porgelìe  fàuore  a’Longobardi . 

32  Eginardo  > In  Vita  Caroli  Magni 
pagin.  99.totn.2‘hiftor.  Fr.  dice  > chegl’- 
Itnperadori  Greci  folean  dire  quello  pro- 
prouerbio.-  Francum  amicumbobeas , \>i- 
tinumnon  babeas  . Et  perciò  Irene  col 
Figliuolo  Coftancino  fi  erano  ofFefi , che 
il  Rè  Carlo  Magno  vfurpaflè  giurifdittio- 
ne  Copra  il  Ducato  di  Beneuento , che  fta- 
ua  Cono  la  procettione  dell*  Imperio 
Orientale . Et  Àdalgifo  prefe  quella  occa- 
{ione  per  ifti molare  Plmperadore  à rom- 
per guerra  contra  il  Rè  Carlo  in  Lombar- 
dia . Baron.  fub.  ann.  788^ 

33  L’altra  cagione,  foprauenuta  , per 
romper  guerra  tri rlmperador  Greco , & 
il  Rè  Carlo  fii » che  hauendogli  Carlo  fo- 
lennemente  fpofata  la  fua  Figliuola  R otru- 
de  » ò fecondo  altri  » GifilJa  .*  difdiflè 
fua  parola»  e ruppe gli  fponfali . Eginar. 
AnnaLfub  anno  788.  pag.  245.  Interea 
Coflantinus  Imperatar , propter  negataci 
filli  I{egis  Ftliam  iratus  * Theodorunu 4 
'Patritium  ( che  era  Àdalgifo  ) Sitili# 
Trjfecium , cm  altjs  Ducibus  finis , finst 

Ve- 
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Kerieuent  aneti  um  vajìare  iuffit . L’ifteflfb 
tenue  Teofane  de  reb.geft.  Car Magni  f ’ib 
anno  p.Héirenesy&Conftant.Ma  Sigeber- 
tòin  Chronic. & altri  affermano,  cbC-J 
Adalgiio  fu  quegli , che  per  rompere  quel- 
la guerra  contri  Carlo  , architettò  il  rom- 
* pimento  di  quelle  Nozze:  Spondan. fub 
anno  7%$.  'Putean-hbroq-Pag.  206.  Et  altri 
aggiungono,  che  Adalgifo  cominciò  à Iti- 
molar  TI mperadorecontra  Carlo  , quan- 
dbintefecne  kfue  Sorelle  maritate  con 
Aragifo  Duca  di  Beneuento  * e Taglione 
Duca  di  Bauiera  haueuano  fubornati  i 
Mariti  contra  il  Rè  Carlo-  Spondan^lbid- 
diche  è verilì inile  per  cièche  li  dirà . * 1 

: 54  Rodgauio  fi  follieua  contra  Carlos 

il  qual  con  lòmma  celeritò  vicndi  Fran* 
eia  i J’vecidc , e tornadnFrancia . Eginan 
jlmaE  f ub  ann^6, 1{egi  demum  tener- 
tenti(  dalla  Guerra  di  SaflòniaJ  mmeia * 

\ tur  Eplgaudtm  Langobardumj  quam-Fo * 
roìtdienfìbm  Ducemdederat , in  Italia  res 
nona?  molivi  : &iatn-  compirne*  ad  civile 
CiuimesdefeaGe , .Ad  quos  motus  compri- 
mendo* cùm  fibi  fejtìnandum  indicateti 
flrenuijjìmum  quemqite  fuotuw  fecnm  du- 
cens  y raptim  in  Italtam  proficifcitur  : I$ot~ 
gaudoque , qui  Eegnum  affecìabat  ,interje- 
'tio , eadem  qua  venerai  velocitate  renerà 
fus  efl.  : • ‘ - * ‘ 

3 5 Aragifo  fi  folleui  contra  Carlo, 

& affetta  il  Regno.  Sigonia  libro  quarto  ' 
fub  anno  78  6.  ^Ar  agi  fus  Dux  Benemntanus 
fuperbia  elatus  defedi.  Superbia  eiusil - 
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Ittd  certo  fit  argumento;  quod  \>ltrò,  ne- 
tto titulo , fe  prò  Duce  Vrincipem  appel- 
lar i ; & ab  Epifcopis  fuis  tanquam  ì\e- 
gem  mungi  & corona  ornari  iuferat- 
'htque  in  fuis  diplomatibus , Ex  nofb’o  Sa- 
cxatiffmo  Valatio  ,fubfcribere  inftituerat • 
Il  Poeta  Saffònico  , ferine  che  Carlo 
Magno  non  fi  degnò  di  combatterlo  , 
perche  egli  era  ito  à nafeonderlì  in  Saler- 
no . "Non  iam  curans  latitantem  expugna- 
re  Ducer n.  Egunrdo  paginai^f nb  an- 
no 78 6.  dice  che  Carlo  fi  placò  verfo  lui 
per  li  donarmi,  & per  gliHoftaggi , & 
perii  D min  Timore . Cuius  precìbm Fex- 
annuem , Diurni  et  iam  timoris  refpecfh , 
bdlo  abflinuit . 

3 6 I aftìlone  , pacificato  con  Carlo , 
fu  condannato  dal  fuo  Con  figlio . Eginar. 
Annah  pag.  2,15.  fub  anno  788.  Obijcie - 
bant  ei , quòd  pòflquam  filiim  fuum~> 
oh  [idem  pegi  dederat  ; fuademe  Coniu- 
ge fua  Lw.tbuYga , qua  filt**J?efiderij 
Longobardorum  I\egis  fuit , & pojì  Va- 
tris  exilium  Francis  inimicijjtma  femper 
extitit  in  aduerfuatem  Regis  : & H Ti  eli  uni 
contri  Francos  fufeiperent , Rumor im 
Gentem  concitaret  , &c.  Ttyx#  conuT- 
dus , yho  omnium  afe en  fu , \>t  L&U  Maie- 
§ìatis  rem  , capitali  jententta  damnaius 
eft. 

37  II  Re  Carlo , moderando  la  capitai 
fentenza  contraTaffilone,  lo  fece  rade- 
re,  & mona. are.  Eradi  quc’Secoli  vna 
pena  quafi  equiualcnte  morte  n .lle 

per- 
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pcrfonc  Regali,  ò vinte,  ò contante  di 
fellonia , rifarle  radere , & obligarle  alla_j 
vita  Monadica,  ò Clericale;  Clodouéò 
fece  radere  il  Ré  Cararico , & il  Figliuolo  : 

& quello  fece  ordinar  Sacerdote,  & queftó 
Diacono . Et  perche  il  Padre  ne  piangeua, 
il  Figliuolo  confortandolo  gli  dille.  Que* 

{le  fon  foglie  troncate  ad  YnapiantaYerde , 
ebe  pretto  rigermineranno . Ilchc  riferito à 
Clodouco  /fece  troncar  la  tefta  alfvno , e 
airakro.Gregor.Turon.hiftor- Francdib. 
2-cap.  41.  Cosi  Taffilone  Duca  di  Rauiera 
condannato  à morte,  hebbe  Ja  tonfui a per 
capitai  fupplicib , & vn  Monaftero  per  fé- 
pultura . Eginad.d.  pag.24  5.  Sed  clementia 
j^egis , licei  morti  ad  dittimi  liberare  cura- 
nti 'Ham  mutato  babitu  in  Monajh  rium-  > 
miflus  ejl  : Ybitam  religiose  Yixit , ejuàm  li - 
bens  intrauit  • Similiter , & Tbeodofilius 
eius  tonfus  , & monaftica  conuerfationi 
màncipatus  efl  • Gli  Annali  di  S.Nazario 
doppo  hauer  detto  di  Taffilpne  5 Inuitus 
iufjus  ejl  comam  eapitis  fui  deponere  : fog- 
giungono , che  fu  diluito  nel  Moni  Rei  o 
di  San  Nazario  ; & con  lui  due  Figliuoli 
Tcoto,  eTeotberto  furono  tonfurati , & 
cfiliati  , con  la  Moglie  diTaflilone  Lut- 
burga,  che  era  Rata  laflimolatrice . Gli 
Annali  di  Francia  Tom.2.  hiflor:  Fr.  pag. 

2 3.  doppo  hauer  detto  chela  Moglie  di  | 
Taffilone  Velameli  fibi  impofuit  ; foggiun- 
gono,  che  ancora  due  Figliuole  furono 
monacate,  & efiliate . 

38  Adalgifo  fd  mandate  da  Collanti- 

no, 
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Aio,  & Irene  contra  il  Rè  Carlo.  Ihco-r 
p h21x.de  gefìis  Caroli  Magnitom.2.  hiftor. 
Fr.pas.iP9-  Interea  Heirene  mifit  Ioannem 
Sacelìarium , & Logothetam  in  Langob ar- 
di am  , X-nà  cum  Theodoro dudum  f{ege  ma- 
joris  Langob  ardire , ad\>ltioriem  inferen- 
ti am  yfipofiet , in  Karolum  i&quofdam-j 
fubducendos  ab  ilio . 

39  Grimoaldo  Nipote  di  Adalgifo,  & 

Ildebrando  Duca  diSpoleti  fivoifcono 
.conVinigifo  Generale  di  Carlo  contro 
Adalgifo ..  £ginar-Annal-  pagin.245,  Gn- 
moalau!  j qui  eodem  anno  poft  mortemi 
'Patri*  Duy  Beneventani*  à f{ege  datus  e fi , 
&Hildebrandus  DuxSpoletanorum , cum 
copijs  quas  congregare  potuerut , in  Cala- 
bria et  s occurrerunti  baiente s fecum Le- 
gatura Regi*  Vm igif  tm . \ 

40  Adalgifo  col  fuo  valore  foftenne  fa 
battaglia  i a bilancia  • Sjgon.Jib.4.  Vugna- 
tum  efi  in  Calabria , magno , fi  quando  vw- 
rjtiam  antè  alias,  armoyum  > atquce  animo- 
rum  ardore  : cum  & Longobardi  fidem  & 
Grjeci  nir.tutem  probare  Begibus  fuisftu- 
derent • \Aeq  nàta  per  aliquot  bora*  pugna: 
demumGratcorum  acies  inclinanit . [Ocea- 
no libr,  4.  Tanta  pertinacia  pugnatumefl, 
Yt  dubia  aliquantifper  htreret  fortuna , 
dum fidem  Langobardi , robur  Greci tefìa- 
tum  Regibus  conantur  reddere.  Tandem 
infra  fidem  robur  fuit  trafmarino  excrcitu . 

41  Adalgifo  tu  vecifo  nella  fopradecca 
Battaglia  - Aléuni  han  creduto  di  faluar  la 
riputa  tìonedi  Adalgifo  per  miglior  via , 

feri- 
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fcriucndo  ch’egli  ritornò  illefoin  Cre- 
cia , & quiui  nella  dignità  di  Patritio  mo  - 
ri  attempato.  Allegano  coftoro  per  fonda- 
mento le  parole  di  Almoino,  & Eginardo, 
&delPVlpergienfe , <Adal?ifus  filiusDefi- 
derij,  inGrceciamad  Cqnfìantmum  ìmpe- 
ratorem  fecontnlit:  ibiquein  Vatritiatus 
bonore  vitam  fwuit . Ma  oltre  che  quelli 
Autori  parlano  della  partita  di  Adaigifo 
doppo  la  prigionia  del  Padre , & non  dop- 
pola  battaglia  de’Greci  in  Calabria  : & 
oltre  ancoraché  nè  Almoino , ne  Eginar- 
do fitrounrono  alPhora  in  Italia  ( douej 
nè  anche  fi  trouò  Carlo  Magno  fenon_» 
per  mezzo  del  fuo  Legato  ; cflcnd’cgli  oc- 
cupato in  Bauiera  ) facil  cofafiì  loro  à cre- 
dere , che  Adaigifo  non  interueniflc  per- 
fonalmcnte  con  gli  Greci  in  quel  conflit- 
to i vdendo  nominar  Theodoro , & non 
Adaigifo  : perche  così  tra  'Greci  era  chia- 
mato, come  fi  è detto . Onde  Eginardo 
parla  cosi  di  quella  efpeditione:  luterei 
Conjlantinus  Imperata > propter  negatam 
fibi  P\egis  Filiam  iratus , Tbeodorum  V atri- 
timi  Sicili#  Vr  cefi  cium  cumaliis  Ducibui 
fuis , fine s Beneuentanomm  vaftareiuffit . 
Et  poco  appreflò  : Commifioque  prailio  im - 
modicam  exeis  multitudinem  r ceciderunt  : 
<ir  fine  tuo , fuorumque graui  difpendio  vi- 
ttore sfacti;  magnumcaptiuorum , acfpo- 
liorum  numeruminfua  caftra  retulerunt . 
Ma  Teofane  Cronifia  Greco,  il  qualo 
benfapea  che  quel  Teodoro  er3  Adaigifo 
Rè  dc’Lo  agobardi  : Heirene  tnifit  loan- 
r ' ne  m 
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nmSacelarium , & Logothetanin  Longol 
' bariiam , wàcum  Tbeodoro  dudum  F{ege 
maioris  Longobardi a 5 confèguentememe 
foggiugnc,  clic  quello  Teodoro,  Inito  bel- 
lo, tentus  à Francis,  amare  pevemptus  e fi. 
Le  quali  vltiise  parole  ( Ornare  perem: 
plus  ) fecer  credere  ad  alcuni  > ch’egli 
moriflè  à forza  di  tormenti. E ctònie  hareb- 
be  del  verifmùle,  eh’  effondo  Adalgifo  ve< 
nuto  nelle  mani  di  Gtimoaldo  fuoNipo- 
te, e d 'Ildebrando, che  l’haaea  deliderató,é 
di  Vinigifo  Legatò  di  Carlo, tutti  tré  Lon- 
gobardi , folfo  flato  da  loro  martoriato  à 
fanguefreddo  : inaffìme  Lenza  ordine  di 
Carlo,  cheftaua  inBauiera,  e contro  al- 
lo ftile  de’Principi?  Che  fe  bene  per  gl’in- 
tereffi  loro, pre fero  le  arme  cantra  lui: non 
aerano  perciò  tanto  difumanati  > che  doue 
douean  compiangerlo,  vokflero  goder  di 
tormentarlo.  L’iftefloGrimoaldo  venuto 
alle  mani  comra  Vinigifo,  l’hebbe  prigio- 
ne , ma  lo  trattò  honorata mente.  C -li  An- 
nali di  Francia  fotto  l’anno  805*  pagtn.19* 
tom-2.  Tpfcamo  Grimoaldus  Vinigifum 
accepjt;  captumque  honortficèbabuit . Co- 
me dunque  poteua  eilèr  tanto  fpictato 
verfo  vnZio,  chefenzafcelefatezzavc- 
niuaper  ricuperate  il  fuo , e foccorrcrc  i 
Longobardi  ? Deffi  adunque  intenderei 
il  gtechifmo  di  Teofane  in  quella  guifa  3 
che  Adalgifo  riceuè  molte  ferite  doloro- 
fe , e mortali  nella  pugna  dagli  Auuerfari  > 
e fpirò  tra  le  man  de’fuoi . Conchiudono 
dunque  quali  tutti  gli  Scrittori  Italiani* 
- . L eftra- 
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£ fiirànieri  » che  doppo  vn’ardente  * & aule- 
biguo  combattimento , metto  in  rotta  l’E- 
fcrcip  Greco , . V infelice  Adalgifo  reftp: 
morto . Cosi  Paolo  Diacono  degefl. 
man-  San  c’ Antoni  no  jGenebra  rdo , Naur 
clero,  Schedelio,  Paolo,  EnfiIio,  Sigonio , 
Baronio,  Puteàno  ; errando  però  ajcuui  di 
quelli , inquanto  fcriuono , eh’  egli  mori 
ne*  tormenti . Il  che  non  eflèrtdo  Rato; 
fcritto  da  Eginardo,  nè  da  Almoino  Se- 
cretati di  Cari»  Magno,  fi  ponuince  dj 
menzogna  , ò almendiequiuocQ  : pero»  * 
che  il  Baronia,  c gli  altri  fi  fondano  fopra  v 
il  grechifmo  di  Teofane , che  non  dice^ 
così . Nè  piccola  gloria  ne  rifultò  all’iftef- 
fo  Adalgifo  : efièndo  molto  maggior  lau- 
de d’vn  Rè  violentemente  diacciato,  il 
tentar  di  rientrare  nel  fuo  Regno  à pregio 
della  fua  vita , che  il  morir  fedentano  nel- 
la Corte  de'1  Greci , abbandonando  ri  Re- 
gno > e sè  fteflò  - x ' , r- 

.42  Tempo  verrà, 'che  Grimoaldp  fi 
pentirà  di  hauer  vinto  ) Grimoaldo  dete>- 
Rancio  dapoi  il  Regno  di  Carlo  Magno , p 
lopprobrìo  de 'Longobardi , nbeljo  con- 
tpa? luì, dell  - anno 802*  attediando  in  Tu- 
ccrixl*  ifteflò  Vinigifo , che  fu  il  Togato 
di  Carlo  corttra  Adalgifo . 

a g Accettò'  Carlo  il  Romano  Impe ro»} 
Vedi  l’Hiftoria  feguentc . * . - 

44  L*  Imperio  Occidentale  finito  nel 

piccò!©  Momillo*  Vedirfoprn,nelIaVita  di 

Odoacic  Rè  de’Gotr,  pagiA-  5*  & nec 
liòsaSìioTli  tóPrimo  Regno 
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A R C O 4 5 Graffò  I*  Inui*- 
diofo,  vdendo  chiamale 
con  nuouo  fopranome_j 
Pompeo  MAGNO , folca 
per  gabbo  addimandarc 
quanti  palmi  fbfs*  egli 
, grande  . Se  alcuni  di  quelli  mifuratpri  d* 
Huomihi  a paini i ; come  Pitagora  inifurò 
dal  piede  la  llatura  di  Hercole,  facelfè  tal 
diuiand^di  CAR  LO  MAGNO  : pptreb- 
beglifi  categdricàmcnte  rifpondere  ? ch’é~ 
gli  haucua  il'Piede  affai  piu  grande  , che 
glialrri'Franchi,  e 4 6 fette  de*  fuói  piedi 
còinpftfua'tlò  lafua  fmifuratà  mifurq.  Onde 
rl(fuo  MiCrocofmo,  potea  chiamarli  Vn__*j 
^égótcòfm  o .-parendo  raro  47  miracolb'vil 
grandéSpirito , déntro  vn  gran  Corpo  . 
Grandi^  è così  rutilanti  haueàgli  Grechi 
che  ilfuó  mirare  era  lui  minare  : Gr'ahdé  ,’ 
è ritondo  il*  capOi  .comò  Sftrà  pàpace  di 
tratto  iKMondo.  Grandi;,  & aquiline  le 
Nari  'y;  Véra  marca  della  Prudènza1 > * Sicfcè 
BNMfra*  deftiristhdolò  al  ftoitiàno  Im- 
perio;, ^gliene  diè  hel  raffrettò  IC4B  Infc- 
"SH  ' L ‘ 'X  nnev 
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gne:  il  Globo  in  capò:  1*  Aquila  in  vifo  z 
il  Folgore  nelle  Pupille . Mà  perche  il 
compaio  de’  Princìpi  fon  le  Vittorie-*  » 
come  dalla  Vittoria  49  Africana  iìmifu- 
f ò la  Grandezza  di  Pompeo  : quelle  di 
Carlo  Magno  fur  tanto  grandi  : che  occu- 
parono mezzo  il  Mondo , & atterrirono  l* 
altro  mezzo:  e col  ribombo  rifuegliarono 
la  5oHiftoria,  che  per  molti  Secoli  ifite- 
rati  hauca dormito.  Anzi,  Ja  51  Poefia 
diè  vita  alle  fue  fictioni  cori  le  vere  attie- 
ni di  Cai  lo/  le  quali  fupcrando  col  vero 
il  verifimiìe , potean  far  credere  Y incre- 
dibile . La  Guerra  Sacra  di  52  Aquitania, 
che  fui’  vltimadel  Padre  già  veterano  , 
fu  la  prima  di  Carlo  ancor  fanciullo:  ma 
quegli  in  noue  anni  $ quelli  in  noue  gior- 
ni , le  pofe  fine  : quegli  cominciò  quel 
che  niun*  altro  hauria  cominciato  , c 
quelli  finì  quel  che  niun’  altro  hauria  fi- 
nito . Peroche  Hmnoldo  rubello  à lui , & 
alla  Chiefa  , primo  à prouocare  , & à 
prouare  il  giouanil  fuo  fdegno  5 al  primo 
lampo  della  fua  Spada  fuggi  nella  Guafeo- 
gna  ; feguito  con  tal  furore , che  fgo- 
mentito  il  Guafeone,  rendè  il ' Fuggii** 
uo , & arrendè  sè  ileflò  al  Vincitore  ; il 
qual  con  vna  fola  ‘Vittoria,  racquillò yn 
Regno , e ne  acquili©  va’  altro . La  felici-; 
tà  della  Guerra  Aquitanica  contro  a’  mali 
771  C hr  iftiaiii,  l’inuitò  alla  53  Sa  fiqni  ca  con- 
tro a’Pàgani:  e nel  primo  alTàltopcnetran. 
do  al  cuojre  della  Metropoli,  dpu’era  Mar- 
te adorato  $6*  guc  tra  aV>  a^m*  n p.  a’  Saffi} 
, ’ t fra- 
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fracafsò  l’Idolo,e  gl’idolatri  : faccndoco- 
nofcere,  che  il  vero  Mane  era  nnroin^» 
Francia.’  Ancor  quello  Regno  faria  (lato 
vinto  vna  volta  fola,  fe  hauefle  hautro  vna 
loia  Fede . Ma  Popoli  nati  à militare,  (èn- 
za  militar  difciplina:;non  fapendo  rcfifte- 
xe,nè  volendo  vbbidire  : Amili  al  lor  No- 
me nella  durezza^  al  lor  Mare  nelTinco- 
flanzarconvn  perpetuo  rifluflò , quando 
Carlo  veniua,  veniuanfupplici;  quando 
partiua,ritornauano  all*  armi  : fempre  im- 
bellii ribelli  5 Tempre  vinti , e da  vincere* 
Videro  tante  fucftragi  quante  battaglie  : 
ili  mila  vccifi  sii  la  (piaggia  dell’  Afa:  fette- 
mila  nella  Lippa:  trentamila  su  l’AIbi:  in- 
numerabili al  Reno , all’Orbacca,  alla  Vi- 


ftula,&  all’Oceano  ; e che  più  è bombile , 
quattromila  cinquecento  in  vn  giorno 
fuenatidal  ferro  infame  de*  Carnefici  : € 
gli  altri  fpruzzati  di  quel  fangue  ribelle  5 
ancor  ribellauano . Ma  vncuorfolo  fom- 
miniftraua  fpiritià  tanti  cuori.  Quefti  era 
55  Videchindo  il  Grande  , che  generato 
da  Regi  per  generare  Imperadori  ; noaj 
potendo  foffrirevn  Rè  maggior  di  se,  nè 
vna  Religione  miglior  della  fua$  dalle  (Ira* 
gi  maggiori  trahendo  maggior*  animo  ; 
mille  volte  creduto  morto,  e veduto  redi- 
uiuo  ; hor  dalla  Dania,hor  dalla  Frifia^hor 
dalla  Suecia  riapparendo  come  Spettro 
importuno dauanti  à Carlo,  ricormncia- 
ua  Ja  guerra  fempre  più  fiera . Ma  ciò  che 
Carlo  in  trCntatrc  anni  ,con  tante  armi,nó 
potè  fare  fecelo  Chrifto  in  vn  momento 
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Con  vii  Dardo  di  luce  ; da  cui  • trafitto  Vi- 
dcchindo  nel  cuore  ; correndo  come  Cer- 
ilo ferito  alla  Fonte , 5 6 chiamò  il  Batte  fi- 
mo ; 0 quel  poco  di  acqua , baftò  à fluor- 
ite tutta  la  guerra  della  Saflonia . Pero- 
che  tutt'i  Principi  feguendo  il  fuoRè,  e’I 
Popolo  i Principi  ; nell’ifteflò  Fiume,  che 
hauea  fouente  beUuto  il  fangue  loro  3 ri*- 
nacquero  : e tutt’i  Saflòni  pacificati  coru* 
Dio,  hebber  pace  con  Carlo:  e Videchin- 
do  , 57  candido  d’animo,  e d'armi  ; più 
felicemente  regnando  fotto  vn  gran  Rè  ; 
altrettanto  fiì  grande  di  58  Santità, quantò 
di  Nome.  Baftaua  quefta  fola  Vittòria  per 
guadagnare  à Cario  il  titolo  di  MAGNO: 
potendogli  dir  Videchindo , ciò  ché  à Ce- 
lare il  Rè  degli  Allietili  'Mincefli'vn’Huom 
forte , òfortijjìmo  Huomo . Mamencreche 
in  quefta  fola  Prouincia  parèà  tutto  Carlo 
Occupato  ; tutto  fi  occupaua  in  molto 
maggiori,  e più  lontane  Prouincie;  co- 
me fe  tra  quei  Saffi  rotaflè  il  Fèrro  per  tut- 
te P altre  efpeditioni  è Là  terza  Fatica  di 
Carlo  fù  ùmile  alla  59  terza  di  Hcrcole , 
il  combattere  contro  all’  Hidra . T al  cer- 
?73  taniertte córttra lui fù  l’Italia;  poiché  ab- 
battuto in  Pania  quel  fórmidabil  Capo  ,* 
altri  fei  fucceffiuamente  ne  pullularono 
più  baldanzofi  ; fiche  quattro  volte  ritor- 
nando con  la  Mazza  in  Italia  per  domarla 
vna  volta  fola , fette  volte  vinfe  Defìde- 
rio  già  imprigionato . Appena  fcefo  dalle 
Alpi,  eccolo  sùi  Pirenei,  fulminar  dalle 
77%  rtuuolc  fopra  60  i Mori*  che  vomitati  dall’ 
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Africa  nella  Spagna , con  nomi  di  Fiere , é "» 
facete  di  Dèmoni;  per  atterrire  anco  il 
Cielo  >portauano  la  Luna,  Come  già  prefa/  *’ 
nelle  lite  Irtfegne . Spianata  Pampèlona,  & 
efpugnafà  Barcellona,  trafiedaUóro  arti- 
gli il  Regno  di  Nauarra  , è queiraltro,  che  '■{' 
d i due  barbari  ridilli  cdrripòfe  il  fud * Var- 
cò il  ribbile  Ibero  y & alla  Colònia  di  Ce- 
fare  Augufto  panie  rinàto  il  fuo  Autore  * 
Venite  alla  Regai  Toledo  5 & annoderò 
fra’  più  Candidi  Amici  il  riero  Ré  Gala-  ^ 
friòne.  GiunFe  al  Tàgofarhofo;  & iti  quei- 
le  ricche  arerie  trouò  propio  terreno  a’GF* 
gli  d’Ciro' . Sqiòlfe  là Corfica , e là  Sarde* 
gii  a, dìa  rriaggiòrié  rninòr  61  Bàicare  dalfe 
ca  céne  Am  icane  ; e cori  publico  trionfo  ri- 
in orchi  ò ri  e Ha  Ffaricia  quei  quattro  Re-  \ 
gni . 'Còsi  combattendo  ad  vii  fempoiri 
diuerfe  parti  della  Spagna  Carlo  còn  due 
figlinoli  ; parile  ritornato  in  quel  Régno 
il  fuo  62  Gerion  di  ctè  Càpi,  e di fei Brac> 
eia':  né  mai  depofe  il  Brando  ctìntrà  quel 
Neri  Móftri , finche  non  li  vide , ò àcere* 
feerfombré  Infernali  con  V Ombre  lofdj 
tò  nell’Acque  Baf  cefi  mali  diueriir  Bianchi. 

In  fonima , fe  J’Hètculée  ColonrtenOrt  hà- 
iiean potuto  prefcriiier  meta  all’  impeto  dì 
quei  Barbari  ; baftò  per  due  Colorine  vn_j» 

Carlo  folo  * Il  ripofo  dì  quéfte  Guerte 
ftranieré , furono  tré  Guerre  dimeft  iche* 
terminate  à glòria  di  Cariò  j e à prò  de* 

Vinti . L*  Vna  in  Bau iera  : ' doue  per  punir . / 8 1 
iTaffilorte  affettante  il  Regno  j lo  fece  Rè. 
tòni  laFctfbiée;  ponendogli  in  capò  ò| 

£ 4 


24$  TERZO  REGNO 
78$  la  Corona  Monadica  » L’ altrarin  tlfBre- 
tagna,doue  tutti  i Capitani  ammutinati  fi 
'difefcro  dalle'armi di  Carlo  , gettandole 
786  fue . L*  vltima , contro  a5  Congiurati  dell* 
Auftria  ; doue > compatendo  a’ Sedotti , 12 
g cauar  6$  gli  occhi  a’Seductori;  accioche, 
799  chinon  hauea  faputo  guidare  altrui , folle 
. guidato»  Ma  Guerra  molto  pii!  fiera  fìi  poi 
’Vngarica  contro  à tré  Regi , che  niente 
ìauean  di  genrile,benche  Gentili.Ma  del- 
’Efercito  che  fi  oppofe  à Carlo  all*  entra- 
ta , tutti  gli  animofi  morirono  fopra  il 
Campo:  e tutti  i paurofi  fuggédo  la  morte, 
trouarla  dentro  il  Danubio.Indi  co  le  fpa- 
devittoriofe  mietendo  quelle  valle  Pro- 
uincie , 66  vinfe  tutte  le  Pugne  ; efpugnò 
Aitti  i Prefidi  j;  predò  tutte  le  Terre;  atter- 
gò tutti  i Nobili  : e di  quel  barbaro  Trion- 
uirato,  vn  rellò  morto,vn*altro  prcfoj’vl- 
limo  donando  il  Regno  à Carlo, lo  riceuè 
piùChriftiano,e  piti  tranquillo.  Queimi- 
fieriofi  ingegni  che  ne’  Numifini  de’  Ce- 
fari finfero  la  Victoria  alata;  non  menti- 
rono in  quello  Cefare^che  dopò  gli  Vnga- 
ri,  più  tollo  volando  che  campeggiando 
vinte  gli  <58  SchiauonijEiuonij, Bulgari,  e* 
Veneti,  e’  Dalmati , e’Boemi  : fiorendogli 
le  Palme  dinanzi  agli  occhi,  Vnico,&  vici- 
moincoppo,  & vguale  à vn  gran  Carlo,  fu 
Gotifredo  Re  della  Dania . Già  vantaua 
collui  difpargcrja  Dania  nella  Francia , e 
fcacciar  la  Francia  dalla  Germania  ; nè  si 
gran  vanto  era  vano:  hauend’egli  raccolta 
tuttala  barbarie  de’ Cimbri , c Goti,  c 

Nor- 
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Noruegi  ; fubornati  molti  Alcmani , e 
Franchi  ; e coperto  il  Baltico  , e l’Oceano 
con  le  fue  vele. Onde  à Carlo  già  carco  dr 
anni  fianco  di  Vittorie  , ejripofanteall’ 
Ombpi  de’ fuoi  Trofei , conuenneriuefiir 
Farmi,  e radunar  69  tutti  i Regni  centra 
vn  Rè  folo . Ma  laFortuna,  che  inai  non  1* 
haucua  abbandonato , per  non  aottemu* 
rar  nell*  vlcimo  cimento  il  merito  di  tatui 
Tuoi  fauori  ; volle  con  yn  fobica  cuencort* 
fpariniar  fatica  à tante  armi  già  preft  c,con 
vnfol  Pugnale  di  vn  70  vii  Satellite  di 
Gotifredo,  che  vccidendo  il  fuo  Signore , 
finì.quellahorribil  Guerra  prima  che  co- 
minciane . Qui  dunque  Carlo,  71  Terzo 
de 'Magni,  e per  tante  Vittorie  tre  volte 
MAGNO , dopò  72  quarantatre  anni  di 
perpetuo  Marte,  & altrettanti  Trionfi;  po- 
fc  fine  alle  fue  Imprefe  , doue  Natura  pofe 
fine  all’  Europa , e meta  al  Sole . 

Chi  vorrà  dunque  paragonar  la  Gradez- 
Z.a  di  Pompeo  àquella  di  Cariote  quegli, à 
guifa  de’  7 j Vinciton.de’  Giuochi  Olim- 
pici,incoronati  la  Patria,  e non  se  fieflj,  di 
tate  Vittorie  altro  non  ottenendo,  che  vna 
lieue  froda  di  Lauro,affùmata  etiàdio  dalla 
publicalnuiiia:  tradito  dalla  Fortuna, e da 
Tuoi  più  cari;dal  fommo  degli  honori  all’i- 
mo delle  feiagure  dirupando  in  vn  giorno} 
diniunacofa  tanto  fi  vergognò  qwatodel 
nome  di  M AG  NO.  A Carlo, per  oppofitoj 
tate  Corone  dimeftiche  accumulo  la  For- 
tuna ; & il  Valortante  ftraniere  ; che  la  74 
«rconicréza  de’  Regni  hereditati,  diuéne 
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vn  piccol  centro  degli  acquiftati  i Per  fui 
gUerrcggiandoilCielò  > tóme  in  cauff_a 
comunci  con  manifefti  miracoli  ; noi!  fo, 
lamenté  in  tanti  cimenti > come  1*  75  in* 
Uuinerabi!  Cerieo  Incantato*  della  Mortef 
inai  ferito , nè  infermo , nè  vinto  fù  ; ma  * 
(juand*  egli  haueà  dichiarato  vii  Niniicó  f 
7 6 parca  che  là  Tèrra,  il  Mare,  i Fiumi  > 
gli  Aftri , i Santi  retutta  la  Natura  cdntra  * 
colui  córigiuraiìè  * Tutti  i Monarchi  del 
Mondò  ednofciutdj  ò cederonoalla  fua  , 
forza,  Ò77  chieder ónoia  fiia  amicitia  ; lì 
78  Pòpolo  Romano  già  vincitor  del 
Mondo,  scapitai tmUicode’Ftànchi , li* 
bèramenté  fi  liiaileipóadvri  Rè  Franco  > 
fióóuartdòin  lui  quei  nóme  AVGVSTO , 
Ch’eraifatÒ  il  79  Veneno  della  Romàrtà-S 
Rejxibhca.  Anzi  gl’Imperadori  diOrieiif 
te  r de  pollo  V anticófdegno  > e I*  infiipè* 
tubile  antipatia  cól  riUOUò  Imperio  dell* 
Occidente  ì 8ò  da  lui  dettarono  quella 
pace,  chc  àlui  piu  volte  hauean  negata* 
boritemi  di  faauer  con  Itti  diuifoil  Moli* 
do . Ma  tnohò  più  giufta  mifiira  della 
Grandezza.  diCarlo  fu  la  Virtù  j che  le 
Vittorie.  Sauramente" il  Rè  8i  Agèfilaò* 
adendo  iriticólarfi  G R A N R E'  i il  Rè 
-deir  Afia  rifpofe  ; Égli  noti  è più  Grande 
di  me  i fe  non  è piu  Virtuof  j dì  me  \ 
Kiuti  83  fiì  giasàniai  i>iù  fiero  di'  Carlo 
•tiel  vincere  i nè  più  benignò  rìéllà  Vitto.* 
tia  i V Hafta  fua  come  quell  adì  Achille  $ 
ferina-,  e ttmaun  : medicando  1 Pòpoli  Cori 
Ottime  8 5 Leggi , dapoi  dihauer  dalle  Ve* 

1 ne 
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nc  loro  tirato  li  l'angue . pr.t  fpe(neme  > 
tutte  Ip  Narmhi  hjt “ 


fs1  *noonuti  uelt rieri  * 

cnnf/sT^- T°Jfe  4’Batb«ÌlaB^aHc 
con  le  84  lettere  fiumane , & a5  fciocrerati 

1 mertia  con  le  bell’  Arti . Infegnò  àfle  8 5 

Corti  la  Cortefia  i a;  Cittadini  la  Ciùiltl, 

a I alatimi  la  Strenmcà  5 edibóoriiCaual  . 

ca tori , creò  nobili  Caualieri . Maquc]  che' 

tc*e  diurne  le  Tue  Imprefe  : mai  co  mi  nei  A 

vna  (mcrrafe  non  dal  ^ Tempio, nè  mal 


^i^u«uuu  0/  rerecrio.  ivi 

■>"r y-*jferfo  per  difendere  i buoni,  0 

tir  ouom  i cattiUi  :per fouuertir'Herccici* 
o conuertir  Pagaftit  per  punir  rapitori,  è 
rendere  alIaChiefa  iirapitoper  protegger 

ne°f?rCn 1 *fcacciatl  > ó. vendicai1 88  vtfi* 
peli,  qndecon reciproco  beneficiò,  vrf 

f QfcS?^Cu^  P0#1^3 <?ele/le  nelle 
lacrt  Sp  EIettiom  ré  fu  acclamato  cón__i 

quel  gran  T ij.olo,  chgà  Chrifìo  folo  parca 

Ri°  TETTORDeIla 

* Ju,°  0 3 C^e poi  fé  piangetela 
yniela  itefla,abufandone  i Succeflori  meri 
degnijpomc  lapi  TribunitiaPoteffà,natd 

VCr  DrnfPftfT  P f*P  1 ? T)a*»«av  ! a-  1 nr«  . « « 


La  luu  ì wnequio  * cr 
de , , rfóri  fotte  Orane  * 

Ma  rroppo  alteri  farebbero  i Grandi,  f< 

L 6 folle* 
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fodero  efenci  d’ognidifetto.Tropp’alci  le- 
udrebbe  il  vento  9 ? gli  Strimonij  Vccelli , 
fc  non  haueflero  p r fuuorra  vn  faflòlmo. 
An/i , come  le  feroci  Paliioni  fon’  ombre 
fuguaci  della  chiara  fortuna;cosi  alle  gran» 
di  Virtù  Cogliono  i Vici]  grandi  andar  con- 
giunti .Fu  3(Bi  più  tacile  à quedogran  Rè 
il  reggere  il  Mòdo, che  sè  medeiìmorc  quel 
che  patea  più  che  Huomo  nelle  Actioni  s 
che;iu  men  che  Femminelle  Padroni.  Fà- 
tpfiì  ingordo  di  Regni, che  hauenda  diuo- 
rato  l’ Imperio  Occidentale,  anelò  ali’94 
Orientale  : parendogli  di  nó  pofìèdcr  nul- 
la,fe  alcuna  cofa  non pofledeua.  Amò  tato 
i Figliuoli , che  fpoghò  195  Nipoti  : a mò 
tanto  le  Figliuole , che  non  volendo  darle 
à Marito  per  non  priuarfene,9<$  ne  raccol- 
te grandi  rtimiftà,c  poco  honorc.  Amò  ta- 
to le  Mogli  > che  97  per  moftrarfi  buo:i__«> 
Marito,  fi  dimenticò  taluolta  dieflèr  buon 
padrese  non  98  potendo  foffrir’il  celibato; 
a]  pianto  funerale  dell’vna  > era  contiguo  il 
canto  nuttialc  déH’altrajappena  ripofta  IV. 
na,nd  Cataletto,  fuccedea  l’altra  al  vedo- 
uo  Letto  : & alcuna  voltarne  prefe  vna,có- 
tra  la  fede  data  ad  vn*  altra  ; e per  defiderio 
della  fcconda,mancò  di  fede  alla  prima_?j 
Egualmente  pergiuro  nel  prenderla  ,e  nel 
Jafciarla  * Efmalrnentejvenuteglià  noia  le 
Mogli  i mà  hòù  le  Donne , infamò  il  cado 
Talamo  con  mólte  Feminelle  fainofe.  non 
badando  vna  Venere  à sì  gran  Marte.Ma  il 
fuo  peccato  fù  il  fuocadigo-.dalle  fue  Ami- 
che gcneròfuoi.  Nhfliici;  e con  vgual  dolo- 
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re  piante  i nàtali  de  Tigli  adulterini  : e le . 
99  morti  de’più  carflegitimi . Ma  più  che 
l’acerbo  Fato  de 'Morti , Taftìiffè  la  preue- 
duta  nequitia  de’foprauiui  » Più  felice  Pa- 
dre , fe  haueflè  hauuto  manco  Figliuoli  .*  e 
più  felice  Marito, fe  haueflè  manco  adora- 
to le  Mogli.  Hcbbe nonpertanto  «lunga 
vita , che  potè  lungamente  goder  le  fut_> 
glorie  , e ioo.  piangere  le  fue  colpe  afflig- 
gendo il  fuo  Corpo , e viuo,  ioi  e morto  . 
Mori  più  che  102  Settuagenario, & il  mag- 
giore ornamento  della  honorata  fu;u? 
Tomba,  fù  il  fùo  maggior  Nimico  103  aV 
fuoi  piedi  fcpolto . Carlo  folo  portò  nel 
Sepolcro  tutta  intera  la  fua  Fortuna  : 104 
ammirato  da’Barbari  come  gran  Rèrfofpi- 
rato  da’.Sudditi  come  Gran  Padre: adorato 
da  Chriftiani  come  Gran  Santo . 

ANNOTATIONI.* 

45  IV /T  Arco  Cra(R>(  com’e  proprio  de* 
JLVJL  pufillanimijportaua  liuore  àgli 
Huomini  iegnalati,e  principalmente  à Po* 
peo  Magno  SaìuJi.Catilin.aàdimandauà , 
Onde , vdcacvpqucl  fopranome  MAGNO 
Qua  ti  palmi  è eglìgrade.Vlut.in  Vit.C  raffi. 

46  Se  ben  fia  fciocchczza  il  rnifurar  le 
Pcrfone  à palmi  ; gli  Storici  nondimeno 
misurarono  la  ft atura  di  Carlo  Magno  > 
come  vn’heroicacircoftanza.  Marquardo 
lo  chiama  Heroic’t  Statar#  Virum  'Pr'mci- 
pem  : ficorae  Homero  forma  il  fuo  Aga- 
mennone^ Virgilio  il  fuo  Turno  di  altez- 
za eccedente:  'Prillanti  corpore  Turnut . 
Vertitur  ama  tenens , & loto  yen  ice 
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fupra  efl . Gregorio  Turonefe  lo  chiama  ? 
Cclfum  VtYUrn , procerum  fiata , fcapulis 
Yalidum^s  lacerto  Yobufium . Altri  V imita* 
rono  Pitagora , che  ( come  fcriuorio  Plu- 
tarco , & Aulo  Gèllio  ) mifurò  là  Statura 
di Hercole dalla  lunghezza  dèlPicde_r« 
Cosi  Turpino  Vefcouo  Rémenfc , mifurò 
dal  piè  la 'Statura  di  Carlo;  StaturaCaroli 
erat  in  longitudine  ucìopedum  fuorum  > qui 
eYatit  longijjitni . Ma  1 Autore  s’attiene  ad 
Egitiàtdo , famigliare  di  quel  gran  Rè  / il 
quale , In  vita  CaY.  gli  àtcribuifce  Statura 
grande  sì , ma  propórtiòrtatai  di  fette  de’- 
fuoi’Piedr.  Corporefuit  àmpio , anfue  ro- 
bufto  : fiat  lira  eminenti  ; qu,  tdmen  ttifbtm 
non  eXcedefet  rnódiM:  narri,  feptemj no* 
tUmpedum  prpcerìtatei , eìtts tannai  hi* 
buìjft  men  furarli . Curcontorda  il  Poeta 

,Sàffejii6^!Ìb*-5*  * ' • w 

ÈnW'k  pYoterki  : & hoc  mode  ramine 

‘ seplemrumqw fuis  longus  erat  pedtbnu 

Propòi*tione  appunto  attribuita  ad  Her- 
tble da  Fìfiològi  > & alla  Cófònna  Dorica 
da  gli  Architetti  ; là  qiiale  Schifando  lej» 
Iònie,  e Corinthic  delicatézze  » c (*  chi  a-, 
Hia  CóioWi  Heroica1.  Omncif  iffe  flò  Gurj* 
lo , 'di  lette  piedi  fiiòi  fóimÒ  la  Septériipe -» 
da  , ò Canna  Geònietricày  da  lui  chiamata 
Cubito  r che  fi  fcdrtfeaiiaua  còme  njifura3‘ 
faciì  hel  Palagiò  R’èalè  > Con  quéfté  let- 
tere incife  ; Harlus  MperatoY  , tiijfuCU- 
bitumilium  facere  imita  menjttrarh  fitti#  ì 
Et  della  mctlefimà  altezza  fabricò  Tifi* 

. ila 
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fla  d’oro , ch’ei  renella  in  luogo  di  Scet- 
tro j la  qual  davn  principale  , ina  indi f- 
cretiffimo  Vcfcouo  » gli  fùaddimanda  ta_3 
per  vn  Ballon  paftoràle  : MnnaU  Sangalen. 
de  Ecc.Cur.Car-  Magni  Ub*p.  cap*  19.  Siche 
Carlo  Magno  èra  grande  ma  Canna  Geo- 
metrica; onde  conchiudeT  Autore , che  fe 
il  corpo  humano  fi  chiamaua  Vn  pkciol 
Mondò  ; quel  di  Carlo > potea  chiamarli 
Vn  Mondo  grande  » \ a 

Alla  mcdcfiina  proportione  pojrtaua  la 
Barba  lunga  vn  de  Tuoi  Paliti  , fecondo  1% 
iftèlfo  Turpinò  ; e tal  fi  vede  in  alcuni  L& 
bri  fioristi;  e negli  antiqui,  e pretiofi 
Arazzi  del  Régai  Palagio  di  Parigi  » Ma_»  . 
£g  inardo;  nè  il  Poeta  Saflbnico , che  par* 
titamentéciefpreflèr  le  lue  fattele  >non  . 
fan  ninna  mention  di  Barba  > nè  di  chio- 
ma di  tal  proliffità  ; dicendo  foló  Gonidi  ' 
eratpulcra.  Anri  vn'erudito  Scrittore.* 
Auguftanó , nelle  Hift.dLFrancia  Tornò!» 
pag-2  31.  è di  quello  auuifo  : Ego  plurimo» 
rum  praiudicia  non  Wiritus  » in  e a fum  h$- 
refi , Caròltim  Barbara  non pauìjfe  : faUem 
prolixam  illàm,  qua plerumque  eXoMatur  » . 
Et  ili  fatti , che  quello  folle  il  fuo  porta- 
mento , è aliai  chiaro  per  alcune  medaglie 
di  que5  tempi , accennate  da  Marquardo  ;e 
per  l’antico  Mofaico  di  Roma  ; c per  gli 
Sigilli  deiriftellb  Carlo  afflili  à’fuoiDi- 
plo  mi;  ddè  degnali  anche  hoggi  fi  COnfer-  ' 
uanoin  Sari  Dionigi,  &inSan  Germa- 
no , fpediti  in  Heriftàllo  l’anno  quinto  del 
fuo  Regno  > efprdfi  da  Giacomo  de  Bie  , 

/ Mi 
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nel  Volume  de’ Veri  Prorracti  degli  Rè  di 
Francia  alla  pag.  n i . ne1  quali  ci  vicn  rap- 
prefencato  con  barba  corca , e rotonda  , e 
creìpa-  Onde  l’Autore  fi  è feruico  di  quefla 
Idea, e non  d’alba  » nella  (uaHiftoria  ; po- 
tendoli congetturare, che  Carlo  in  Alema- 
gna nutriflè  la  chioma  > e la  barba  all’  Ah- 
mana;  ma  venuto  in  Ialia,Ia  raccorciane  $ 
per  non  parere  vn’vccellone  fra’Roinani,e 
Longobardi, che  portauanola  chioma  cor- 
ca : pme  fi  è detto  nell’  Hiftoria  del  Rè 
Luitprando  >Annot*  1 50.  Anzi,  in  alcune.? 
Medaglie,  apprefiò  Marquardo  , vedefi 
nudo  il  mento  di  Carlo  Magno  à guifa  de* 
primi  Cefari . Ma  generalmente  > fc  della 
Barba  > e della  Chioma»  vogliamo  inter- 
pretar quelle  parole  di  Egìnardo  > e del 
Poeta  Safiònico, Canieif  piflcra  : polliamo 
fermamente  concbiudere  » ch’ei  portafièe 
Chioma,  eBarbn,  decente,  e bella,  e que- 
llo ( comediceua  il  Rè  Agefilao  ) fra  gli 
ornamenti  virili»  è ilpiti  bello»  e di  mi- 
nor cotto.  . . .< 

47  Era  gran  miracolo  vn  grande  Spirito? 
ira  vn  gran  Corpo.  }Egli  è generale  Aforif* 
oiotra’Filofofiicbe  ne’gran  Corpi,  nò  ba- 
tata grande  ingegno. Onde  Homero(la  cui 
i^Oefia  è tutta  Filosofia  ) le  Vlifie  piccolo  , 
& Aiace  grande:  quegli  per  idea  degPinge- 
gnoft*  quelli  de’puiiltanimi . Alefiandro 
ASLioàiUoyVrobUm-  ^hb.i  .pe  aflègna  que? 
tta  ragione  j che  fi  come  l’Anima  nò  opera 
fe  non  per  mezzo  degli  organi  corporei  j 
cosi,  fc  ella  è diftqfa  in  yn  gran  corpo , con 

pif- 
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minor  forza  li  moue . Ma  meglio  forfè  di* 
rebbe,  che  gli  Spiriti  dal  cuore  3I  capo , dal 
centro  alla  circonferenza  tragittando  per 
più  lungo  interuallo  ne'Gorpi  grandmarti- 
uano  men  caldi,e  men  pretti:  perciò  i mo 
uimcnti  progrefliui , patetici,  Stintelletti- 
ui  fon  men  veloci . Parea  dunque  vn  mi- 
racolo, che  in  vn  Corpo  sì  vafto  albergai» 
fe  tanto  valor  j tanto  fenno , e tante  feten- 
ze , quante  in  lui  ammirarono  gli  Scritto- 
ri ; come  fe  1 Anima  di  Vliflè  habitaflè  nel 
corpo  di  Aiace  • Egli  è perciò  vero  , che 
queiraforifmo , generalmente  intender  fi 
deedi  certi  Longurioni  ( come  li  chiamai 
Varrone)  che  non  han  quadratura  più  pro- 
portionata  alla  Iunghezza,che  la  Caliga  di 
Maffimino  : e fopra  quefti  cade  il  prouer- 
bio.  Homo  Longus0rarò  fapiens  ; perocho 
alla  fucina  degli  Spiriti,  manca  il  calore. 
Ma  ne’  Corpi  grandi , e proportionati , di 
ampio  petto,e  vigorofo,  come  in  quello  di 
Carlo  Magno;  abbondando  calor,e  fpirici, 
e forza  ; 1,’Anima  troua  più  dcgno,e  fpatio- 
fo  teatro  ale  fue  funtioni:  e quetti  fon  ve- 
ramente i Corpi  Heroici . 

48  La  deferittion  delle  fattezze  di 
Carlo  Migno  è prefa  da  Eginardo  loco 
citato.  Apice  Capitis , erat  rotundo  : Ocu- 
lis  pr#grandibns  ac  vegeti* : Tfyfo  paulu- 
lum  midiocritatem  excedente  , Cantei fi 
pulcra  :Faciel#ta,  & b ilari  ; \?ndè  For- 
ni# autboritas  > ac  dignità*  ; tam  /tan- 
ti,quàm  fedentiplurima  acquirebatur.  Siche 
fi  potè  a veramente  dir  con  domerò,  Digna 

Im- 
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imperìùSpecìei  : póicht'la  Natura  gli  ha- 
ìica- datone!  fembtante  le  Infcgrìe  dell  — 
Imperio  Roafario  : cioè , il  Glo  o m Ca- 
pa : sApice  Cdpitii  erai  rótundà , L'Aquila 
in  volto  7 Hafopaululum  mediocritatem  ec- 
cedente. Il  folgore  negli  occhi  : Ocùiispra ì- 
grandibus , ad  vegeti  s : & il  Poeta  Safloni- 
co  5 toc. cit. Late fulgente  s Ondi  . Pioprie  tà 
nocata  da  SdetOnio  lib. 2-.  c4p.  7 9 . negl 'oc- 
chi di  Ceffate  Augufto' , che  folgorando 
abbatteano  chilo  mifaua:  Oculos  babiiif 
daros  Aitidof  ; quibus  etiam  exiJiirnaYi 
volebat  ineflequiddam  Diurni  rigori*:  gau~ 
d ebatejM'e-ftquiS  fik  acrius  contUenti , quaft 
ad  fulgorerà  Soli £,  wltutti  fubmitteret  .■ 
Cosi  leggiamo"  negli  Annali  San'gallenfii 
hb\.ii"càp. 21.' chei  haùertdo  vn  Vcfcouò 
lanciato  non  sò  che  motto  intempefliua- 
inente  facetosalla  prefenza  di  Carlo  Ma- 
gno: quelli  fulminando  convna  occhia- 
ta ito  buttò  in  terra  : ^Ad  quod  iniprobijjì- 
rmtn  refponftm,  fulminea*  ineumdeies 
Impmtor  inivrquens,  attonitum  Un 4 
pitòfirauii'  . * # 

49  Pompeo  della  Vittòria  Africana  ri- 
portò il  nomedi  MAGNO.  Tlin.lib.y * 
cap. 26. africa  totafubafld,  & indicìknem 
tedaftà  5 Magnique  'Nomine , vii  [polio 
iridò  captò  ; Éqijes  Bpmanus  ( id  quod  ante  a 
iiemó)  cunù  triurnphali  reueftus  esl 
' 50  Carlo  rifuegliò  la  Hilloria . Il  Re* 
gn  ode’ Goti , è Longobardi,  haùea  fgom- 
'feratrè  ctìn  Panni  tutte  le  Mufe , piu  badati* 
'éo^farelaiprefe  che  à raccontarle  4 Onde 
• - per 
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|tempijancor  la  Vera  Hiftoria  cód 
la  Tua  CIIO,  giaccaqtiafi  muco/a  , c fen2* 

Tr°mba;  non  veggendofenefe  non  qual- 

ìtZrf°^ln  a,eun  <^™"no7efo- 

litatioChioftrd,  concerti  rozzi,  efuc- 

Snn^V  Per  priùata  memoria  de’- 
Monaci^pm  che  per  illuiì  re,  epubUcaj 
Faina . Ma  come  al  cader  del  SoleXoreol^ 
alcum  . rauchi  Augelli  ; cosi  al  cadére  Ud 
S,  8n?  £onZ°k3t:do>  cominciò  vditlla 
Diaconó  > che  in  fimpliJei 
t,roflò  ftile  andò  compilando  da  quegli 

nfodi!1  1“lpete£ti  ?ualche  binata  £S 

Sani  Hift?n<;he  * Cc0mS  diffè  ^Hrio j 
2SJ  quantunque  barbara  , & in- 

In  M però  da  Car- 

doiìfci^ gIraitàt? /«miracolò , o 


ìno quakhefragmento - Macon fxànsT, 
piu  felice  cominciò  pofeia  Éginafdoiji- 

CT/v  ^ % Secolo  Jcbiàmato 
perciò  da  Vafafhdo  Strabène,  Emardotl 

» l’Hifiorii^Sog- 

getto  delia  iua  Hiftoria . Ne  minor  Lama 

Son  C<IU‘^r'  rlmOÌrl°  da  coloro 
n?S.  j n ^"8‘H^ci  fufficiemi  del  vero 
?dedel  ?H‘«oria.  Molli  da  quelli  efem- 
pi  > e dalla  nobilcà  dcU’Areomemo , infi- 

mirngegnr  Latini,  Franebi.Hrfpanì,  Ak- 

w ’ aruPic0110  fuccèflìuemente  il 
Mondad  Hilloric,  «Cronache,  &An- 

» mli 
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nali  facii  c profani  : IVa’cju.iii  non  fu , nè 
farà  mai , per  innanzi,  alcun  Soggetto  piti 
granficeli  Carlo  il  Grande,  che  (cornea 
dice  il  fuo  Poeta  Saflònico)  ha  tolta 
tnarauigliaà  tutti  gli  altri  marauigliofi 
racconti - 

Obque  hoc , mirifico s Caroli  qui  legeris 

attui , 

De  fine  miravi  Hiflorias  'veterum  • 

51  Ancora  laPoefia  . )Sc  l’Oggetto 
della  Poefia  è il  Mirabile , qual’Oggetto 
migliore  hauer  poteano  i Poeti,  che  Carlo 
Magno , il  qual  fece  mirabile  ancor  la  Hi- 
ftoria;  Oltre  che(  ficome  cidimoftrano 
alcuni  fuoicòponiméci)egli  fletto  era  Poe- 
ta così  elegante,  &ingegnofo,  che  s’egh 
non  folle  Rato  Enea  , farebbe  flato  Virgi- 
lio:e  vedreffirno  il  filo  Capo  cinto  di  Lau# 
ro  del  Parnafo,fe  non  Phaueflèprcoccupa, 
io  il  Lauro  del  Campidoglio . Quinci , re- 
gnando vn  tale  Apolline , ritornarono  in 
Pindo  le  Mufe  > ch’eran  fuggite  : elefue 
Imprefe  con  vguale  applaufofl  contauano 
da  gli  Storiografi, e fi  cantauano  da  Poeti . 
Macomeniun  Aiolo  è piti  fecondo  che  11 
Poetico  Ingegno:dopo  il  Poeta  Saflomco, 
& Alenino , & altri  di  quel  Secolo  «chele, 
guendo  il  Vero  più  tofto  che  il  Veriftmilc; 
dalla  nuda  Hiftoria  alla  Potila  niente  ag- 
giugneano  di  diuerfo,  fe  non  il  Ve  rio; 
maggiormente  ingrandirono  le  grandi 
Opere  di. Carlo , e de’  fuoi  Palatini  il  f ur- 
pino,e  iProuenzali  Romanzieri  conhi- 
pejboliche  ,e  miracolofè  inuentiuc  accre? 
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fciute  in  infinito  dal  capricciofo  Entufuf- 
rao  di  Ludouico  Ariofli  : il  cui  Poema  fit- 
ria  più  famofo , (è  folle  mcn . fàùolofo . Pe- 
roche , fiiomc  Achille  diè  Greche  Mufe  , 
& Ernia  alle  Latine;cosi  Carlo  Ré  d’Italia  > 
alle  MutVItaliane, farebbe  il  verdHeroe. 

52  Guerra  di  Aquitania  . ) Benché  il 
Regno  d’Aquitania  fofiè  toccaco  à Carlo- 
na* no  Frate!  minore  di  Carlo  Magno: 
quelli  nondimeno  > nella  ribelliort'di  Hu- 
moldo  , veggendo  perderfi  quel.RegrtoV 

{>refe  l’armire  per  primo  faggio  del  fuo  v^a- 
ore  > racquitta  l’Àquitania  ,*ìk acqtiifta  Irt, 
Guafcogna,doue  il  Rebelle  era  fuggito.#- 
ginard.inl/ita  Car.p.gf.Lapm  ( quelli  era 
i I Duca  d i Guafcogna)  [amori  con  [ti  io, non 
[olirti  liumoldwmreddiditifrd  mani f e* 
ipfum , cwn  Proìiineia  cuipr  Aerai, eitts po~ 
tejfati  pnmifit  nol-v  p-i  ^ • : { 

5 j Entrato  Carlo  nella  Saffònia- , pene* 
trò  alla  Metropoli,  chiamata  Metsbefg  i 
cioè  Monte  di  Marte,  dbu’era  Marte  àdò- 
raco  conie  Iddio  della  belheofà  Nàtionc 
con  quello  Titolo,  ÌWX  EOO  G£TSpT[<Ì 
S^dXO'NjfM:  e con  flragé  de’Pópoli  fpez* 
zando  l’Idolò e il  Tempro*,  fondò  fu» 
Ghiefa  di  Ghrr  fto-  l{raftt[  tifa  i Capiti  9.' 

rdni„  vwniidd  ^otUemM^m^ique'Pà^ 
iytm  r&ldoluia  Gentlsf ìéuwtii  i E perciò* 
l'Autore  <iòodswude  chedl  vfcrò  ‘Marte/* 
era  naty/tn  itonciaj  dtadejidò  à MarquaY- 
dp  \ ch^phiaÀiaCàri^  Magflò$l‘  M^rt^f 
sai ■kiìciinffl&tont,  l>p4gijò:  ^ -va 
-"i  ? 54  I Saf- 
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54  ISafJònjforoiti  di  coraggio  , ma_j 
non  ({iurte  militare  5 pertrencatre  anni  di 
guerra  > Tempre  fi  arrendemmo  a Carlo  > e 
ìibellauanp,  ) Eginard , in  WaC  ar.pag  96, 
o4liquoties  itadomtiy&  oHiolltti  rrt  etiam 
cultum  Dcemonum  dimittere  3 <£r  Cbrifiia- 
71  ce  Religioni  fejubdere  rette  promitterent 
fedficut  ad  hcecfacienda  aliquoties  proni  $ 
ficad  ejdem  p&uertenda  Jemper  fuere 
prcecipites  : rtfattvmn  fit  cefi  ornare  »,  ad 
Ytrum  borumfavlioYtsWTM  dici  pojfint . 
Quìppè  >Mm  poftdneboatum  cum  eis  belium 
Mix  annui  Mttus  exaftus  fit , quo  non  ab  eis 
buiufeemodi fatta  fitpermutaiiQ . 

5 5 J Safifoni  à rinouar  tempre  la  guerra  ' 
contra  il  Vincitore  » erano  animati  da  Vi- 
dechjndo. ) Quelli  fiì  Videchindo,  Rè  di 
Saflbnia , da  cui Xcefero  Henrica Primo , 
e gli  tre  Ottoni  Imperadorij  c molti  altri- 
Rami  diRegali  Famiglie  ih  Ale  magna  > ; 
Saflonia-,:Bauiera  jSauoia , Monferrato . 
Vingpn,  ^krbor.Gentil*Grad-q.E  quelli  per 
rccceflìuo  Tuo  valore » cognominato  il 
Magno  ,ye  ^INVINCIBILE^  trasfondea 
ne’vintiilfuo  coraggio,  jfrtnaUEngolifm, 
cap.6-  Uh.  2.  Ttermii  Saxanesfohto  more  re* 
beilati  funt  .Ettàdpnt^idechindd  -•  b ? t1  > 

td«gttGrrai\¥i.dè^’ 


beilati  funi  yfttaii 
56 ,0oppoi 


cbindp  > rton  da  tT-etlc*  >'  nfc  dk_jM 

Chrifto  .ifpii^p^  pfeiamò  il  J&tlefimo . Jp 
Krantf.  lih&fictptìi  2,3.  Quim  1 :fim  annui 
Chritnantà  oMogàfitàu  1 1 quintus  ag!J*ntf‘f 
& W?iw0pW;Mtoijfttl  ab'dtemqètsnàiV 
Videcmndm  rfitaturà:  Marnine  ad  UmW 

5czi  i?‘ 
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refpexit  >&  ittnftofecum  Abione  Viro  pn~' 
mar  io  ; ad  Begem  CaroUfm , qui  ad  VifuYr 
gum  cafira  habebat , perducititY  ; Cbrijfì 
Baptifmum  iam  [ponte  depofcens . Et  all  - 
efempio  diVidechindo  conqer  tendo  lia: 
Chriftoi Principi,  enopoli  della  Safiò- 
nia  . fini  la  guerra . Annal.  Engolifnbfyb' 
ann.jS 3.  Bapti^ati  funt  VidecbìndnS  y ^r 
,AbiOi  \^nacum  Socijs  eorum & tunc  toPa 
Saxonia  f ubiugata  e/i . , Ifra  ntf.Ub  -2  .c<zp*i  ^ 
Exindè  \>eio  Saxonia ) pacato  Videchindo  , 
pacatiora  inventi  tempora  . Onde  il  Poqtg 
Srfìqnico  lib.$.<Annah  chiama  Carlo  M a- 
gno  l’Apoft.  «fella  Sa/lonia*  perche  con- 
netti alla  Cattol.  Fede  inoumerabili  • Ani- 
me con  Videchinda  • 

57  yidechindocandid.Q  l’Animo , e..». 
d'Àrrnj..)  Portauano  girile  diSaftònia  di- 
lungo  tempo  per  Ior  Diuifa  vn  Caual  ne-  . 
ro:  ma  dapoi  ch’egli  imbiancò  P Anima- 
nelle  Acque  Battefiniali,  Carlo  Magno  gli 
mutò l’ Arme  5 & in  vece  del  Caual  Hero,  - 
gli  diede  il  Caual  Bianco . I^rantf.  Hiftor. 
Sax.  tib.  2.  cap.  24-AmoYum  Infignia  Vul- 
lum  Equinum  habebant  atrum  : jedplacuit 
Regi  Carolo, pofìquam  V idecbinaus  ex  tene- 
bri r GenUUim  errorum  pententi  ad  lue em 
l^ertiatis-y  tycandidum  acciperet . Quinci 
che  nell’idioma  Saftonico  il  Caual  Bianco 
fi  dice  'Pbalen . Vueft,  la  Tua  Safloniu  fi 
chiamò  iVeftfalia:  fi  come  O (Italia  , la 
Safloma  del  Caual  nero . Kjantf.  I-  2 -cap. 
2. Inde  Oftpbali , & Vvefipbali  ,nam Equi- 
num Pn'lum  Saxones  fua  .lingua  dtx/re 

Tba- 
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Vbalen . Ónde  anche  hoggi  tutti  i Princi- 
pi (cefi  dal  Regai  fangue  di  Videe hindo  il 
Grande,  come  gli  Elettori,  ei  Principi 
diSauoia,  portano  nell?  diuifcil  Caual 
Bianco.  *' 

58  Videchindo  fiì  pofciasi  grande  di 
Santità,  come  di  Nome)  Kjantf.  lib.  2. 
eap^Videcbindus  autem , cùrn  illuni 
Carolus  Bapti^atum  infua  VYouincia  gu- 
bervare  pewitteret  plurimitm  in  Cbrifli 
deuotus  B^ligiòmprof  ecit . Siche  potè  dire 
V idechindo  à Carlo  Magno , ciò  che  diflè 
àCefareil  Rè  degli  Aluerni , Fortem  W - 
rum  Vir fortijjime  Yicijli  Fior.  lib.  3 cap.2. 

59  La  Terza  Fatica  di  Carlo,  fùcome 
la  Terza  di  Hercole,  combattere  eontra  1’- 
Hidra  di  fette  Capi  ) Quegli  che  numera- 
no dodici  Fatiche  di  Hercole , mifteriofa- 
mente  fignificando  le  operationi  del  Sole 
ne’dodici  Segni,  pongono  l’Hidra  perla 
feconda  Fatica . Ma  quegli  che  ne  nume- 
rano trentaquattro  , mettendo  per  prima  ■ 
Fatica  gli  due  Serpenti  da  lui  ftrozzati  ' 
nella  Cuna,  chiamano  l’Hidra  la  Terza 
Fatica  d* Alcide . E tal  fu  appunto  la  Terza 
guerra  di  Carlo  Magno , intraprefa(  come 
s’è  detto  ) contra  Fltalia , come  contro  al- 
l’Hidra  di  fette  Capi , che  fucceffiuamen- 
te  ripullularono  contra  di  Carlo  : cioè , il 
Rè  Desiderio:  Rodgaudo  Duca  del  Friuli 
Stabilino  fuo  Suocero  Duca  di  Treuigi:  ! 
Regnibaldo  Duca  di  Chiufi  : Ildebrando 
Duca  di  Spoleti  : Aragifo  Duca  di  Bene- 
uento:  Rè  Adaigifo  Figliuolo  diDefidc- 

Ùo 
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rio  già  debellato.  Cosi  ii  Regno  de’ion- 
gobardicon  minor  fatica  fu  acquiftatoda 
Carlo , che  conferirne;  ilche  fuol’auueni- 
re  ad  altri  Conqui Ultori . Curtlib-^.Faci- 
lius  efl  qumdaw  sincere  quarti  tuerj.  expedi - 
tius  manus  noflra  rapmni  quarti  tenerti . 

60  Doppo la cattiuità di  Defiderio, s- 
accinfe  Carlo  alla  Guerra  Hifpanjacontra 
i Mori . ) Piu  d'vna  volta  entrò  nella  Spa* 
gna  col  ferro  in  mano  : il  che  può  render 
concordi  le  difcprdi  opinioni  de  gli  Scrit- 
tori d'intorno  al  tempo  di  quella  entrata. 

La  prima fii  nel  fior  degli  anni  > dopoi  di 
hauer  condotto  in  Francia  il  Rè  Desiderio 
incitato  da  Ibnab.ila  Moro  à rapire  a’Mo- 
r i que’Rcgni. Mariana  I.7.C.1 1.  Concorda 
con  Eginar d^nnal.Car.  M.fub an.jjS.E 
con  gli  Annali  Engolifm.t.2.HiftfFr.  0.72. 

In  quella  efpeditione  prefe  Pampeloiiaà 
pattuii  refe  padrone  della  Nauarra»e  pafsò 
à Celai ‘augufta  , già  Colonia  di  Augufto  9 
hoggi  detta  Zatagoza  : e quiui  diede  quel 
Regno  ad'Ibnabala  ; e ritornardo  in  Fran- 
cia ftnantcllò  Pampelona;  accioche  ripre- 
fa  da’Mori , non  fotte  il  for  propugn  acolo 
contro  alla  Francia.  Mariana,  & Edward.  1 ‘ 

ibid.  Dopò  alcuni  anni  ( fecondo  il  Maria-  ! 

nà  , & ai  rt  Scrittori  Spagnuoli  da  lui  cita- 
tijvindicò  dalle  mani  de  Mori  Narbona % 
e C jirona , e Barcellona  , c Catalogna»  che 
(come  dice  1 Au'ore)hà  il  nome  cómpofto 
di  due  barbari  nomi.chiamandofi  Caraiau- 

aia;i/-  ,0t1,*  e,.^agli Alani.  E quiui  fon- 
do il  Contado  di  Barcellona^  delia  nuoua 

M -Caca-  t 
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Catalogna  Mariana  toc.  cit.  Inde  Saremo - 
nenfium  Comitwn  initia,  & ori$p  gentisCa- 
jalamcx . Etaggiugne , che  per  racconto 
di  Fornico  Storiografo,  fi  fé  vn  gran  con- 
ili co  tra  Carlo  > & i Meri , in  vna  Vallej» 
che  da  luiprefeil  Nome.  Egli.  Annali 
Engolifmenfi  notano»  che  vi  fé  prigioni 
due  Ré  Mori , Zaro  « e Rofelmo.  Di  que- 
lli tempi  pafsò  àToledo  oue  regnarla  Ga- 
lafrione  ; Luìtprand,  Cbron.fub  anno  78 1 . 
E’vltjma  andata  di  Carlo  in  Hifpagna  £U 
doppo  l’acquifto  dell’Imperio , nel  tempo 
del  Ré  Alfonfo  il  Cali  o . Mariana  loc.  cit. 
Faftus  Tmperator , ex  Germania  quo  fe  con - 
tiderat , in  ex  trema  retate  \>en\tìn  Hifpa- 
niam  . E ricuperò  la  Nauarra , e Barcello- 
na ribellate  : ninnai  Engolif n.  fub  anno 
80S- 

61  IfoleBaleari.)  Sondue  Regni  ag- 

giacenti  alla  Spagna  ; hoggi  chiamati  Ma- 
mica  9 eMinorica:  percioche  quella  c di 
lunghezza  diametrale  centomila  palli  : e 
quella  fcftàntamila . Furono  dette  Baleari 
da  vn  greco  vocabolo,  che  lignifica  From- 
bolare : peroche  le  Madri  auuezzano  i Fi- 
gliuoli à guadagnarli  il  pane  con  la  From- 
bola : Flor.hb.?ì<cap-%-  v ‘ . % 

62  Gerionefù  vn  Ré  llraniero , chea 

forza  d’armi  conquillò  ilRegnodi  Spa- 
gna come  fé  Carlo  Magno . Mariana  U i- 
, c.S.òerianem  Gr&cis  & Latinis  l iteris  cele - 
ir  atomi  licei  yifparìtf  numerare , 

'fac.  Et  lìcome  Gerione  fu  finto  vn  Corpo 
'compofto eli  tre  Corpi,  perch’egli  hauea 
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me  Fratelli  ynanimi  con  li  ree nanti, 

S ^udm^P*i?^F^ÌMO,M^rona* 

««ppo  *«?p‘ù  luoghi  r~r*!^ 

• M?fon*fteQ  Monaco  ) Vedi  fo- 
Hiflona  di  Adalgjfo  ,L&p.„. 
64  Guerra  di  Bretagna,)  Daiwjebcil 
i£kipa  d Àngha  SaUòuica , pa/làto  il  Marc» 

tStóT  deJ1'f°W>fcna,  e ,™*' 

jandoa|iil  nome  la  chiamò  Angli  a.-  moiri 

«rqd^'Ia°teiAssidui  » ye»««  *Ù»M- 

far  dr  qua  dal  Mar*, nel  lido  della  Francia 
S."P™me  8«  diedero  il  nome  di 
^ma^na,  copie  fé  hauefltro  porcata  feco 
la  fua  Patria,  ma. torto  foggiogati  da 
Francefii.referrt  Jor  tributari? Hi}i.Franc. 

£0*2'pa\?'244 .Indi  dell ’nn  no,  ~rO/i  j _ n. 


T,  1 4 9 FaT®1  tra,,e  al  privino  gioco 
C5Ì’  *i°i$  Ado]fo  *uo  SinifcaJco.  tornar, 
^mal  fub.  eo  anno , £ di  nuouo  ribellaci 

fotTrl9£dl^  fo8g^ero  alla 
lor.za  di  Carlo,  a cui  furono  portate  l’Ar- 

rubd,i  * c°Jno»^  loro 
Ducuma^i^^r^ariU:t  tyor*sJ  arm<u* 

jsr^fteSBsstó 

wassawasss 
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tur:  eos  \>erò , qui  innoXij  in  bac  coniuratto- 
t ne  feducli funt , clementer  abf aititi  - 
- 66-  GuerraVngarica , ftragi , c defola- 

; cioni . ) Eginar.in  \>ita  Car.tom.2.biji.Fr. 
pafr  v&QycitPr celia  in  eo  getta,  quantwn 
fanguinis  effujumfit',  teftatur  Ya^-ua  omni 
haèitatore  Vannonia,&  Incus  in  quo  FJegta 
C agoni  erat  ; ita  defertus , M ne 'vejiigtum 
quidem  in  eo  bimana  babitations  appareat. 

< Tuta  in  hoc  bello  Hunnorum  nobilitai  per  ut 

■ tuta  gloria  decidit  : omriis  pecunia , dsr  con~ 

> gefliexlongo  temporetbejhuri  direptifunt : 

C)tto  anni  duro  quella  guerra  : & in  niun**- 

' altra  fi  fparfe  pilìdi  f.mgue  : nè  fi  raccolte 
piu  di  oro  • Ibid.Vide  * Annoi. Engolìfnufub 
anno  78S.Hr  Epifì. Caroli  Magni  ad  Faflra- 
dam^ginaJ.  2 . bifiEr.pag.ij6y> 

! &]  Vittoria  alata .J'Pier.  Valer . lìb. 21. 
cap.iK.Hmcvicìori*  Hietoglyphicum paf - 
firn  in  nummi* , & monumentisalatum 

* t5&  VedileHiftorie  di  Francia -torn.2. 
tpag.  %<)•& pag.  89.  & p*g-  220.  Eptt.fub 

arinoSio.  _ 

69  Carlo  radunate  le  forze  di  tutti  1 
Regni,  nella  vecchiaia  riuefte  Tarmi.) 

< ninnai. Fulden.fubann.  Boi.  Qui  nuncius 
adeò  (mperatorem  concitault , W miff:s  in 

* omnes  circumquaque  FJegiones  adeungre- 
gandum  exercitum  nuneijs  ipfe  fine  inorai 

• Palato  exienSs  l primo  quidem  elafi  occur-  < 

* rere , fyc.  : v<4  . 

-v  yo  Ootifrcdò >v  dopò  tatitè  minacce, 
'&  apparati , vccifo  da  vii  fuo  Satellite?  9 

■ finì  la  guerra  nel  fuo  principio . ) Eginar. 

; ,*v  in 
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-àiMaCarfllus  Xec  ditti* ejus , quamquam 
Vantjfmis } omninòfides  abnueb.nur  qmn 
pot'M  putaretur  tale  aliquid  incboaturus: 
nifi  fermata' morte  fuijjetpneuenius:  nam 
à proprio  Satellite  iriterfedus , &fu*  yì- 
t& , & belli  a fé  inchoati  fìnem  accelerami  • 
71  Ferzo  de  MAGNI,  e tre  vóke_> 
MAGNO  .)  A Pompeo- primieramente, 
dipoi, à CpftjntiPo , & à Carlo  diè  Roma 
quello  Titolo  • Vutean . Hiji.  Infubr.  libr . p 
in  not’p.i90->Appellatio  Magni  fuit  : quatti 
pojlTompeium , & ; onfiantin um  C a rolus 
accepit*  Alcuni  Iofanno  vguale  à Condan- 
nino , ma  molto  maggior  di  tutti  g!i  altri 
Imperadori  :Sigon-  lib.pdeF{egn.  Italfub 
ann.  814.  Omnium  Imperatorum  poft  Con- 
fi antinum  Magmm  ( quem  \>t  C ognomine , 
ficVtrtute  aquauit  fine  controuerfia  maxi - 
mus.  Altri  k>  tanno  aflòlutamente  mag-, 
gior  di  Conftamino,  e,di  tutti  gli  altri  Im- 
peratori Rati  auanU  , e da  poi.  Baron.Epit. 
fub  anno  814.  Cui  nec(  me  a fententia  ) qui 
pracefierunt , vel  pojieà  [ucce fierunt  Im- 
peratores,  aquari penitùs  vale  ani  ■ Onde 
g!o  iofaèlTtaliadi  haucr  meritato  vnRè 
si  grande  »,  . ; ? ,-ì 

72  Se  bene  gli  Storici  numerano  47». 
anni  di  guerra,  e di  Regno  : Eginar.  in  vi- 
ta Car.  Hx’c  funt  Bella , quee  Igex  potenti f-  -, 
fimut  per  annos  47.  ( tot  enim  annis  regna-  » 
uerat)  in diueifis  terrarum partibus,fu?n- 
ma  prudenti  a 3 atque  felicitate  geflìt . L’- 
Autore nondi  meno , numera  quarantatre 
anni  di  Guerra  $ perochc  con  la  Guerra  di\ 
. M 3 Dani- 


tM'zo  règnò> 

Danimarca , quattro  anni  prima  di  mori -b 
re  ì finì  di  guerreggiare  : onde  gli  Annali 
di  Francia  chiamano  là  guerra  di  Dani- 
'•  marca  Vtimìim  BellUM . 

73  I Vincitori  de'Giuochi  Olimpici 
; irtcorònauanò  la  Patria , e non  sé  fieffi  i 

così  Pompeo  acquiftò  al  Popolo  molti 
Regtlì  : mà  niurio  à fe  ) Vitti * lib.j.cdp>26i 
parlando  pùr  di  Pompeo  i Hot  fetìdit  Và~ 
tmTitulos  ; more  facrì t certaminibus  Viti* 
tetitiUm  i rteque  enirftipft  coronantur , fea 
Vattiai  fuai  coromnt ...  Anzi-  * hauerìdcs 
meritato  tre  volte  dalle  tre  parti  del  Mon-t 
do  V Alloro  trionfale , mai  fu  immune  da! 
fulmine  déirinuidia;  & eflerìdófi  bcridatd 
Vrìa  gamba  impiagata  córt  vna  falcia  di  Li- 
lio/ fu  incolpato  di  ambire  il  Regno , 
poiché  lafafciadi  Lino  era  Flfclcgna  degli 
Rè  : 7{ihil  intereffe  arbittàntetquam  par* 
tetri  corpovis  redimer  et  F(e?id  Maie flati  firt- 
figni  5 Mmmidn.  Marceli*  UB . ij.  tap.  2 2. E 
finila  vita  in  tanta  deprecane , die  le  fue' 
Legióni  cancellarono  da'lorO  Scudi  il  no* 
medi  POMPEO  MAGNO*  come  ver** 
gognofo  ; Hirtiut  de  bell - iAleX.  cap-.$  if* 
Siche  l’eflère  Rato  Grande,  gli  accrefceuà 
indolore  della  caduta  * ^ .. 

74  La  Fortunàaccumulò  à Carlo  mol- 

te Corone  dimeftiche;  & il  Valore  mol» 
tiffime  ftrartiere . ) Quanti  Regni  nella_* 
Francia  , & Alemagna  gli  lafciaflè  Pipino 
fuo  Padre  i e quanti  dapoi  ue  ac^uiftaflè 
col  fuo  valore, fon  numerati  nelle  Hiftorie 
di  Francia  Ìom.2*pag^*jl.  - 1 

- a ~ 75  Cc- 
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75"  Ceneo,  da  Statio  chiamato,  Il  Ma- 
gna > e da  Otridio  , il  MaflimO  : fu  vn  grati 
Capitano,  ch’eflèndofi  trouato  in  molti  f- 
fi  me  battaglie , mai  non  fu  nè  ferito,  nè 
vinto  : onde  i Poeti  fauolleggiarono,  ch’- 
egli ottenne  in  merce  da  N et tuno,di  elit- 
re inuulnefabile  . E perciò  negli  Adagij  , 
jfer  dire  vn  Capitano  iituincibile,fi  dicena 
tnuntner  abilitati  C ottieni . E tale  appunto 
fii  Carlo  Magno  , in  niuna  guerra  ferito, 
ne  fuperatoj  quandoperfonalmente  fi  tro- 
no nella  Ofte«-  Che  febeo  glrSpagnuoIi 
fan  pomt>a,che  vna  volta  fu  vinto  da’Gua- 
feoni  nel  ripagare  i Pirenei  à Roncififal- 
Ie,oue  fur  morti  il  Conte  Orfando , & Oli-' 
mero  fuoi  Paladini  : rifpondbno'  però  gli 
StoricrFrancefi , che  quella  rton  fu  batta- 
glia , ma  vrta  notturna  imbofeata  per  for- 
prcndere  alcuna  parte  del  bagaglio  delia»* 
retroguardia  : necositoflo  fu  rifaputo  il 
fatto  da  Carlo-,  che  quellafurtiu->,e  fuggi- 
tiua  torma  * dileguò  si  ratto  , che  non  ne 
reftò  nè  veftigio,  nè  fama.  Hift.Fr.tom. 2 . 
pa&97-&Baron.Epit'fub  anfibi  2. 

7 6 Molti  miracoli  ft  raccontano , da-j 
Dio, e da’Santr  operati  perfauorir  le  Ini. 
prefe  diCarlo contro  a’Nimrci  ; parendo 
per  lui  confederata  la  Terra  , e il  Cielo.  (S.- 
GrcgoriojTp.dd  'Petr^AlbanenScxìne  ,che 
Carlo, comapeool  e d i hauervintiiSa(lani 
perfauor  delI’ApóftoIo,  à lui corifecrò  la 
Safionia  • Mentre  atterraua  il  Tempio  de 
gl’idoli  nella  SalTonia,  ardemfol’Èfcrcito 
di  fete,fcaturirono  acque  viue,indefìcicn- 
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Ù,  finche  finita  fu  l’Opra  : Annal.Engoli- 
fmen  fub  an.jji.E  mentre  , ch’egli  ergeua 
vnaCriftiana  BafiJica  ; vanendo  i Saflòni 
per  metterla  in  fiamme  » apparuero  due 
Angeli  à fua dikfa.lbidfub ann<  77 ■?.  Mi- 
racolofo  fù  il  paflàggio  dell’Alpi  contra  il 
Rè  DcC1dcrio.Supr.pag.126.not.2i  * Mira- 
co’ofa  la  Vittoria  contro  a’MoriinHifpa- 
gna  : pcroche  S.  Giacomo  apparfogli  nel 
fonno , lo  pregò  à vindicar  da’Mori  il  fuo 
Sepolcro . Iacob.de  Voragine . La  Vittoria 
Vngarica  fii  aferitta  alle  file  deuotioni. 
Hift  Fr . tom.  2.pag.  77*  In  fomma  Papa-» 
Adriano  Epifisi  ConJlantin>&  Irtffr.affer- 
tna , ch’egli  hauea  profperaogni  cofaper 
iìfauordiSPietro:  e perciò  per  gratitudi- 
ne ifi Luì  il  denaro  di  San  Pietro  ; e fi  di- 
chiarò Auuocato  del  fuo  Auuocato . • 

77  Araicitia  di  molti  Monarchi.  ) Egi- 
Win  Vita  Car.Auxit  etiam  gloria  m Hegni 
fui  qmbufdam  Bjgibus  , &Centibus  per 
amìcitiam  fihi  conciliati . Alfen  fo  il  Callo 
Rè  di  Galìkia  , & Alluria  nella  Spagna-» 
mandò  à CarloI?  fpoglie  di  Lisbona  vin- 
ificata di’Mori.Eardulfo  Ile  d’irlanda , & 
Abdcla  Rè  di  Marocco,  ricorfero  alla  pro- 
tettione  di  lui:  Gli  Rè  di  Scoria  nelle  init- 
fiu-  fi  fcriueano  Serui,e  Sudditi  fuoi.  Alo- 
ne Rè  diPcrfia  con  ricchi  doni  procuro  v 
l'amiftà  fu, a:Òiouanni  Patriarca  diGeru: 
falemme  gli  mando  i Vefiìlli , c Je  Chiaui  ? 
della  S.Città,e del  Sepolcro  diCbtilto:  e 
Papa  Leone  1 1 1.  gli  mandò  le  Chiaui  del 
Sepolcro  di  Pietros  i Yeffilii  della  Cit- 
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tà  di  Roma,per  honoranza,  come  auuerte 
iiBaronio  Epit.fub  annegò, 

78  Quanta  foflè  1’ancipattade‘Róma-* 
ni  verfo  i Galli , oltre  alle  funèflc  memo- 
rie dell’incendio  $ fi  può  conofcere  dalla  . 
Legge  Romana  appretto  Tito  Liuio,  che  i 
Sacerdoti  foflèro  immuni  dàlia  niiHtiaL* , 
fuor  che  centra  i Galli,  i quali  Marco  Ca- 
tone Orat-apud  Sallujl.  de  bell.  Catti « chia- 
mò, Oentem  infeftijfimam  nomano  nomini  } 
e la  fola  vicinanza  de 'Galli  fpauentauaì 
Romani  ; Erat  femper  npmanis,&  Greecir 
Francorumfufpefta  Votentia  : come  fi  è 
detto  nella  Hiftoria  di  Adnlgifopag-  24#» 
not.  32-Ma  la  Virtù  di  Carlo  il  refe  tanto 
amabile  à quel  Popolose  la  Pietà,  si  necef- 
fario  alla  Santa  Sede , che  fuperata  quella 
naturale  antipatia^utto  il  Clero  , e tutto  il 
Popolo,  e tutto Tfifcrcito  Romano  coti- 
confero  à voti  comuni  ad  eleggerlo  Impe- 
radore , & il  Pontefice  à incoronarlo , ac- 
clamandolo tutti  con  quello  nobile  Elo- 
gio,CAROLO  PIISSIMO,  AVGVSTO, 
A DEO  CORONATO , MAGNO , PA- 
CIFICO , IMPERATORI  ROMANO- 
RVM,V1TA,ET  ViCTORrA  .Hauean 
molte  volte  i Pontefici  ne’io-ro  trauagli 
implorato  Taiuto  degrimperadori  deil’O- 
riente,ma  ò per  liuore,ò  per  debolezza  no 
ne  hauean  veduto  niunoeffetto.E  oltre  cid 
lo  flato  della  Chiefa  era  di  lungo  tempo  in 
tanta  confusone,  che  tutti  giudicauano di 
far  riforger  l’Imperio  di  Occidente  per 
proteggerla,-  e tauuiuare  vn’altroCo&ui* 

M 5 lino 


TERZO  RE<TNO 
tino  Magno  * Laonde  haiiendo  il  Popolo? 
tante  fpefienze  del  valor ’ittcomparabileL» 
di  Cariò)  & il  Pontefice  Leone  1 erzo  prov 
tota  la  difefa  della  Tua  innocenza  jcomc  fi 
dirà  camoftotgiudìcarorio  Cario  folo,eflèr 
capace  di  (Quella  X>ìgrtità;& il  fuó  Figliuo- 
lo Pipino  del  Regno  d’Italia.  Vide  Bar.f ub 
AYin.%c6-Sigoti.lia.q- fui  eodent  anrt.Eginar* 
tn  Vita  Car.  & tutti  gli  Annali  della  Fran- 
cia , tom.2-Uili.Vi1* 

79  II  Nome  di  Àugufìo  era  Rato  il  ve- 
ne no  della  Romana  Republica  * ) PerOcheT 
all’hora  la  Republica  perde  ogni  forma  di 
Republica  j&ógni  libertà?  quando  Augu- 
ro arrogò  à fe  Colo  tutta  P Autorità  > Lotto 
tiovnedi  Principato.  Tacit.lib+i* Ninnali 
tepidi , atque  Antony  arma  in  -Auguflum 
tefìi  re , qui  cunda  difeordijs  ciuilibusfefìa  ,■ 
nomine  Principi*  fub  Imperiumaccepit . 

go  Ancora  gPliin  pera  dori  di  Oriente  * 
deportali  gelofia,  à Itti  chiefer  pace  i)Egi- 
Hard,  in  VitaCar 'Imperatore*  etiam Con * 
ftantinopolitani , 7 yicepborus,  Michael  y & 
l^o , vitro  arnicitiam , & focietatem Caroli 
eZpetentei.complures  ad eim  mifere  Lega - 
tos  .Curri  qubus  tamen  ( pfopter  f vf :eptunt 
Imperatori s ’N^men&ob  boceisjuafj  qui 
irrtperium  pr deripete  vellet  , yalde  fufpe* 
ftttrn)fadus  firmiffimuni  Statuti  * 

C.  gì  Tlutarc.  in  Lue  ulto  * *f* 

« 82-Niunfil piti  fiero  nel virtcere:nè piu 
benigno' nella  vittoria.-  ^L’Italia nefè  la 
proua.  PuteOrì-hb. ^-Caroli  tecentem  Vifto* 
riam  Ptitas , & dementiti  antere . 

« 83  Pro** 
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— *?.. PracriiK ttttime  Leggi,) Circa fc 
Ciuiii , aggranfi  alcuni  Capitoli  alle  Leg- 
gi Longobarde  per  emendarle  : & ordinò 
che  tutte  le  Nauoni  à lui  foggette  mettef- 
ieromucritto  informa  dì  Legge  le  loro' 
Conluew^miSigonM.0téam.^(Si  .S*w 


y aicum  ac  quali ìonrcgiffraiid* 
G rat  inno  Difi.jp,  cap.^^p  1 1.  qugfìiofi.2* 
eap*voIumuf  37.  e fece  raccolte  tra’Sacri 
Concilile  Decreti  Pontificali  <58*Capito* 
li  appartenenti  alle  LeggrCairorffcfte  - il 
tutto  con  autorità  riceuuta  dalPontefice  , 

cA.lìfx  C il  /»■ 


jri L^ipinoivea  ita-- 

lia , centra  i violatori  della  Immùhità  de*-- 
beni  Ecclefiaftici,  e dc’loro5Coltiuatorir 
StgonJbia r -•  ,i 

84  Fu  gran  fautore  delle  lettere'  Luma-- 
«e.)  Si  come  in  ogni  genere  di  lettere e‘ 
di  Dottrine  cglifU*  perfettiffìnio-  hauert- 
doapprefa  la  lingua  Latina'  , e Greca  dar 
Pietro  Pifano;  le  Retoriche  è I*altfe  feien-- 
2e  da  Arcuino* dotriflittio  Inglefè . Eginar* 
iw  Vita  Car*  Cosi , veggenda  che  nella 
Francia,  nella  Germania  , & in  Italia  le 
lettere  erano  in  vnafomma  obJiuibne;co*' 
me chconogli  AnnaliSangal/enfi,  cap.u 
procuro  con  ogni  ftudio  chei  Giouani  , e 
principalmente  j?  Nobilr,aitcndeflero'  alte 
Scienze,  principale  ornamento  decani* 
*°»e  regolamenro  dclla  vita  humana. Pe- 
rtiche ritenendo  in  Alemagna  Alenino# 
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per  M-icftro  {uo,e  de  Tuoi  Paladini:  man- 
dò altri  Maestri  in  Francia  & in  Italia, ve-  | 

nuci  dali’Inghiicerra  è dalla  Seccia , doue.; 
tome  in  vn’angolo  del  Mondo  le  Mufe  fi 
erano  rieouerate . Fondò  in  Francia  la_* 
Vniuerfità  di  Parigi*  &'  in  Italia  le  Vni- 
uerficà  di  Pauia,e  di  Bologna  »tùb.  iel^ep» 
&Stat.  Imper . Hgmanogerman,  patirti 
2oi.  Onde  leggi  ano  negli  fteifi  Annali 
SangalUn-cap-  2*  ch’dlend^poi  à qualche 
tempo  venuto  in  Frattcia,coimndò  à Cle- 
mente,ch’era  il  Maeftroddi’Acadcmia  di 
Parigini  fargli  venire  innanzi  gli  Cuoi  Se- 
colari co’Ioro  componimenti  j e trouando 
che  i Giouani  gnobili  tran  molto  bene 
auatìzati  nelle  leienzc  e i nobili  poco 
profitto  hauean  facto  : doppo  hauer  gran- 
demente lodati  quegli, e promeffi  loro  Ve- 
feouadi , e Benefici  j opulenti , quali  forri- 
dendo  per  beffe  fi  volfc  a’  Nobili  ,*  e diflè  , 

Voi  'Hob'desy\>os  Pnmqrum  Filij , vos  deli - 
cati  > &fo  rmofuli  in  natales  vefiros,  & pof- 
jv (fi  mes  confifi  ,mandatum  meum,&  glorifì- 
eationem  vefizam  pofiponentes , litteray  um 
I iudijs  neretti s , luxuri-tdudo , & inerti ai, 
yel  manibus  exercitijs  rndulfifìis  • Indi  con 
occhio  fiero, e folgorante,  alzò  la  voce  di- 
cendo j Per  Fjejfm  Colorii,  non  ego  magni - , 

pendo  N^biiuatem , &pulcritudmemve- 
jìra  licei  alti  yos  admtrentur . Et  hoc  procul 
dubio  fatate , ^uìanifi  .cito priorem  negli- 
genti* vigilanti  {indio  recuperaueritis  apud 

tarol.  nm  ynquamboni  acquiretit , Siche 
gli  Rc  Goà?e  Lgngooardti,  c gli  Ale  mani, 

* ' eFraiv. 


Digitized  by  Google 


d*  ital  tAVr  &rr. 

e’Francefi  anteccflòri  di  Carlo  > bauendò' 
per  fine  la  guerra  5 "bandirono  le  CcienzQj 
per  infierir  gli  Animi  con  la  barbario  : 
Carlo,  che  hauea  per  fine  la  Pace , disfieiì  i 
Barbari  con  le  Lettere  humane  ; & al  fuo 
cfempio  gli  Ré  fuoi  fucceffòri  fomentaro- 
no  à gara  le  Vniuerfità , c Letterali  Acca- 
demie . Si  che,  ciò  che  dice  il  Puteano  del- 
làdua  Germania , poffiaunnoi  dire  della 
noftia  Italia,  e della  Francia,  e di  tutta 
Europa  : Ergoquòd  adirne. Latini  jumus 
quòd  Barbar  iem  exmmus , Carolo  debemus  •* 
B 5 Infegnò  alle  Corti  la  Cortefia  , O 
creò  Paladini , e Caùalieri:  & il  Palagio* 
dou’  era  la  fua  Reggia , fù  V Officina  della. 
Gentilezza , della  Caualleria , e de’Nobili 
coftu  mi  JSi  come  Romolò  nellafòndation 
di  Roma  collocò  la  fua  Reggia  nel  Monte 
PaIatino,perciò  chiamata,  Tdatium.tk  in 
eflà  habitarono  gli  Rè,e  pofeia  i Confoli,  c 
finalmente  gl’imperatori  : così  tutte  le^> 
Reggie , douc  gl’  Imperatori , erutti  gli  al- 
tri Ré  Italiani,  Franchi,  ò Germani fòg- 
giornauano,  fi  chiamauan  Sacri  Palagi. 
Quinci  tutte  le  cofe  appartenenti  al  Pala- 
gio Imperiale  , ò Regale  , con  nome  de- 
mmo chiamauanfi  RfX  "Palatiti*  : 
eia  Palatina , tutti  gli  Officiali  del  Pala- 
gio : & Palatina  Dignitates  , appreffo 
Ammiano  Marcellino  . Hor  quelli  che> 
poflèdeano  tali  Dignità  Palatine,  cir- 
ca i tempi  di  Giufiiniano  furono  ap- 
pellati Comites  Palatini  : non  perche^ 
faceflero  il  compagno  con  1’  Impera- 
le: 
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~ dorè  : ma  perche  douunque  egli  andaua  ,1* 
accompagnauano  : ouero  (come  credei 
_ Pirro  Ciureconfulto  J perdi’  elfi  erano  da 
moltitudine  grande  » quando  vfeiuano  di 
cafa, accompagnati.  Così  Comes  Sacri  Ta~ 

- trimonij , er3  il  Patrimonial  dell5  Impera- 
dorè:  & Comes  Sacrar  um  Largjtionum , il 
Teforier  di  Militia  : e nelle  Leggi  di  Giu- 
ftiniano,  ComesDomorum  » vien  detto  il 
Maggiordomo?  & Comes  ftabuli  y il 
Comeftabile.  Si  come  dunque  il  Gran_j» 
Carlo  collocò  la  fua  Seggia  in  Aquilgra- 
no,delitio(a  Città  per  lelue  Terme:  e qui- 
ui  fabr  icÒ  il  Tuo  Regai  Palagio,  cheda_* 
Luitpranda  fi  chiama  GraniPalatiunt-j  % 
così  egli  hebbe  fémpregli  Tuoi  Officiali , e* 
ContiPaTatini  « Ma  quand’egli  fi  accinfe’ 
alla  Guerra  Sacra  di  Spagna  centra  i Mo; 
ri  ilcegliètra’fiior  Conti  Palatini  dodici 
-depili  valorofi  & illufiri:  tra’  quali  fu  il 
Conte  Orlando  , Figliuolo  di  vna  fua  Suo- 
lar egli  chiamò , nonpiù  Cornile  s,  maj 
’Pares:  efimendolida qualunque fuperior 
giuridittione , fuorché  del  Parlamento  ge- 
nerale ( alqua!  l’Imperador  iftefiò , e3  Cuoi 
Figliuoli  foggiaceano-  ) accioche  fofTcrcr 
Superiori  nell’autorità  ad ogn’alcro,  c Pari 
à lui  : e quella  fd  la  prima  inftitutionr  de* 
Pari  di  Francia  :Gaguin.lìb- 4.  Primtamen 
quam  expeditionem producer et  x rem  tanto' 
'Principe  dignam  ordinati  ex  omni preci- 
pua Francmm  nobilitate  duodecim  plegit, 
quos  fecum  in  militìam  producer  et  , eos 
P~4f{ES  appellarti  -,  <jntafcilicit  equali  in - ^ 
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Uff  e dìgnitate  ,-  fiegi  confi  ante*  Cemper 
àdeffent\  neque  ciuf quam  nifi  'Parlamenti 
tantum  Senatus  iudicio  obnoxij tener entur , 
fyc.  Doue  fi  vede  * eh*  egli  dcriua  il  nome 
di  Pati,  dalla  parità  fra  loro,  e non  col  Rè  : 
ma  la  prima  deriuatione  è pid  heroica , Se 
honoreuole , e pid  conforme  alla  intenti©, 
iie  di  Carlo,  di  legarli  quelli  Campioni  co 
nodo  di  ami/H  {ingoiare,  per  hauergli  alle 
grand’Imprefe  piufédeli,e  congiunti:  cor- 
rifpondendo  quello  Vocabolo  à quel  di 
Coflantino,  cheiflitnigliPatritij  , come 
padri  ( non  che  Pari  ) delTImperadore . Él 
quelli  furono  quei  dodici  Paladini  , de’» 
quali  fi  contano  tanti  fatti  heroici  nello' 
Hiftorie , e nelle  Fauole  : dati  per  Idee,non 
lolo  della  prodezza  : ma  della  gentilezza 
Caualletefca*  e della  Curialità  , volgar- 
mente chiamata  Corte fia-,  eflendo proprio 
degli  Animi  nobili,  e gemilefehi,  l’eflèr1 
Cor tefi. Ondcil  nolìro  Poeta  che  catò  i fat« 

• ti  di  quelli  Paladini  di  Carlo  Magno,diflej; 

Le  Cortefie , le  Gentilezze  io  canto  t ■ > 'i 
8<5  Mai  cominciaua  le  Guerre  fenorua* 
dal  Tempio*  ) In  tutte  le  Hillorie  di  quello 
pijffimo  Kè  fi  può  facilmente  oflèruare^h* 
egli  mai  non  vfaua  per  guerreggiare , che 
non  precedere  vn  Configlio  di  Parlamen- 
to , Sdvna  Sinodo  di  Prelati:  raccoman- 
dando à Dio  la  fuacaufa , poiché  nsilicaul 
per  Dio.  Ma  nelle  guerre  piti  ardue >qual  fri* 
quella  dell*  Vrtghcria,  arrmuasè Hello , c 
TEfercito,  confupplicationipubliche,  e? 
jigoroii  digiuni  • £ fece  vna  Legge , che  i; 
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Vefcoui  Feudatari,  benché  per  ragion  fèti-  * 
dale  fofièr  tenuti  à feguirc  il  Rè  allaguer-. 
ra , fi  rimaneflèro  nelle  loro  refidenze  per 
pregare  Iddio:  militando  con  le  Orationi  * 
mentre  i profani  militauano  con  le  Armi 

87  Riportaua le  Spoglieal  Tempio,  co*; 
me  Romolo  à Gioue  Feretrio .)  Romolo  ! 
dopò  la  vittoria  contra  i Ceninefi,portò  i»: 
Campidoglio  le  fpoglie  appefe  ad  vna_jr 
Quercia , confecrandoquelfcrcoloà  Gio- 
ue : e fabrico  il  Tempio  di  Gioue  Feretrio  * 
cosi  chiamar o.^iferendis  fpolii salutar- 
Vita  BgmulblÀu.lib'p'  ab  Frbe. Così  Carlo, 
delle  fue  Vittorie  fece  fentire  il  frutco  alla 
Chiefa  5 come  fi  è detto  nella  Hiftoria  di 
Defiderio  volai.  196.  E vinta  laSafiònia, 
1*  coniècròin  Trofeo  à San  Pietro,  come 
$.’è  notato  qui  fopra  * E delle  Spoglie  degli 
Vngari,  & Auari  debellati,arrichi  le  Chie- 
fe,  eiPoueri.  Hidor.Fr-  tornai-*  pafrj8~ 
Ancor  per  redimere  gli  Schiaui , impie- 
gala gli  acquiftati  Tcfòri : tom-eod^pa^in^ 
gg.  Anzi  fpargea  elemofine  nella  Siri  l__s*  , 
nell’Egitto-,  e nella  Mauritania,  perfoc- 
cor^óae,Fedefiopprefìfida,  Mori  r Baron* 
Epit. /ubami.  7Q5.4.  E fra  luoi  Capitoli 
ltfr.d . in  appenda.  3 1 -apud  Baron-  an-  7 99  -in 
fin , vno  ne  fcrifiè . De  eleemfmamitted a in 
grufale  pvopter  Ecclefias  Dei  rejlauradas. 

88  Protegge  Pontefici.)  Due  Pontefici 
jtót»roooreg*»n<k>  Carlo M agno  : cioè 
Adriano  J.  e Leon  III.  L*  vnoperfegmt.uo 
da  Oefiderìo>dt  cui  fi  èdetto . L’altro  affai 
FÌùfies»8*J&S*  «astato  daTuoiPrei.it>. Na“, 
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poti  di  Adriano, cioè  Pafcale  Primicerio, c ' 
Campolo  Sàcriftano  della  Chiefa  Roma- 
na; che  non  foffriuano  la  Tua  Elettione  ; 
Horribile  hiftoria  è il  leggere  il  dishonore, 
c PalIàlTmamentofatto  da  coloro  al  Santo 
Pontefice  :pe  roche  mentr’eglieol  Popolo 
procefTjonalmcte  cantaua  le  Litanie  mag- 
giori: fu  da  coloro,  co  ’lor  fognaci , crudel- 
rnéce  aflalico  dauanti  al  Monaftero  de’Satì 
Stefano,  e Silucfiro  : troncatagli  la  lingua, 
cauati  gli  occhi , fieramente  pcfto  dauanti 
l’Altare , e lafciato  femiuiuo  in  vna  carce- 
re. Nè  foló  alla  vita , ma  alla  fua  fama  infi- 
diando  ifacrileghi,Iacerarono  la  fua  Virai v 
con  enormi, & sfrontate  calunnie.  Ma  per 
diuin  miracolo  tratto  di  Jacntro , e rinte- 
grato della  villa,  e della  fauella,  ricorfeà 
Cario?  jl  qual  con  altrettanti  honori  pie- 
namente riceuutolo , mandol  Ioà  ri  porre 
inneggia.  Si  chefe  Iddio  hauca  refi  gli 
occhi  al  Pontefice  ; Carlo  gli  refe  il  Pon- 
teficato.  Indi , pcrlònàlmente  portatoli  à 
Roma,  fu  eletto  per  Giudice  delle  impu- 
tationi.  Ma  rifiutando  Carlodi  giudicare 
vn  Pontefice  , che  dopò  Iddio,  altro  Giu- 
dice non  hà,che  sé  mede  fimo  : egli’mede- 
fnno  publicamente  li  giuftificò  dinanzi  è 
Dio , & à vn  confellb  di  Vefcoui  Italiani  , i 
eprancefi  , con  quelle  parole  : Ego  Leo  . 
Tonti f ex  !{.  E.  à nemine  iudicatus , ne-  ‘ 
que  coaftns  ) fed  mea  colmiate  impulfus,  ■> 
purgo  me  prxfentibus  \>obis  coram  Beo  , ' 
& ^Angeli:  eius , qui  confcientìam  nouit  : » 
(7  Beato  Tetro  Vrincipe  Apoftolòrum-*, 

in 
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in  cuius  confpeflu  totififlmus  : neque  fcete - 
tata s res , quasmibi  obijciunt , perpetrale  y 
neque  perpetrati  tuffile . Deum  teftam , in 
cuius  iudicium  venturi  fumus*  Et  hoc  facio3 
non  legiBus  vili»  obftrìtius:  neque  batte  con- 
fuetudinent  , aut  decretarti r in  SanHa  Ec~ 
clefiafuccefforibus  meis , <ùrFratribus  Coe- 
pìfeopis  imponete  cupienr  : fed  vt  certiùs 
iniqui fvos fufpicionibu»  liberem . Le  quali 
voci  vdite,  tutto  il  Clero  , &il  Popolo  , 8c 
il  Rè  Carierebbero  il  Pontefice  per  inno» 
cente:  comegià  Papa  Pelagio  , imputata 
di  hauer  machinato contra  ileapo  di  Vigi- 
lio Pontefice  fuoanteeeflòre , in  quefla_* 
forma iftefla  dauanti  à Narféte  * & al  Cie- 
lo, fiera  giufìificato . E pacando  Pefem- 
pioneTucccflori,Papa  Pafchale,  imputata 
apprefio  à LudouicoPio  dell*  acciecamen- 
to,  e morte  di TeodoroPrimicerio,e  Leo- 
ne Nomenclatore  della  Santa  Chiefa  Ro- 
mana: dauanti  aaVefcoui,  & a'Lcgati  di 
Ltrdouico  x col  finjpliee  giuramento  eua- 
cuò  1 1 mpntatione- Ma  i Sacrilegi  non  an- 
darono impuniti  del  parricidio:  peroche 
da  Giudici  Delegati  da  Carlo , furono1 
condannati  à morte  : ma  la  pietà  dèi  Pon- 
tefice commutò  loro  la  morte  in  bando 
L’ Hifioria  c aliar  chiara  negli  Annali  di 
Francia,  Eginardo,  Anaftafio-,  Baronio , e 
Sigoniofotto  P Anno  799^  Et  in  premio* 
di  quella  protettione  l’ ifleflo  Carlo  meri- 
tò T Imperio  dell’  Vniuerfo  , come  fi  è 
detto. 

fy  I Pontefici  gli  diedero  P autorità 

del- 


jjeiie  Sacre  Elettioni  * ) Tariti  bencfi^f  A- 
driano  Papa  i e tutta  Ja  Sariti  Chic  fa  4 h.i  tir  a1 
riceuutijche  non  potertelo  dégnamente  ri- 
munerarlo con  premio 

hórò  cori  premi)  Spirita' uTe  frLi  altri 
cne  canti  ìcandali  fuccedeario  nelle  Elee- 

Sffgsisjsjste- 

^imte‘,tai8g 

«fk?Lner,e  *a  E/etticme  * Et  in  fatti  ,ch*e- 
gli  habbia  eletta  a5  Véfcouati  k Per  Ione* 

SarilallElffi"11  j ?c  f?rt  PicniR,‘  Annali 
ftraflRA  ImhC  ™0,t“ltre  Hlftorie  di  quel 

^fcssass»e 

a-sgsSSJKW« 

£&8SP55S»nt- 

*Jffe  fyMMxEcckfia1  mexitui , extraor- 
bworm  afficereturinfanibus.  Ita - 
rpYo™rt*m  conferiti? te  Con - 
uèntu,  decmum,  YlCarolufPatr ictus  Ro~ 
mmuyffet:  per  fin^ulas  Trouinòas 

Ciòcfelif  &^coPosin^uetet:  Ma. 

tioneho^/Sgc^^  Che  ^uc<la  infticu' 

! ■ r? alIaE/ettione j o fra  nomina- 
si 1Tp75fl8  Hriueffitóra  per 
tTr^nn  j&Jaculi:  é chel'ifteflàau- 
t0TKa  fi  cftcndeflè  alla  elettion  de’  Sommi 

Pon- 
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Pontefici:  fé  ben  concordi  col  deito  c !i 
jQioici  Autori  ; tutti  però  fi  fonda ro noi 
vna  fallita  dello  Scifmatico  Sigeberco  nel- 
le fue  Cronache , per  lufingare  l’ Impera- 
to* Henrico  Scismatico  , e V Imperatore 
Ottone,  che  preteféro  tale  Autorità,  co- 
me conceduta  à tutti  gl’Imperadori  in  per- 
fona  di  Carlo  Magno  - E perche  agli  Huo- 
mim  faur  quella  paruecofa  molto  lontana 
dalla  Ragione,  e contraria  alla  libertà, 
Ecclciìaftica,  & a’ Sacri  Canoni  .•  alcuni 
affermarono,  che  veramente  la  Sanca_? 
Sinodo  concedere  à Carlo  tal  priuilegio  , 
ma  pofeia  folle  riuocato . Ma  il  Baronio  , 
negli  Annali , & il  Gretfero  nell'  Apolo- 
gia perii  Baronio  , con  viui  argomenti 
conuincono  di  falfo  quel  racconto  di  Si-  j 
geberto,  c de7  Nouatori , cbc;  anc<?r  .&* 
noftri  tempi  Io  propugnano  > come  il  Cal- 
uinifla  Melchior  Coldafto  nel  Ustionale 
delle  Coftitutioni  Imperiali , & altri  Tuoi 
degusci , che  fecondo  il  votohereticale  >, 
fommettono  l’Autorità  Pontificia  all’Im- 
periale : là  doue,coa  Carlo  Magno,  come  , 
Ottone,  riconobbero  l’ Imperio  da’  Pon- 
tefici ; per  fola  auctorità  dc’quali  l’Imperio 
fù  ftabilito  nella  Francia , e poi  nella  Ger- 
mania. 

96  Fù  acclamato  Protettor  della  Santa  A 
Chiefa.J  Hebbe  Carlo  quelphonorato  Ti- 
tolo  nella  fua  Incoronatione . Anzi  prima 
di  riceuere  PImperial  Corona,  publicamc-. 
te  lo  protèfsò^on  quello  giu rameuto:  che 
poi  pafsò  in  Rito  folennc  nel  Commenca- 
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rio  chiamato  Orda  Romanus , nelle  ineo. 
ronacioni  degllmperadori  JwwommeC&rf. 
jii  fpondeo,  atque  polliceor  e$o  Carolus  !m- 
peratoYiCoram  Deo,fjr  B.^Apofiolo^me  Vro- 
teftorem  atque  Defenforem  fare  bnius  San- 
ti# Roman  e Ecclefi#  tn  omnibus  vtilitati - 
kus;quatenus  Dminofultusfuero  adiutorio, 
prout  feieroipoteroque . E per  confequencè 
in  molti  Diplomi , & Epiftole , fi  chiamò 
Protettore,  Difcfore,Tutore  della  S.Chie. 
fa,  Se  Àuuocato  di  S-Pietro.E  béche  l’iftef- 
foGold afto  impugni  quello  Giuramene® 
come  finto  da’Ponteficijgli  rintuzza  non. 
dimeno  l’aculeo  il  Gretfero  al  c.4. dell’A- 
pologià per  il  Saronio.  AnziPifteflò  Car- 
lo nel  fuo  Teftamento,  o:digò  1 Figliuoli  ì 
proferir  quello  Officio  • Super  omnia  ante 
iubemus  » \>t  ipfìtres  Fratres  curam , & de - 
fenfionem  SanfU  Vap<e  fimul  fufeipiant  , 
'<&c . Similiter  & de  caeteris  Ecclesijs . 

91  I Succido  ri  di  Carlo  Magnoabufa- 
rono  della  Dignità  di  Protettor  dell 
Chiefa$  cornei  Tribuni  della  Plebe  della 
Dignità  Tribuniria.  ) Dapoiche  la  Plebe 
opprefià  dal  Senato  fi  ritirò  nel  Monce 
Auentmo  : fi  trouò  vn  nccefifàrjo  tempera*- 
'tnent-odi  creare  vn  Tribuno  , come  Pro- 
tettore, e Tutor  della  Plebe  _ oqtra  la  forza 
de’ConfoU»Liw  dee-par  lib.2*  Ma  nel  pro- 
grcflò  di  tempo  i Tribuni  de  da  Plebe , coi 
nofccndo  le  fòrze  che  haueàno  fopra  il  Se- 
nato, fe  ne  feruirono  per  farli  Tiranni  del 
Senato-,  e della  Plebe . Fi  r-lib . 3.  cap-  1 
Tlebis  quidam  in  auxilmm  comparata  e fi 
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Tnbimitìa  Votefìas:  re  autem  dominai  fc* 
fiem  fiibi  acquivem . Così  mentre  che  i rus- 
cello > e ne’  Cuoi  f igliuoli,  durò  il  pietofp 
zelo;  ihìtoio  di  Protettore  fu  lo  feudo  che 
dilefei Pontefici contra  i Tiranni;  rau 
fuccedendo  airimpero  a & al  Regno  d’Ita- 
lia Spiriti  ambitiolì  , e turbolenti  ; queftj* 
Cotto  pretefìo  di  Protettori  della  Chiehu^ 
pretesero  di  poter  deporre , e creare, e mili- 
tare , c giudicare , e punirei  Pontefici  ; 5 
radunar  contra  loro  le  Sinodi  : e nelle 
fteflè  Sinodi  prefeder  come  Capi,  &.Ar bi- 
tri,  tiranneggiando  la  Santa  Chiefa  ; fi  co> 
me  fi  dirà  à fuo  luogo , 

92  Carlo  ritenne  la  fatica  della  Protet- 
tione  fenza  la  prcrogatiua  della  Elezio- 
ne. ) $c  ben  la  necellità de^emei  , c la  Vir* 
tu  di  Carlo  Magno , indufiè  la  Sinodo , & 
il  Pontefice  à concedergli  la  Eletcion  de' 
Vefcoui:  egli  nondimeno , che  delle  cofe- 
Ecclefiafiiche,  e de'  Sacri  Canoni  era  pe- 
ritiflìmo/fpontaneamente  rinonciò  al  pri- 
uilégio  ; lodando  al  Clero,  & al  Popolo 
liberala  Elezione,  conforme  a* Decreti 
Sinodali  * Laonde  nelle  nuoue  Leggi, Car- 
lo iftefio , e Ludouico  fuo  Figliuolo  fece- 
ro quefio  Decreto:  SacrprumCanonum^ 
non  ignari  5 Yt  Dei  nomini , Santi#  Dei  Ecr 
defia  fuo  Uberiùs  potiatur  honore  ; afien- 
fum  Ecclefiafiico  Ordini  prcebemus  ; vt  EpiT 
f copi  per  EleftionemCleri  > tir  Vopulife- 
tunam  Sfama  Canonum , de  propria  Die- 
te fi,  remota  'Perfonanm  ac  munerum  ac - 
ceptione , ob  vita  tneritum,  &fapienti<£  do - 
V num , 
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iim  >digantur  ; Yt  exemplo,&Yerbo  ,fbì 
fubiecìis  Yfquequaque  prodefìe  Yale  antri 
Haucua  egli  hauuto  in  ciò  r£fempiodi 
Valenti  rtiano  Imperatore , eh1  offèndo  fia- 
to pregato  da  tutto  il  Clero  di  voler*  efiò 
eleggere  i Vefcoui  à (uo  giuditio  : rifpofei 
non  e fière  officio  Tuo  il  mefcolarlì  di  cole 
£cele  Galliche.  Epit.  Baron-fub  <*««374. 

9g  Permette  Iddio  » che  gliHuomini 
-Grandi  fiati  fottopofti  à qualche  Vitio  , 
chenonglilafci  balzar  troppo  alto  dalla 
Superbia;  nella  guifa  che  alle  Gru  volan- 
ti, perche  il  vento  non  le  trafporti,  viti 
pccruzza  ferue  di  contrapefo.  ÌHin.lib. io. 
cap  24*  Certum  ejl  Vonttim  tranfuolaturas 
Gruei  faburra  / ìabiliri  5 cùm  medium  atti- 
gerint , abigei  lapill&s  e pedibui , Chiamate 
Vccelli  Stri  moni  j,  dal  Prime  della  Mace- 
donia , dauc  foggtornano . Onde  Virgili  ■ 
StryrnonuaqueGrues,  & amaris  intyba 
fibra  1 , 

94  Che  Carlo  Magno  di  lungo  tempo 
ambiffè  P Imperio  Occidentale , fi  è detto 
nella  Hiftoria  di  Adalgifo  not.29.  e fi  vede 
chiaro  nelle  Prefationi  ad  alcuni  Tuoi  Di- 
plomi 5 & in  vna  fua  miffiua  à Papa  Adria- 
no . Onde  fi  dee  aferiuere  2 fingimento  di 
Carlo, ò ad  adulation  diHginardo,ciò  che 
egli  diffèeome  forprefo,  dopo  la  fita  Jncow 
ronatione  : tugufii  norneh  primò  tantum 
auerfatus  ejl  : Yt  affirmam  [e  eodie , quanta 
uisp.rtfc ipuafolmnitas  ejpt  -,  Ecclefìatn-  i 
non  mtraturumfnìfje , fi  confilium  'Pontifi- 
ci* pratfeire potuijkt . Em#r. in  VuaCar. 
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Le  quali  parole  non  concordano  con  P al- 
tre della  preaccennata  Miffiua  : SiEcclefia - 
rum  Dei  Seruis  > Mumficentiam  nofiram~» 
impertimus , &c.td  nobis  ad  s luguftalis 
Excellenti £ culmen proficerecredimus .Ma 
che  egli  afpi  rafie  ancora  all1  Imperio  dell' 
Oriente , aliai  lo  dimoftrano  le  pratiche  di 
Matrimonio  con  Irene , per  vnire  due  Im- 
peri in  vnoImpero,e  gli  Annali  Sarìgallen. 
Cdp:29.affermanthche  la  vera  cagione  del- 
la Guerra  contra  gli  Schiauoni  ( benché 
fono  preteflo  di  Religione  )fù , per  haue- 
re  il  pafTaggio  libero  ali’imprela  di  Coftan* 

tinopoli  * ‘ 

95  Per  lafciar  grandi  i figliuoli  fpogliò 
i Nipoti)Eflèndo  morto  Carlomanno, che 
per  la  paterna  diuifioneera  RèdiAquicar 
nia  : & eflèhdo  cbiàmati  à quel  Regno  gli 
fuoi  Figliuoli  : Carlo  fe*e  refe  Signore  ,e 
cònfolidòin  sèfoloi  due  Regni  di  Fran- 
cia, e di  Aquitania . E quantunque  gli  An- 
nali Francefi,e  le  Hiftorie  adulataci, vada- 
no colorendo  quello  fatto,  come  fe  Carlo, 
non  volontariamente , ma  forzatamente  , 
per  decreto  di  tutto  il  Regno  , etiamdio 
Aquitanico, accettale  quell  - Coronainon- 
dimeno  ad  vnafola  parola  del  fuo  ftelio 
Eginardo  ben  fi  conofee,  che  quello  tu  tuo 
motiuo.  Karolomanus  Fratereius  9 frutti 
'Nonas  Decembris  decejjit  in  Villa  Salmo - 
niaco  i & R? x ad  capiendum  ex  integro  Re- 
pnum^Animum  intendens , Catbonacum 
Villamwnit • Eginar . jlnnaLfub  ann-'j’jt» 
Quinci  tna  parte  de’ Prelati , e Principi 
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Aquitani  guadagnati  da  Carlo  vennero  Ì 
lui,  volgendo  lefpalle  aMegitimi  Succeflò- 
ri.  Ma  l'altra  parte  molhandafipiù  fedele  , 
fegui  la  trauerfa  Fortuna  de?  Figliuoli  di 
Carlomano , e della  Madre  loro , che  per 
implorar  V a iuto  di  Defiderio  fuo  Fratello 
venne  in  Italia,  come  fi  è detto  nella  Hi- 
iloria  di  Defiderio . Laonde  Carlo  <?he 
pur  poteua  amminiftrar  quel  Regno  co- 
me Tutore,  per  redimirlo  a' Nipoti,  lo 
diede  à Lùdouico  fuo  Figliuolo  : In  Cbart a 
diuifionis  Imperij  Francorum , tom* 2.  Hifl» 
Franc.paz-$8,  Et  i Figliuoli  di  Carlomano 
vifitro  ne]  Palagio  di  Carlo  vita  priuata  , 
Home  non  foflèr  leghimi  - 

96  Amò  si  teneramente  le  Figliuole  , 
ohe  per  non  priuarfene  f non  le  maritò , e 
n'hebbe  poco  honore.^  Di  quella  tenerez- 
za in  va  Rè  si  magnanimo  , fìupifce  Egi- 
nardo  in  Vita  Coti  il  qual  doppo  hauer  det- 
to,che  ancora  m guerra  ,4èmprele  condu- 
cea  feco,foggiugne:  Qua t cùmpulcberrima 
tjjènt,  (job  eo  fluranum  diliger enturxm t- 
rum , quòd  nullam  earum  cuiquam , aut 
fuorum  , aut  extervrum  nuptum  dare  w* 
te  : (ed  rnnes  fecuntYfque adobittm-j 

fuum  in  domo  fua  retinuit , dicens  fe  et- 
rum  contubernio  Parere  non  putte . E che 
nc  leguij  ciò  che  dell'  altre  * ^Ac  propter 
hoc  y licei  alidi  felix  , ■aduérfee  fortuna 
malignitatem  expertus  efi>  quod  tamen 
ita  dijjmulauit , ac  fide  eis  numquam  alien* 
insprobrifufpicioorta » vel difperfafuiffeU 
Nelle  quali  parole  il  modello  Hiftorico 
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ifignificapiù  che  non  dice  : e piiidaiaro 
*ic  parlò  Aimpino  netta  Hifiorn  cfiLudo- 
uico-  Ma  oltre  aldisbanore  » n-hebbe  tra- 
magli di  Stato  : mentreadefeandoi  Prin- 
cipi lotto  fperanze  delle  loro  nozze  > co- 
me pur  facci  Carlo  di  Borgogna  : n hehbc 
le  nimiftà  con  lTmperatordiOriente4chc 


fi  fon  dette* 

97  Per  moftrarfi  buon  Manto  > xal  uol- 
la  fi  dimenticò  diefler  buon  Padre .)  Allu- 
de l'Autore  à due  congiure  ordite  da  Pipi- 
no fuo  FigUuol  naturale  j c da  altri  per  ca- 
gion  della  Reina  FaRradatfhe  eflendo -cru. 
delifiìma  Donna  » fpogliajaa  il  buon  Medi 
quella  fui  naturai  benignità  ; E&na.rd‘m 
>7X4,  Hiirum  coniurationum , FajtracLt  %e~ 
cùnx  crudelitas  caufa  > & or  igo  extitijje 
ereditar:  ir  iccircò  ambabus  cantra  Re- 
am  confp a'atumefi  y quia  Vxoris  crudeli- 
Itati  cotif mtiens  » à fua natura: benignitate 
acfdita  manfuetudm  immaniter  exorbi- 

tafleviiébatur • ■ r. 

. 98  Carlo  non  porca  {offrire  il  Celiba- 
to. ) Prima  di  prender  Moglie , hebbe  il 
prenominato  Pipino  da  Hilmitrude  nobi- 
le Concubina:  come  ne’ Frammenti.  De 

pe!i-CArMa4omtZ-HiJt>Fr:pag>202-Uipoi 

contea  la  fède  data. ad  vna  della  fua  nano» 
ne,  e contea  la  Pontificia  comminatane  » 
fposòla  Figliuola  di  Desiderio  ; cornee 
detto  ifuoduogo  t,  a doppo  vn'  anno  la  ri- 
pudio fèz»a  fcgiòm > cagione , per  ìlpola. 
re  HxUegarda  nobile  Suona  > che  gU  pai* 
zori  Carlo,  FiptnOjeìLudouico . Ne  uioito 

doppo 
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j dpppo  i funerali  di  quefta  : fposò  Faftrad* 
„ di  Auftrafia  : Se  appreso , I*iutgarda  Ale- 
, mana  : ma  nè  dalPvna , nè  dairaUra  hdbbc 
, Figliuoli  mafehi . Oltre  a quefle  Moglie 
celebrate  negli  Annali,  c nellejwjbJicbe^ 
memorie  fepolcrali  : , Luijprando  inChro- 
Jftica , il  Trd  eo  in  Car. Magri . fìpdrjco  ^ rei - 
uefeouo  di  Toledo  inVifa  D.  Fruela  fxfft.34, 
T tetro  Sdamar  Canonic.o  Tole t ano . L’ Ih 
Juftratore  dU^uitpr/mdolococHato , Se  altri 
raccontano  per  colà  certa  , che  quando 
Carlo  andòi  Toledo , fu  prefo.dal.P  a 11. or 
( di  GalJiana  Figliuola  di  Galafrione  Rè  di 

j Tofedo  » e disputatala  in  duello  con  v n__» 

1 Principe  Rinaie  , di  forma  gigantefea  ; 

, dapoi  di hauerlo vccifo > lafposò  : 
j prima  jChrifliana..  Del  qu3l  fatto  il  me- 
, .defimo  llluftratore  allega  molte  fingolari- 
, tà.  Siche i fefofle  vero  il  racconto , pon- 
, uerrebhe  chefofièr  fegyitc  quelle  Nozze 
la  feconda  volta  che  Carlo  andòin  Hifpa- 
gna , e s’amicòGalafrione  in  Toledo  cir- 
ca P Annpfetteeento  ottant’vno . MaJk-» 
diucificà , e ripugnanza  di  quegli  Autori 
circa  quel fuceefifo/  Se  il  non  farfene  me- 
moria da  Bginardp , nè  dal  Mariana  : Se  il 
faperfi  ejhedi  quel  tempo  , Cario  attual- 
mente haucaper  moglieHildigarda:  chia- 
ramente dinioftra,  che  quella  Gplliana , fu 
Moglie  adulterina , ò fanoìofa  » Duppo  P- 
vlun.it  Moglie  anzi  ( come  fcriuono  alcùr 
ni  j ancora  mentre  alcuna  di  lor  viuca, 
hebbe  quattro  Donne  in  luogo  di  Moglie 
cioè,  Math  j jgardi , CierfuindajRegina , Se 

N 2 Ade- 
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Adelìnda  : dalle  quali  nacquergh  alcune 
Figliuole, e due  Figliuoli  ; Drogoncj&  Hu- 
Rone;  e da  vna  di  quelle  Figliuole  nacque 
Teoderico:  Brinar,  in  Vita  Car.Mag* 

* oo  Pianfe  i natali  de5  Figli  adulterini*  e 
lemorcidedegicimi.il  maggior crauagho 
di  quel  gran  Rè , fu  la  federatela  di  quel 
Pipino  illegitimo:  e difcopcrta  la  fua  con- 
giura, doppo  di  haucr  facto  morire  1 Com- 
plici , feppellì  viuo  Pipino  in  vn  Monafte. 
rio  • Pianfe  poi  la  morte  di  Carlo  Fighuol 
maggiore , e di  Pipino, e di  alcune  Figliuo- 
le • E nelle  morti  de’  Figliuoli , e delle 
Mogli,  era  più  cenerò,  & inconfo.aoile: 
di  ciò  , che  à vn  Magnanimo  HeroeR 
conueniflTe:  E^inard. ibidem.  E fi  veggo- 
no lefue  lagrime  negli  Epitaffi,  eh  egli 
(ledo  in  dolciffimo  ftùe  compofe . 

• ioo  Pianfe  lefue  colpe.)  Spondan-hpit» 
fub  annuii-  Sed  nec  in  tnoribus  haberet 
« qudem , nifi  coniugale™  ™m%mCon- 

cùbmaTum  intro  iutiionef cedale  t(àou^  ac- 
cenn  i il  Concubinato  congiuro  col  Matri- 
monio )Sreru,po!lerior  macula*  iftas  latri» 
t ernia  abfierìit  : dum  f ?mlem  carnemfuam» 
cilicino  fìtper  nuium  corpus  inbxrente  tu- 
after  indumento  attrmt  • Et  oltre  a!  cili- 
tio,  placaUwi  Iddio  con  vigilie  , digiuni  , 
limoline , &orationi;  facendo quafivna 
vita  religiofa  nelfuo Palagio . Siche  s egli 
imitò  Dami  pecca  .'.e,  lo  imito  pemten- 
tp  • eflènd’eglift  »rr>>  come  Io  chiama  il 
Poeta  Saflònico,  llDauid  dellaFrancia . 
Ma  vna  notabile  particolarità  aggugnei! 
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Crantio  circa  la  Calure  di  quello  Imperar 
dorè;  che  prima  di  morire,  li  raccoman- 
dò alla  procettione  di  Santo  Egidio  Tuo 
Aouocato,  che  gl1 impetrane  da  Dio  il 
perdono  di  vn  peccato;  dicui,  qon  fi  era 
confeflàto  giammai';  e che  à’prieghi  del 
Santo  l’ Angelo  gli  portò  yno  fcricto  , 
con  la  coJpaefprefia , c la  grana  facta^s  ? 
l<^antf.lib> 2.  Saxon.  capita  20. pagiti.  42. 11 
qual  foggiugnc.  Id  quale  peccatum  ftte. 
rit , fi  conieftma  aficquimur  ; filentio 
tamen  tegeremodefiius  e fi. 

101  Atfliflè  ancor  le  lue  carni  già  mori- 
te. ) Peroche  volle  efièr  feppellito  con.* 
l’ illeflò  Cilicio,  che  femprc  folea  porta- 
re . ^fnnaì.  Engolifm- f ’sb  ann.2  i^Vcfiitum 
e fi  Corpus  eius  v efiimentis  Imperi  alibus.  & 
fudariofub  Diademate  facies-  eius  operi 

refi:  Cilicium  adcarnem  eius  pofitum  e fi  » 
quòfecretò'fempe  r indue  batter-,  & fuper 
YefUmentis  fmpertaLibu » , Veraperegrina - 
lis  aureapofìtaefi,  quam  ^omam  portare 
foht  us  erat.  ■ -Àa  . ><r; 

102  Mori  dell’arma  ottacenifyqjjaftpr- 
dici  » di  anni  fettantadue  d'età  j-  quaianta- 
fette  del  Regno,  quattordici  doperò  - 

103  II  Sepdcrodi  Carlo  Magno,  degna 
hofpitio  di  si  grande  Hofpite  defonto  , 
vien  defcritto  fuccintamente  dal  Crantio 
hc.cit.  che  oflèruèdacoloro  eh5  hcbberla 
cura  di  {eppellirlo  f che  in.  abfenza  di  Lu- 
douico  Pio,  furono  gli  altri  figliuòli e i 
GrandideltaJFrancia;  comeftEiue  Annoi- 
no deGefi . Frane»  lib.$.  capti.  io.  efièrlì 
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dubita  cóinqual  luogo  leppcUir  fi  doucflè 
pcrciohc  egli  di  ciò  non1  hauca  difpofto 
ma  fii  con’clufo  di  feppellirlo  irr' Aquifgra- 
tìo,nd!i  Bafilica,cb-egli  fleflò  hauca  dedi- 
cato alla  Gran  Madre  di  Dio.  Et  aggiugne 
ilfuo'E  pitaffio,  dacuiapparifcc  hauer  egli 
regnato  quaratòtafei  anni:  Che  fé  altri  fcri- 
Oono  47.  anni  > la  differenza  batte  dal  co- 
minciar dell’anrfo,  ò dal  finirlo v Ma  Egi- 
nardo  in  VitàCar.  regiffrando  quello  nie- 
d efi  1 no'  Epitaffi  o , fcriafc  AN  NOS  XL  VII. 
Et  aggiugne  > QECÈSSIT  SEPTVAGE- 
N Ali]  V.S  : trafeurando  giraffe  i due  anni 
Aggiugne  molte  colè  pili  fmgolaridi  que^ 
Ho  fepolcro  ? Che  il  fuo  Cor pof ùcondito  di 
drómati , è collocato  [oprò ma  Saggia  d'o- 
ro, cinto  della  fifa  Spada  indorata  > tenen- 
do in  grembo  il  libro  degli  Evangeli,  inatto ’ 
dUnchirittfe  il  corpoverìorfutil  Imo  : ma  col 


dUnchiriateil  ct>rpoverfo(futl  libro  : ma  col 
Capo  trio  destamente  alto,  e ligatocm  \>nas 
catena d'  orò  d Diadema  Imperiale*  nel 

?ttal  ’erafrna  ffylitfuht  del  Legnodi  Santas 
voce . Che  il  Sepolcro'  erd pieno  di  vdorifi et 
ti  artMattV  vdì  ticchi  tepori  j&dfuoCor-' 
fo  eradmato  delt'HabìtO  Imperiale , il  Mi- 
to copertoci  \>n  Sui  ario,  e Copra  le  fue  carni 

....  . .T  a.  .1  / 1 />  -,  ....  r - j 
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portava  e f oprale  Vefii  Imperiali , la  Taf - 
caduto  da  pellegrina,  ch'égli  fole  a porta-- 
re  quando  andava  à poma  . Dittanti  à Ivi 
pende  alo  Scettro , e lo  Scudo' di  oro,  che  dà 
TjpaLeoneTerqpfur&noconfecrati •'  &in 
rjitefìagtdfa  il  Sepolcro  fù  chiufo  y tfuggd* 
UtO*  Jn  quefld  conformità  fi  legge  nelle,* 

Cro* 
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Cronache  della  Noualcfa  , capii '.  52.  che' 
! J’Jmperadore  Ottone  Terzo- , palfàndc# 
| per  Aquifgrano  volle  vedere  il  Corpo  di 
’ Carlo  Magno:  c per  vriapcrtùra , circi  fé- 
’ ce  fare  nell3  arco  del  Sepolcro  , v3  entrò’ 
con  due  Vefcoui,  & vn  Caualiere  : è lo  vi- 
de affilo  in-  vnaaScggia  ; & egli  fletto  ne  fa- 
| eoa  quello  racconto.  Inttauimus  ergo  ad 
[ Cafolum  : rum  e rum  iaceb.it , W mos  ejt  alio - 
rum  defuncìorum  corporim  : fed  in  quam- 
dameatbedram , qua  fi  \nuus  , reftdeBat  y 
[ &c.  E foggiugne  , ch'egli  era  cinto  di  vna 

Corona  d’oro  > e con  la  mano  veftua  di- 
guantoni  cenea  lo  Scettroj-c  le  vgne  gli  era- 
no si  crefciute  , che  forauano  i guanti . Et 
entrato  l3  Imperatore  * Tenti  vna  fragranza 
mirabile:  e con  le  ginocchie  in  terra  adorò 
J quelCorpo,  elo  adornò  di  candide  vedi: 

I e perche  folaméte  la-punta  del  nafo  gli  era 
, caduta  r la  fè  rimettere  di  oro  puro  : Se  ha-- 
uendogli  prefo  vn  dente  per  reliquia  > ri* 
ferrò  il  Sepolcro , e fe  ne  andò . Maquefte 
memorie  non  fanno  mentionc  di  vn’altra 
bella  lìngolarità , che  T Autore  hà  ritratta 
dal  B rechio  H/r7or.  Jtquifgran.  &■  Maier . 
xAnnalfub  ann.  774,  ciocche  nel  medefi-- 
moo  Sepolcro,  lèpol to  fu  il  Rè  Defiderio  a3 
picdidiCarloMagno:.  N ciche  l’Ingegno, 
e la  Fortuna  concorderò1  à far  veder  molti 
fcherzi  dellehumanc.vicendc  . E qual  co- 
fa  più  mifcrabile  à Vrf  Rè  sfortunato',  che 
vederli  ancor  dopo  morte  calpeflato  dal 
Vincitore  , e rimprouerata  la  infelicità1 
dalla  perdita  ? Ma  qual  cofa-  più  gloriola» 
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al  Vincitore , che  trionfare, ancor  fepokcfc» 
del  fuo  Nimico,  e feruirfi  per  trionfai  qua- 
driga delle  fue  olii  ? Se  per  e fletto  di  natu- 
rale Antipatia  lì  muotre  il  fangue  nelle  fe- 
rite dell’  vecifo  alla  prefenza  dell1  veci  fo- 
ie : quale  Antipathia  douea  fencire  lo  Spi- 
rito di  vn  Re  defonto(  che  fpeflò  alberga 
nelle  fue  ceneri)  veggendofi  cosi  vicina  al 
fuo  Nimico  ? Se  però  non  fu  pietà  de’Sep- 
peliitori , il  collocar  l’vno  vicino  alf  altro 
nell’  ifteflò  Sepolcro:  acciò, fe  viui  furono 
fra  loro  in  guerra,  pacifieaflcro  nella  Tom* 
ba , che  è la  vera  Stanza  della  Pace  : come 
fi  dee  credere , che  le  Anùrie  loro  follerò  in 
Cielo  pacificate.  Ma  dimalte  confiderai 
tionhche  fopra  queftofatto  potrebber  far- 
li, l’Autore  hà  pretèrito  quell  Vns»'  che  fe 
benquelSepolcro^  per  le  fplendide  pareti , 
per  laRegal  Séggia , per  le  Imperiali  lnfe- 
gne,pe  r gli  ricchi  Telori,  e per  gli  penden- 
ti f ; rotei , era;  da  ogni  parte  ponipofo , e 
degno  di  Carloiviagno  : nondimeno  il  fuo 
maggiore  ornamento  tiì , .1*  hauer  foicoi 
piedi  vn  Rè  sì  grande  > che  baftaua  per  sè 
lolojfcnz’akra  Infcrittionc  ò T rofeo,  à far 
coriofccre  , che  quegli  à cui  piedi  giacca 
fonvmèfTo,  akri  eflère  non  poteqa  che 
CARLO  MAGNO.  •' 

104  Fu  ammiracoancor  da’  Barbari  * ) 
Negli  Annali  Engofifmenfi  cap.vlt *T^emu 
re f erre potefi , quantus pianttut , & ludui 
pr&eofìeerit  tn.'vniuerfam  tèrram  : eùam^x 
inter  Pa^anos  pLingebatur  qitifi  Pater  Or- 
bis.  Et  Égjnard  in  \>ita  Cor»  dice,  che  per  le 
r.  " gran- 
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grandi  elemofinc  , ch’egli  mandaua  a'  po- 
ticri  nella  Siria>e  nelTAfnca  fi  faceuaama. 
reancodagli  Barbante  ftranieri.  Fùpoì 
adorato  per  Santo  (toppo  morte  darChri* 
ftiani ,.)  ChelTmperadore  Ottone  Terzo 
l’adorafle  nel  Sepolcro,  come  fi  è detto, 
jftOiifu  marauiglra  , peroche  daPapa  Pa- 
fqualc  fii  canonizzato . £ fe  ben  Pafquale 
fìi  Antipapa  egli  fuoi  attienili  nulli:  non»» 
dimeno,  nè  Pontefici  fuccefiòri,nè  b San- 
ta Chicfi,  difappiouò  quell’  Atto , come 
dice  PHo-fticnte:  an  zi  al  fuo  Sepolcro  con- 
correa  gran  nume  rodi  adoratori,  come 
a 1 Sepolcro  di  vn  gran  Santo . t^ide  Baron* 
fub  E Gaguinoii&4edice,  che  i 

Trance  fi  annualmente  celebrammo  bfua 
Fetta  : & il  Rè  Ludoui  jo  Vndecimo  à vo- 
ce di  Preconi,  comandò  fotte  pena  delia 
vita , che  il  fuo  Giorno  feftiuo  tòfle  otlèr- 
tiato.  Rè  veramente  felice  ,fc  tante  guen- 
re , e tante  detitie  non  gli  impedirono  la_$ 
Santità  : efe  altrettanto  fu  MAGNO  nei: 
Ciclò,  quanto  nel  Mondo  ► 

Infcrit  (ione f opra  il  Sepolcro r < 
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SVÉHOCCON  01 T ORIO  S1TVM 
EST  CORPVS  CAROLI  MAGNI  , 
ET  ORTHODOXI  IMPERATORI  & 
QVI REGNVM  F R A N C O R V M 
NOTAB1LITER  AMPLIA VIT  , ET 
PER  ANNOS  XLVL  FELICITER 
REXIT. 

N'  5 mtr  * 


Rè  d-Italia, 

'Hijpoie  di  Carlo  Mdgnù* 


N quefÉc  ofcurb  cauerne? 
della  mia  fronte , ciafcun 
può"  veder1  fenza:  lume  / 
qfUantofia  cicca  chiunque 
fi  fida  alla  . fedeltà  degli 
_____  Amici,  dalla  pietà  de’Ni- 
mici . ló  fon  cieco  degli  occhi , perche  fui 
cieco  della  mente  i quando  per  ditèndere 
le  mie  gagliarde  ragioni  con  debili  forze  j 
<j  fieli  vrt  potente,e  fupplicai  vn’offèfo.Ma 
piti  ciechi  di  me  fur  coloro  > che  mi  guida-- 
fono  al  precipitio’ . L'origine  de'mici  na- 
tali ,fù  l'origine  de'mieimali  « Quell'oc- 
chio' aquilino  di  Carlo' Magno  mio  ioj 
Auolo , lafciandqfìdall’ amOr  pauernoac- 
ciccare,iò6diuifc  il  Régndper  conferuir- 
lo  ; non  auueggendofi  , che  il  Principato  * 
come  il  107  Safiò  di  Sciro , intero  galleg- 
gia,' diuifofì  forrimerge  : Hauea  pur'  egli 
-veduta  la  T o'rriba  del  Rè  c b&  Ariperto , che 
per  contentar  due  Figliuoli  Dipartendo  il 
Regno  Longobardo;  dfdueFtatelii  fè due 
N infici.-  Anzi  piu  cieco  ffi  Carlo  peroch* 
efimdo  à me,  come  al  diritto'  tralcio  di  Pi- 
pino’ fuo' Primogenito,  douuta  la  miglior 
parte  de’Regni  ; diè  la  107  minore  : e di- 
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sembrando  il  Principato  dal  mio  Prima-' 
to  mi  pok  incapo  vna  vii  i io  Corona  di 
Ferro  ; cà  Ludouicomio  Zio  diè  la  ricca 
Tiara  Imperiale,  c tanti  ncbil  Diademi  ? 
Cche  m'acciecarono  d ’inuidia  con  lo  fplen- 
dore  » Quella  Fu  l’vjtima  delle  fue  anioni, 
che  i u guaftò  ratte  Poltre  * Ma  molto  piti 
cieco deJl’Auo  fu  il  Zio medefuno^che  ba- 
sendo 1 1 £ veduto  Pél ror  del  Padre,  coni- 
no e He  l’ifteIìoerrore^Poiche,non  cònten» 
40  di  occuparmi  la  Francia  con'  manifefl# 
jngiuft  itia ; & ri  ^ecfiflarmir  kaliacon  ¥ 
-ombra  del  fuor  Impero  : 114  fpartiTIinpe* 
io,  c tutti  iRegni  aTtroiFigliuoli , donco- 
jjofcendomiperfuoNipote.  Non  fu  1I5 
ibffnbile  à me,  nè  al  mio  Regno  cosi gran5 
torto.  Trend  Principi  di  gran  valore,  per 
ecce  Ródi  celo  , mi  fti  molarono  à prender 
Tarmi  f Ancora  117  tre  Santi  Velcoui  mt 
dicrla  fpinta  .'  £ chihaurra  creduti  ciechi 
coloro , che  dal  1 1 & vigilar  fopra  gli  altri 
pr  e ridono  il  nome  ? Chi  non  hauria  dato 
lede  agliOracoli,  per  la  cui  bocca  il  Nume 
parla  ? FaciI  cofa  rii  dunque  precipitare  vrt 
Giouine(già  dalla  etàjedaJPrra  accecato) 
aprouocarevn  Tiranno,  à cui  giouaua  l’ef 
dèreprouocato.  Ma  troppo  più  facile  fii  af 
aròoNimicoP  irritàrmiJa  oeUicofiFran^ 
eia,  e Ta  barbara  Gel  ma  nia  / e Fltalta  inle  * 
dek  , già  dificia  di  fcartare  vn  Rèner  vn* 
altro, per  vincere  al  fine  il  giuoco.Nó  fana 
perciò  mancatol' animo  a me;fenoh  fofie 
mancato  prima  àco£oro,che  mraniiiyaua’- 
fco.Que'Prclati,  que 'Principi,  quelle  Git<£ 
1 ^ .Nò  fegua- 
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feguaci  delle  mie  fperattZc>UH  abbandona- 
rono rrc’miei  timori.  (>tfd'iaveggctfdom»  - 
chiufo  ogni  rifugio*  1 19  FÌeor  pili  Iteu- 
ro.  Afilo ) alle  braccia  del  mio  Nimico . II 
nome  di  Zio  , c’ifopr  anomedi  120  PIÒ -»* 
m affidaronoà  gictar  Tarmi  a’  fuoi  piedi  > 
per  camparedalk  fue  mani . Lafimpathra 
de)  fangue,douca  faFglihorrore  à vedermi 
arroilirc.  Lè  lagrime  di  vn  H è,douean  mo- 
nere  vn  cor  Regale  « Anco  il  Rè  delie  1 2 1 
Fiere>perdona  a chi  è proftrato#Harei  fpe* 
tato  impunità  t fefoffi  ricordo  alla  fua  122 
Statua  - Quella  fiducia  lufiugò  tutti  gli  au- 
tori, & aiutori  dei  mio  delitto  a ad  123 
' imitare  il  mio  peiTtimenio$e  con  gialla  vi- 
cenda così  eglino  da  irte,  come  io  da  loro 
fummo  malamente  guidati.  II  Zio  miao 
colfe  come  Rè , ma  mi  trattò  come  Reo; 
fommettédomi  a’rigorofi  Fafri  di  Giudici 
fuoi  124  pardali:  che  fenza  lunga  quiftio*. 
ne,  dannarono  il  mio  capo, per  Fargli  cader 
in  grembo  la  mia  Corona.  Allora  veramó 
te  conobbi , che  la  Graftuia  è cieca , e pid 
cieco  l’Amore - Peroche,  i Giudici  fenza 
gìudicio, punirono  vn  Regio  rife mi  mento 
come  vn  leruil  tradiméto  : c quel  PIO  fen. 
za  pietà , fiimò  tenerezza  d’ amore  1*  12  5 
accoccarmi,  per  non  vccidermi . Crudele: 
che  farà  la  fierezza , fe  cauar  gli  occhi  à vn 
Nipote , è mifericardia?  Se  mi  volea  viucr  j 
perche  priuarmi  della  luce,primo  alimen- 
to dell’ Anima  ? Se  mi  voleamiorto, -perche 
fepellir  gii  occhi  mieigpruna  che  il  cor po ? 
Se  nu  vole»  peniate,  pesche  non  lafciarmi 

r,  * ali 
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gli  occhi  per  piangere  la  mia  fciocchezza. 
Se  mi  voleua  Amico  ; perche  infierir  con- 
tra  le  pupille , che  fon  le  12 6 guide  dell’- 
Amore? Io  dunque , filmando  maggior 
fupplicio  le  fienili  tolto  il  Mondo  , che  J*- 
eflèr  tolto  dal  Mondo  ; amai  meglio  127 
morire,  che  refiar  viua  Imagine  della  cie- 
ca Morce.Cìià  diuenuto  vna  Statua  immo- 
bile, à che  pote'u 'io  Cernire  fe  non  di  orna- 
mento à vn  Sepolcro?  Vna  128  Vittima.* 
decaperà  domita  alt  Acheronte*  Trouai  io 
dunque, benché  cieco,ia  via  di  fuggir  dall* 
opprobrio,e  da  me  fteflò.Mà  fe  il  mio  fer- 
ro infelice ,mi  diede  morte;  vn’altro  ferro 
pietofo  mi  diede  vita,  i29fcriuendo  le,* 
mie  laudi  sii  la  mia  Tomba . Ma  quel  PIO 
fpietato,  non  andò  lungamente  fenza  ga- 
fiigo  • Io  verfai  il  fuo  fangue  dagli  occhi 
, miei  : egli  versò  le  mie  130  lagrime  dagli 
occhi  fuoi.  La  mia  cecità  gli  aperfe  occhi; 
l’Ombra  mia  gli  agitò  PAnima:  gli  miei 
vindicatori  furono  gli  fuoi  Figliuoli . 

A N NOTATIONI. 

105  /^ArJo  Magno  Auolo  di  Bernar- 
Vj  do.)Hebbe  Carlo  da  Hildegar- 
da  Cario  Pipino , c Ludouico  il  Pio  > ma 
eflèndogli  premorti  Carlo,  e Pipino  5 altri 
di  quel  Talamo  non  lafciò  fuperftiti,fe  n6 
Bernardo  Figliuol  di  Pipino,  e Ludouico  * 
106  Carlo  diuife  il  Regno  per  con  Ter- 
nario . ) Duc  diuilìoni  fur  fatte  da  Carlo 
Magno:  la  prima,  dell’anno  806  contenu- 
' ia  in  vn  pubUco  Diplomaimitolato  cosi 

Cbmr- 
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Cbarta  diuifionis  Imperi]  Francorum-.quam 
Carolus  Magna*  feci! prò  pace  inter  Film 
confaruanda  * In  quella  afiegnòà  Carlo  i 
Regnici  Francia  , Borgogna  , & Aleni a- 
gaa*  A Pipino  il  Kegnodir  alia  » ( cioè  11 
Lombardia  } laBauiera  , &cvtn a parte  di 
Aie  magna  .A  Ludovico  i Regni  di  Aquir 
raaiia  *c  Gualcogrra . E quella  Ditrifione 
tu  giurata  da  tutti  gii  Ordsini  > e fotcofcritr 
ta  dal  Pontefice  Leone  Terzo.  Ma  doppo- 
la  morte  di  Carlo,  e Pipino?  fece  vnaltra 
Diuifione  delTanno  8rg-:iwHa  quale  à 
Bernardo  aflègnò  folamente  rl  Regood 
Italia » & à Ludouico  tutti  gli  altri  Regni  *■ 
e 1’  I mperio.  Fginard,  >Annal-  f uh  armo  # r g~ 
Baron*fub  eod.anm*- 

107  II  Saflodi  Sciroj  intero  fopr.muo- 
ta  , drudo  fi  fommerge  - ) Thndib.  $6.Cap± 
17.  Lapidmè  Seiro  rn  fula,  ìnugnm  fi  w- 
ftuari  tradunt  : euniem  CQmmmutotm-> 

mergi-  - . ' • 

io3  Hauea  Tele  mpio  del  Re  Ariperto*- 
che  diuidendo  il  Regno-  per  contentar 
due  Figliuoli , te  due  Nimici  -)  Vedi  il  fe- 
condo- Regno . pagin.  1 82.  ne HarHiftori* 
di  Bertarido,e  Gundeberto^ 

1 09  Carlo  Magno  neBa  diuifion  de*- 
Regni  diede J a minor  patterà  Bernardo  * à 
cui  là  maggiore  era  douura  » ) Negar  non 
fi  può  che  ere  gran  torti  non  riceuefie  Ber- 
nardo da  Carlo  Magnò  fuo  Auo  • Il pri- 
llo, chehauendo  granella  prima  D mi- 
lione » (partiti  vgualmente  i Tuoi  Regni  a*.  ^ 

tre  Figliuoli;  nella  feconda  ysòtsmtatinc^ 

guaw 
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qualità  rcrfo  Bernardo,  che  pur  rappre- 
lentaua  Pipino  r maggior  di  Ludouico. 
Maflime  che  nella  Carta  diDiuifione  fo- 
praccerìnata  i hauea  dichiarato , chepre- 
morendo  vii  deTuoi  Figliuoli  il  Figiiuoi 
del  Defonto  fuccede ile  a’Regni  Paterni. 
II  fecondo  aggrauio  fu  ,che  hauendodato 
à Bernardo  iJ  Regno  d’Italia , diede  l’im- 
perio à Ludouico  : fiche  Bernardo,  acuì 
ìpettaua  il  Primato  j fogliacea  come  Sud- 
dito alla  Ccfarea  giijridition  defmmopfò:# 
pur  nella  prima  diuilione  feparòlegiurjy 
dictioni  in  maniera , che  ci  alcun  de 'FigU7 
noli  folle  vgualmente  Souranoj  c I’vna 
distaile  l’altro  * fenza  turbare  la  giuridica 
fióri  dell’altro  ; come  fi  legge  nell’Àrrico- 
lo  primo  di  detta  Carta . L’vltimo,  e piti 
fenfibile  , fu  > che  il  Reame  di  Francia^  * 
come  piti  antico , e pid  nobile  fpectando 
al  Primogenito  ràpprefentato  inBcrn ar- 
do , fu  da  Carlo  Magno  donato à Ludouf* 
Co  : il  che  baftaua  à perturbar  la  pace , d'- 
ami ci  tia  fra  lóro  » Ben  potria  dire  alcuno 
in  difefa  di  Carlo  Magno  , ch’egli  partia- 
leggio  per  Ludouico,  perette  Bernardo 
non  era  Figiiuoi  Iegitimodi  Pipino  .*  fe  fi 
erede  à T egano , cap.  22  » Bernardini*!  Fi -, 
liHs  Pipini>  & ex  Concubina  natus . 
d’altra  parte , nè  Eginardo, nè  gl’alcr» Sto- 
riografi , dppongono  à Berna  rdotai  mac- 
chia degnatali  t e t'neU* Albero,  de’difcen- 
denti  di  Carlo  Magno,  apprefiòal  Pucea- 
rio  > in  fin.L  g»  è rielFEpicatfio  di  Bernardo* 
che  fi  vedrà  poco  apprefiò  non  è tratta- 
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to  da  illcgitimo  : nè  Carlo  Magno  bau-rii 
donato  vn  Regnoà  vn  Nipote  tllegitimo, 
mentre  che  agli  propri  illegicimrFigliuoJi 
nitm  Regno  hauea  Jafciato-Sich«js’egU  era 
illegicirno  perche  crearlo  Rè  d'Italia;  s’- 
eg!i  era  Icgitimo,  perche  prioarlode’Rc- 
gnià  lui  domiti.  Alcri  potrebbero  allega  re 
la  giouenil’età  di  Bernardo  » incapace  di 
maggior’iinpcro.  Ma  primieramente,  già 
nella  prima  Diuifione  Carlo  hauea  prolù- 
da mente  ordinato , che  i Figliuoli  fucce- 
de  fiero  a'Padri  ne5  loro  Regni,  coinè  fi  è 
detto.  Dipoi , già  prouatohauea  !aca pa- 
tita, e valor  di  quel  Gloriane  prima  di 
crearlo  Rè  d’Italia  , quando-  dell'Anno 
812.  mandollocon  grand’Efcrcito  inlta- 
ha  contro  a’Mori,  i quali  atterrichabban- 
donarono  la  Spiaggia  Italiana . Sigon.  £4. 
fub  anturi  2>lta<pCarolus>  mature- [ibi  tan- 
tis  detrimentis-occurrendum  tatù & conuen- 
tacqui*  pe rachj  Bernardum  Pipini  Fi - 
hum , egregia  \>irtutis  ^ idoì  e feentem  cu  m 
exercttu properè  ire  in  Italiamiufjìt  : Pallo- 
ne 'Pattitele  alterius  Bermrdi  Filio-,  expe- 
ditionisf  )tio4at0'  Interim  Sarr aceni  tanta 
apparatale territi.  Italiarrtomiferunt . E 
per  contrario , refpeditione  di  Ludouico 
nel  medefimo  tempopoco  felicemente^ 
gli  riu  ferro  no-.  - v - - , . . '» 

1 io  Po&  in  capo>à  Bernardo  la  Corona- 
di  Ferro  Afe.  ) Incoronò  Carlo  Magno  di- 
propria manoLudouico  fuo  Figliuolo  in> 
Aquifgrano-ncl  Tempio  della  Beat  i Ver- 
gine, con  qusBe  paiola  jkceds  Uidvuicx y 1 

- & 
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tfcr  Coronavi  capiti  tuo,non  dignitatisfolnm 
ornamento , fed  Hegnit  e ti  am  noftris , & 
}\ei public#  Crifiiana: pr cefidio,  Utus  impo- 
ne ac  mecum  x>nà  Imperium , aufpicatis 
pofìhac  confi Ujs , moderare . Ma  Bernardo 
da  lui  mandato  in  Italia , fu  incoronato  di 
Ferro  in  Mogonza  di  Lombardia^alI'At- 
ciuefcouo  di  Milano  t ad  efempiodel  Pa- 
dre ìfteflò  In  ttaHaverò  Bernard™ , iuJJU 
C aroiijfiex  ab  > frcbieptfcopo  Mediolanenfi 
Modoetix  coronatiti  : f^egnum  adminijìrare 
“Patris  exemplo  infiituit . Sigon . libr . 4 .fitb 
anno $13*  , , n 

'_lix  QueRafiìlVltima  delle  attieni  di 
Carlo  Magno  ,cheguaftò  tutte  l’altro  «) 
Quantunque  paia  temerità  il  cenfurar  le 
arcioni  de’Principi  * che  han  rocchio  pii! 
lungo  di  tutti  gli  altri:  nondimeno  così 
problematiche  fon  molte  rifolutioni , che 
mun  altro  ne  può  eflèr  giudice , fe  non  1’* 
cuento . Se  Carlo  Magno  non  hauefìè  di- 
uifo  il  Regno  ; à lui  farebbero  Rate  impu- 
tate le  ride  de 'Figliuoli  : e perche  lo  diuifc 
a quella  diuifione  immutarono  gli  Storici 
le  difbordie  fuccedote,  e la  rouma  del  Re- 
gno ifteflo . 11  Sigon  io  de  Rggn>  Ttal.  inco» 
minciòii  quinto  libro  con  "quello  Proe- 
ipicr.Trifiiorà  inde  labentis  in  dies  > decre - 
J centi fcjue  apud  Francos  Imperiif , tempora 
fubeunt  ; cuius  rei  caufam  primùm  attulit 
ipja  Ffignorum  <i  Carolo  infiitutadiuifio.  Si- 
ene vn  Heroe  si  prode,  che  canto  oprò  per 
accrefcerc  il  Regno Franco > con  l'vltima 
r opera, poco  innàzi  alla  morte  guaftò  ogni 
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Gofa  /pcrochc.,  mentre  volcua  eftirpar  fe 
difcoxdto  cimii^tHe  fpapfed.fi:  mi  - » 

ri2  Ludouioo  hauea  veduto  1 ’c rror  del 
Padre . Ancorai»  vita  di  Carlo  Magno,  la 
prima  Diuifiorr  delRegnahauea.  cagiona* 
ro  follie  uatkmi  traTuoi  Figliuoli  ’.Patean. 
l^.4-Dampar£itu?efi 
fuegit . Inter  Er aerei:  pliadom mandi  cupi* 
ditto  y Cpxàm  fm$uinis\lm  potuìt . 

i l $ Luiouico  ecl  ifsòdiRegno  d 'Italia’ 
àliecnardoconrombradell'ImperiGfRo- 
nwoo.)'Fos(e  più  colefabile  farebbe  ièato* 
à Bernardo  Paggrauioy  fe  Ludouitonon 
baueflè  perturbata  h Souranità  del  fuo 
Regno  d’Italia  f ma  fpiràto  appena  il  Pa- 
dre ^ ìrtandollo  chiamare  à sé  facendogli 
rreftare  vbbidienzada  Suddito . <Aimoin~ 
de  Gejì  Fr attediò.  Bernardutnetiam 

'i\epotemfuum , iamdudum I{egem  Italia^ 
ad  je  euocauit  '.&obedienter  parente»!^  y 
ampli*  mrnmbus  donatum , adproprium 
remifit  B^egnum.  1 ^ ’i,  ‘‘ 

114  Luaouico  ancora  (parti  tutti  i Re- 
gni a'tre  Figliuoli  ì lenza  far  mcntione  di 
Bernardo;  ) Ancora  faria  ffatopiùtollera- 
bile  à Bernardo  ilvederfi  (otto  flmpcrio- 
del  Zio:  ma  veggendo  pofeia  inalzato  all* 
Imperio  Ramano , Se  alla  fucceflìon  di 
tanti  Regni  Lotario  Tuo  confobrino;  ai-. 
Regno  di  Aquitania,  Pipino;  & al  Regno* 
Ba  inora,  Ludonico  Secondo  ; fenza  men- 
tion  mima  di  lui  : perde  la  fperanfci  di  ve-, 
derfi  mai  più  migliorata  la  conditione , ò 
riparatoFaggrauio. 

■.  - *t  5-  _Ai- 
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! il 5 Ancor quefta  Diuifione  imtempe*» 
ftiua  , fu  fé  minarlo  di  contefe , e di  do- 
f glianze  : Peroche  gli  due  Figliuoli  mino- 
ri , Pipino , e Lodo uico* , non  potean  fof- 
frire,  che  tanta  parte  dell’Impero,  ede’- 
Regni  foflè  toccata  à Lotario’-  T egan.de 
Geli*  Cuciali . cap.  21 . Supradiftui  wrò  Im- 
perai ór  , denominauit  FiliuwifUum  Latba- 
viiim  t Yt  pojiobitum  f Mitri , omnia 
duce  eitradidit  petisprt  rifarmi  Tatritfìtìs 
juf :iperet  : & haberet  nomen  & Imperium 
Putrii , & ob  hoc  coleri  Filij  indignati 
funi  : Ma  principalmente  ite  reftò  oflefo 
Bernardo:  anzi  tuttala  Lombardia > el5-. 
Italia  ; chic  hauendo  concepite  grandi  fpen 
ranzedi  tranquillità  nel  ntlouo  Regno  del 
valorofo  Bernardo  (Sigon.lib-^r  fub  Jlnn* 
Big.  “Hounr  Bernardi  d{egw  / ummarn. 
orrinei  in  [pemereftitoanqHiiliiàtis , atque 
o'cij  diuturni  - ) Non  potean  tollerare-* 
che  l’Imperio  Romano  iò0e  conferito  à» 
Lotario  v Quinci  animato  daTuói  x edsr 
cuttele  Città  d’Italia,  ohte  giurarono  di 
foflcnerlo  > muni  lechiufure  dell’ Alpi  per 
impedirei  Ludovico  i I pa flaggi  o-inrlr al ia . 
Éginard.^fnnàl.  degefl.  Lui,  [ubann%ij. 
Nè  fofanaente  in  Italia , ma  in  Francia,  ah 
clini  Principi  , òper  zelode'torci  che  Ber- 
rtardo  hauea  rrceuuti  ; ò per  poco  a fletto 
verfo  Ludouico,  e fuói  Figliuoli  r fauori- 
erano  quella  Imprefa  y / . ; > f , . , j 

1 16  Tre  Principi  particolarmente  fi  dir 
chiarirono  per  Bernardo , e furono  prin* 
cipali  autori  di  quella  rifolucione:  cioè, 

Egid- 
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dii  grandi  di  ma  compadrone  fd  degno  il 
Rè  Bernardo,  accingendoci  à quella  im- 
prefa,  alla  quale  fui  efortato  da  quegli,  eh  - 
erano  come  gli  occhi  di  Santa  Chiefa,  c 
Rocche  di  Dio . 

1 19  Bernardo  abbandonato  daTuoi, ri- 
carie  al  tuo  Nimico.  )Eginar.  ninnai,  fub 
Ann.  817.  Bernardus  rebus  fui*  dijfidens: 
maxi  nè-quòd  fe -quotidie  deferì  Yidebatar- 
tnis  deptìfìtti , apud  Cabillonem  Imperatori 
fie-tradidti . 

1 20  II  S'opranomc  di  PIO.)Il  Libro  inti- 
tolato Statua  Imperi}  tymanogermawci p. 
106.  di  quello  Ludouico  Impera  dorè  dice 
cosi:  "Piar  cognomento  dìHus  propter  eximìà 
pietatìs , <*r  religione  fhtdium  cumqimmm 
atq  ingenij [mutiate  ,fumma  moderati co- 
rilancia f uit-  Ma  quai  nano  datele  Tue  Pie- 
tofeopre,  fi  dirà  appreflò nella  fila  Vk.i. 

121  II  Rè  delle  Fiere  perdona  à chi  è 
proftrato . ) ’Plin.ldf^.c.ió  Leoni  s tantum 
ex  Feris  dementiti  in  fupptices  proflratis 
pareti.  Et  Ou  id  io  porpora  magnanimo  fa- 
tti efi  profirajfe  Leoni . 

1 22  Hauria  fperato  impunità  fe  foflè  ri- 
corfo  alla  Statua  di  Ludouico . ) Allude  j - 
l’Autore  alla  Legge  vmc&C.deijsqui  ad 
Statuai  confugiunt.  Nè  (blamente  approdò 
i Romani, ma  appreflò  i Barbari , le  Statue 
Regali  dauano  impunità  à chi  à lor  rifug- 
giua.Onde  Liuio  Dee. 3.1.3.  Decio  Magio 
prigione  di  Annibaie,  fuggito  dalle  Tue 
man  1 , e rifuggito  alla  Statua  di  Tolomeo 
in  Cirenej  fu  per  ordine  di  quel  Rè  la 

feia- 
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fci'ato libero , e (opra  quella  legale  impu- 
nità delle  Statue  de’Cefari,  e degli  Rè  ; fu 
fondata  la  impunità  delle  Imaginidc’San- 
ti  3 e delle  Chicfe . 1 . 

123  I Principi , e’Prelari  fautori  d ì Ber- 
nardo , imitando  il  fuoefcmpie  ricorfcrQ 
a*pu  di  Ludouico . ) Anzi  unti  alla.prima 
interrogationc  , djfcoprcnao  i lor  trattati 
fi  conte  Paro  no  Rei , tanto  fur  lufingau 

dalla  fperanza  d’impunità  .J&imrd.  dtct> 

jlmfv.b  JlvnS^^eynardum  fecutifunf 
alti  : &non  folum  armts  depohtisjededide- 
rurit  ; veruni  vitro,. & ad  pnmam  interro* 
gativtiern , omnia  vt  gefla  eyant , apcrue* 


7 U%  Fù  Bernardo  con  tutti  i ^Compiici 
benignamente  accolto  in  apparenza  ; ma 
poi  j étti  tutti  prigioni , c doppo  alcun_» 
tempo  .nel  gran  Configli» di  Aquifgrano 
fottopofti  al  giudicio  de'Francefi , daV 
quali  furono  tutti  condannati  alla  morte . 
Mal?  afa  Vii  fub  >An‘%i2'Egtnard, 

^KnaUftibeod.aiitìo  * . . 

12  e Ludouico  Pio  » volendo  mitigarla 
ti  coro  fa  fentehza  de  Giudici;  fece  cauar 
eli  occhi  à Bernardo,  &à  que  Principi 
lecolari;  e Prelati  per  Smodai  Decreto 
depofti  dal  Miniftero  loro  , iurono  in- 
chiù  fi  ne’Mon.tfteri  ,EginarAbtd- 

12 6 Allude  ai  Pentametro  diProper- 
lio  ; Si  ne  fot  ; Bcttlifm  in  amore  Bttces . 
Et  al  Scnariod’vn' antico  Autore,  palpato 

itcdi  Adagi]  • ... 

^Arncrex  ridendo  tiafc  t,.r  Mortahhus* 

127  P&t- 
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127  Eginardo , Scaltri, fcriuono (bla- 
mente che  Berqardo  morì  poco  dapoi  di 
efìèr  acciecato , e legano , che  ville  cr^? 
giorni  foli  • Ma  altri  affermano  ch'egli  in- 
ficine con  Reginerio , non  potendo  fof. 
frigia  cecità,  dicder  morte à tè  . 
tAiiftw.Vitx , & ad  • Ludvit-  T*ij  fuh  amu 

81 8.  Bernard»*  & ^ginerjuf>  aumtwpfi- 
iientmy  ocnìorum  amiffionem  toleratx  * 
tyQYtis  acerbitatem  fibi  confciuerunt  .E; 
ben  lì  può.  conofcere  il  vero  dalla  gran_*>’ 
penitenza,  che  ne  fece  dapoi  Ludouico  ; 
fi  come  fi  dirà  . 

128  All5  Acheronte  fi  facrificaua  vn 
Vittima  cieca , comealle  altre  Infernali 
Deità  vna  Vittima  nera . >Autì.  ^ fntiqtvt . 
fyman. 

1 2 9 L'honorato  Epitaffio  del  Re  Ber- 
nardo fi  vede  anche  hoggiin  Milano  nel- 
la Bafilica  di  Santo  Aia wpgiq,  douefù 
feppcllito, è riferito  dalSigonio  lib.  4* 
fub  ^n».8i8*H  qual’ Epitaffio,  fe  gli  fu  af- 
filiò da  Ludouico;  dimoftra  l'innocenza 
di  Ini , & il  proprio  pentimento  : col  ren- 
dergli doppo  morte,  la  chiara  luce , ch-_j 
alianti  gli  tolfe . Ma  fé  gli  fiì  affiliò  da'fuoi 
Italiani;  dimoffra  che  l'Italia,  rauuedu- 
tafi  del  fuo  errore , fiì  più  fedele  al  fuo  R£ 
doppo  hauerlo  perduto . 

130  Ludouico  pagò  le  pene  della  ceci- 
tà di  Bernardo  • ) Vedi  l'Hiff otia  feguen- 
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Et  Imperatore . 

Figliuolo  di  Cari#  Magno  .. 

i t 

.. 

r irf elice  Virtù'  diceua  il 
mifera  i ? i Bruto  mentre 
morrai  . Ma  con  maggior 
ragione  il  potc  dire  quello 
; gran  H è mare  viuea  : poi* 

— J che  niun  ville  giammai  % 

nè  piu.  PlQrnè  .piu  infel ice . Qual  più  153 
inclinato,  dia  Religione ? piu  affiduanc* 
Templi?  pili  dèuoto  ne’prieghi?  più  fplcn- 
dido  neTagtidoni  ? Quelli  difcaceiòl’- 
«Africa  daU-itali*/  e donò  tante  ricchezze 
al  Vaticano  J 1 ? 3 San  Pietro  potè  di- 
^ndetfldi^uc’dUdrqni.Quèftì  ferhò  con 
^•CiieAlalahta  Pace,: -efeieendóThere- 
ditario  Titolo  di  Protetto*  del  Pontificato 
fenzafar  piangerei  Pantefici-Quefii  {car- 
cerò i R.otmni,cafcerati  dal  Padre  nel  pu- 
Blico  facrilegio  : e quelle  palme  incatenate 
-dalla  Vendetta , furono  infelici  Palme  al 
Trio  ufo  della  Pietà.Quefti  riftofò  le  cini- 
ci»? Sjacie  Leggi  per  la  vecchiezza  hormai 
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caduche  : 1 34  e vietò  la  Spada , e le  Gem- 
ine aCh«r|cij&  afPrelati.chcdoppò  il  Mi. 
hiteo  JJiuino,  cangiando  .la  Stola  jjjJfi 
Cingolo,  e le  facre  Infegnein profani  ar- 
redi : parean  di  Pallori  diu<|nir  155.  Mir- 
milloni . Allora  corhinciarèno  i Popoli  à 
temer  più  paurofi  quelle  Dignità  innqcen. 
ti:à  venerar  ^iù  deuòti  quelle  Vcfiiajuuili- 
te:  à baciar  più  li  curi  quelle  Mani  difar- 
martedi  folgoranti  Piròpi  .'.Tornò  quel 
primo  Secolo  c'hebbe  di  faggio  i Calici , c 
doro i Sacerdoti.  >.  ....  ’■ 

Mà  fi  come  à lato  ad  ogni  Virtù  fiede 
vn  Vitio  eccedente  5 còsi  la  vera  Picca ‘de- 
genera fouénte  in  zelo  poco  difcreto . Da- 
pòi  di  hauer  dato  degno  fépoltro  à Carlo 
Magno  j per  feppehre  infoine  con  le  ofià 
815  paterne  i patemi  dishónori  ; dettino  1 36 
ermi  Chioftri  alle  libertineSorellc , c pu- 
bi ichc  137  catene  à quei  Principi , che  del 
loro  amore  furono  fimiuamente  legati  ; e 
fcoprì  col  gaftigo,  ciò  che  il  Padre  con  la 
fimulatione  hauea  prudentemente  celato . 
E più.  manifeftofu  il  Vituperici!»  quando 
gl’indifcreti  Efecutori  , per  mondar  col 
fangue  vna  Regai  inacchia,vccifeto  ghin- 
ee ttuofì  : e Lu  touica,pietofo  ,e  fiero  ad  vn 
tempo , acciecandogli  Vccifori;c»n  quel- 
le fpente  taccile  fece  agli  Vccifi  l'efequie . 
Vn  fi  mi!  zelo  incuoilo  contro  a?i  rateili 
817  illegitimiper le  13'  n ffete congiure.  Pe- 
roche, Condannando  le  col  pe  già  condo- 
nate dal  Padre  y diè  lor  per  Carcere  vn_j 
Cbioàro>  cper  Capéftro-W  Cocolla. J - 
< • Ma 
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Ma  Hi  ciò  ancora  1 39  dolente  3 conobbe 
guanto  più  fauio  fu  il  Padre#  à non  far  140 
publico  d'empio  a’gran  delitti  con  la  fre- 
quenza delle  punigjaniyarufe  riconciliato 
con  effi,  (tanto incerti  fon  gUefiti  huma- 
,ni)non  trouó  migliori  amicane ’cafi  auuer- 
fi,che  \ Cuoi  Nimici.  Maniuna  colpa  gli 
.córto  tanti  gemiti  $ quanto  la  cecità  dèli 
infelice  Bernardo  : fecene  fare  agli  occhi 
fùoipublica  penitenza , anzi  conobbe ef* 
fère  flato  di  lui  più  cieco, nell*  hauer  fatto» 
à fuo  periglio,Giudici  i Popoli  delle  cólpe 
Regali..  Ma  tempo  era  venuto,che  la  pietà 
di  Ludouìco  , dal!  im pietà  de  f igliuoli 
foflè  141  prouataiScioltoda’nodi  maritali 
.della  Reina  Irmigarda  ‘f  che  di  tre  prodi 
Succcflon  fhauea  dotato  : propofe  di  go- 
dere intera  libertà,  facendo  ifdiuortio  dal 
,Momiofehe  prima  delle  nozze  non  hauea 
fatto'.  Ma  142  fupplicato  da’Popolidi.noiì 
lafciare  il  Regno  fenza  pace  j jafciando  i 
Figliuoli  feriza  Padre  : non  volle  efler  Rè 
fenza  Reina.  Ma  nella  fcelta  di  vrn  degna 
•Augufl-a  , vn  Rè tanto  maturò giouenil- 
m ente  facendo  giudkigli  occhi  del  mag- 
gior móito^conlC  ^nZeùfinouellojchiar 
mate  dauami  à sole  più  vaghe  donzelle 
de’fuoi Regni, Coprale  beliifiivne  :v»a n’- 
fclefle , che  àilaftra  Reggia  fu  appun  tq  vn*- 
Elfòa  di  bellezaiàie  di  ródine.  Ógefta,che 
Giuditta  chianiauafì , alla  ricercata  dote 
dejla  beltà , aggiungendo  la  fecondità  per 
superni  lì  a y noti  ricercata  paraferna,  fra  le 
natali  allegrézze  di  Vn  picctóroCarlo,ro- 
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uinò  la  Famiglia  mentre  l>ccreb^Pero: 
chejhauendo  già  il  Re  diuifo  tutti  i Regni 

Pimao.e  Ludouico.* 


ne  v oie iiau  isivuu  -- 

to  Heredejmcntre  vuol  143  minuire  1 Re- 
gni agli  altrnquefto  vaticinando  che  ogni 
Parto  della  Matrigna  doueua  a loro  notta- 
te vn  Regno;cofpirano  contro  alla  Matri- 
gna^ al  proprio  Padre. Trouo  Subitoli  br 

furore  Nobili  fomentatori  Profani#  Sacri 
auuezzi à far  preda  nc’torbi  gorghi  ; ira  - 
quali  vn  Principe  pmsfrontato.accufoil 
Duca  144 Berardo , fauonto  del  Re»  cJaJe 
borito  della  Reina . Qual  cafta  Giuditta 
può  fchifare  vna  calunnia, che  ha  per  mdi- 
So  vn’ecceflma  bellézza*  per  teftimomo 
vn  Nobil  pergiuro?La fola  fama  puofarla 
impudica  con  la  fua  voce  : e fe  taifo  e fi 
peccato , l’infamia  c vera  - Armafi  tutto  il 
Regnoie  fotto  al  furiale  Trionuirato  de  - 
propri  Figliuoli  , vien  <condannata  per 
•Multerà la  Matrigna, fc.il  Padre  per  Men- 
tecatto?per  torre  all’vnala  Vita, all  alno  il 
Regno  » Ma  fchermendofi  il  Duca  con  la 

foga  5 la  Rdna  conla.chufura;ilR.e  con  1 - 
annidi  Tempo,  benigmffimo  Caduceato- 
rc,rafreddò  l’ira,  che  rte/cóngiunti e furor 
brieuc  : e con  pidhgrime , che  (angue,  fi 
finì  quella  guerra.  Ma  ipaurofi  Autoridel 
mal  cordiglio, auuif?ndofì,che  lai45  Re- 
leratezza  imperfetta  ricade  Coprali  fuoFa- 
bro  • dai  proprio  timore  fatti  animofi  5 per 
con  piò  delitti  vftdcUtto;  con mu 
gaghwdcargomcnti  folieciu.udo  l.Vefco. 

t l 
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m venali  .^Principi  feditiofi  ; racceitddF 
no  l’ira  nel  cuoi?  dc’Figlruòk  r c J a- guerra 
nel  cuoi?  del  Regno.  Più  perfìdadcHa_» 
guerra  fu  poi  la  pace;  pcrocne  , fjcorpe  chi 
non  sa  ingannaremon  teme  inganno;  eoa' 
Ludouico  altretcantocredijlnquanto  pioj 
fallacemente  incitato  ad  v*’amicheuole 
v abbpccamentpibpra  vnCampo  comune; 
' quiui  abbandona  co  . dalle  fpc,$quadre,*da’- 
lucn  Figliuoli  .e  iUTptigionatojygual  mente 
tradito  da  cfai  lo  fugge,e  da  chi  P accoglie  • 
Qual  14 6 Còleo  s quai_S?rpi  qual  Ond.iL,> 
potea  fupplire  al  lor  fupplicio1?  Guerreg- 
giar cornea  il  Padre , fù  gran  barbarie  ; ma 
già  infognata  a’Principi  dal  147  Figliuolo 
cklRc  Mitridate . Imprigionarlo  à tradi- 
gtone , fù  barbarie  maggiore  j ma  preoc- 
cupata dal  148  Figliuolo  del  Ri  Tigrane* 
Ma  (erbario  in  vita  per  ifpogliarlo  delle^ 
Regieinfegne  : far  la  Religione!  miniftra 
del  l’empietà  ; forzare  il  Padre  con  Ecdc- 
fi  a Ilici  terrori  à pofar  Tarmi  fopra  l’Al- 
tare ; aftrignerlo  à calunniar  la  proprio 
innocenza  con  infame  149  libello  dr  Ca- 
nonica Confeffione  : veftirlo  di  lugubre 
Manto  da  Penitente  fopra  vn  cilicio:  « ra- 
pirlocaptiuo  come  vn  ptiblico  Mafnadie- 
re  per  le  Città  non  piu  fue  : quefta.fù  co- 
fa  che  niun  Birbaro  la  fece , per  ìafeiar 
fare  a’Cbriftiani  qualchediarDarie  pegT 
gìore . Conica minauanlì  tutti  gli  occhi  in* 
npeenti  j che  lo  mirauano  ; poiché?  il 
mirar  « sì  glande  atrocità  lenza  pu- 
nirla > era  commetterla  . Ancor  la_* 
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Terra  fd  complice  di  quel  tradimento,* 
perche  non  cranghiottì  gli  Traditori:  on- 
de quel  Campo  n’Hebbe  l'infame  (oprano, 
medico  CAMPORVGIARDO.il  Cie- 
lo fteflò  fd  criminofo , perche  risparmiò 
gli fuoi Fulminile  però,così  al  Cielo,  co- 
me à gli  Hudhùrìi  , vn'horror  ecceflìuO’ 
non  coglie  il  fenfojChi  mài- vide  pid/elw 
ce  empietà,  ò pietà  piu  infelice  ? Ma  final- 
mente 1 51  ogni gf aride  fceleVatei^a  tra* 
paflàiido  le  mete  fi  (larldi.L'e  (frema  mife- 
ria , partorì  iTÌi(eficdrdìa:  e la  discordia  fd 
mezzana  della  concordia  - Ecòrrie  poteari 
foffrirfifrà  loro  tre  fpietati  Ti r anrii  > che 
ftòn  ^oftriiiariO  Vrt  Re  sì  Pio  ? Pugnando 
adunque  Étìdotiifcopef  Ludouico  : il  mi- 
nor Fratello  cótta  ìl  m aggiore  : e forgen- 
do  Prelati  contèa  Predati  ; Prirfc’i pi  contrai 
Principi’!  la' Ptarici'a  Contro  alla  Francia; 
ripongono  il  Rè  fòpra  la  Seggia > accioche 
da  tre  Fu rienón  (la  occupati  ì SiCome  il 
Sole  èpid  bcllo  qbind^efce  da  Vngrand’- 
Eclifli;cósì  jLudóuicò , (qaìa^ci  àteFombre 
di  quella  rriéfla  gtattf^Iia^Taffèfenò  noti 
ChegtiHuoriHni , naaèpii^i  Elementi . E 
rtioltopid  chiaro  il  reféfàdnA  pietà  Quan- 
do sii  T Aitar  deirOblk)  (Verificando  lo 
ficeuute  ingiurie  j diede  a 'Figi  idoli  in  pe- 
nitenza*! perdonò  Allora  Berardo' raf- 
fi curaro, s'oftèrfe  aderger  Col  fèrio(  fecon* 
dólVfo  de’Cauàlieri  ) ogni  rdgginedi  ca- 
lli tiriia  ; ma  rtòh  comparendoli  Calunniai 
tore  (opra  il  Campo  di  Morcé’,11  Reo  diue- 
tlutò  Aito  re  , e colfolò  giurariiCritò  Vittfc 
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|a  lice  fenza  Auuerfario  ; & abbattè  I- 
AuiK’rfario  fertza  vederlo  •■Col  giuramerf- 
to  altresì  giuftificò  la  Tua  innocenza  la  ca- 
li 1 1 5 3 Giuditta  : c tra  poco , tutti  gli  Tuoi 
1 54  HoJoferni  vide  proilrati . Così  co  u_s> 
liete  vicende  la  Rema  che  fuggì  dannata , 
tornò  aflòluta,'  e odiata  come  Matrigna , 
ili  accolta  coms  Madre  . Ludouico  ritor- 
nò Cefarei  & il  Prigione  ligòifuoi  Pri- 
giohieri  co’benfeficif  » Lotario  odiator  del 
piccolo 'Carlo,  fiì  fuo  Tutore  ; e tutti  a- 
danniloro  prouarono  , che  cofa  foflè  vrf 
buon  Padre, quando  lo  perferò . 
o.-.  t «uv.^  - A 

À N N Ò T A T I o N f. 

Mfi  ' i 

ifyi  TTRuto  veggendòli  vinto  nella-/ 
|Jl  Guerra  Giulie  ; configliato  à 
i foggi  le-, rifpofe,  efièr  tempo  di  fuggire  conr 
le  mani,.  e non  co’ piedi , e ftrignendo  il 
coltello  per datif  il  colpo  mortale,  aiutato 
- dal  Retore  Stratone  comefcriue  Dione 
tn^éugujio; martdòfuori  Partimi  con  que- 
lle voci.Oé  infidi*  Virtus  , ritratte  da  vn’- 
antica  Tragedia,  dque  Hercole  moribon- 
do nel  vofuwrario'Rogo  , per  non  poter 
foffrire  irtfcfftibifr  dolori  efclamò  con_j 

ifdegrKJ.  « ■ * 

( Obinfelix  Virtus-,  \>t  nomen inane*  es\ 

ì £gote  \>ti  Dominarti  f equebar'y  tu  veto 
1 Fortuna  feruiebas . 

Cosi  rade  volte  la  Pietà  è congiunta^ 
con  la  Fortuna;  e così  appunto  fperimenrà 
in  tutta  la  fua.vi  ta  Ludouico  il  Pio  • 

I . ?>  O 4 132  Egli 


1, 


§20  . TÈRZO  REGNÒ 

1 32  Egli  era  inclinato  alla  Religione*  ) 
Creato  Rè  d’Aquitatiiada  Carlo  Magno  j 
pofe  ogni  Audio  nel  ritornare  alla  priftina 
forma  l’Ordine  Religiofo.-  e tanto  $’inua4 
ghi  della  Vita  Monafticajche  feco  propor 
ledi  rinontiareil  Mondoal  Mondo: ma  fi 
oppofe,  al  fuo  deuoto  penfieròda  ripu* 
gnanza  del  Padrcjche  in  lui  fondaua  le  pò* 
Eliche  fperanze.B*  ron.  Eptt,fubanno  807* 
num.4-  r, Uk  5 .cap.fc :>  ; rò  ; . 

_ 1 Scacciò  i Saracedni  d’Itàlia'>  e die 
tante  ricchezze  àS.PietrOiche  potè  difèn- 
derli da  quei  Ladroni.;  Il  Libro  intitolato 
Uefpubl.&Stat.  Imperi j Ftomanogermanici 
p.  2o5*fa  memoòa^.  che  deli’ Anno' 1 530 
nel  Conferò  di  Bologna , Papa  Clemente 
Setti  mo  j parlando  di  LudouiooPio  all? 
Imperadoy CarloQuinto:  dille  quelle  pa- 
role : Tributi  is  Sedi  Homarue  opes  Mf mp- 
,tus  neceflarios  haberet  ad  gubernationem: 
<£r  tutioY  à f ubiti*  latrocini js  e (Jet . > 

- 134  Vietò  3;’ Che  rici , & a’Prelati  la 
Spada  j gli  h abiti  profani  > & le.  Gemme  » ) 
*Auci.Vtt&  <7  v4ft>bud./Pij  fukannaS  ifi 
Qeperunt  deporti  ab  Epifcopis>  & Clencis9 
lingula  t-,  Balteis  aureis^ièr  gemmeis  Cub 
tris  onerata;  exquifttaque  Veftes  : fed& 
calcaria  aurea  talos  onerantia  relinquiMz 
il  Baronio  olìèrua  , che  non  pofe  raanoà 
tali  Coftitutioni  :>v  fenoncon  Taucoiità 
del  Pontefice . ‘ . v A hi*  i\  * ,nV<t  i 
t.  1 3$  Parean  di  Pafiori,  cangiati)  in 
Mirmilloni . )Nelletmuqoe  Gomedies^ 
incroduceua  il  MirmillanerPerfonaggio > 
•!• . " : -,  O s che 
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che  i Comici  moderni  chiamano  JlCapt- 
tanoSpauento:  e Plauto  Miles  Glorio  fin, 
A che  allude  GiouenaleSaf.  6,  ^lut.  Myr- 
millonemexpYimat  Infatti . 

Ì136  Chiufe  ne’Chioftri  le  Libertine^ 
Sorèlle . ) limoni  degefì.  Frane,  lib.  5 .cap, 

10. Mouerat  eius  animum  iamdudum^ùan- 
(juam  natura  mitiffmum  , illudquodàSo- 
roribus  illius  in  contubernio  exercebatm 
paterno  : quo  fola  Domus  paterna  inureba 
turn'eeuo • il  che  Carlo  Magno  per  nonin- 
famar  la  Famiglia  andò  ftmulando  : carne 
fi  è d etto  nella  fua  Hiftoria . Jfnnotat,  96. 
Mà  Ludouico  cacciolle  da]  Palagio  di 
Aquifgrano  in  Chioftridiuerlì . T^itard, 
Ubi  1 òift.fub  ^inn  .715* 

1 17  Dettino  le  Carceri  agli  loro  antichi 
Amatori  JFrà  quelli  fono  nominati  vn  Co» 
te  Hodoino*&  vn  Conte  Tullip.  5* 
x 38  F«ce  radere  i Fratelli  ìllegkinai  per 
le  Congiure  già  condonate  dal  Padre») 
Qudlifurono  Drogone  > Vgone  >e  Teo-» 
àenco,T tgan,cap,2q%, 

1 39  Si  penti  Ludouico  di  quella  imeni* 
peftiuafcuerità , e fattane  penitenza  pro- 
curò di  riconciliarli  con  loro;  promouen- 
doglià  nobili  Abadic , e principali  Vefc<£ 
Dadi:  e mori  nelle  mani  di  Drogone  Ve- 
feouo  Metenfe , in  cui  hauea  ribotta  ogni 
fua  fperanza  nella  perfecution  (le’FigUuo- 

11.  Sdimondu^cap.iQ.  . 

« 140  Piò  fauio  fd  Carlo  Magno  > à no», 
far’efcmpio  a ’gran  delitti  con  la  frequenza 
delle  punizioni.)  Allude  l’ Autore  à quel 
, iì  O 5 motto 
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motto  di'  Tacito  ó.  Armsl-Riferùs^lucto- 
tibus  ,'tollent  anmos . *EtàqUel  di  Seneca 
de  Glerfòn.  Videbis  èafapè  commuti  » qua 

fxpè\>iridiCdtUf  * ■>-  •.<*  •• 

m Telili  e fave  mito  >cherlalua  Pie- 
tà T aairempictà  ac^Fi^malifo^e  proiw- 
tav)Tf^».r,44.  TentatiO  Sereni ffmi  Prin- 
cipi! :qumpertulitàneqwjfmiU  nibdob 
AiudJrediturfuitfe  f nifi  rtprobaretur  etus 
Bomt.is  ; ficut  dir  Patientidlob . 

i 42  Morta  la  Moglie  volcn,  farli  Mona- 

^tra'ì  fatteli  venir  dittanti  k jftuhellc  del 
fuo  Regnò  elerte  Giuditca»  ) 

LudòU?Pìi  jfubMno  Zig*  Momtwfuorum 
boriarti  copulam  imditabatur  inire  : ùme-. 
Ikuf  enima  multi!,  ne  Regni  giéernacu- 

Uveliei  relinquere . Tanclemqueeoru^ 
tu  * stridenti, mue  ad- 


(IHCraS  lylH  ai  ur/i  i - 

Tfera  telfonii  mb,nj[miComUs  mM<t- 
1-timbninmftbi  iunxit.  Età  quello  Veltoi.o 
Vèipa  ; v n Conce  ( o Duca  fecondo  altri  ; 
delia  ftrrpedi  Bauiera-T^4«- 
■ i'4.?  Per  dare  à Carlo  l'iglò*0'*®1 
«tòta , Jafua  parte  deJKe#iiymtnuiIapar- 
tc  desideri,  i quali  fi  ammutinarono  «Mi- 
tro a [Padre . )Te9dn.Cap’^<  Carolo  Filio 
fm,  <jai  eut  exiuiìtb  ■•*#&***£ 
ràr»:-4lemanrcam,  & S?" 

lem  alicjuam  Burgundi*  > coramBilpjuts, 

donponiolte  Guerre  col  Padre»  e tra  Fra 
feUiVfi  /enne  ad  altre  diuitiom  : 


* . ^ T A L I A.  ?2 ? 

inaliiiemcrueeeflè all' Impero > c fi  chia- 
mo CarloCaluó  . 

144  Acculano  Berardo  come  Adulici 
rQOqueftp  Berardo  era  Spagnuolo,c  Du- 
ca di  Scptimama,  ch’era  fa  Marca  di  Spa- 
gnai c qndh  per  la  fua  gran  fedeltà , e va- 
lore j tu  chiamatoda  Ludouico  per  princi* 
paJ  Mimftro  à fua  Scurezza  contra  i Fi- 
gliuoli difguftnd . Tritarci. Uh.  i.  IIijlfub. 
~4nn.  S2pr  Ma  quella  efaltatione  fu  la  ca- 
gione della  Calonniav  . 

145  Lafccleratezza  imperfetta  ricade 

(oprati  (uo  fabro .}  Allude  l’Autore à quei 
pe  1 uerfb  ripiego  della  N utrrce  appreso;  Se'*- 
neca • inTrag.hfippol.  MI.  2-dopoi,  che à 
Fedra  non  riufci  il  maluagio  dileguar:  Sre~ 
lere  'velandum  efl  feelufy  Tutìjjìmttm  e fi 
inferre  : cùm  timeas , gr aduni . - 

x-tfS  QuaiCuleo,  quai  Serpi  >qual5On- 
da  ?>)  Allude  à quel  prouerbio  de'Latini  / 
Culeo  dignus  j per  lignificare  vn  Parricidi 
» B cui  fupplicio  era,  chiuderlo  inficine  con 
vna  Vipera , vnaScimia,.&  vn  Gallo  den- 
tro vn  facco  di  cuoio  > ladntanierrte  chiù* 
mato  Culeus  : e gittarlo  al  fiume . Nel  qtraf 
fupplicio  ammirò  Cicerone  vna  frugolar 
prouidenza  de"  Legislatori , per  priuare_> 
quel  federato , non  follmente  di  vita  , mar 
di  tutta  la  Natura . VroJflofc . jìmer.O  fin* 
gularemfapìenlia  m Iudicum\  nennè  vìaen- 
tur  buncHom'nem  dererum  'Natura  fu- 
flulifie  , &eripuijje  , cui  repente  Caluma  , 
Solum , lArfu.iw fTerramque  adememnt > 
Epcr  Maggior  tormento  con  lui  fi  chiude- 

O 6 uà  no 
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nano  quegli  AnimsJli  ehevérlò  i'Gcnb- 
tori  fono  ingrati , e crudeli.  Quinci  Gio- 
irenale  » ;parland«>;di  JNaane  > vsò  Fifief- 

faefaggérqtionc  V n ; ohru'  ’ cft*  • ^ -\ci* 

Dtmia>nec  Serperti  y>nusjnef€tSeus  \>nuu 
Et  vn  taccio  ingegnò  Romano  y>  .aiguta- 
' ménte  motteggiò  ? i fletto  Nerone  cón_» 
vna  metafora-  infarto-:  ponendo «fopra  la 
Statua  di  quel  Principe  IceleratiiJìmo , vn 
Culeo , con  quella  Epigrafe:.  Merueras.  ■: 
(ed  ego  quidpofum^.ptr  VolerdSrc . Tu 
fei  jvn  crudeliflìuwi  Par  ricida  della  tua  Pa- 
tria* -ma  io  fot  ano  n i^dlìo  dartene  il  me- 
ricatoTupplicia . A\.  \urtl  i'  . , > • 

• vT47' Il  Figliuolo  delRè. Mitridate  guer- 
jrcggiàcònttail  Padre \Val.  MaX.c.  1 007-  - < 

148  Sarialtre  Figliuolo  di  Tigrane  Re 
delPArmeniajdà  traditoreidièil  Padre  nel- 
le manideTuoi  N imicU]  ¥al.  Max,  c.  1 008. 
i 149  Tutte  quelle  nefande  attieni  di  Lo - 
tariti,  e de1  Fratelli  comra  il  mifero  Pa- 
dre: autorizzate  da  yn  Conferò  di  Ve  Geo- 
ui  ribaldi  5 iUeggononel  volume  de  Vita , 
& ^tft.LudmVPij  : ik  in  Legano,  Almoi- 
nó,&  altri  Scrittori  antichi  : ma  per  origi- 
nale lì  Icggononcl  racconto  autentico  * 
int  i tolato,  <Acìa  impia, ac  nefanda  extbath 
ratiunisLMdouicffijj  Jmperatuns.T^el  tom . 
2 Frane.  Douedapoidief- 

fèrfc  teoj  condotto  prigione  da  Lotario 
ibo  Primogenito  in  Aquifgrano,Compie- 
gne,  4Ìte  altre  Città  della  Francia:  giunto  à 
£oyffòn4aU5»cji  l’Altare  de5  Saiti  Medardo, 

< yj  c Scba— 
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c Sebaftiano , i Vcfcoui  Congiurati  folen- 
nemente  condannato , e priuatolo  de1  Sa- 
cramenti ì gli  fecero  depor  l' armi  fopra  1" 
Altare  : e posagli  in  mano  la  Carta  della 
Confefljone  con  otto  Capitoli  calunniofi , 
e fpogliatolo  delle  Regie  infegne,  lo  vefti- 
rono  di  vna  fordida  , e nera  velia  da  Peni- 
tente fopra  vn  cilicio . ) Et  à quello  antico 
flilc  fopra i Popoli,  e Regi,  hoggidì afpira- 
uano  , fotto  color  di  Religione  i Prelati 
C ìianfenifti . 


1 so  A quel  Campo, doue  fotto  infinto  di 
colloquio  di  pace  , fri  Lodouico  fatto  pri- 
S^ne  da  Figliuoli,&  abbadonato  da  Tuoi: 

rcfto  il  nomediCAMPOBVGlARUOO 
^fl-Lud.Vij  fHb^An.Soz.E  Vinetto 

Imperatore  nella  deploration  de’  fuoi  ma- 
li, In  Cod.de  Mirac-S.  Sebafì.  >Ad  locum  Ye- 
mtur>  qui  ex  euentu  ruotai  fìdeiìpacìs,&  fa- 
cramentorum  ; ME'NJIT^S  C^AMVVS  ex 
tunc  appellatur . Hic  me  omnis  pene  meorìt 
Mihtum  marni  deferens , perduellioFilios 
meos  in  horredumfacinus  inmluxt  ; &pr<e- 
fices  feeler is  efie  delegtt  : infonti  mibi  multa 
morti  obnoxia  imputante; , 

1 5 1 Corn.  T a c.Omnia inconfulti  impetus 
captai  initio  Yaltda,  fpatio  elanguefcunt . 

1 52  Non folamente gli Huomini,  magli 
Elementi  lì  rallegrarono,quado  Ludouico 
ritorno  al 1 Kegnp.)^/i>».i.  ^c..iq.Inqua  re* 
tanta  exultatioexcreuit  Vopuli , Yt  etra  ipfa 
El  emeta  Yideretur , & inìurià  putrenti  copa - 
ti:&  reuelatocogratulari.Etenim  YfqadiU 

tempus9  tata  incubuerat  procellaru  yìs  » 

■ 1 ' piuma- 
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pluuiarumquevebementia,vt  extra  folitum, 
aquarum  fupercrefceret  abundantia  , fia - 1 
tiifque  ventar  uni  imperuiabiles  redderet 
Flufnimtm  alueos . Sed  in  illiur  abfolutio- 
n e y itàquodammodò  coniuraffevifa  funt 
Fin  menta;  vt  max , cr  venti  fornente;  mi-> 
ufcerent , <ir  Cali  facies  in  antiquato  y ér 
; auho  tempere  inuifam  ferenitatem  ridirei* 

1 53  Con  più  che  barbara  crudeltà  ha-r 
ucan’opprc/Iài  perfidi  Figliuoli  >l’ incoia- 
ta minata  innocenza  della  Matrigna  : nè 
tutta  ITinperiale  autorità  del  Marito  ballò- 
à difènderla. T ratta  fuori  del  Chioftro,con 
terrori  di  morte  fu  affretta  à prendere  il  • 
Velo  Mona/iico;  &efortare  il  Marito  à 
farli  Monaco . Indi  fu  mandata  in  bandoli 
Italia , in  mChioftro  di  Tortona  : & i fuoi 
rratelli  forzatamente  furono  tonfin  oti:  e 

li  Sorella  gii  Monaca  , tu  chiufa  in  vna 
boTtc.  e gittata  nel  fiume  Arari  . Siche  à 
lei  non  reftaua  fpcranza  di  riforgimento  . 

154  Quella  calla  Giuditta  vide  tofio  1 
cadere  tutti  gli  fuoi  Holoferni.  ) Perclie 
quantunque  à tutti  la  Spada  dell3  Imperi- 
dorè  haueflè  perdonato  la  motte  $ no  u_» 
perdonò  loro-la  Spada  Diuina  : dentro  vn 
biennio  tutti  morirono.  $efp-& 

per.  Ramanogerm-  pag-zoy*  Sdu.iorum ve- 
ro tanti  diffida  inter  Patron , & Filios,ne- 
rm  poft  hiennium  ( iufto  Dei  ludicio)  fuper  - ^ 
fiesfuìt. 

fall  t\\'  \ . . V V .“"i 
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Rèd  Italia  >&  Imperatore* 

* • ’ , * <<  J • • i>i  * 7 

Figliuolo  di  Ludouico  Tio* 


ì - : s;  *.  rr  . t,ui.  ^t,-ru 

’ Anima  non.  fi  conofcr,  fb 
non  da  poi  eh"  eli'  è fuggi- 
ta. Chi  vede  in  vn  Corpo 
humanb  dopò  JVltimci 
fofpiro  celare  in  vn  ma* 
r mento  ogni  moto:  fuggire 
il  color  dal  volto  , &il  cak>r  dalle  vene  >: 
fletterti  quel  bel  conteso  , abbreuiaturajjf 
dell  ’ Vniuerfo  : pugnar  fra  loro  sii  le  rouine 
di  vn  Corpo  i quattro  Elementi  ; e predai** 
done  ciafcun  la.  lite  parte , reflare  all*-* 
Terra  vile  vn  fetida  fracidume , che  mpo-j 
uehorrore  à chi  lo  mira.*  allora  chi  non<è 
cicco,  vedccheeofaera l’Anima  quandi  , 
habitaua  in  quelle  membra . Tanto  muca*  / 
ne  alia  Francia  quando;  Ludouico  fplèò  :# 
Peroche  155  fpirandooemlui  la  public-u* 
Pace;  eccoarmatir vn canto l’altro  1 56  • 
i quattro  Figliuoli  r che  per  meglio  partire 
la  già  partita  Heredità,  rftimano  miglioc 
Giudice  il  cieco  Marte,  che  il  paterno  gió^ 
dicio . Ecco  in  quattro  faccioni  fmetnbra** 
ti  i Popoli;  die  fono  quattro  Padroni  non. 
hauendo  Padrone;  ve n donoà  lor furore iF 
mercenario  valore  . Ecco  acciecacoogiti 
lume  di  politica  prudenza  ; Cordo . ogni,  . 
^ ■ «w- 
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orecchio  a’  falutari  configli  : mfcnfato 
ogni  fenfo  di  honorc  , c d’ honeflù  : con- 
giure , pergiuri  , tradigioni > rapine,  vcci- 
lìonifenza  riguardo  à fanguc  amico, ò ne- 
mico, agnato, ò ftrano>patritio,  ò plebeo j 
profano,  ò facro:  era  la  Gallicana  Ra- 
gion Comune  di  quella  infana  157  Anar- 
chia . Onde  non  fai  chi  facellè  maggior  _ 
peccato  5 ò Ludouico  il  Pio  nel  dare  al 
Mondo  quattro  Moli  ri  tanto  inhumani  : 
ò Carlo  Magno  nel  dare  al  Mondo  1 1 5^ 
Hiftoria , che  immortalò  le  loro  maluagi- 
tà  : pcroche  laFrancia  non  le  faprebbe  , 
s5 1 59  ella  medefimanon  ne  haueflè  fatto 
il  racconto . Ma  finalmente  i peftilemiali 
jrumori  delle  corrotte  Republiclae  , curar 
non  fi  poflfòno  fe  non  col  taglio  Doppo- 

nulle  propofte;&  altrettanti  rifiuti;  volen  • 
do  gli  altri  accrefcere  iifuo,e  160  Lotario 
poflèder  l'altrui  : ecco  fopra  vn  folCampo 
della  ibi  Borgogna  tutta  laFrancia , com- 
mettere alla  Spada  il  Fato  di  tutta  Europa  • 
Purgò  quello  Campo  in  quella  battaglia 
1 Ó2'( battaglia nò,ma macello)  V infamia 
del  163  CAMPO  BVGIARIX).  Pereio- 
che  , hauendo  Lotario  colà  infognato  a 
Fiancefi  à collo  del  Padre,  di  tradire  il  lor 
Signore;  fecene  qua  l’ifperienza  a proprio 
collo.  Vnironfii  Fratelli  piu  deboli  con- 
tra  il  più  fòrte  : prouòil  Primola  rifentita 
brauuradell’  ib.f  Vltimo,  gii  cui  natali 
hauean  infamati  ; trouò  contn  se  tana 
Nemici,  quanti  Campioni  haueua  rnj ; 
campo  condotti  j k fue  Aquile  Ju»pcrwi* , • 
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lafciate  fi  per  ifpauento  cadere  i fulmini  da* 
gli  artigli,  delle  16  5 ali  folaméte  ferùiron- 
fi.  Siene  Lotario , che  per  le  forze  di  tanti 
Regni, tutto  orgogliofo,  erafeefo  in  Cam- 
po con  la  vittoria  nelle  mani:  dalla  fola  fu- 
ga  impetrò,di  no  reftar  eflò  nelle  mani  de* 
l'uoi  Fratelli . Itoli  adunque  ontofii  mente  à 
nafcòdcre  in  Aquifgrano  : e quindi  ancora 
con  le  reliquie  deHa  ftrage  dibofeato  da* 
Vincitori; foggi  à Lione,  & indi  alle  Alpi; 
lafciandolì  addietro  la  Francia , i Tefori  , 
la  Fama,  il  Cuore , ogn’  altro  bene  fuorché 
ì Figliuoli , e la  Con  forte  per  fuo  tormen- 
to. Chi  può  negare  (fe  alcun  fenfodi  ven- 
detta reità  ne*’ Morti  ) ancori’ Ombra  del 
Padre  non  combattette  fopra  quel  Cam- 
po? Nonlenza  fatalità  quel  luogo  porta- 
ua  il  nome  dalle  Fontane  : ; poiché , per 
Acqua  luftrale , non  doucua  efpiarfi  va_> 
tal  parricidio,  fe  non  col  fangue . 1 66  di 
centomilaFrancefi  * Ben  fi  mertaua  dun- 
que Lotario  di  rimanerli  priue  dèlie  Regia 
Infegne , ch’egli  hauea  tratte  d’ attorno  ai 
proprio  Padre.  Ma  i pili  lenfaci  Principi 
Ecclefiafiici  della  Francia  : non  per  pietà  1 

della  Sfortuna  diluì;  ma  per  timor  della » 

Fortuna  de’  fuoi  Fratelli , fupplendo  col 
loi  giudiciociò  , che  mancaua  agli  Rè; 
autorcuolmente  fi  fecer’  Arbitri  della  Pa- 
ce, Poiché  , quando  il  Rè  non  hàfenno  »,  4 

chihi  fermo  è Rè  ..Quinci, fi  come  la  diui-  „ 
fion  del  Padre  ( piegàdo  le  làci  il  patrio  af- 
fetta)  fù  l’origine  delle  difcordie;così  que* 
Principijcome  fpaffionati  167  Areopagiti^  * - 

con 
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KO  TERZO  REGNO 
con  bifench  più  eguale  , diuidendoil  Re- 
gno vniron  gli  Animi:  c(*cofi  giammai 
non  auuenuta)  con  vna  fola  fentenza  lecer 
quattro  contenti . Al  Nipote  Pipino , alìe- 
gnaronoil  Rcgnodell’Aquitania;  del  qua- 
le, per  la  patema  e fua  fellonia,  era  di retia- 
todall’Auo.  ALudouico,  tutto  il  tratto 
oltre  al  Reno*  che  prefe  nome  di  Regno 
Germanico u A Carlo, dal  Mar  Britannico 
alla  Mofa  , die  prefe  il  nome  di  Francia 
T alche  à Lotario , di  tanti  Regni  Tranfal- 
pini,foIreftò  vna  parte  dell’  168  Auft  rafia; 
onde  per  feria  pili  grande , egli  le  diede  il 
propio  169  nome . Ma  oltre  à quello  Re- 
gno, à decoro  del  Maggiorato  r c della  Pa- 
terna difpofitione  lafciargliil  Regno  d’I- 
t.iìiaper  fourapefo  ,*  e P Ombra  del  1 torna- 
no Impero  per  refrigerio . Così  quel  Prin- 
cipe altero,  acuì  per  fua  portione  ballate 
non  farebbono  le  quattro  Parti  del  Mon- 
do; ò di  amore,  ò di  neceflìià,  reftrignen-; 
donelfuo  Diftrettole  {ferminole  voglie; 
e fedendo  in  pi'ifngufta, ma  più  tranquilla 
Scggia;  potè  rèndere  quelle- grafie  a5  Fra- 
telli, che  refe  170  Antioco  a’ Romani  / 
perche  gli  hauean  minuito  vngranpeft ; , roU 
gltendogh  la  maggior  parte  dell  ' Afia  . An- 
o zi  fgrauolTi  ancor  dell’Italia  , edelITmpe- 

ro;  addogando  il  Mondo  al  giouanc  Lu- 
douico , come  Atlante  ad  Alcide^  : nè  più 
pafsò  di  quà  dalle  Alpi . Anzi  ( tanto  è n 
falfo  quel  detto,  171  che  la  sfortuna  faccia  • 
delirargli  huomini  faggi  j fpartendo  da- 
8*5  poi tuttoil 1 72,' Regii (itcrreno  agli altriFi- 
/ gJùr> 


b’  ITALI  A;  J3* 
gliuoluper  conquiftare  ilGelefte;  permu- 
tò il  Manto  Monarcajecol  Monacale  ; che 
gli  ferui  per  adornar  la  Tua  Morte  , e vela- 
te alquanto  Topprobrio  della foa  Vita.  Ma 
quantunque  tutti  gli  Huomini  concordaf- 
feroà  ili  bialhiiar quello  Principe;  yn* 
Huom  foìo  > che  h'orJ  hora  ti  verrà  inara- 
ti, baila  à lodarlo  . ’ 

annòtAtion  I.  . 

Ì55  A Lio  fpirare di  Ludoufco Piojfoi* 
£\  ròlapublicaPace*)]\AutoraeI 
Libro  intitolato  Vita,  & AH.  Lui . Vij;Air 
te , che  si  come  Ludòuico  ben  preuedeuai 
difordini  che  doucari  (accedere  perla  tua 
morte  i cosi  in  qtie  lieviti  me  agonie  niuna 
tofa  maggiormente  faffliggeua.,e  glifi  rii»' 
geua  il  cuore Hjri  fe  tetefurum  dolebatz 
Jed  quod  futurum.  Jiouerat  $ geme  bit  : dir 
cens  fe  miferum , ciiius  estrema clauderen- 
iurtahbusmferijs  < ...  V 

1 56  1 quattro  Figliuoli  furfero  i Vn  con* 
tra  Palerò  ) Quefti  furono  Lotarid  Rè  d’I»* 
taliaij'rFrirtcia & Imperatóre:  Ludòuico 
Rè  di  Butterà:  Cariò  Rè  della  Neufiriab 
t poi  di  Aquicatfia  : c Pipino  Figlino io  del 
Secondogemtó  cii  Ludòuico  Pio  * decada* 
tè  da!  Régno  di  Aquicaniaper  la  fellonia 
cofritra  l’Auo . Vedi  Aimon.  libi  5.  Stati  & 
fyf.fymanogerm.fub  annoti. 
v*t  y 7 Anarchia*  ) Significa  vii  Regna 
feiiza  Rè  *ì  d fenxaGapo . • • v • . ! > «.  * 

'd  $8  Carlp  MagnodiedealMondo  !a^ 

* 
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334  TERZO  REGNO 
Hiftoria.)  Vedi  V Hifloria  di  Carlo -Ma- 
$jno  :pag.2J6.not.  50* 

- 1 59  JLa  Francia  medefirna  hà  fatto  il 
: : racconto  delle  peruerfirà  della  Francia , e 
degli  fuor  Rè  in  quelle  turbolenze .)  Vedi 
Nitardo  Nipote  di  Carlo  Magno,  libro  2* 
pag- 1 2 f '.quent*  Hincmaro  Arciuefco- 

uodiRens,  nella  narratione  à Ludouico 
Balbo . cap. 4.  F ragni  • H ìjf.  Frane,  toin.  2. 
pagin.401.  ' i ì . • u '•  * ' 

‘1  60  Gli  altri  voleuano  accrefcere  il  iuo 
Regno  > e Lotario volea  podeder  tutto.) 
j^efp.  &Stat.  Tmper.  Bpmawger.fub  anno 
S40  .Lothariusbacdm^ìone  non  contentus> 
Fregna  omnia  fot  us  [ibi  wndicauit:  ex  quo 
bdlumatrox  natumefb  • Pretende» Lota- 
rio la  Monarchia , fotto pretefto »che.Lu- 
douieoPio  nelle  fuc  vlcimc  hore  gli  hauet» 
fe  mandato  la  Spada  » e la  Corona  > coinè 
jFimoin.  libro  quinto , capitolo  i<?.  MaT- 
jfieflò  Autore , foggiugne,che  gliele  man- 
dò  à condi  rione  * che  fedelmente  corner*? 
naflè  le  ragionidi  Carlo  » come  Tutore  ; e 
di  Giuditta  y come  Figliuolo . Ir.'  r 

161  Sopra  vnCampo  della  Borgogna  11 

diè  la  Battaglia . ) <Aimoin-  degefl.  Frane, 
lib.  5.  cap.19.  Vertente  autem anno,  indie 
Ia pcenfionis  Domini  > fit  Bellum  Fonti- 
neum  in  Burgundiaà  quatuor  JMjS  tpjius 

Lvdouici . - - ■ ■■  x . . 

’ 162  Guerra  no , ma  macello  • ) Vtnm 
J?r ancJbtld.fìib anno 841.  FaBumeji  inter 
eos  medium  ingens,  & tanta  cadesex  x>tra- 
mi  fótte  i W mmquam  eetas  pr&jens  lan- 
" tm 
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D’  ITALIA,  333 
tam firagem  in  gente  F rincorarti  memìne* 
Tit  • Hincmaro.  Tantum  malum , &tam 
grande  periculum  in  Fontanido  deuenit  : 
quanta  inter  Cbnftianos  numquam  accidit  » 
11  Fxagmento  delle  Cronache  Fontanelle- 
fi  , chiama  quella  battaglia  , Bellumpluf 
quàm  Ciuile.  Titolo  che  fu  dato  alla  Guer- 
ra tra  Celare  e Pompeo , Suocero  c Gene- 
ro» in  Farfalia, da  Lucano*  Bella  per  Jlema- 
tbios  pluf quatti  Ciuilia  Campai  . E molte» 
più  quella  fri  quattro  Fratelli. 

i <5 3 Purgò  quello  Campo!*  infamia^» 
del  Campo  Bugiardo  , doue  Ludouico 
Pio  fu  tradito  da’  Cuoi  Figliuoli , & abban- 
donato da’ Soldati . Vedi  fopraj  ideilo » 

Hilloria  di  Ludouico  Pio , 

164  II  Primo  de* Fratelli-  prouò  il  va- 
lor dell  Vici  mo.  Cioè  di  quel  Carlo  Fi- 
gliuol  di  Giuditta,  la  qual  da  Lotario  ri- 
ceuè  tanti  ftratij,  e tanta  infamia, come 
lì  è detto.  Hora  con  la  Spada  in  mano,  c 
conindicibil  coraggio  fè  fue  vendette  : 
vnitofì  con  Ludouico  Secondogenito 
contra  Lotario  Fratcl  maggiore  . E nel 
tom.2'  pagin. 381.  Hifjvr.  Frane,  vi  èia 
Scrittura  di  quella  Confederatione  irus 
due  idiomi,  Tedefco,  e Romano,  cioè 
Prouenzalc  : doue  i curiofì  poflono oflèr- 
uare  qual  folle  il  linguaggio  proprio  de* 
Francefi , e quale  il  comune  , e vulga- 
rc  della  Francia  . Peroche  quella  era 
lingqa  Tchietca  Alemana  di  Franconia': 
c quella  vna  corrottela  della  Latina  , 
C deir  Alemana;  e perciò  quelLu-s. 
> fi  chia- 
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fi  ctiiamaua  T bendi f ca , cioè  Tbeutonica  : e 
quella  Romana,  , pcrochcfi  adoperauain 
Prouenza  > chiamata  Prouincia  Romana  , 
Vcdipag.$yeod.tom.2.  ' 

' 165  Le  Aquile  di  Lotario  fi  leruironp 
delle  ale  > e non  de-Fulmini*  ) Hjthard.in 
fmdib.2.  Omnes  à parte  Lotarij  fugerunt . 

• 166  L’ingiuria  parricidiale , che  fu  fat^ 
to  à Ludouico  Pio  da’FigliuohjC  ^Tran- 
ce fi  che F abbandonarono nel  lAM  PO 
BVGI  ARDO:doucuaefièr’efpiata  in  que- 
llo Campo  di  Fontsmeto  col  fangaie  di  cc- 
tomila  F rance  fi.  %e ff.&StatJmper ff  Ifr 
manogernl.fubannòèqo-  parlando  di  quer 

fia  ftrage  : Yt  ampliùs  centenamillia  Homi- 
numoccubup  dicantur  bachrage  : robur 
fa  Flos  Franct*  magna  ex  parte  Concidtt  % 

EtilSigonio lib.  yfub dnnp  841.  'Poftero 
anno , in  ^ffunfione  fummo  adFontanetum 
jlltiffiodorenfis  agriYicum  ,pr*lto  decerta* 
turi  ac  tanta  ftrage  ex  virarne  parte ■ pu- 
vnatur  ; Yt  non  folm  ad  prolatandos , Jed 
%e  ad  tuendos  quidem  propriosfinesjjatis  ift 
Francis  roboris  relinquatur , . 

167  Gli  Areopaghi  erano  1 Spremi 
Giudici  di  Atene  : di  tanca  integrità  nel 
ciudicare , fenza  paffionc  : che  non  per- 
nietteuano  agli  Oratori  di  commuouer  gli 
Xdcomfdmè  ^ift.prjm.Hbeton 
cap. 2.  Anzi , per  nbn  vedere  m faccia  gli 
Oratori  * ^ Clienti , non  entrauano  nel 

, nè  al  chiaro  ; ma  di 

ciQc^eJ^pit-^  Sparlando  dure 
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GiudidiaflefTibili,  c nudi  d'ognipa  lib- 
ile, prouerbial  mente  gli  chiama  Areop.  - 
giu . fi  tali  appunto  furono  quelli  Arditi  i 
Fra  gli  quattro  Fratelli . Eranfi  radunati  gli 
principali  Arciuefcoui  > e Vefcouidell  l_ 
Franciapcrtrouar  rimedio  acanti  mali  del 
Regnote  rifoluto  di  metter  mano  alle  facrc 
Armi  delle  Cenfurc , fc  i difcordi  Fratelli 
non  lì  piegauano  alle  loro  ammonitioni; 
cosi  viuamente  rapprefentarono  loro  t 
danni  da  loro  cagionati  al  Popolo  ; e con  - 
tal  terrore  denuntiaronol’Ira  Diurna:  che 
Lotario,  eleggendo  dódici  di  quei  Prelati  * 
ci  Fratelli  altri  dodici:  fi  fottometteiTero 
con  folcirne  giuramento  al  loro  Arbitrio, 
Vedi  Nitardo  Mb^.princ* 

róS  Tutta  la  Francia,  ampliata  afiàid  i 
Ca  rio  Magno  ; era  diuifa  inòrientale , & 
Occidentale  : quella  fi  chiamò  ria , 
<Au\ira$a\  e quella  ‘Hettflria,  è l^efirafi^, 
il*  riguardo  del  nafcerc  j e: tramontar  del 
Sole  . L’Auftratìa  conteneua  grandiffime 
Prouincie  di  qua , e dilà  dal  Reno  ; ma  in 
quella  dilli lìone  ,*Te  Prouincie  dell’Au- 
ftrafia  Tranfrenana , ò Teutonicafurono 
afiègnaceà  Ludouico  : fi  che  à Locaticene 
reftòvnaparte fola . . or./'i  li  <■  : 

169  Lotario  diede  il  proprio  nome  à 
quel  Regnò  vxhe  glifu  afiègnato*  ) Non 
pofiédehdo  intera  1*  Auftrafia  ; à quell  i_j> 
parte  che  gli  rcftò  cambiò  il  nome , chia- 
1 mandola  tiot bjringia: parendogli  con  quel 
nomddiiàrra  più  nobile,  e famofa^  e la 
fcoF<marh©g£idi.a  e vna  piccola  parce  eli 
•il'iF  quel- 
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5 16  TERZO  REGNO 
quella  primiera  Lotaringia  , di  cui  ritiene 
il  nome . * 

170  Lotario  potè  rendere  a’  Fratelli 
quelle  gratie,che  refe  Antioco  a’Romani.j 
Efifèndo  Antioco  Signor  di  tutta  1*  Afta  co- 
nosciuta , dall’Egeo  fino  all’India,;  prouo- 
cò  à guerra  i Romanci  quali  fotro  l’Impe- 
rio di  Lucio  Scipione,  hauendogli  prefo 
tutto  il  fuo  Regno  ; per  pietà  gliene  lafcia- 
rono  vn’  angolo  folo  di  là  dal  Monte  Tau- 
ro. L dee.  a*  lib.8.  Expulf  ? in  \>ltimwru-> 
angulum  Orbis  Terrarum.  Ma  Antioco 
quafi  mfultando  alla  Tua  sfortuna , e fcher- 
zando  ne’  propri  mali  ; dicea , Che  vn_s 
gran  beneficio  gli  hauean  fattoi  Romani, 
leuandogli  didoflò  vna  gran  parte,  di  sì 
granpefo,  Lib.^Jpopbtegm. 

171  E'falfo,  che  le  feiagure  facciano 

impazzirgli Huomini  faggi . ) Allude!* 
Autore à quel  di  Sofocle:  Qui  calamitate 
Yexatur  ,etiam  fi  fapiens fìtdelirat . Il  qual 
detto  è riprovato  da  Plutarco  nella  Vita  di 
Focione,  à cui  la  finiftra  Fortuna  non  tolfe 
il  fenno , anzi  lo  fè  comparire . E cosi  Lo*- 
tario  dalle  fue  sfornine  fiì  amnqacftrato  à 
lanciare  il  Mondo  per  guadagnare  il,  Cielo; 
fecondo  il  facro  Aforifmo  ; VexatiQ  dai 
intelletìuty . ,.->i 

172  Sparti  tutto  il  Regno  Terreno  a* 
fuoi  Figliuoli.)  Haucndo  prouato  Lotario, 
quanti  difordini  hauca  partorito , la  difu- 
guai  diuifione  fatta  dal  Padre  : fi  Audio  di 
compartire  a*  fuoi  Figliuoli  il  fuo  Regno 
con  tal’egualità,che  doppola  fua  morte,  .1* 

x diui- 
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diuifionc  non  generale  cQtifufìonc  . A 
Ludouico  fuo  Primogenito,  hfciò  il  Re- 
ano  d Italia  con  l’Imperio.  A Lotario  Ja 
Lorena.  A Carlo  la  Borgogna,^  vna  par- 
te della  Prouenza . Ma  poco  vale  pruden- 
za humana  contro  alla  fatalità  ; ò per  me- 
glio dire , centro  alla  humana  ambitioac . 
Poco  minori  difordini  feguirono  doppo  la 
morte  di  Lotario , che  doppo  la  mone  di 
LudouicoPio  : come  fi  vedrà  nel  prò- 
grefio . 

. *73.  Ihiafimi,  le  iniquità,!  pergiuri , 1? 
tirannia  di  Lotario  ; Ja  cupidità  del  RCt 
$n<? , e I incapacità  di  regnare  : gli  furono 
recitate  m faccia  da  gli  ftefil  Vefcoui , che 

fu™o  eletti  Arbitri  nella  diuiofine  , at> 
preflò  Nitardo , Hifl.  I!  quaìe 

Hiltoricoai  appunto  vn  di  que’ Vefcoui 
eletti > com’egli fcriue.  Ibid. 


LànelC <AMpo  BVGI^RpOyOcome 
aPprefi 

te  bugie  de  la  Sarte , e gli  f mi  incanni  f 
Quindi  per  Yiuer  men  fallaci  gli  anni,  ' 
SpoghaiW Ofiro mendace  , edCbbftro 
t [cefi . 
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Et  Imperatore  . 

Figliuolo  diLotarìo . 

Anda , famofa  174  Paro  » 
dalle  pretiofe  tue  vene  gh 
più  lucenti  AJabaftri:  mà- 
da  ò nobile  175  Ionia  » e 
tùingegnofa  Corinto , gli 
più  eruditi  Scalpelli  » ad 
hiftoriar  alte  Moli , egloriofi  Trofei  nel 
Campidoglio , à memoria  eternatici  gran 
Liberator  dellTtalia , flerminator  della-* 
Barbarie , Ludouico  ijó  Africano . Molto 
fudò  fotte  la  177  Corona  di  Ferro  la.fron* 
te  giouenile  à queftoHcxoe, ottimo  tralcio 
di  vn  peffimo  tronco:  poiché»  per  colpa 
del  Padre  , la  Reina  delle  Prouincic  an- 
che hoggi  farebbe  carca  di  Mauritaneca-  j 
tene  ; fe  la  virtù  del  Figliuolo  non  1 ’ hauef. 
le  profciolta  . Nelrempo  ifieflo  che  Lo- 
tario co’ fuoi  Fratelli  ontendea  la  7 nan- 
nia  della  Francia  in  Borgogna  : ancor  nell* 
Italia  178  tumultuate , due  Longobardi  ru- 
beliij  179  Siconolfo»&  Adalgifo,  conccfcro 
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la  Tirannia  di  Beneuento.  Ben  poteronoi 
' Romani»  per  diuertire  il  finillro  Augurio , 
cangiare à quella  Città  l’amico  180  nome; 
' manó  pangiar  col  nome  la  ria  Fortuna.Pcr 
Junghi’lècpli,  Bcneucnro  Tempre  fri  M.ale- 
. mento.  Mad’ognipaflaro  181  infortunio, 
quello  airitalia  fu  il  più  lugubre.  Che  non 
tenta  vn’ambuiofariualità,  quando  le  ma- 
cano  fprze  ? Chiama  Adalgifo  in  aiuto  i 
Morirgli’ Africa  contra  Siconolfo  : chia- 
ma'Siconplfo  i Mori  della  Spagna  contro 
Àdajgifo  : e fe  quegli  hayefltxo  rifiuti to  * 
haurian  chiamati , pred’  io , li  Mori  dell’ 
t Acheronte.  Ma  purtroppo  ingordi  ten- 
nero rinuitoiPaganhportando  ja  Luna  in 
capo»  eia  JNptte  in  vifo , per  minacciare  a* 
Cbriftiani  1 ’ vltima  fera . Ma  ferbando  ali* 
v no , Se  all’altro  inuit  atore  la  1 82  fede  $a- 
racinefca  { inuolanp  Bari  all  ’yqo,  e Bene - 
uentogU’  altro:  qip  che  i Piatici  conten- 
dono y rapiscono  i protettori  : confoJano 
yn  Nimico  col  danno  dell’ altro;  e sèfteffi 
col  dannp  di  ambidue . La  fortunata  per- 
fidia di  quelli»  tirò  alfe  fcato  più  altri  Cor- 
ui  ; i quali  volando  più»  che  vogando»  di 
Cartagine  à Romania  forpre  ridono  i Bor- 
ghi : già  con  le  fpoglie  profane  afiàfciano  i 
doni  votiqi  delle  Bafiliche  » intatte  da’ Va- 
dali; e le  venerabili  Porte  di  argento  del 
grande  Apoftolo  : già  di tpougono;!’  affcr 
* dio;egiàeran  prc  fti  quei  Jjzfci  d’inferno 
à.rifuegliar  le  antiche  fiamme  di  1 8 $ Ala- 
rico ; fc  la  pietà  di  Ludouico,co’foli  Tuoi 
1 84  Longobardi, r\on  le  haue^è  col  fanguc 
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fumico  velocemente  185  ammorzate  « 
Pe roche  combattendo  coloro,  prima  da 
Ladroni , dierono  tofto  le  terga  à Roma  5 
e poco  dipoi  da  Soldati , nel  naual  con- 
flitto fur  debellati  : eifuggitiui  più  fiera- 
mente combattuti  da’ venti;  conia  foi_* 
preda,  i8<5  rimafer  preda  delI’Onde . L'ofi* 
iefo  1 87  Apoftolo  ( Diuin  Pefcatore  di 
Huomini  ) ad  arte  giiattefe  al  varco*  A 
quello  efempio,  la  Campagna  Felice,  (per 
le  rapide  (correrie  degli  oppreflòri  diBe- 
neuento , diuenuta  infeficiffìma  ) tefe  le 
mani  al  Vincitore;  che  fludiofamente  1 88 
portate  I*  Arme  trionfali  d’ intorno  à quel- 
la defolata  Città  ; doppo  corto  fpatio  im- 
- prigionatigli  tutti  dentro  le  mura;  tutti 
fuor  delle  mura,  inficine  col  loro  Duce, 
glifè  morire  . Niunófpcttacòlo  fu  mai 
più  horribiic  , ne  più  giocóndo  . Go- 
deuano  i Cittadini  di  veder  folto  il  Car- 
nefice gli  loro  Carnefici:  ma  così’ defor- 
me in  quei  fofchi , e tomi  afpctti  era  Ia_* 
Morte  ; che  ancora  fpnuentauano  men- 
tre moriuano*  Difpedito da  quelli,  paf* 
sò  nella  Francia , pcrvkima , ecorta  con- 
folation  del  Padre;che  già  vfeito  dal  Mon- 
do, penfaua  al  Cielo.  Ma  vdire  le  flragi, 
che  nella  Puglia , e nella  Calabria,  doppo  j 
854  la  fua  partita , rinouellauano  i Mori  di  Ba- 
ri: tofto  ripafsò  1*  Alpi,  crefciutcdialti 
gicli , per  aflèdiarli . Ma  più  dura , e più 
lunga  della  1 89  Iliefe , fu  queftalmprefa . 
Peroche  hauendo  coloro  in  quel  forte  Pro 
fidio  radunata  ogni  forza  : e porgendo 

quin- 
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-quindi  la  mano,  a’ior  colleglli  per  terra  e. 
mare:  ributtarono  affolli- , rinuerfaronO* 
rnachine , ripararono  rouine , ruppero  od 
interruppero  i notturni  laaori  degli  a flè- 
dianti : e fi  mi  li  alla  loro  Luna,quando  pa- 
rean  più  vicini  aH’Occafo , alzauano  mag- 
giamente le  corna . Ma  molto  più  crebbe  8 6? 
l’Africana  fuperbia,  quando  Lotario  chia- 
mato dal  Fratello  à foccorfo  con  grandi 
fòrze  Tranfalpine?  fra  pochi  mefi  , peri’, 
aure  corrotte  > e difagi  infpfifribiliii  quella 
Bacione,  che  ama  meglio  morir»  che  indu- 
giare > fi  tornò  in  Francia  » Allora  si  vera-  . 
inente,  cheparue  a’Barbari  di  hauer  con  la 
fu  a Luna  in  colmo , eclifiSto  il  Sole . Tre 
volte  fu  firetto  Ludouicod  ritrarfi  dall’af- 
fcdio,  per  battere  i barbari  che  i’infefiaua- 
no à tergo y &efptagnar molte  Città,  per 
vincerne  vira . Ma  quanto  c più  forre  vna 
generofa  cofianza  > che  vna  temerità  per- 
tinace 1 Sicuro  da  quei  di  fuora  » 190  tornò 
Ludouico  à vibrar  la  Face  contra  que ’Mo* 

U ri,chc  non  hauean  temuta  la  Clauare  con 
la  diligéza,  e col  valore*  chiufe  à tutti  ogni; 
entrata  in  quelle  mura  * fuorché  alla  Fame  n 
Laonde  a’perfidi  akronon  refiando  ,chc 
comprar  la  Morte  » diedero  la  Città  , e- 
iloro  rapiti  teforial  Vincitore  ; il  quale; 
v (andò  della  Vittoria  , tolfe  il  capo 
lor  191  Capo,  e la  Città -alla  Città?  P94 
togliere  infieme all’ Italia i Ladroni,  & a’T 
Lad i oni  la, loro equa  .Nè  qui,  riflette  l«a_» 
fdegnata  fua  Nemejlì  ; che,  perfeguendp, 
k profane  reliquie;*  raccolte,  vicino  4; 
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Capua';  dòdiri  mila  ditjad  ffèrò'  Gftfggc  » ' 
f^crlfìcò  perfontuofa  iplddccatornbc  . A 
fcriuer  quella  Vittori! , nè  altra  pagina  lì 
richiedca,  chela  Campagna  Felice  $ nè  al- 
troinchioftro  che  il  fangne  Africano . A 
leggere  quei  caratteri  tanto  sbigottiremo 
tutti  i Mori  per  la  Calabrià  vaganti  ; che 
gittando  le  nafte , prefero  i Remi  $ e riuo- 
fonderai!’  Africa^  putgaronoil Regnod’fo 
talia.  Tanto  fii  il  giubilo  dè’Romanìfche 
t come  alloca  fotte  rinata  Roma  , erinouato 
rimpero;  fiiLudouico  T93  dinuóùòdal 
Pontefice  incoronato  i e dal  Popolo  chia- 
•y-  mato  Augufto.  Degno  di  mai  morite,  fe  il 
Ciel  non  hauefle  voluto  accelerargli  il 
Trionfo  ** 

* c * ni  X 4 iTXt *7 1 yì  1 r-* i r*  t 

A N N O T ATION  I. 

• ì ( * * ’ ) * J * ' ) f * • •„  . ' t * ‘ * * 

PArò  ) èvnadelle  cinquantatre  Ifolo 
Cicladi  > nobile  per  le  vene  di  candi- 
dili! mi  Marmi  r & atriflìmifalla  (cultura  * 
Perciò  Virgilio  la  chiamò  'HiueaVaros , 
& Horatio  ; Splendenti  Vario  marmore 
purius , che  fonoi  veri  Alabaftri . 

f 7 5 Ionia , e Corinto)  fón  celebri  per 
gli  duè' Ordirti  dr  Architettura  piti  nòbili 
irà  gli  antiqui  , che  da  lóro  prefero  il  no- 
.■>  me,  c diedero  le  più  belle  Idee  agli  Edifici. 
17 6 Si  coinè  Publio  Scipione  fncogno- 
minatoAfricanÒperhauer  foggiogata  PA«, 
frica:  così  LùdóUico  Secondodalf  Autore 
è cognominato  Africano , perchè  dall’Ita-' 
SfodifcacciògJtAfricanì . 

177  Mól- 
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~fj?‘  Mollò  fudò forco  li  Corona  di  f er- 
to- )Fiv  Ludottico  ahcorGiouanettonf- 
fiVntò'al  Regno  d'Italia,  & all-  Imperio  da 
Lótario  Tuo  Padre;e  riandato  in  Italia  (òt- 
to ladirettion  di  Drogone  Arciuefccuo  dr 
Mctz,Figliùolo  naturale  di  Cariò  Magno*-; 
B non  dall'AYciuefconò  di  Milano, un  daF 
Ponte  fiecSergió  Secondo, neeuè  la  Coro*' 
m del  Regno]  infiemccon  quella  dcH-lm- 
feto , fecóndo  il  parer  delSigotìio  /.  5.  fnbJ 
*Ann.  844.  Regali*  àUftté  Imperiali  Corona 
decorat'um,Rege  Uallt&tque  Imperatorem , 
“Populo  laitiSiAtrguftuin  ffifoociBUraccla- 
1 mante  pronunciami  Al  che  fece  alla  prefen- 
za  deH’ilteflÒ  Arciiiefcduò  di  Mihno,e  di 
molti  altri  Prelati , e PritìtipiFfàricefi , e 
Longobardi;  come  feriue  Anà/iafió  ih  Vi, 
fa  Sergij  IT.  Top-  Altri  affermano,  che  da 
Sergio  ricètte  h Corona  Regale?  ma  Flm- 
periale  da  Adriano  SecOndo.dòppo  alqua- 
iranni.^fìiaftaf.  loi.cit.  1!  qfral  foggitignei 
cfontraftf  che  quei  Prelati*  hébbero  allora 
cbntraTa  Monarchia  del  Pontefice.  E forfè 
allóra  l’ Arciucfcouó  di  MihnóAn  gii  ber- 
rò-, leuò  la  inafehera  alla  feifmatica  ri-» 
bellione,  che  durò  ne’  Succeflòri  per  dii* 
gentoe  più  anniv 

178  Mentre  Lotario  difputana  la  Tiran- 
nia coTuoi Fratelli, ancorai' Italia  tumuG 
ttìòxontra  ilftio  Rè.)  Per  la  lontananza 
v de  gir  Ré;-e  per  le  forò  difeotdiè  tanto  fee-' 
nìò  nè’  Longobardi  l' ofTequio  verfo  Ja*j> 
Francia,  che  quando  Ludouico  II- venne' 
per  riceùère  la-Córona  ; bifognogli  apritls 
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la  via  col  Ferro,  & entrar  nelle  Città  pefltf- 
rouine  5 c principalmente  in  Bologna  j' la 
quale  vuota  di  Popolo , e {coronata  di  mi»* 
ra,  e di  torri  ; fello  vna  fola  Imaginedi 
Città . Siche  fpecchiandofi  in  lei , Roma* 
ciac  meditaua  di  ferrargli  le  porte  contro} 
andolioàriceuere  con  binili,  e canti  fuor 
d?Ue  mura  y di  il  Pontefice, , per  ifpaucnto 
piu  che  per  voglia,  l’incoronò . . 

179  Siconoifo  &Adalgifo  contefcro  la 
Tirannia  di  Beneuento . ) Siconolfoera^j 
Pigliuol  di  Sicardogià  Principe  di  Bene-* 
tiento  ; e perciò  à lui  dopò  la  morte  di 
Sicardo  , à buon  diritto  ipettaua  la  Di- 
gnità, s'egli  non  fi  fijfiè  trouato  crimi- 
nale ; e difierrato  in  Taranto  « Adalgi- 
fo  ( da  Leone  Oflienfe  chiamato  Ra- 
dei chi  s ) era  vn  Quell  or  Regio  , e vii. 
perfidia}  ma  di  cuore  alto,  e capace  di 
qualunque  fortuna  per  vii  di  violenza,  e di 
frodi . Siche  afferrando  la  prefente  Fortu- , 
na } mentre  gli  Rè  Franceli  Irà  ìorofi  bat- 
tcuano  : non  folo  afpiraua  à Beneuento  in 
odio  di  Siconoifo , ma  à tutta  la  Campa- 
gna Felice,  c tutta  la  Puglia  : tiranneggian- 
do dall  ’ vrio  all’  altro  Marc  : Ce  non  che  il 
fauor  de'Popoli  (a’qualiera  intolcrabile  la 
fua  baldanza  ) gli  opponea  Siconoifo  > co- 
me vn5  impiglio  alle  fuc  brame . 

180  I Romani  mutarono  à Beneuento 
Dantico  Nome, ma  non  la  ria  Fortuna, JIFd 
quella  Città  fabricata  da  Diomede  » nella 
pid  felice  Region  dell5  Italia  j ma  per  al- 
cun iuccefio  infelice  delle  fue  genti,  1^ 
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chiamo  Maletfetitum  . Ma  dapoi , che  i 
Rimani  vi  ma ndaronQ.vna  Colonia  ,*  per 
isiuggirc  il  finiftro  augurio  del  nome , la-» 
chiAmaiono  Ben  euentum.  Liu.  dec.l.lib.y* 
parlando  di  lei  auanti , chefoflè  Colonia  > 
Maleuentum,cui  nunc  Vrbi  Beneuentum  no - 
men  eJl,profngerunt.Et  VlinAib.  3,  cap.i  li 
parlando  del  fuo  tempo:  Hìrpinorum  Colo* 
nia  \>na  Beneuentum  : aufpicaciùs  mutato 
'Nomine,  fu#  quondam  appellata  Male * 
uentum  . Ma  certamente  m tutti  tré  i Re- 
gni distaila*  per  la  Tua  troppa  bontà , fti 
pe r perno  berfag J io  delle  fciagure  * 

181  Dalle  difcordie  degli  quattro  Re 
nella  Francia , riconobbe  1*  Italia  il  grande 
infortunio  dell3  inondamento  de’Mori 
de]l\Africa:  e della  SpdLgn^abeU-Ennead* 

ìib.i.Lotharij & Fratrunì  jif cordia > in~> 
b<ec  mala  Italiam  incidile  crediium  ejl , \>f 
Galli#  Rggibus  interino  belìo  occupati s , 
aufì  fìnt  Mauri  tiberini  euagari  . Sigon* 
hb'%-  fub  anno  841 . Hac  R<egum  dtfenpené 
comperla.  Sciatti,  & Sarraceni  Africani , 
accenfi:  in  ftnum  Adriaticum  procede* 
runt,  &c* 

182  Con  fède  Saratinefca  prefero  Bari 
all’vno,  e ficnéuento  allibro*  ) A in/bnza, 
di  Adalgifo  Pandone  Gouernator  di  Bar{ 
introdqflè  i Saraceni  in  quella  Citta;  Capo 
de  quali  era  Scodano  » ò come  altri , vn_$ 
Snidano  ; che  non  e-nome  diPerfonà  » md 
di  Dignità.  Quelli  appena  entrati  in  Bari  * 
igil pini n i ofament é vécifero  Pandone  j e 
fatili  padroni  > con  grandiflìma  crudeltà 
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faccheggiarono  i Cittadini y etutta  la  Pu- 

^ Nè  con  mgliòf  fede  trattarono  Sico- 
noffo  quei  chefì  fetier  padroni  diBeneué- 

filli  ino  hàoino  V che  facchèggiòttftta  Ia_# 
Ca'^pagtróFdicè , e/ece  à Siconolfoi  n£- 
mti  dilpregr.  Si  che  IVno,eI  alèro'prouoà 
fuoco  fi  oda' natura  di  quei  Barbari/  cfao 
fion  hàn  Sede , rfé  Fede  * 


n q uciLv  licita  luarmtoria  y 04 P.20. 

Ma  quelli  vsò  pietà; e Religione  verfòlo 
Banhehe  de’Samr  Apòftofi,  che  da  quelli 
Moti  furono  depredate Épit.Baron . fub 
drìncf  845.  Sacrófarifias  Bafilicdi  Trinci- 
pum ylpojìolchrtim'Teiri , & Vault  , qwé 
extra  mtiros  extabant  ( à quibus  olim  Van- 
'cali  (fui  ex  ^Africa  parìter  veniente;  pr#  re - 
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^^iLudouicoVcon  gii  foli  fuoi  Longo- 
bardi di  fcarcio  di  Roma  gli  àiBlitoVi.)  Se 
ben  qUefto’Re  fofTe  Francefej  rionditnerio 
nel  gouerno  del  Regrio  Longobardo,  8c  in 
quefte  guerre  contra  i Mori , fi  feruia  fola- 
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tàféttetìa  il  cdnfartdodèll’Efercitòtà  alcun 
Principe  di  LctàfàiÌ&i.VttteànMM$d& 
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fur  ilhnc  duttis  copìjs . Così  in  quello  fatto 
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cèntro  a*  Mori  affdicori  dt  Rotiti, fti  da  hi# 
rtiandaeo  Guido  DucadtSpoleti  ; come_? 
fctìuono  il  SJgonio , PlattnVSabelHco  j c 
mohteltri  5 benché  i!  Platina  chiamiCrtiri 
da*  Marchefe  Qfalpfrio$  cioè  Lortgobar-J 
do.  Cosi à Bcneuentoper fedifcordie  dir 
Adnlgifos  é'Sicónolfo'jchb  tirarono  i Mo- 
ri coiiVchiarhòi  Conti  Longobardi1,  come 
ftìriue  Leone  Offienfe  Ufo  i -cap.  2*v  E cosiv 
nella  rottà;  degli*  dodici  filila 
Capita , ftando  Ludouico  à Berola , ftfer-’ 
ui  de*  Rio  t Gohti  Longobardi.  Sigon*fiJ& 
dnrxSSjz.lìlr'f*  VtìtoMtWtrr#',  diime  n<fr 
uemUrMl  liàSaYtdcertOYHm  SperComtesfmsp 
apuiCàpmfdpr&j ftftauits  r'u]y,lzi 

185  Due  vòlte  fra  poco  foatìo‘  conYt_f 
fòrze  drLiidouko  , fotto  la  condotta  di* 
Guidò  Duta'd  i Spoletti  furonòqueiMori* 
da  Roma  difcacciatr,  e battuti'.  Lapritna,' 
dbppòil  faccheggiarnéto,coinefi  èdetto  r 
con  piiìterror , che  danna. PeròchevdW 
1 a*ve  nut  ad  t Gìòidoi fuggi  rollò  lènza  com^  „ 
battere.  It  Bimdò  lìb.  12.  il  Sabellic*’ 
Hijì.Ennead-Q- Uhi  ipdtftP*  204.  HaBebant 
inanìmoBaYBari!^rhinop pugnare  : conti- 
miratiqìte  fufiti  pfo&es-  dìes  in'  Vaticano!  .* 
Caterum  andito  Guidoni* aiuentu,  (pii  e$ 
GrjlliaCif alpina'  àVìmttflbè'  aCtìerfitus  cnm 
YrfidiJfMo  <exercitu-  appròpinqìtaie 
Butur  ? Coluta  oBfìdione  » inte'r.Appiafiti» 
&*Latiirarii  omnia  jìt&ittBuna  hc'a*  ttopitiaì 
iT  incenda  ftedant  .•  Ma:il  Sigoiiio*  Se  ir 
Marina,  & altri , dicono  che  trà  Guido  » 

& t Saraceni  efifcndo  feguitfO  qualche^ 
r ’ P 6>  coni- 
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combattimento*  quelli  fi  ritirarono  ver* 
lo  Napoli*  L’altra , fu  alquanto  dapoi  ? 
quando  con  maggiori  forze  tornando  per 
~ aflèdiar  Roma , iiprefem;aronodauantial 
porco  di  Òflia  con  armata  nauale . Et  anco 

£'  quelli  s’ oppofe  Guido  con  le  genti  di, 
vidouico  , come  il  Nauclero  W.2 . Cbro - 
ti#Lgm.29‘  Et  il  Pontefice  liefio  venuto  ad 
Oilii  co’fuoi  Romani , infiammò  i Chri- 
Iliadi  allabattaglia*  nella  quale  molti  furo- 
no vccifi , molti  prefì,<&  appetì:  e gli  al- 
tri fuggirono.  Ngucter.  loc.cit.  Platina  in 
\>it<Leon.<%Si$pn  dib-  $ Johann.  840  .il  qual 
foggiugne , tanto  famofo  c fière  flato  quel 
Trionfo  nauale  , che  riiun  ’ altro  dapoi  fe- 
guito  frà  Cbrifliani , de  infedeli  > fegli 
può  paragonare,  fenon  quello  di  Marco 
Antonio  Colonna  fotto  gli  aufpicij  di  Pio 
Quinto.  ...  • v , 

* 186  I Mori  che  fuggirono,  ritornando., 
in  Àfrica  ricchi  della  preda  Italiana  $ fu- 
rono tutti  con  la  lor  preda  diuorati  dal 
Mare*  ) LeoQflienf.  Cbron»  Cafjin-hb.i. . 
Crfp.29*  PlatinaSigon,  loc.eit.  sAnajiaf.Ba* 
ron>  Benché , circa  l’ Anno  vi  Ha  Irà  quelli 
Autori  varietà  ; confondendo  la  prima  ri* 
tirata  con  la  feconda.  ;t 

187  L’Apoflolo  ofìèfo.fecelefue  veri* . 
dette.)  Horribile  naufragiumpnefe»  borni*, 
tiuwque  -,  ■ ijdent  m africani  redeuntes, 
Paffi funtMnutes  Sanftorum  Petri<ApoJto*  ' 
li,  &pr<efati  Benedici,  ipfis  in  medio  Mar  ' 
ri  apparentium  Spondan.Jtib  anno  84<5.».i* 
Ufo Qfiienf'Uc*cit%  ; , 
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188  Alla  imprefadi  Beneucnto  interi 
uenne  perfonal mente  Ludouico  inficine 
con  tutti  i Principi  Longobardi  : e dopo  la 
vittoria , col  lor  configlio  terminò  coilj 
iomma  clemcnza,più  tofto,  che  col  catti- . 

, crnc£fe  de8,i  due  rebeIli  Siconolfo,  e 
AdaJgifo.Pcroche,  fpartendo  il  Principa- 
li t rJneucnto  » *n  due  Principati  : creò 
Adalgiio  Principe  di  Beneucnto  , perche 
già  vi  era  dentro  : c Siconolfo  Principe  di 
Salerno, che  fu  il  principio  del  Salernitano 
i rincipato . Mavn’animoperuerfo,  fem- 
Pr?  ? peruerfo  : la  Volpe  mai  cangia  pelo. 
Adalgiio  non  fèrbòfedenè  al  fuo  Princi- 
pe > nè  al  Tuo  Collega  . 

iSp  La  oppugnadon  di  Bari  fii  più  fati-  ! 
cofa , e pi  u lunga  della  lìicCe . ) Peroche  la  ' 
j_roiana  durò  dieci  anni , e quella  tre- 

*9°  Hauendo  Ludouico  ricuperata  Lu- 
cena > Matera  , Venofa , Canufio  , & altre 
Crtta  occupate  da’Mori,  che  gl’impcdiua-  . 
no  i progredì  a Bari  ; e prouate  molte  vi- 
cende dell  ambiguo  Martejtornò  vincito- 
re a quell  attedio,  Si  aiutato  da  Bafiliolm- 
peradore  di  Oriente  con  armata  maritimi  ? 
flnnfe  tanto  quella  Città  , che  finalmente 
1 ottenne?  eia  jèdiftruggere,  aceiochcj 

piu  non  folle  nido  di  Barbari  . 
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Spogliare  le  Chiefe , beueua  ne’Calici,  c fi 
%ua  jncenfaf  coTwibuli . Leone  CH  ; 
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ftienfe 'affermai  che  Ludouico  gli  fé  moz- 
zare il  capo  ; ma'  gli  Storici  Greci  dicono* 
che  fir  condotto  à Gapua  prigione  ^ 

192  Due  volte  (come  fi  c detto)  le  reli- 
quie de’Mdri  furono  fotto  Capua  disfatte 
da  Ludouico-  per  mezzo  de’fuoi  Conti* 
anitnati  però  dalla'  vicinanza  della  fua_* 
Per  fona.  Nella  prima  rotta  tremila, ne!)’- 
altra  nouemila  Mori  morirono.  Sigon.f  iìr 

E quello  mafTàcro  dall’Autore  è 
chiamato  Recatomhe  fontuofai  peroche 
fiCome  l’Hecatombe  era  vn  Sacrifìcio  fo«. 
Jermiflìmo di  cento  Vittime , e taJuolta  di 
cento  Leoni  nelle  vittorie  de  gl’Impcra- 
dori  ; cosi  quella  fìi  la  più  magni  fica- bieca, 
tombe  di  tutte  l’altre  ; eflèndo  Rati  facrifì- 
cati  dodici  mila  MoRri  Africani  alla  fua> 
Nemclì , Dea  della  Vendetta . 

193  Se  Ludouico  da  Sergio  Secondo  fu- 
fòla  mente  incoronato  Rè  d’Italia  nell  'an- 
no Bqqcomf  tengono  alcuni  facilmente 
iiegue , che  da  Papa1  Adriano  Secondo, 
doppo  la  Vittoria  di  Bari,  egli  riceueflfe_r 
la  Corona  Imperiale  dell’anno  817.  Ma 
perche  la  maggior  parte  degli  Autori  fo- 
Rcngono , che  da  Sergio  riceue  Rè  inReme 
la' Regale,  e l’Imperiale:  & in  effètti  , 
quella fif  l3  dimanda  fatta  da  Drogoneà 
nome  di  Ludouico  : e per  tale  eglili  ten- 
ne , e Ri  riconofciuto  da’Popoli , e da’- 
Pórrtèfici  fucceRbri  atlanti  Adriano1;  ri- 
niinfeddo  alcuni  Storici  perpleRi  dello_» 
rattóhdi  quella  iterata  incoronatione  ; f- 
Àuèorc raferiue  ai  vn'ecccRbdi  trionfale 

alte- 
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allegrezza , come  fe  per  quella  Vittoria  «e 
Roma  > e il  Romana  Impero  foflè  rinae 

tO._-  • ,.,JL  J.J  ’ •. 

Maprirhieta  lìhertàjitoriìo.  . 

Fece  Italia  per  nielli  mio  gran  Cuori 
'Non  temè  U * oào  ydore 

Tettò  MàMàtrràLiindechfi , e fiorilo* 
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Et  Imperadore  « 

Figliuolo  di  Ludowco  Pio . 

[VESTI  eque!  Cario,  che 
perche  fù  troppo  caro  al 
Padre  coftò  tanto  caro 
alfa  194  Madre.  Egli  è in- 
certo problemi  s’ci  deg- 
già  fcriuertì  fra  gli  ottimi, 
ò peflimi  Rè  : fe  fu  ftatopid  temerario , ò 
più  timido  : fe  di  maggior  noeimcnto , o 
profitto  al  Mondo.  Ma  ben  poffiamo  affer- 
mare,che  à niurt  Rè  deJG  ALLl,più  fi  co^' 
uenne  la  proprietà  di  quel  Nome -Per  oche 
il  19  5 Gallo  fpczzalo  Specchio , per  non 
poter  foffrire  la  propria  Imagine  : e 196 

Carlo  conquassò  la  Francia,  per  non  Voler 
foffrire  vn’altro  eguale  - Tanto  fù  cupido 
di  eflèr  Monarca, che  rinouò  la  Tirannia^ 
rouinò  la  Monarchia  per  pofledcrla . Per 
alzarfi  fopra  tutti  gli  Rè  Confanguirtei,  fi 
nife  fotto  i piedi  tutte  le  Leggi  di  Sangue, 
Amiftà/u  Religione  : pcruer  tendo  fuc* 

• «A*»* 
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«dIìoni,rompetldo  legh* , violando  giura- 
menti . Ciò  ch’egli  hauea  dannato  in  Lo- 
tario,douea  in  lui  eflèr  punito.  Muore  197 
Lotario  Secondo  fuo  Nipote  3 e il  Regno 
de’Locaringhi  douuto  all’Iniperadore  Fra* 
tello  del  DeFonto,  da  Carlo  minor  de’Pa- 
irui  fallacemente  198  è rapito  . Muore  1- 
Iinpcradore  ; e l’Imperio  partencnte  al  Re 
di C Germania  maggior  dc’Patruijda  Carlo 
iniquamente  199  è occupato . Muore  il  Rè 
di  Germania  j e quel  Regno  hercdicario, 
Scadente  aluoi  Figliuoli , da  Carlo  ingor- 
damente è 200  predato . Siche  ogni  Mor- 
te di vn Rè,  gli partoriua  vn Regno  ; & 
ogni  Regno,  partoriua  aTuoi  Popoli  mille 
Morti.il  lutto  di  ogni  Re  defontoj  era  vna 
fanguinofa  battaglia.  Per&iLpompofe le 
Regali  Elequie  parcan  ncccflàri  gli  201. 
Gladiatorie  .eli  e piu  indegno  carne  della* 
Fortuna  3 mentre  quello  202. Tiranno , al-' 
trettanto  203  codardo  quanto  rapace  fug- 
giua  damarmi,  ch’egli  hauea  provocate  j , 
* correuangli  appresogli  Scetri , e le  Coro-, 
ne. Mentre  che  20 1 Carlo, da  Carlomaqno 
yindicator  del  Padre  Rè  di  Germania 
afeonde  come  timido  Lepre,  nelle  Alpine 
cauerne  : dagli  auari Romanie  chiamato» 
alla  Corona  dell ’lmperojond’cgli  muta  1’-, 
armi  di  Ferro  in  armi  d*205  oro/e  di  Lepre, 
lì  cangia  ih  Volpe.  11  Pontefice  lìdTo,da’- 
Legati  di  Carlo  206  legato  con  ricchi  doni 
è . con  apie  promette  d’vna  fedelini  ma  pro-< 
tettione.-giudicado  pid  necettària  in  vn  Se- 
colo prono  la  pofsaza  di  Carlojche  lavimi 
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del  Fratello  j aòcolfe  Carlo  come  2óf 
Huonwnutodi  Culo»  e non  di  Francia  : e 
la  Corona  douuta  all’vno,  impofc  all’al- 
tro. Ne  con  arte  diuerfa  comprò  Carlo  l’- 
Animo di  AnfTpértolcifmaitico  Arciufcfco* 
uodi  Milano  , e di  molti  20S  Prelati  » 
Principi  Longobardi.  Bardi  appunto,  c 
feruili  ingegni  ; die  fé  non  volcan  renderò 
airic.ilia  Ja  Corona  di  Ferro  , come  207 
da  Principi  fagaci  ne  furono  interpellar 
dooean  fregiar  ne  almeno  la  fronte  al  Jegi- 
timoSucceflore . Ma  come  coloro  haueàr** 
g;i  occhi  nelle  mini;  cosi,  fatti  210  Giu-^ 
dici  del  premio , effónde!  merto , nella 
Sinodo  Ficinefè  ? antipolio  Carlo 
maggior  Fratello.  Anzi1!  opprobriovie^* 
maggiore)' facendo  Iddio  autore  di  cosi* 
iffanifefta  ingiuftitia,  dichiararono  211 
Carlo  INCORONATO  DA  DIO  : e tut- 
ta la  Francia  nella  Sinodo  di  2 r2  Pontigo- 
ne , fc  l’Eco  à quelle  vocr.  Cosi,  daindif 
iaauantt  » l’Imperio  dii* arte  arbitrarie* 
2-13  donatiuo  del  Pontefice  : e dal  riceui-' 
mento  della  Coronar  cominciarono  gl — 
Imperadorià- contar  gir  Anni  del  loro1 
Supero . KljPcfci'pcKrn  negare , che  ne’Sa- 
OriPettinon  s’afcondù  Viio  Spirito  pi# 
che  humano?  Fu  Carli*  dauanti  al  purpu- 
reo SertàtoV  préconì^ato  dal  Vicario  di’ 
Grido  con  ccceflìiie  Iodi,  che  paniera  2 ì 4; 
adulktìOni  re  fbr  ptefagi . DipintofdqUà* 
non  èra  5 irta  tal  diuenhe  qual  Ili  dipifftóv 
La  'médfea  vitui  dcll’Augtìftale  Alloro,  ' 
gii  fanò  il  Gapoi  nfanò-  V enlìto’alFl  tfipe- 
l.;f>  ro 
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rò  come  LupO>lò  gdtictnò  còme  P- flore  : 
épòrdi  hauerlo  tenuroVpar  ue  haucrlo  mer- 
cato.- Niun  Criffìano  Augufto  ordinò 
riieglio  !e  2i  5 Sacre  Leggi:  niun  più  beni- 
gno difpénfatar  delle  Imperiali  fuè  gratic: 
niùn® più  fpléridido  216  Mecenate  delle 
Mufe  mendiche  : nirtn  offerì  Vittime  più 
pingui  a?Sacri  Templi  : niun  foRénne  più 
fedelmente  le  ragioni -di  Santa Chiefa_9  : 
niunócon  maggior  cuòre  s’armò  àll'inte- 
ro  diftruggimcnto  de5  Mori  ; fé  217  l’ar- 
me vltrici  de’ Nipoti  non  gli  haùéflèro 
interrotta  la'Vittoria:  & il  mortifero  ba- 
cio di  vn  nuoùò  Giuda  3 non  gli  hiueflè_> 
tolta  la  trita . OhTàtcr;  oh  fatto  iniquo*  vii 
fuo  218  Medicò  Gitfdeo  gli  porfe  tofeo 
per  medicina  $ caftofficò  mezzo  il  Mon- 
do i Carlo  hebbe  il  velenose  tutto  ITmpe- 
ro  dell’Occidente  lahgui  : Principeclcgno 
di  non  hauer  mai  cominciato  à regnare» 
nè  mai  finito  .-Poiché , ficomé  219  Nùma 
fù  cattiuóGittadin&y  e buòn  Rèjcpsi  Car- 
lo yfu  pelli  mo  Rè , & òtti  mó  lm  peradore . 
Ed  eccoti  fcióltò  il  nodo  di  quel  Poblc- 


A N ti  O'-T  A TfcO  N 


194  AR  LO , per  eflèr  troppo  caro  al 

V;  j Padre  coflò  troppo  alla  Ma- 
dre . ) Vedi  l’Hiftoria  di  Ludouieo  Pio  • 
jtnMUtfy  - • >• 

19  j Ntuùo  Animaleodia  tanto  l’hauer 
Compagni  f quanto  il  Gallo . Egli  vuol  ef- 
j Ui 
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fcr  foto  in  vna  cafa  .7 Hin-lib.  1&C.31  .Ita*, 
pcrttant  fuo  Generi ; <£r  re$nnm  in  quacum- 
tjiie  Junt  domeexercent . Onde  IV n conira 
l'altro- fieramente  guerreggia  ; & hà  tanta 
gelolìa  ctiamdio  della  propria  Imaginc  y 
che  rompe  lo  Specchio  per  non  vederla  . 
^Aldoùr and.  OrniU 

196  Carlo  ruppe  le  confederationigiu- 
ratccdRè  ài  Germania  fuo  fratello.} 
VcdiTHifioria  di  Lotario . Annot.16 4. 

197  Per  intelligenza  di  quel  che  ficgue 
fi* rapprefenta  il  Tipo  della  dilcendenzadi 
Jtudouico  Pio . 

LVDOV1CO  PIO  IMPERADGRE. 

4 ^ • * * > ’ - . *• 

TP  7 T"'"  ' 1 . “p. 

Lotario  Rè  di  LudouicoRè  di  Carla 
Louringia  r & Germania . Caluo  Rè- 

imperadore.  ■ di  Francia,  & 

1 ■■■  |.  Imperadore 
■ \ \:  l 1 • I l ì *! 

I.udou-  IR  Lotario  Carlo  Carlo  Ludou. 
Rè  d’ila-  lì.  Re  di  Rè  dimanno.  Carlo; 
lia,&Im-  Lotarin.  Borgo-  Craflfo.Lu- 

peradòre.  già.-  r.  gna^  dou«Balbo. 

198  Morto  Lotario  Secondo,  Caluo 
guadagnò  i principali  di  Lotharingra , 
nediuenne  Padrone . Ludouico  Secondo 
Imperatore  aflàilc  ne  dolfe  ; & Papa-* 
Adriano  Secondo , mandò  Legati  à inter- 
dirlo» dimori -librò  %•  capitolo. 27? ^ Anco- 
ra LudouicoRè  di  Germania  fi  difpofe  » 


Digitized  by  Google 


• D’  ITALIA.  357 
combatterlo  5 e ne  fegui  qualche  accordo  ; 
ma  il  Caluo  non  tenne  tede . 

1 99  Morto  Ludouico  Secondo  Impera- 
tore > Carlo  occupò  l’Imperio  al  Re  di 
Germania  fpo  Fratello  maggiore . ( Infine» 
à quel  giorno , Tlraperio  col  Regno  d’Ita- 
lia orafe  mpre  paflato  in  maggiorato . Tal- 
ché , fcnzacontroucrfia  doppo  la  morte  di 
LudouicoSecondo  fenza prole,  douea_» 
fucccdere  Ludouico  Rè  di  Germania.^ 
maggior  de’Patrui . Ma  Carlo  fu  più  dili- 
gente , come  più  ingordo  : e il  Regno  del? 
la  Francia, defolato in  vendetta  dal  Rèdi 
Germania , e da 'Tuoi  Figliuoli  ; nc  por- 
tò il  fupplicio  - ^dimoiti' libro  5.  capito- 
lo 32. 

200  Morto  Ludouico  Rè  di  Germa- 
nia 5 Carlo  con  la  forza , econ  le  ai  ti  via- 
le cominciò  à Render  le  mani  fopra  il  fuo 
Regno,  percacciarne  i leghimi  Figliuo- 
li . Ludouico  il  Secondogenito  , à cui 
già  Cario  hauea  rapita  parte  del  fuo  Re. 
gno  d’intorno  al  Reno  : con  prodigiofo  > 
non  men  che  generofo  rilentimento  man- 
dò dauanti  à Carlo  dieci  Oratori , con  fer- 
ri ben  rouenti  : i quali  dopò  haucrgli  riuc- 
rentemente  rammemorata  ladiuifiongiri 
fegùita  dopò  la  guerra, intra  gli  quattro  Fi- 
gliuoli di  Ludouico  Pio,e  la  confedcratio- 
nc  ftrcttifiìma  tra  Carlo, c il  Fratello  Ludo, 
uico:  fi  offerirono  à fargli  conofcerc  con  la 
proua  delfuoco,ch’cgli  controà  ragione  a* 
Figliuolidel  Defonto  occupaua  il  dominio 
è-alia  prefenza  degli  attoniti  c ir  cotta  mi, 

-v  e de’- 
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Àfj  „ati  Apoltolici  ; maneggiarono 

^^Ìv^*fcSSS^h^e*ro6e. 
^hefolf  Ma  piUdiito  ili  quel  terrò  ero  . 
{che  r o 1 c r Cari o;  onde  venuto  Lu - 

uarono  'P^lidell'arnii , paflìU  Reno 
"Efebeo,  & 

^>^«w|fip  fcrefcquie  degli  Rè 

‘ 2°A  neccffati  liGladtacori  ■ ) Alluda 

Mican  ne“‘‘;  d ,(  ientiii  ; che  nel  tuqe- 
rAutortall  vip  . r • pcr  grande^? 

rl’e  %ceS^tomfalla^o(nba  con- 
magnificerà  » ■ * . ricrear  col 

auceuawo^ VOmbS del- Morto . Mpns 
fangne  loro  l O ™*umfoYtium  Captiuos 

eTattnfemfVa  crjidelevtfum  (Ih 

piami  Glad'^  quel  vetfodi  Virgilio  - 
re-Setuio.lopr  q i „mi  j mmolet 

j/jHfWW  Tfptf  W*”*-*  “ " 

Autore  chiama  Carlo  Calao  Ti- 

20  r unendo  gli  Annali  l uldenli-  Tu. 

ranno  ><cgue nel  b £77.  tarolus 

l.Htft-Fr,Pa&'  ^7  p*  , n nilì  almi  Juogllk 

20^  Carlopex  si  vide  nella  battaglia  ci: 

quanto  rapac  •, ) Ludouico  • (Aimon* 

Anele  macco  co  j yixfu£aeuz- 

{°C‘u*'  UAnnallfulden  li  locM-  57'- 
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manno  in  Italia  : Quod  cimi  Carvi  hs  coni- 
‘perigei  : éllicò  iuxU  cowf ueiudtnemfuam , 
# vscrht . Omnibus  unirti  diebus  yitAifue 
ybìcumque  necefeerat  aduer farti*  refi  fio- 
re;  autpalam terga  vertere  folebat , aut 
,clam  militibus  fuis  effugere.  Siche  potria 
parer  ripugnante  > che  fia  pau*ofo,,  chi 
tanto  audacemente  inuola  i beni  altrui  ; fe 
quelle  non  fonerò  due  infeparabiii  pr<> 
priccà  del  Tiranno  ; che>  fi  come  ogni  co- 
la deiìdcra  per sé folo ; cosigli  riacrefcg 
di  perdere  sé  medesimo . 

204.  VedcndoCarlo,  eheCarlomanno 
yeniua contra  lutili  Italia  : foggi, ecome 
timido  Lepre  fi  nafeofe  nelle  Alpi . ) En- 
fiai- Fuld.pa.  569*  siudito  Carlomamnad- 
neri  tu  in  Italiani  prmòCl.iufs  Stipami  Ce 
difendere  nititur.,  fedmbil  profeti  • C aria- 
ni ami  us  enimloca  acceffu  diffidila  cum  fuis 
preoccupatiti . ULeuutem , dùm  negocmni 
ferri)  decenumdum  tmuiffit  ( erat 
Lepore  timulier  ) ad  caUiditatem  folk  am 
conuertitur . 

205  Mirta Tarmi difertoin  armi  d’oro, 
e di  Lepre  diuiene  Volpe-)  Lafciatala  for- 
za comprò  il  fauor  dello  mani  con  libera- 
li prefenti  . Gli  fletti  annali , loc.  cit.fub 
anno  8 7 5.  Quanta  potuti  celentate  Rgmam 
pruf  tflus  ed  ; winenujue  tonatimi 'Popoli 
fontani , more  Imurtbmo , co:  rupit . 

20 6 Ancora  il  Pontefice  ch'era  G io- 
ua  n ni  Ottauo  i tiì  guadagnato  da’Legatj 
di  Carlo  con  ricchi  doni  > & ampie  pro- 
mette . ) Sigon-  hb , i'fé  anno  87  5.  Legato* 

ad 
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adVontificem  curri  munenbus  eximiìmi- 
ferat  ; per  quot , fi  corona  daretur , fe  Ec - 
eie  fi  am  m peròetuumà  quibufeumque  ho. 
JJtiiminwrtjs  defenfurum.  & Bpmanam  di . 
tionem  penjtus  remiffurum  oflendem . 

207  II  Pontefice  accolli;  Carlo  , come 
vn  Huomo  venuto  dal  Ciclo * ) Nell’Etv 
coimo  che  fece  Papa  Giouanni  à Carlo 
Caluo  nella Sidono  Romana,  fra  molte 
altre  notabili  efage^atiom  ; ditte  quelle 
magnifiche  paróle , notate  da  JI’ Auro  re- 
Tanqutmfplendidijfimum  ^ firumabarei 
folorum  illux  it. Tom. 2'Hift.Fy.pd^.  $61. 

208  Carlo  comprò  ancora  l’animo  dc'- 
Prelati,  e Principi  Longobardi  perlafua 
confermartene  nella  Sinodo  diPauia_s, 
congregata  però  fenza  l’Autorità  Pontifi- 
ci^ prefedendo  Anfperto  Arciuefcouo  di 
Milano  muolto  ancora  nello  Scifma  di 
Angilberto  fuo  precefifore . E fe  ne  vede  1’- 

N Atto  con  le  fottoferittioni  de’Vcfcoui , e 
de’Conti  Longobardi  nel  Tom.bitt.  Erari. 
P*gjn.  458. 

209  poppo  la  morte  dell’Imperador 
Ludomco  Secondo,  hauendo  già  Carlo 
Caluo  diuorata  la  fperanza  di  efcludere 
con  la  celerità  il  Fratello  dairimperios  e 
dal  Regno  d’Italia  j alcuni  Principi  Ro- 
mani di  gran  cuore , più  non  potendoiof- 
frirc  il  giogo  de’CaroIinghi  $ fecero  prati- 
che , accioche  la  Corona  d’Italia , doppo 
tanti  fecoli  di  barbaro’Impcro , fi  ritornaC 
fe  agl’italiani . E di  quello  generofo  con- 

- figlio  furono  Capi  Adelberto,  ò fia  Alber- 
to 
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toContc  Tufculano  , & altri  dc’fuoi  Con- 
forti : i quali  hauendpnc  latta  iftanza  al 
Pontefice  ,£  riportatone  il  rifiuto  j con- 
giurarono contra  lui . Et  quantunque  con 
facre  Cenfute  fuflcro  fulminati  / qucftn^ 
fu  perciò  grande  apertura  alla  libertà  Ita- 
liana doppo  breue  tempo . Vedi  SJgòjj.  lib. 
yfub  anno  87  5-c^T*  870. 

210  Allude  l'Autore  al  penderò  d'Ifo- 
<crate  nel  panegirico  di  Elc.na  / che  parlan- 
do di  Paride , Giudice  delle  tre  Dee  quan- 
do ciafcuna  Deagli  promife  grandifìi;m 
doni , fe  giudicaua  ‘à  fuo  fauóre . dice , efie 
Paride  diuenne  Giudice  non  più  del  nie- 
xi to  dèlie  bellezze  > ma  della  grandezza 
,dp  donatiui.  Ejèo$i  i Prelati,  eprincipi 
Longobardi,  giudicarono  à fauor  di  quel- 
lo , da  cui  maggior  premio  fpcjv-uano, 

. 21 1 Chiamarono  Carlo  INCOIO- 
;N  ATO  DA  Dio,.  ^Fvì  Carloin  quella  Si- 
nodo Ticinefe  honorato  con  quello  Tito- 
lo : Gloriofijjìmo  , & d Djeo  Coronato , Ma* 
£no , & 'Pacifico  Imperatori , Pomino  no~ 

" Jlro  Carolo , perpetuo > <AM$ufìo . 

212  Dì  la  clcttionc  di  Carlo  Calpo  , 
.doppo i Cifalpitii , confermata  da’Vcfco- 
■ui , c Principi  Trajnfalpini  nella  Sinodo  di 
Pontigone,  congregata  con  autorità  Apo- 
{{oMe^Hifi-Fr-tom.i-pa^  y;- 

2t  1 Dtjppola  Incoronazione  di  vario 
Caluo»  tanto  fi  accrebbe  TAiitorità  Pon- 
tifìcia, chcTImpcno  diuenne  dono  aflo- 
lutamente  arbitrario  del  Pontefice  : s_j 
dalla  Incoronatioue  gl’Impcradori  comin- 

Q curo- 
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362  TERZO  REGNO 
ciarono  a contar  gli  anni  del  loro  Impero  # 
$igon'lib-rfi4b.ann»{Ò76-  . 

214  Vpa cagion  principale  che  molic  i 
Conti  Tpfculàni  corftra'iì  Poiitcfice,furo- 
no  le  lodi  ecceflme , chfe  il  Pontefice  hauea 
date  à Carlo  Caluo  nel  fuo  preconio  ; che 
furono  giudicate  falfc  » e fordide  adulatio- 
m:Puteandib.^.fiAg-2iì-npt.3' 

215  Carlo  Caluo  ordinò  le  Sacre  Leg- 

gi » hauendolc  diligentemente  raccolte  da 
varie  Sinodi  , e Parlamenti  A òhe  fi  veggo- 
no nel  volume  intitolato:  Capitola  Caroli 
C lui  ik;  - • 

% 6 FU  Mecenate  delle  Scienze . ) Vn~ 
tean.  FuithìcVrinceps pro- 

ceri fo  in  literas  animo  : adquem  quicquid 
eruditioni.s  ilio  Siculo  fuit  , tanquam  ad 
tytecenatem  cenfluxit  ■ *4  » * • 

217  Eflèndo  vp’al^ro  hempo  di  Mori , 
con  la  occafion  del  fòlieiiamcnto  dé  Con- 
ti Tufculani  1 adunato  nella  Campagna^ 
Felice,  con  animò  di  ritentar  lalTedwdi 
Roma,  Papà Giduanni implorò  ìlfoccor- 
fo  di  Cariò  Caluo  : ma  nel  medefimo  tem- 
po Carlomannò  adirato,  drizzo  1 armi 
contra  lui , e contro  ài  Pontéfice;^  la  la- 

era  crpcditionc  fu  interrotta  • ‘ 1 

218  Efifendofi' Cario  nella  guerràcon- 
tro  à Carlortiahno  porto  in  tuga  ; tra  per  la 
fatica, e per  lo  fpauenco  irtfermo;  e'Sedecia 
Giu.ieofuo  Medico , l’auueleno  con  vna 
medicina  , fecondo  la  comune òpimone. 
Ma  gli  Annali Fuldcnfi  , fenzatar  motto 

dei  Medicò1',  nè  del  veneno  ; dicono  ,che 
•ori  :•  nella 


D*  I T A l I A.  ^ 
jiqjla  fgga  mg  ri  (Iella  djfentcria . In  tafcn} 
|Stfi  ìyfenieriJè  morb^ìcobeptusZ  cim 
ma^&Xpétijttriftàia,  loc.iit / !..  IA  £ 
2,19  Numa  fu  cateiuo  Cittadino  , £.> 
buort'Kè.} Lue.  Fior. deTtiumas  tfkàuod 


Yi  i ir  (muti#  occUpatietat  mpdrthrfi  / reli- 
gione atcjue  mjlitia gubernar et . 

' Fui  pria  fatai  Cometa 1 e poi  (putì,  •JfXHO 
Creduto  fui  j cefo  dal  lKLO  al'fvglìó. 
Ebbi  infaufto  l'Occaf  ) • [f <mprt  fono 

Le  glorie  mane  vnited  tiodff^hè. 
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BERNARDO 

'"ak»i>rando. 

'*'•''  f . . 

. r ,■  * 

Marchefe  d’zzo.  Iurea, 

* ; % ' . ^ k t . , § ^ 

Secondogenito  del  De  fiderio . r 

E tu  non  credi  à chi  dille  , 
2»  i le  co  fermane  efìere  v>» 
Circolo  ; efci  alquanto  fuor 
di  via  j per  mirar  quell  'al- 
tro più  felice  222  Figliuo- 
le.. Io  del  Rè  Defidcrio,  che 

con  lui  dal^Iia^  Wf  ito  in  Francia;  £en/a 
lui  dalla  Frància  toriiò  ih  Italià;  due  vol- 
te venuto  alla  luce  ; godè  lungo  ripofo  nel 
dolce  nido  de’  fuoi  Maggiori  ; e nato  da 
vn  Rè  generò  Regi.  Ma  qualfù  quella 
man  pietofa , che  d quello  innocente  Reo 
slegò  le  mani  ? Chi  refe  la  Patria  ad  viu 
Rcgal  Forufcito;e  la  gradita  luce  ad  vn  fe- 
polto  ancor  viuo  ? Forfè  fiì  Carlo  Magno, 
che  celiando  di  temer  Defidcrio , quando 
lo  fcpellì  5 fprigionò  quello  Fanciullo 
inerme  , che  tratto  dalie  tafee  alle  carene; 
lungi  dallo  fplendor  dell’ Armi,  e della 
Corte  ; nutricato  nei fotio,  non  ne’  nego- 
tij  ;# appena  fi  porea  ricordare  d’eflèr  di 
Sangue  Regale . Ma  fe  Carlo  non  hebbe 
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tànrta  pietà;  hcbbelafeliza  dubbio  Lodo*5 
ui:co‘il  Pio  : il  quale , fc  fpcaf/.atii  ceppi  a' 
fàcrilcgbi  Romani  carcerati  dal  Padre; 
12  3 e réfi  gir  honori , e b vitaà  colo- 
ro y che  contro  alla  faa  vita,  &al  fuo  ho- 
jiore  haueùano  congitararo  ; 224  pianfc* 
Con  publica  emenda  gli  ftfoi , e gli  pa- 
re rnirìgori  j benché  giulìiffitni  : affai 
maggior  tenerezza  doud  certamente* 
fentire  di  vn  panciullettó  , che  per  le 
52  •>  Diurne  , & bumane  Leggi , della 
iniquità  del  Padre  non  douéa  foftencre 
alcuna  pena  . Comunque  ciò  folle  la_i 
cattiuftài  e la  libertà' di  Bernardo,  non 
ftr  Lenza  con  figlio  della  Proaidcnza  Ce* 
Ielle;  che  prelcnrendo  i meili  2 26  vo- 
ci dell’Italia  per  la  ffofidezza  de* Ca- 
robnghi  da  Carla  degeneranti;  nafeo^ 
fé  in  vn  Carcere , come  in  profondo 
falcò  , quello  picciolo  Seme  della  pri- 
miera libertà  : onde  ripullulafscro  iit_a 
fua  Ragione  all’Italiano  Regno  Scettri 
Italiani  » Vfcito  adunque  dalla  me  fi  a fpe- 
lònca  di  Liegi  ; ripatriò  Bernardo  nel* 
la  Lombardia  : e continuando  l’antico 
Domimo  della  227  fnfubrica  Angle* 
ria  , forfè  Figlia  degli  Angli  ; die  fe- 
dendo fopra  la  bella  fponda  del  Rcder 
Laghi  5 frena  la  barbara  Rctia  : reffìL* 
1’  liluftre  228.  Marca  de'  Salafiì  » trà 
h fatici  delle  Alpi  Graie  i e Pernii- 
ne : Quiui  placando  l’odio;  riattira  fe* 
verfo  il  Carceratore  , * con  - b . ciaid 
gratitudine  vc^o  il  Liberà; ora  r;;  fepr 
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TERZO  REGNO 
pe  fortemente  folte  rieri  a fiw  fortuna»  e 
fedelmente  feruire  alla  fortuna  , degii  Rè 
Franchi  a’quali  la  Fortuna  idefìTi,  for  zata- 
utente  ferqiua  •'  Nc  lafciaronó  otiofa  ne’-< 
gran  ji  affari  la  fua  Virtù  quegli  Rè  > che^f 
con  politico  accorgimento , 229  reggeanó, 
le  Prouiricie  JU?ngobardc  col  miniftero 
de’Longobardi  ; pcf  allettar  dolcemente 
vna  lontana  Prouiricia>che  mal  potéa  fpf- 
frire  giogo  ft^nierp- . Ma  quantunque  al 
Regai  fuo  Capo'  riiancaflèla  Regai  Coro- 
na ; non  gli  malico  pertanto  il  vero  merto . 
Mortificate  sì , ma  non  2 30  morte  rimafe- 
io  le  fue  ragioni  : & ili  vece  del  Regno  » 
ferbò  lc  Regie  Virtù-,  delle  quali  hebbe 
grandi  Maeftre  là  Natura  > e Prigione . 
Quinci,'  cóme  ógni  Pianta  nel  fpo  natio 
terreno  più , felicemente  fi  fpande;  così 
quello  Heroe  diede  allrItalia,  già  difperata 
difuafaluté,  fei  gerierofi  Figliuoli  ; 6231 
tr annettendo  a’Nipotivn’animo  capace 
della  priftiria  Maeftà  5 ceri  le  mani  lóro  fe- 
ce le  paterne  veridettcj  trahendd  di  capo  a’ 
Franchi  la  Coróna  di  Ferro , che  i Franchi 
à Defiderio  haueàn  rapita . Và  bora , e 
niega  > che  le  cofe  Humane  jion  fianovri 
Vero  Circolò. 


ANNO  T A T I Ò NI, 

t - -v' Duiil 

C^ICO  ME  nella  T raged ia  d i quello  T er- 
l3  zdRegriói  la  Scena  più  vagai  e più 
plaufibile,  fu  il  ritorno  della  Corona_j> 
italiana  dagli  Franccfi  aXongobafdi,  nel- 
la 


d'  Italia*  & % 

la  rediuiua  .Stirpe  del  morto  Rè  De  fide- 
rio,  alla  quale  toccò  la  fatica  , èia  gloria:’ 
cosi  ogni  ragion  voleua,  che  tra  gli  He - 
roici  Simolacri  * ti  fi  poneflè  dauanti , al- 
quanto fuor  della  via  battuta  i quello  Se- 
condo genito  di  quel  Rè  irìfélice . Poiché 
fè  ben  non  fu  Rè , fiì  nondimeno  lo'Stipi- 
tedell^  riouélla  Linea  Regale:  onde  por 
trai  fenza  faticai  veder  di  grado  in  gradò 
la  ’cOritinuation  della  Difcendenza'  di  De- 
fiderio , che  il  Vulgo  degli  Eruditi  crede- 
tia^efiinta  : e le  marauigliofe  vie  dalla  Di- 
ujq.a  Prouidcnza  tenute , per  reintegrare 
all’ltalial'a  fu'a; dignità,  firich'ella per fuà 
colpa  npn  Phà  di nuouo  perduta'. 

220  *5èlla  Città  d’Iuiea , efoa  Origi- 
ne y poco'fi  può  aggiugrtére  à qìjcl'che’lie 
ha'fcritto  PAùtore  ifteflo  V rièl  fqo  libro 

intitolato  Ivre  a assediata  , patiti- 
li. con  quelle  parole  : Quejìd  fqrgendo 
f oprai' e fremo  fcopulo  lembo  dell’ -Alpi  al- 
taleni e comanda  al  Contado  Canaùefano, 
t \>erfo  la  Plaga  Boreale  Wguarda , e ferra 
la  fori  e Palle  ai  jfogufjla  Pretoria  * davul- 
garihoggidi chiamala  la  Valdòfla,rfo /par- 
tendole^Graie  dalle  Penine apre  le  gemi- 
ti? Porte  alla  Sauoia  »,  & alta ÌJeluetia_j 
per  gli  alti , e pduentof  Gioghi  degli  due 
San  Bernardi  : d e\  Quali  il  viatico; , f^uat- 
ciato  da  Greci  condotti  da  liete  ole')  e ’l drit- 
to da  C ar  lagine  fi  cpndot  ti  dàf -fiera 
baie  y per  te [limonio  della  non  fauohfa 
temerità  confeifuano  di  quelle  barbare 
tenti  V a/pre^a^  e il  nome  • Quinci  jF* 

Q_  4 ‘ ariti* 
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antica  Fgma  gelof aniente  guardò  queir a-J 
Torta  della  fua  libertà  ; e duro  mor  Co  de- 
gli habitatori  diligiti  ; de’quali  Yfcendd 
per  quella  Vaile  gagliarde  , e numero- 
se Squadre,  hjr’aU'yna,  & hor’all‘altr4 
delle  p ii forti  Piagge,  importuni  fi prfe- 
fentauano.  E,  ficome  dncor  di  quei  tem* 
pi , meritaudnoi  Gallila  prima  palma  del* 
la  militia  tquejlr e , & i buoni  maneggia* 
ióri  nella  lingua  loro  chiamauanfi  Epòrhc-* 
dices . perciò  la  Città  quiui  pojla , non— * 
ìpporcgh  dalle  ragge  de'Càualli  HpmcV 
ni;  nè  dalla  Foggia  di  cer  tapina  lppQ$> 
piotile  il  Vulgo  fi  per fuaf ? : nè  meno  Eho* 
reia,  , cò?ne  la  nominò  Carlo  Magno  : ma 
dal  talento  di  que’ Popoli  Alpini  nelma- 
ne'igiar  Caualli  ( come  fcrijSe  rlIijtoYt- 
uNaturale  ) fi  chiamò  Eporhcdiai  che 
nella  rmiuerfal  corrotteli^ della  lingua-* 
per  l’inondamento  de’ Barbari  fr  daiTo- 
fcani  detta  Lamporeggio  , ed  hor  dal 
Popolo  lura . Per  quella  ragion  Caio  Ma- 
rio giudicò  non  poter  fi  por  meta  al  corf ) de’ 
Popoli  SalaJÌ\>  finche  sugli  occhi  loro  pian- 
tata non  he  ab  e quella  Colonia , quafi  Colon- 
na Terminale  : meritamente  chiamata  Fi- 
glia della  Sibilla,  perocheper  ammoniti  on 
'de’Libri  Sibillini,  nelCònfulato  di  lui , e di 
Lucio  Fiacco  fù  (labilità^  Mugulto  Ce  fa- 
re fi  crédè  pacificamente  regnare  , in  finché 
al  fanor  d’Iurea  , non  hebbe  trionfato  di 
quella  Valle , Sacrificando  quarantaquattro 
migliaia  di  liberi  Capi  àUapublica  Libertà 
rimanendone  ancora  per  eterno  infulto  il 
: V ' Ho - 
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'Kome , e l’Mr  co  trionfale  in  Mugufìa  -'P\è 
•Vttellio  frale  Guerre  ciudi  fi  reputò  vinci* 
wr  dell  emulo  Ottone , e dell* Italia  ; fé  fiuta 
< da  poiché  le  fue  forti  Legioni',  . ripariate  di 
qui  da*  Monti  : pof .ro(  Hcome  Tacito  feri f- 
fé) ilpiè  fermo  in  quello  Vnfidio . \An- 
\x  è fama  , che  lìer aclio  Imperatore  '** 
perche  à munir  quello  Luogo  la  ’Hgtm- 
ra  fi  confederale  con  f Mrtf:  fotta  It 
fue  mura  condujfe  tl  Fiume  , che  m altra 
parte  vagaua:  aprendogli  il  fono-  di  \>nf 
altra  rupe  , e rii  le  fardi»  eli  due  nuda 
Scogli , appoggiò  il  Ponte  chehoggi  an- 
cora 4 pandi  caratteri  nella  baie  mea? 
uatfy  legnando  Fanno  DC.  mofira  il  mi  Ir 
lefms'del  fuo  Mutare  - 'Hpn  giJ  di  Idei  a* 
elio  i che  ntuna  atti  >x  ita ditene  a nell* 
Cifilpvna  » nè  di  quell’anno  reggiana  : ina 
di  Mgilulfo  Pg.de’ Longobardi,  chehiWerPr 
do  in  quel  tempo  me  de  fimo  la  f uà  fàggi  f 
jn  Tonno  fi  volle  a fj. curar  le  f palle  aaÌFr 
impelo  de? Fvancef  <*  <*•  y n 

> Venuta  dunque  alDc  rnatìrdegfi  Rè  Loti* 
gobardi  quella  Città: nelle  mede  lime  cont- 
«nuò,  finche  Carlo  Magno  fcefo  dallo  AI- 
pùprima  di  cfpugnare  Delidcrio  in  Pauiafr 
efpùgnò  qucfr’akro  Prt’fìdiadella  libati 
ita  banale  dop&que$a,.ie  altre  Città  Lon- 
gobarde facU  mepte  riduce  1 ot  ro  .il  Tuo  Im- 
pero . Nel  Ude  Gfltist>2-bift.Fr.pa27‘  Di- 
/cedente  itaq;  paroloà'Papia{  per  le  diflfr- 
eoltàrch’égli  trouo  ncH*afledio)  capii  abire 
per  circuitumeiufdem  Ciuitatis  capiensVTr 
kt  wiurfdf:;- fritteti,  Eporedienpm  >VeT? 

C^,  i cellis  i 
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celta! , Hs«ariam , Tlactntìm , Medioia- 
num  , ' Barmam , Tortonam  ,atque  eàyqud 
<sircà  Mdxefunt , xum  fuisCaffetttit  Indi 
lidia  Carta  didiuilìone  degli  fuot  Regni , 
preaccerirttfta  ndlaHifioria  dì  Bernardo 
•Rè  d’Itan^afttAnnot.  i od*  lafd&qudl 
Città  col  J-tegno  d’Italia  à .Pipino  Secon- 
dògeriitdt  • Italiani  Y>erò  qu£  » <$r  Langobar- 
dia  dìcìtur,  (j  BaiodYiam  * &c>  Vìpino di- 
letto Bilionoflto  .Dichiarando,  che  vena  - 
toPipirtoà  iftórte  fidiuidario  i.fuoi  Regni 
inmaniera' ,•  ché  Jurea;.con\l*àltre  Città 
Longobarde  peruengarioà  CarlòfuoPri- 
•rèiogenitò  con  gii-;  Contadi , eTcffirOrij 
■da  e (Tè  dipendenti^  Hacdmjioiali  modo 
jìat’i'vt  ah  ingrefìùltal’tf  per^uguflamCi- 
Uitatem  accipiaù.Caroius  Eboreiam  ( cioè 
Eporbediam  ):  Ver  celiai  t'Papiam  , 
perche  Carlo  jve  Pipinopremorirono:' 
«el&feconda  diuifione  e lafcioà  Bernar- 
■dò'Iùre  a cón'j  Wtti'Ia.Lo  n ìbaMfa  &à  iMr 
douico  Piò  rimperio  Con  tutti,  gli  aitici 
•Regni.,-  come  lìè  detto  nella £udetta;  *4n- 

■ftofclàó?  v.  I > : J ; . : : f ; ; i ' V 4 - : Mi. -J  ' . 

-i/.2àfc  ■ Le  còfe  humane  forici  y ri . Circo- 
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-ìjiEaliséH  rermritàiucaxm  Qr(us.iU& 
inferititi  wtxaderti  rurjus  otiartWy  ty 


Atlantico,  e per  occul  o rigito  torneo’ 

V ' all’-- 
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alFEritr^o':  e tutta  la  Natura  con  perpetue' 
jyecjfi, cangia:  e cangiata  ritorna  al  primo* 
,ftatq  j C9$(  gli  Hùomini , e le  Famiglie, Tq- 
vùcnte  dal  foto  mo  degli  honori  all  infimo' 
jde.Ue;.s%tin|C  digradano  : e dopò  certi 
moment^  dal(pìel  piefe  ritti,  rifagliono1 
{ ^ome  auuepqe  à Ber nar do  glie  primie- 
re grandezze  , 

.. . 222  Bernardo  fu  vn’altro  Figliuolo  di 
Pcfidcrip,  oltre  Adalgifo  ✓)  Come  fi  è ac- 
}cendatp;neì  principio  del  T etfzo  Regno , 
&<;\V>Annot.i3 ioprail fizoh. mioìe  piti  am- 
piamente (i  prpun  cól  tcRirnoniò  inanime 
^inoolti, Storiografi.  Bcrnarf 
dinQ  CoripT(^tìnttIfiuoino'Milanefi.,j  che 
:rnucfligò  tutte  me  morie  di.  duemila  an^ 
Pi  } dalla  fondatimi  di  filano  finoà  tCm- 
pi  di  Ludouico  Sforza  f circa  gli  aùucni- 
43Xent; delia  fua.Pacria  * fcriuecosi  nella' 
parte  prima  ffeg.4  z.  parlo,  hauendfianwjifi 
lato  jl  fiecime  Lombardo,  honferòpotè  diir 
fat-el^fiegal  progenie  di  Deftct&rio-:  concio i- 
fiacbe.dj , lu\  reftaronot  due  figliuoli , fifinfi 
dettoferardo- , e fi  altro . Ailalgif o . Non^ 
che  Berapiq>ò  fia  JBernardo,fofiè  il  Primo- 
genito: ma  perche  da  Berardo , e fion  da 
Adalgifo  continuoifi  la  linea  de’Difcea- 
dfqnpi,  ch’egli  defctyue-Francefco  Canipa- 
* nQdelkTamiglieNoóiliddtali.i,  l.^.capf 
frpag- 8 8,7  >Defid  erw&enuìtfic  rnawumd? 
*Adalgi[ ed\0/MiP.al  li  eppferui  nell^; 
Biblioteca  Ambrofiani^di  Miìai>o  • Gió: 
Ifietro  Crefcenrio della  Nobiltà d5lcalia,i*- 
p'C'^.p- r^y-  Bernardo  Figliuol  diDefiderif 

‘ìleo  ’ Q 6 %è;  * 
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Pèdi  Loinbàtdia generò  Òttoiìey&c • Gah- 
UjanoFiainina  , che  fcriflèirfcorilo  3I 
.1^40.  Annàl.  cà5.  ir  l 'PoJìJ&èfidéflUfo 
fmt  Bernatditt  Filiusi itis1;*  ' pofled  Comes 
‘Guido,  ^hiacorrfértha  iielfomtoua  poft- 
lica  c.  ì7>x  nella  Cronaca  mag&iBfcd.  59  f* 
Ut ui  Origrrta'lc  in  pei griftèn#  fi’cbnlerua 
ttdr  iftefB  Biblioteca  Ambròfiafla V La_* 
di  Saluzib,  ndpr^pk>fDefi- 
-dfrb'Rè,  fu  Tddre  ìi  BirfàrdWquJto 
venerò  Gutdàne , èpe.1  G i acòmò  Strada  n él 
fuo  Antiquario  p^*F4^  i4  &DtfidétiHS 
4vltimùs  Lpnòobarforum  itètt'alidH ffi  prtà- 
lio  yi&ks\{ &captus  mwf&Móyo  à'ntio  Db- 
mini  fidi  iAnJa  Vjìòy  &è$dbrfy  Be^ify 
tìùj  ei  rtJti  funi  *Adal$jfus ^Ifpvandus: 
ferocie  Befriardo  fó’anch’éflbbinomincj 
come  il  Frate ììfMàlyfo  Teodoro:  facon* 
l&df  che  li  c detto  nella  tua  Hmoria  <AH* 
noi.  t ^.  Ndlainedc fima  cohfòhiiità' pafr 
làno  di  Bernardo  . Paolo  Biumi  nelIaGra> 
tiorbe  fopra  la  eohffecràtione  (kll’ArcicrcP- 
comi  nn'déip  anno  Gi#éo$W&  Fi* 
lippdnel  fapplCnv  Cronico,  lib.  t&.fohi  o& 
Leandro  AlDcrti  nella  deferiteion  d’Iraliat 
fol. 4415 . pag*  2.  & altri  moki  più  antiqui*? 
più  moderni  / * f L ■**£ 

22  ? Ludouico  Pio,  refe  gli  hohòn,e«Vl* 
tan  mólti , che  Corttfo  à lui  h tucano  coni 
giurato;  ) $-lpfrdmqm 

tempore  Coflfuete  nonìrnmemormifericor- 
dia,  eos  quos  dudurtt  exigentibm  peni»  pèr 
diutrrfa deputjuer  alloca , euocatos  ybonis 
prpprjj*  re  fi  itxii*  E eoaFiftcflà  denienz* 
■v  con^- 
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condonò  a*  fuoi  Figliuoli  j&a'  loro  com- 
plici il  parricidio,  dapoi  che  l’hebberoinvi 
prig  tonato , e deporto  dal  Regno:  come  fà 
èdetco  nèlla  fuà  Htifotiaul  Liu  e d 
/ 224 Fece  Ludouico  Pio  pubica  penitenza 
dcliaiccèitàdi  Bernardo  fuo  Nipóte#  dell* 
hauerper  terza  monacato!  Fratelli  iìlegi* 
timi  perla  congiura  contro  al  Padre; reci- 
tàndóne  dauanti  a’Vcfcoui,  c Principi,  nel 
Cdnuenco di  Attiniaco  ; vna  generale,  ^ 
pidtofa  Confèfsiorte  inhabito  di  Penicene 
iQ^imom-U  5.C.1  t.&SigòH-  U^.fub  anni* 
£22»  .Anzi , non  folaraentédclle  Tue  >.  màt 
ideile  paterne  leder  ita , benché  nell  a Giti** 
"ilitià  t'ondate^fèn>emtenZ3>e  fparfeiznio- 
fine,e  lagrime  aftji.  yUmoin.ibtd.  Et  corri- 
gtnsfufuidtdmm  rerumtfelAJk&elÀ  P4» 
tre  fuogejtum  reperire,  alicubi  potiti  ti  elee- 
mpfynarum  etiam  Urgitionepiurimaritjed 
& SerkorMm&krifli  oratimi*  in flantia,  nee 
mn  &.  prùprìafatisfa^iionet  adeò  fìiuintia* 
tem  fibi  placar»  Budebàt  / quafi  bete què  le*, 
valli  cr  fufw'YKumqtit mque  decurmant  + 
jus  tfejh  fuetint  crudelitat*.  liccio.! 
225  Mollo  più  compatì  Lùdouico  ad  vn 
Fanciullo  innocente',  che  hon  doueua  por- 
tar la  péna  della  colpa:  del  Padre . ) Cosi 
comandò  Iddio  irteilb  periìàechiele 
piti  M ^4nima  cpt$peccauerit^  ipfamo*\ 
XietKC  1 i EBmvon  porta  fot  ■Imquitatem tj*. 
Vattisxvi%no-ji\?  . h , ter.  din;-.  ilcc.-.p  V 
22Ó  Iddio  lerbò  querto Fanciullo, picacg- 
geildo  i gemiti  dell- Italia  perde  fdocchez- 
«ede  ■ Nipoti  di  Carlo  jMagno , .Co«  lai 
-ìA  Dgil- 
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Diurna  Prouidcnza  conferuò  tacitamente' 
XlosèjipeiTouina  di  Faraone  tiranneggi  an- 
te ilfuttFòpnla*  Ancora  i Gentili  conob- 
bero che  le  riuolutioni  de’ Regni  fono.or- 
dinatroniiDiuine  : Vhum  effe  Bagnai  arem 
omnium DeumTacdib.  Hi/T  E qucft'c  fpr 
no  le!  imitàbili  anella  della  catena  del  Fato.- 
<227  Bernardo  ripatriò  nella  Lombar- 
die continuò  l’amico  Dominio  dciJà  In* 
fubrica  Angleriar,  forfè  figlia  degli  Angli:  v 
%pr3  la  riua  del  Rè  de’Laghi.  ) 11  Marche- 
fata  diurea , .fendendoli  (come  fi  dirà)1 
dalla  Ville  di  AaftainfiiioàTrento,  cernir 
prcndetia  alquanti  celebri,,  e delitiofi  léghi 
dalle  Alpi  nafeentiv  il  Lucano , decrohog*- 
cidi  Lugano,-  il  Lario  di  Como, ilBenacO» 
m Salò,&iFVerbano  di  Aroha,  ilqualè*> 
»eado>  e vomendo  il  Ticino  ,.iri:guifa  ere* 
fee  «che  volgarmente  chiamato  il  C ago 

Maggiore  ? menta  il  Titolo-  diiftè  de’ La- 
gh^borgeanchehoggi:fopialadnhtaTpò^ 
dadi^dtò,.non  so  feLago>ò  Muè*  vna 
Rocca  feofeefa;  c leveRigje  àluogbàhio* 
go  fpartc,rédonoindubra  fede  di  queli’an- 
aqua,  cnohil  Città  , che  quantunquedi* 
tìrutf a,e  fepolta  fotto  le  arene,  ancor’è  vi* 
tjaidè' intera  nelle  pagine  di  Biondo  Flaùioi 
Bernardino  Cèrio, Leandro  Aìberti,Gion 
j^o<Merula,Paolo  MotigiGiouan  Pietro 
Cccfcénttrièidi  alcrfpidantiquiScdtcori  ,j 
fra’  quali  Stefanardo  da  Vicomercatoiozv 
zametxw.nìé^cantòcosi :iip  ciD  ! : . 

tfvkjmtiqUijfwti  antiquis  dirutaheMsy 

tyfaredaftafvlu;  pane  b contenti  C olona >, 
'K;U  Hf** 
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'Nobilitati  babens prifcje  \>esligia.  » &c. 
Anzi  la  varietà  de*  pareri  circa  la  fondatio- 
ne , accrefce  memorabil  fama  alla  iinmpr 
morabilcantiquità*  Alcuni  ne  fecero  A^ 
tore  Anglo  Figliuol  di  Afcanio Troiano , c 
Pronipote  di  Apchife  indi  per  lunga  li- 
nea genealogica  ne  deriuano  1*  inclita  Stir- 
pe de5  Vifconti , già  Principi  potentiffimi  ; 
come  allùfe  colui  che  compofe  1*  infcrit- 
tion  (epolcrale  di  Giovanni  Galeazzo  pri- 
mo Duca  di,  Milano . L e ge  Vr incipit  ergo', 
. . Hjc  e fi  am  Titulas  , nomenque , genuf  jue 

ùr.JW*™-  j 

_ CuJhs  tb^ngleri#  primus  quos  :p^rtujtit 

liWH*  . . • • . • eli  OJ 

. N^tus  ab  , Afcanio  Troiani  Sanguini! 

,* Anglus ; &c.  ‘ ^ 

Ma  perche, fc  folle r vere  quelle  Colonie  de1 
Troiarfi^chefì contano  propagate  in  Gre- 
cia^n Francia,  in  Italia , in  tutta  FEuropa  $ 
ppcoguafto  haUrian  fatto je  Greche  fianvr 
nie  ; & oltre  à ciò , quegli  flcfTi  grauifljmi 
Storiografi  y che  pupe  fcriflèrodelt^mpó 
de’  Vifconti , l’Àlberti,  il  Corio,  il  Calco , 
il  Merula , non  preftan  fede  à quel  raccon- 
to,fe  non  come  alle  Faùole  ; Conciitam  va* 
lunt  alij . ab  gingia  T rviano  : alij:  ab  <Anglo 

’fcàm  Filio)  fà 

grapb.  par. 2.  ltb.4fag.Q2  9 • pe  rciò  1 "Auto- 
re ha  giudicato  piy  yeriVnàle  voialtri  opi- 
ni onc,c  he  quella  Città  £offè  fòttdatadaglì 
Angli  Saflònici  5 Merula  \bid.  TÌgmulllab 
~4nglis  Saxonibiis  conditami  'rolvffl  ; qui  cum 
Longobardi!  bue  profefìiereduntur . E fccK 
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za  dubbio,con  fondamcccr,  peroche  il  Set- 
rem  rione,  in  Berne  co’ Longobardi  mandò 
Canti  Popoli  à (popolar  1 ' Italia  ; i quali  ti 
rfìócrlè  Citta, c Territori  della  Tomba r diti 
toccati  loro-in  forte , Iafciaronoilfuo  No- 
me in  teftimónio  della  Vittoria . Laonde , 
ti  comé  ancora  i Safloni  cócorferoà  quella 
predifcome  s’è  detto  nel  principio  del  pri- 
mo Regno:  cosi  egire  ben  veriirmile,  ciao 
gli  Arcglofalìoni , nelF  eftremo  Lido  della 
SaiFoniajfort  iflèro  quello  Fe  r r ko  r io  fopra 
il  Lago  Verbano-:  & imi  itati  dal  Btoamc- 
no,&  opporcunoal  paflTiggio-  dalFlnfubria 
alla  Germana-Fabricadèroiò  B rifabricaflc- 
ro  quella  Città  ; e le  impone flèro-il  lor  no- 
Vnc;  neflaguifachc  gliflefti  AnglolaBòni 
( coinè  fcriue  il  Crantio)  dalla  loro  Angli  i 
pattati  il  Mar  Britanno, e foggiogata  la-Gra 
Bretagna, le  diedero-il  nome  loro,  chiama- 
dola  'JfmlifrÈ  B come  molattime.e  predo 
che  tutte  le  piti  antique , c più  nobili  Paini'* 

glie  della  Lombardia  ^ daXongobardi, oda 
ìqué’volorott  Véturierr,  che  cóelFi  venero  ; 
traggono  hfuaorigirierqiial  cofa  più  facile 
• a credere , fe  non  ciré  i Vifconti,  da  quegli 
Betti- Duchi  Ar>gIofadòni,(  da  Squali  molte 
Regie  Famiglie  deir  Europa  lì  gloriano^ 
(ère  vfciicjfianoorigiiiatim  AngkriafCer- 
ramence,  che  daN’iftcda  Angleria , quella 
hetoica  Stirpe  de*  Vifeonti  ; di  Scettri,' di 
Trotei,  ed^ùgnillegal  Virtù  fiorentiflima; 
riconofca  gli  fuòi  Natali,  tanto  c con  cor-* 
de  il  con&nfo  de’  fopracicatt , e di  ccnto- 
aUri  SUittOf i»,  che  temeraria  fauca  farebbe 
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Il  voler  cò:  rad  ire . ^ingleria , ortufuperbit 
primo , (sr  incunabuli;  Vtcecomitum , dice  1* 
ifteflò  Merula  > loc.cit-  Jld  Ver b ani  , fine 
fnaioris  Lacus  deXteram,^fnglerióeprimum 
iefr  Oppidum ; ó Vicecutnttum  F amili* 
ùrigmem  traxit:  Blond- in  L<mb-pa&  365. 

N è (blamente  gli  Storiografi  5 ma  Venccf- 
lao  Ré  de’  Romani , inneftendo  GìOuar» 
Galeazzo  del  Ducato  di  Angler&f  partii 
ili  quelli  termini  nel  luo  Diploma:  Ter- 
tdmillam  ^ itigleriee , qux  quondam  Maio «ì 
Yibus  tuiSjCiuitatis  & Ducatushonorcfulge i 
tato Hpr  come  quello  è certiflimo,altrecta- 
td  c cercò  ancora  apprettò  i prenominati 
Scrittori  3 che  cràgJi  Antenati  di  Conti  dì 
'Arigleria Principi  diMilano,  finumèriil 
Ré  Dcliderio , è Bernardo  fuo  Figliuolo,  c 
'che  i Marchclì  d’iurea  Anfcariò,  Adalber- 
to>  BerepgarioSecódo,  AdalbertoSecódo> 

& Arduinoa  che  vtndicarono  là  Corona  d1 
Italiaj(come  dapox  fi  dirà)  fiano  fimilme- 
te  ftàti  per'  lìnéa  mafehile  difcehdenti  da 
quello  Bèrnardò,e  progenitori  de’predetti 
Principi  Vifconti  di  Ang!eria;come  fi  può 
lèggere  nell’ Anfiteatro  del  Crefcenzi,  che 
ne  ha  raccolti  moltittìmi  Autori  antiqui , e 
moderni  Var.  1 -pag.  3 12  .& feM.Ondc  ne- 
retta ria  ménte:  ne  leghe  che  etiamdio  do- 
po Dcfiderio,  e Bernardo., la  linea de^Cóti 
di  ^n  glèriaje  dé’prónomìnati  Marche  lì  d* 
lutea  jpér  hioltiannifià  fiata  vhà  Linea  fij- 
la,é  vrvfiblò  Stipite  : il  qual  doppo  acquanti 
gràdijlì  diramò  có  nomi  diuerlìifiorédone 
Vfl  Kiainò  ne  Ila  Infiibtìa>ePaltro  in  Iurea,c  ~'Z 

- nel  • 


^ooslc 
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nel  Canapflcfc  . Non  retta  dunque  dubbici» 
ninno  , c he  Bernardorett  itnitò  dóppo  la_» 
prigionia  alle  prittine  poflèffioni , non  ri- 
cuperane 1 1 hereditarip  Contado  di  Angle- 
riacrppiche  fèpzaja  retticutronde*  beni  ; jar 
Jibejratione  fa*ebjbe  fiata  inofficiose  corv- 
trf'J’yfàto  da  Tudouico  ilPioj  yerfp  tutti 
glitalcrijdalui  IrbeFati^come  fi  è detto*  On* 
de  Qjbcpino  Filippo  Bcrgomenfe  Scti<tb>- 
e antrcfiiflrmo^]  pel >fuppIemento delle  Tue 
Crojnaphc  parlandodi  Guido:  Hunc^afum 
àBnìiafdo  ^ngleTi#  Cvmarcba  • Evi  'con-? 


Vtfecomìtpafri  <5.diftruflero  quefto  Conta- 
do; e drèrono  Angle  ricali’  Arciuefcouodi 
Milano  • Onde  Tr  ìftano  Calchi  Hr/i.  patr, 
19.^.429*  parlando  di  Franqcfcodà 
farina  AÌciuefcouo  di  Miiahq  : . Defeffìf  itf 

pditfuer#,*  ,jì;  / . ; _ ; .q 

• Da  tutto  Fantidetto  facil mente  fi  cohc  ' 


jjennerp  i Marchefidfl^ré^ffifjfe  Figliuola 
del  Rè  ; Bernardo  accieqàto  da  Lutjoujco 
pio  Tuo  Zio>,  Che&benr,  'S^edSopin^ppe 


,t  ^ .T  A*  : ^7^ 

ScrUtoriIcalianl  ; affai'  meglio  delle  cofe_» 
proprieififbfiiiati . Oltrcchejfc  fòlle  reca- 
ta in  Italia  vna  gocciola  di  quel' Sangue-?.* 
dell’  oltraggiato  Bernardo,  per  cui  gli  Pre- 
lati, e Principi  d’Italia  fi  erano  dichiarati  : 
farebbe  r cettaiihcrìtciegtiitc  mólto  piu  fan- 


uv-a  wi ìl  i^uauuiLu  l tv  iu  ua 

li  imprigionato . Àia  oltre  à ciò , quando 
tutt’i  Principi  Longobardi  con  l’armi , e 1 
Pontefici  co’decretiifi  vnironó  per  caccia- 
re i Francefi  dal  Regno  d’Italia  dopò  Car- 
lo Crafiq  > epofero  la  Corona  in  capo  a* 
Marche!!  d’Iureà  come  Regio  Sangue  de* 
Longobardi./  feconde?  che  fi  dir  armale  ha- 
tebbonoconfeguitoillór  fine, fé  quei  Mar- 
cherà foffaròftati  Francefi.  E per  conuerfo; 
quando  i Francefi  procurarono  d’ c/l  irpare 
i Marchefi  d’iurea,  come  natione  inimica, 
fecondo  Crartzió  pag.79*  come  farebbe^ 
fiata  nimica  de’  Francefi  , e fièrido France- 
se ? Ben  ló conóbbe  l’ Autor  della  Hiftoria 
di  Aquitania  Tom.2-bift.Fr.pag.632.  affer- 
mando che  dopò  Ludòuico  Balbo;  Tlon 
\>\tra  Imperium  accépit  ali  gius  de  t\egw 
Frane)*'  fed ^Alemanni  ex Genìe eòyum  , 
creàuerunt fibi  Hegem  Otonem  : Longobar- 
difimiluer  ex  Gente  fuàm  Fegem  jldalber- 
tm  > ' de  inde  iArdutnitm : i quali  furono 
Mflrchefi  4;Iurea,  difeendendda  quello 
Bernardo;  come  fi  dirà  nel  progre;fifo . 

: ; 228  Bernardo  reflè  1* llluftre  Marca  de* 
Sàlaflì:  cioè  d’Iurea.)  lllureconfulto  nelle 

leggi.  1 
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leggi  Feudali,  Tic.qUis  dicatar  DuxffiaY- 
(h'io'y  C onms  : fapendo  che  i Longobardi  à- 
principio  , hauean  fondati*  nel  fuo  Rc-f 
gno  quattro  Ducati,  tteneuento,  Spoletti, 
Torino  , e Friuli  ; e due  Ma  rchefacifopra* 
il  Mare  Ad  ri  aticoycioè,  MHcona,  kTre- 
uigi:  dal  Mare  cferiuó  T etimologìa  dc^ 
Marchefato  >Ma  gf  i eruditi  Glofìtorr  hL»1 
dcriuano{  come  già  detto  è)  dalla  voce,  i 
'March.-  laccale  agliAIemaiii  ,&  a’France  1? 
antiqui , lignifica  ilLiniitc,  de  il  Confine: 
di  vn  Territorio . Quinci,  ir  còllie  Cario 
Magno  circondòil  Regno  di  Francia  conr 
molti  Marcfrefati,  eh*  erario  -Regni:  on- 
de T Auftrafia > e la.  NeuftVia  fi  chiatna- 
uano  Marchia  Orientali! , & Qccidenfa- 
tis  e fouentc  fi  legge  negl*  Scrittori*  d? 
quB  tempo,  MarchiaHifparika' ìl  Britan- 
nica , Mqujtanica',  tir  Bttrguùdica  : anzi 
dJ  intorno  à ciafcun  Regno  ordinò  le  lue 
Marche;  come  ndl»  diuiiìoné  .del  Rè  di 
Germaniaapprcflò  Aimoino, libi  ^capìtài 
Vt  Ludouicus  Hinfiriam  cum  Marchiti!  f «ti 
haberet,  Carlomanntt!  Bnrgmdiantrcuma* 
Marchirsfuir:  còsi  egli  tenne  ilmcdefimo 
Rite’ ih  Italid  .-  Perocne  dòpo  haucr'  ri* 
Cernitala  Corona  di  Ferro,  come  dicenai 
ino  e rfftrecta  la  Lombardia , coir  la  refi 
di  Puglia , e Calabria  all*  Imperato*  Gre- 
co: e delle  Terre  di  San  Pietro  al  Poni 
ce&Ce  : conia  donotione  d*  altre  TCrreTs 
che  fi  e veduta  nell- Hi  fior  ia  di  Dcfidét 
rio  * pà$222 . annot.ipó.C  riferbandofcnc 
però  fouratiòdòuùnioilqutìl 

*Sg’  ; , poi 
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poi  Hi*  Socccflori  fu  rinuntiaco  a*Pooccfi- 
jci)  ordinò  fecce  Marchetti  d’intorno  al 
Corpo  del  Regno, eh ’eglichiamò  Lombar- 
dia, , per  guardar  I<:  Confini  contra  /è  vio- 
le n?ciiraniere:  %£»r  Umiies  atque  Oppi- 
4s  tComtilbusadmmiflrandj  commifit  : at- 
qui  eis  omtim publicam , cjr  priuatam  fy- 
rifdictionem  mandami  SLimitós,  Mardbìas 
Yocarunt  .Si&on  hb.^fub  ann.yj4-  £ pri- 
mieramente , perché  nella  preaccennari 
diuifion  de’fuoiRegnj,  à elafe  un  degli 
ire  Figliuoli  haueua  egjiaflégnato  vn  pai- 
faggio  delle  Alpi  per  entrare  injtalia  : cioè 
quegli  di  Sufa>  di  J4ufìa , e delle  ^tìpi  Giu- 
lie :Viam  balere pdjjihtin  It.aVtam , Caro- 
IwperPafyrft^qgufìanam,  qu$  ad  Rf- 
$num  eius  pertinet  : <£r*  Ludouicus  per  Val  - 
lem  Se&ufinam  : Vipinus  , &exitum 


£v*i  del  Titplg^àfiniflra  delle  A.lpiGiulie; 
,e  raltrodeir^CaraioIia  alla  .delira  , dorè 
quelle  Alpi.  fiiujCbqrio  : perciò  à qdefti 
quattro  principali  Paflj  delle  Alpi  con- 
trapofe  quattro  principali  Marchefati.  Il 
primo  dalle  Alpi  Cottie  lino  al- 

le  MyuLnc  *$0  PW£nte:  Il  cui  SeS- 
già  M^rcwqn? 
d’Iuredi  falla  ' 
roló  .Ilter^è 
Friuli,  compre! 
to 


a in  Torino.  Il  fecondo 
fe  ^iAugufiafiao  al  li- 

Titolò  fino  al 
tuli,  con^refól^Qyén^ . Il  qui? 
delFrtul i,  dal  Trcuìgiano  allaSchia- 


uonia  , tra  la  Caràiolia  ,e  r Adriatico 
Similmente  sii  l’altra  Ipiaggia  di  qui  dal- 
' - *"  ^ FA- 


ioogle 
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r gnatico,  gnle^l’Anaca  Marca^. 
-Jnconitdna  cóntra  il  Settcnc; ione : che.» 
tótìS  en'dcndo  1*  Vinaria,  e Spoleh.topn- 

m lSmbardia  vcttó  0»n*,*  « *■«  '* 

mano  ai  MàrchcfatodiTo/c«iM:il.qual  ri- 
uòlgendofi  lungo  il  Mediterraneo  fino  al 
fiume  Macr  a,  predo  alla  Citta  di 

hoggi  Carrara:  faccagranftontc  al  Mcz7o 

niotno  . E da  quello  fiiunefiilp  alle  Alpi 
fjatitimè  i correndo  il  Marchefato  dell  a 

gsp  di  cm(  : compì™  >'  S?ro 

degli  fette  Marthcfati  di  Lombardia  : par- 
te li nuoùo  inftituitii e parte ponfe^atr, 

fk  ordinaridaCartoMagnó.  bcomctur- 
lì  ciucfti  Marchefati  erano  in  Italia  : e tutti 
hauean  per  officio  il  difenditè  la  Lom- 
bardia, oC.allia  Cifalpirta  dal  lato  loro  : 

màrauigìia  non e,  fe  «alcun  di  que  Ma  - 
titani  rìi^uoiaachc  aittor  pofièggo- 


ìariir.mo  ì il  Marche  lato  d lurea  : 
cóprendeua  tutte  le  ragion^  gradi  Signo- 


r;  - r P'  I TALI  a.  58? 
luteo  di  federe  come  ConfigUcri,  e Suffra- 
ga tori  negl,  Corn,^  Imperiali , da’ quali  i 
Corniti  profeto  tl  or  Titolo-come  inferma 
1 Afflitto  de  Prohibit.feudal-aUenat.().pr£- 

ii ièuM'  5'AfCrC;òrncSl‘  Ató  Comitia- 
’ e Marchefi  regolarmente  non 
fottorcrtueano  nc-OHr&i  hè  M atchef,,  ma 

fmKVd<P  S,.ne/-dt,re  ‘ per  J?  Corona  ff 

fc  Wl?01  nella  S",odo  [uinc- 
le,  Tcm. 2 . Hift-Fr-pag.^  59.  benché  tutti  i 

■Si^nfiSACrI  6L?T>,Bro11  pntt^pali  Mar- 
Purchl  Longobardi  : tutti  però 
Ciw  P°f<:T  Cognato  del/TitìDerado- 
rr,',Slnf>  ncI  Pr>mo  luogo, non 

PrèfidSe  fi8^r' gHf°b*rd°ip  «*  come 
I rclniciKc,  & AmbafciatorelmpcrmJe  ) 

fouó^ritr*  ' d'fr **'  PriProdlrvItimOi-fi 

mp  lce  T,to!o  diente. 
oignurTi  I^cbardi  Cumitis . Stinum  lAilfridi 

-Scrittóri'  l!?  ? H qual  vogliono  alcuni 
-Òft  Comprencfcuain^ 

« |f&SS*l£'s,‘'2 
ScaRsasas«s« 


mio- 
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micnem  IppoYejLienfcm Duces . Ma  oltre  al- 
TcoZfl  e Ducal  Dignitì,  comprende» 
la  MARCHIONALE , che  di  quei  tempi 
fra'  Longobardi  > era  molto  maggiore  della 
Ducale . Primieramente,  perche  douendo 
difendere  dalle  foreftiere  portanze  vna^ 
lontananza  pericolofa , e vada  Prouincia, 
richiedea forze  maggiori,  c piu  illimitata 
autorità  di  leuar’ eferciti  » e far  guerre,  c 
cregue,e  leghe  ne’fubiti  auuemmcnti . Di- 
pof,  per  vn  Marchefato  Colo  abbraccia ua 

domita;  abbifognaua  di  maggiori  forze , e 
difendendoli  per  sì  lungo  trattoda)!e  Alg 
Cottie  fino  alle  Giulie , bmea  fo'to  d ^ 
molti  Conti,  « ; molti Duci ht  delIa  Ctfalp. 
na  vicini  alle  Alpi.Fina|'ne>it,P 

Èt'i5SSslSffiS*ll 

• ,o  loro  il  Ducato  ticadeua  a l arbi  r o 
' arche  ft , etiamdLo  finita  JA 
difpqrrc  del  Marchcfa- 
r.  T:  . T finn- 
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Autorità  dell’  Imperatore  in  tutto  1 ’ Impe- 
ro . Giafone ini* 5. ff.  de Verb.ob-Mar chia- 
ne* perpetui  r aquiparantur  Imperatori  in 
fuo  Marchionatu . Perochc , come  Bald • 
Confi  3 59* fóro  $.à  quelli  1*  Imperatore^ 
non  commette  V Imperio  , ma  lg  traf» 
inette. 

V Hora  che  quello  Marchiato  d’Iurea  fia 
<lato  hereditario,  e progreflìuo  ne’  difeea- 
Aenti  di  Bernardo  > è cofa  troppo  chiara  in 
tutte  le  Hiftorie  $ e nel  propello  fi  vedrà 
che  a ridà  fucceffiua  mente  -continuando 
fra  loro  , finche  gl*  Imperatori  Alemani  » 
temendo  la  lóro  portanza  , eli  in  fero  il 
Marchesato , e Io  ridufiero  à /fimplico 
•Contado  del-Canauefe  : e delle  rottine  di 
. quello Marchcfato  faticarono  moiri  mi- 
nori . Si  come  dunque  gTHiftotìcù  Franec- 
ce fi  luppogono  che  il  Marchefato  d'Iurea , 
da  qud  Bernardo  Figliuol  di  Cieco,  pafiaf- 
fe  we’fuoi  Defeendcnti  j come  vna  pri- 
llata, ma  nobile  Signoria  , poiche  dal  Re- 
gno Paterno  era  ftàco  cfdufo  : cosi  e pen- 
doli dimoftrato , che  quel  Bernardo  era_5 
veramente  Figliuolo  diDcfiderio:  e non 
apparendo  nejle  antique  Hiftorie , che  il 
Marchèfito  in  alcun  de’Defcendenti  di 
Bernardo  habbiahauticoil  fuo  principio  5 
elidente  mente  nc  fegue  , che  Bernardo 
liberato,  riòn  fola  mente  dèi  Contado  di  ' 
Anglerià  , madctfa  Marea  d4Iurea  > forte 
Signore  .-Anzi , poiché  non  fu  fcritto 
da  ninno,  di  qual  tempo , e da  qual  Re  f.i- 
cefie  egli  acquilìo  del  Marchefato  d'Iurea, 

‘ R,  nC 
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nè  dal  Contado  di  Anglcria  , cpure  cn^ 
.trambi  Iipoilèdè  ; e tramandò  a’ Tuoi  Ni- 
poti: jconuicn  conchiuderc , che  cornea 
Angleria , così  anco  Iure  a follerò  due  an- 
tique, .&  hereditarie  Signorie  già  poflè- 
dute  da’  fuoi-Maggiori , quella  fatto  titolo 
di  Contado , .c.quelìadi  Ducato:,  le  quali 
dopno Ja  cattiuità  furono  refeà  Bernardo 
da  chi  gli  refe  la  libertà#*  cioè,  dal  Pio 
Ludouico  ; con  raccrefctmemo  Marchio- 
naleinfolaggio  della  feiagura  innocente- 
mente foftenuta#  Édaciò  lieucmente  li 
può  chiarire  vn’  altro  cquiuocó  dicoloro 
che  fecero  Defiderio  Cittadino»  & or  ton- 
do di  lincea , lì  come  fi  legge  in  vna  Cro- 
naca manofericta  Jdel  Tucci , allegata  dal 
Fiorentini  nella  Vita  della  ConcelB  Me- 
tilda  ltf>»  3*  pJg-S*  Pe roche  le  ben  Defide- 
rio  fu  Duca  di  Tofcaqa  prima  dieflcr  Ré* 
con  piperò»  n,è  oriondo,  nè  naso  in  To- 
fana: fi;  con  mentono  tutti  gli  Scorici,  e 
le  Genealogie  di  Angleria , e d’Iurea . Nè 
<ì  vede  che  Dcfiderio  « nè  Adalgifo  fuo  Fi- 
gliuolo , habbian  lafciare  memorie  eterne 
nella  Tofcarta,come  fecero  nella  Infubria, 
doue  ancora  fono*  alcune  Sepolture  de* 
Marchefi  d’ Iurcada  lui  difeefi  : efiendo 
pure  vn  naturale  affetto  il  lafciar  IeofiCu» 
alla  Patria . Chefir  Bernardo  liberatodal- 
Ja  prigione , fiì  redimito  alla  (uà  Patria  , 
& alle  poflèflìoni  paterne  5 farebbe  dato 
redimito- al  Ducato  di  Lecca e nond* 
Anglcria,  òd’Iurea. 

220  Da  Ludouico  I.  c 1 1*  e Succcf- 

fori 


D*  ITALIA  387 

lori  Caroli  nghi  , fu  adoperato  Bern  ird® 
nc’  grandi  affari  della  Lombardia  ^ ) Se 
Oarlo  il  Grande  , e Ludouico  Pio  , prati- 
eauano  quella  fauia  politica  di  feruirlì  de' 
Principi  Longobarainel  gouernodeila-» 
Lombardia;  come  fi  èdetto  nella  Hiilo? 
ria  di  Adalgtfo,  Jbmotatìone  39. 
quelladi  Ludouico  Secondo  > pagina  366, 
Sdmotatione  184.  dubbio  non  è , e'hcirLj, 
tutte  quelle  grandi  arcioni , .alle  quali  que- 
gl’ Imperatori  chiamauano  i loro  Conti 
Longobardi  > nonhajueflè  ancora  Bernal 
do  ( che viflèquafìyn  fecolp ) buona  par- 
ie delie  fatiche , e delle  glorie?  Et  io  effèt- 
ti afTermaho  alcuni  Scrittori,,  quello  effe- 
re  quel  Bernardo  ,,  che  interuenne  fia* 
Principi  Longobardi  alla  Incoronartene 
dell*  Imperasor  Ludouico  Secondo  , #- 
prefiò  Tegzno  pagina  39  $.tom-Z-  tìiJLFr* 
E quello,  che  da  Papa  Benedetto  Terzo  , 
Pontefice  eletto  j fiì  inuiato  à Lotario  j e 
Ludouico  Secondo  Imperatori , appreso  l* 
ifteflo  T egaitopag.  396.  E quello  che  nella 
Sinodo  di  Pallia , fijtotrolcriflcallarlettio* 
nc  di  Carlo  Caluo  Rè  d’Italia,  Remar  dus 
Comes  j come giàs’èdetto,* 

2 30  Le  ragioni  di  Bernardo  alla  Coro- 
na del  Regnod’Italia,riti?aferovtac  ancor 
nella  prigione  , doppolamilèrabil  morte 
«del  Rè  Adalgifo.  ) Si  come  nel  Rè  Adaìgilb 
viflero  le  ragioni  del  Regno  fino  all  ’ viti? 
mo  illame  della  Ina  vita  j cóme  fi  è detto 
nella  fisa  Hilloria  pagina  264.  Annotata  5. 
così  nel  primo  iilante  della  lua  morte , fe- 

R 2 con- 
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condo  le  Leggi  del  Regno  Longobardo  ; 
rinacquero  in  Bernardo , maggior  de' 
.chiamati  alla  Corona . Peroche  la  Primo- 
genitura è vna  qualità  momentanea  , $c 
vnlut  iftantaneo  - Tiranti-  de  primogett- 
Si  che , fé  bene  per  accidental  violenza  gli 
mancate  la  forza  ; non  gli  mancò  il  ùts 
della  facceflione.  Peroche  il  Rè  Defìderio 
nonhauea  commeftò  delitto  centra  nii>« 
no  Signor  diretto,  che  induceflè caduci- 
tà in  odio  fuo  t nè  de  Figliuoli . E fc  cede 
* per  forza  U Regno  àCarlo.Magno  ; non 
puotè  nuocere  ad  Adalgifo,  ne  a Bernardo; 
nel  quale  fi  conferuò  la  Maefla  , con  le 
file  prerogatiue  ; potendoli  dir  di  lui  > ^cio 
che  Papa  Leone  Nono  rifpofe  « que  Ve- 
feoui  Africani, che  pretédeano  di  precede- 
re il  Vefcouo  di  Cartagine  di.ftrutia  ; 0 
Cartagine  douejje  eternamente  giacere  ; o 
deuefte  riforgere  piùgloriofa  s al  fuo  Pre- 
lato non  moriua  giammai  • Spondan • Jub 
ann . io5g.»r<w^5. Etin fatti,  a'Nipotidi 
Bernardo  > quando  hebberforze,  quella-» 
Cartagine  Longobarda  riforfe  • . 

zzi  Bernardo trafmeflè a’Nipoti vn  a- 
stimo  capace  della  priftina  Maefta.  J Que- 
fio  fi  vedrà  meglio  nelle  Annotatiom  dell 
Hifloria  che  fegue*  Ma  per  dar  maggior  lu. 
me  alle  reftanti  col  feparar  la  linea  del  Re 
Defiderio  da  quella  di  Carlo  Magno  j:e 
degli  altri  Rè  ftranieri  ; premetteremo  vn 
Tipo  Genealogico  da  Defidcrio  fino  al 
Rè  Ardoino,  vltimo  termine  di  quello 

Terzo  Regno  > che  è 1*  ateneo  del  noRrp 

Au- 
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Autore . Cofa  veramente , che  agl  Hi/la* 
lici  fu  di  non  piccola  imprefa  a ridurre  in 
chiaro.  Peroche,  fi  come  dicadendo  la_» 
Monarchia  de'  Carolinghi , fuccedè  nella 
Italia  vn  fiero  guazzabuglio  di.Tirannij  i 
quali  fugarono  tutte  le  Mufe  ; cori  tutti  gli 
Scrittori  sbigottiti,  ferbarono  per  lungo 
tempo  vn  mefto  filentio  ; come  deplorò 
Hartmanno Schedelio nella fua  Cronaca, 
parlando  diquei  Secolo:  pagina  173. Ef- 
fe cìt  horum  Temporum  malignità!  , v* 
omnis  f ere  Scriptortm  dUigentia  ceffata r- 
rit  . Laonde , non  è m aratagli 3 , fe  gl’Hi-» 
fonografi  Alemani , Italiani , e Fraaccfi* 
che  vennero  dapoi  ne’SecoIi  pili  tranquil- 
li , ingegnandoli  di  cauare , quali  da'  Se»' 
polcri  ofeuri , l'ofià  confufe  de'  morti  He- 
roi,  per  compaginar  le  Genealogie  delle 
Regali  Famiglie;  rimaléro  tanto  imbro- 
gliati nella  quantità  de' Gradi,  equiuoco 
de*  Nomi , e confondimento  de’  Rami 
trafuerfali  col  dritto  Stipite  ; eh'  egli  era_* 
più  facile  in  tanta  varietà  di  opinioni,  ri» 
prouare  il  falfo , che  ritrouare  il  vero . Hor 
quefia  ofeurita  ingombrò  cosi  la  Regia-» 
Stirpe  di  Delìdcrio,come  di  tutti  i Princi- 
pi deH’Europa*chc  moltoconfofe  à princi- 
pio hebber  le  loro  Genealogie  : limili  ap- 
punto à gli  Arbori, che  hanno  i rami  palefi* 
e le  radici  occulte  * Laonde  per  ridur  quel- 
ita à chiarezza , molto  hanno  trauagliato 
(benché  con  qualche  diuerfità)molti  nobi- 
li Ingegni  Italiani  ; altri  più  antiqui, come 
il  Damclli,  il  Mirabella  Galuagno  frèma* 

R ì il 
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il  Supplemento  delle  Cronache , Pantiqua* 
Cronaca  di  Saluzzo  ancor  Manofcritta  , il 
Corio,  e P Alberti:  altri  più  moderni,c  per- 
ciò  più  eruditi,  & efatrr,  come  Cip:  Pietro’ 
Crefcenzi,  Ludouico  della  Chiefa  > Pietro' 
Paolo  Oringiarto,  Paolo  Britio  Vefcouo  d* 
Alba , e Fr’atìcéfco  Agoftino  della  Chiefa 
Vcfcouodi  Saluzzo . Le  quali  Genealogie 
antique  * t nuòue  ; l’Autore  Pifteflò  per 
quella  fua  Opera,havoIuto  diligente  me  n- 
te  efaminareY  confrontandole  fra  loro,  e 
coti  le  Reliquie  degl’  Hifiqriografi  più  vi- 
cini a quel  Secolo,  che  fono  Teitimoni 
più  competeti:  calcolando  con  gran  fatica 
la  ferie  degli  Anni,  che fcopreglirzronif- 
«lì  : rimouendoi’cquiuòcamento  de’  No- 
mi Sinonimi,  che  cagionano  grande  ab- 
baglio i c principalmente  oflèruando  la  fe- 
paratione  delle  due  Linee  propagate  dal 
medefimaTronco  T vna  de’  Marchefi  d* 
lutea  nel  GanauefejPaltra  de’ Conti  di  An- 
gle ria  nel  Mifanefe  ; le  quali,  à chi  non  le 
difiinguc,  faràn  parere  difeordi  fra  loro i 
Morti,  e gli  Storiografi . Siche  nelle  Te- 
gnenti Hiftorie,  d’intorno  à quella  Serie 
genealogicayniunacofa  fi  dirà , fe  non_, 
corroborata  dalla  ragione,  edalPAutorità 
di  buoni  Scrittóri# 

. , , • • r • 

fratto  fui  da  tefafee  à rie  coterie , 

E da  efuejle  à ló Scettro  , e al  regai  Soglio  ; ( 
&iufìobfnfù,  che  del  paterno  orgoglio , 
Unon por (affi  immeritate  pene  .• 

TI- 
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GENEALOGICO 

Della  Di fcendenza  di  Ber- 
nardo Marchefe  d> 
Iurea,  fino  al  Rè 
Ardoino  « 


FLAVIO  DESIDERIO 


yitimoRè  dJ  Italia  del 
Secondo  Regno  • 


Flau.  Adalgifa  Theodoro  * - - Bernardo' 
Anfprando  Re  d’Italia . March 

Iwea,  Conte d’  *An$em* 


Ottone* Berengario.  Vgo.  Falco*  Facio. 
Guido.  Marcbefid’ Iurea  > Contri’ 

^ngleria* 


#2 

Attonnc  ^Anfcario.  , 

"Mar  che  fi  d’iurta , Conti  d ’sfngleria  < 

, . 1 


( 


Adelberto  Guido . 

Mar  chef  e d3  Ture  a > Conte  d’^fngletia . 
Marche  fe  d' lutea  > Conte  d’ frigie  ri  a . 

(- ) 

1 . 1 

Berengario  Secondo.  Anfcario  .Secondo. 
Marcb.d’Iur.Con-d’^Angl'  Duca  di  Spoleti • 
Red’ Italia. 

1 A 

— i I M — — ) 


I 

Adalberto  Secondo . Dadone 

Marcbefid' lutea , Conti  d3  ~4ngleria . 
Marcheft  diurea,  Conti  fingerti 
Rè  d’ Italia*  ' 

I 


O!.:, 


i — — - 1 . .1 

Ottone  Guglielmo.  Attorte.^  Ardoino 
Duca  di  Lorena*  Conte  d ‘ ^Angleria . 
Vltimo  de’Marcheft  d3  Iure a , e di  Borgo- 
gna, dacuijcefero  & vlt.Re  <3  Italia. 
: 1 iVtfconti  Italiano . * 

’ . : : •*  Dacuifondifeefi 

t Conti  del  Canauefe. 
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G V I D O 

MARCHESE  D'IVREA, 

Figliuol  di  Bernardo , e 
Nipote  di  Defiderio  « 

ICERCATOaa' Megarefi 
2 32  P Oracolo  qual  folle  il 
Fato  della  Repuolica  loro; 
n5  hebbero  tal  rifponfo  ì 
* Allora  perirà  il  \>ojiro  Im* 
pero, quando  dagl ' alberi 
nafeeran  l'^Armi . GJoriofa  troppo  li  tenue 
Megara , promettendoli  vn  termine  inter* 
minabile  : ma  troppo  tolto  vici  à luce  quel 
Parto  niiracolofoj lenza  miracolo  « Surgea 
nel  foro  di  quella  nobil  Ci  ttà  vn’antico  ,c 
facro  Vliuo  > al  cui  gra  fufto  folcano  i Vin- 
citori appendere  in  voto  à Bellona  le  trio- 
fall  Armature:  ma  quei  bellici  afnefi,  détro 
della  crcfciuta  feorza  dall  ’eti  luga  inuifce* 
rati  t e nafcoli  ; apertoli  pofeia  il  Tronco , 
quali  da  vn  grauido  Peno  vfeiron  fuori  : e 
quello  apputofù  il  ferreo  Parto  della  facidi* 
ca  Piita;  acuì  di  corto  fegui  l’vltima  defo- 
lationcdx  MegaraPinfelice.Hor  quale  Ora* 
colo  hauria  potuto  con  piti  arguto  mi  Aero 
vaticinarla  rouina  di  quella  imméfa  Mo- 
narchia diCarlo  Magno, che  fopraPincrot. 
labili  fondamenta  dclP  eternità  dali’ifteflo 

R 5 Fa- 
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jPabro  i che  fondò  il  Mondoj  parca  fona  a--* 
ta  ? Arbòrei  (aera  > e trionfale , ricca  d’ ar- 
mi* e ài  spoglie  i fU  la  Stirpe  Regale  di  De- 
fiderio  ^ Ma  quelle  Armi  già  tanto  illuft  ri  * 
cfamOfe»  epofeia  per  lungo  tratto'  fofpe- 
fe>  & irrUgginite  nell5  otio > c neH’ofcuro 
feri  dellaCafcere , e della  vita  prillata  * .ria-» 
feofe  alla  Fama:  ecCò  che  già  prorompono* 
aperto  : e con  térribil  fuono,e  pauerito- 
fl  fulgori  , prenontiano  il  pretipitió  alBInr* 
pero  de’CaroIinghb  Ecco  i lei  bèllìcofi 
Fratelli*  donati  dà  Bernardo  all1  Italia/  i 
Quali  còri  vn  ctìór,e  pili  mani;  ad  vn  tempo 
in  pili  parti  : fulminando  col  ferro  contra  i 
Sàtaeini  $ fanno  tremar  colóro  > che  daiFI* 
tàliàeran  tremati . Ecco  Guido , il  minor 
d’anni*  e 234  maggior  d’animo:  che  delti* 
liatO  dal  Fato  à propagar  la  Regia  Stirpe 
de’  Longobardi  ì già  (òtto  gli  Aufpicijdi 
Ludouico  Jtl.à  Róma,  à Bari*  à Beiieuentói 
fà  prouare  arredatori  Africani  ciò  che  può 
il  Vero  zelò  a vii’  Animo  Italiano  • Non  fiì 
Còsi  fatale  dlf  Africa  il  Nome  di  due  Sci-* 
pièni  * cóme  quel  di  due  i 35  Guidi-,  Vvils 
Longobardo  > l’altro  TofCanO  ; T vn  Mar* 
chefe  d’Iurea, l’altro  di  Spoleti  : che  vnita* 
mente  annerando  là  Terrà  j & il  Mare  col 
farigUe  di  que*  Barbari, debellarono  Carta* 
giiie dentro  l’Italia, e impouerirono  l’Afri* 
cade’fuoi  Moftri  * Pamero  appunto  due 
Numi  fcefi  di  Cielo  per' militar  nell’ Italia 
àllTmperatòr  Ludoùicò  córttf  a quegli  em- 
pi ; cóme  già  2 3 <5  Caftóre  * e PollUce  nuli* 

tarònóal  Dictator  Romano  cóntro  a’  fee* 

.•  /■,  . lerati 

> » 
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lerati  Tarquimj . Paructo  gli  due  con  fede* 
rati  Campioni , Calai , e Z.ete  j mandati  da 
Gioue  à cóbatter  centra  l5Harmc,fporche, 
& ingorde  predatrici  del  bei  Regno  di 
Lineo.  Paruero  i gemini  Diafani,  che  fia- 
trado fopra  la  vela,  rauumano  neTemiuiui 
Nauigattti  della  de  fiata  bonaccia  le  difpe- 
f ace  fperanzerpòiche  il  tempefliuofoccor- 
fo  di  quelli  due  chiarirmi  Lumi  della  Mi» 
litia!  à Roma  poco  men  che  fotti  me  rfa,  fe- 
do la  Mauritana  tépeft a. Quello  ili  dunque 
-l'armigero  Parto  dell’  Arbore  facra>  prefa- 
go  dell  Vici  moFato  a Caroli  Ughi.  Peroche 
fe  ben  Guido  co  fede  vgtìalc  alla  forzateti 
ni  a*Rè  franchi,  ment  re  che  in  eflj  regnò  il 
Fracd  valore:  à Guido  nódimeno  ben  pre- 
dio fuccedccte chi  liberò!’ Italia  da’ Regi 
degeneFàci,e  codardùa’quali  m acado  séno 
à goucrnare  il  proprio  Regno;  molto  paco 
Ite  auazaua  per  difendere  il  Regno  altrui.# 

A N N O T A T I O N 1# 

T T N 5 Arbore,  che  partorì  Armi,  fri 
V nia^  prefago  della  rouina  di 

Megara.  ) Vlindib.  $6.  c.  In  Megara  din 

ftetit  Ole  after  in  Fóro,  cuiVirifortes  affìxe- 
runt  ~4rma:  <ju£  cortice  antbiente  <ctas  tori-* 
ga  occultar at  : fuitcjue  Irbór  illà  fatala 
excid  io  Vx  bis$r<£monit<e  Qraculo,  Cum  Ar- 
bor  arma  pepcriflet  i quod  fuccifó  accidit 
vtreis , galeifque  inttìsrepertis . 

27,3  Sei beliicofi  Figliuoli  furono da_5 
Bernardo  alj’jltalia  donati. ) Tutte  le Gc- 

R 6 nca- 
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ftealogic  preacccnnatc  antique , e nuou^j» 
concordano  nel  numerò , e nomi  di  quelli 
Fratelli:  ma  che  tutti  fiano  itati  nelle  arme 
preclari, raffermano,  il  Corio  Par.i.p.2 g. 
Da  Bernardo  nàchero  fei  Figliuoli  , cioè  , 
- Otto,  Berengario , Vgo,  Falco  > Facio , e Gui- 
do, quelli  tutti  furono  F rateili  di  gran  vaio- 
redi  Crefccnzi par. iiAnfit.pagégr  5.C0I1. 
Bernardo  adunque  generò  Ottone  Berenga- 
rio, Vgo,  Falco,  Facio,e  Guido : tutti  Conti  di 
<Angleria , e vàlorofi  Principi,  cheV  Ita- 
liane riuiere  da’predatori  Saraceni  dtfefero . 
Et  apputo  la  féiagura  dell ‘Italia  per  l’inon- 
damento de’Moji , apparecchiò  vna  degna 
materia  al  valor  de’  Principi  Longobardi» 
Fràjquefti(oltre  à Guido,  di  cui  fi  dirà  hot* 
hora)  vienfnmmamecc  celebrato  il  Quin- 
togenito , chiamato  Facio  > abbreuiatodi 
Bonifacio,  & il  Secondogenito  Berengario: 
affermando  alcuni  moderni, che  quello  fia 
quel  Bonifacio  Prefetto  della  Corfìca  , il 
quale  col  Tuo  Fratello  Ber  cario  (ch’effi  ere. 
dono  effère Berengario)  furono  mandati 
da  Ludouico  Pio  dell’anno  82S.in  foccor- 
fo  di  Papa  Gregorio  Quarto, contro  a’Mo» 
ri  > che  inuafala  Corfica,  e la  Cicilia , ha- 
uean  di  (trutta  Ccntocelle.  Mal’  Autore^ 
non  hà  voluto  fpecificar  quella  lor  gloria, 
credendola  fondata  l'opra  vn’cquiuoco  . 
Peroche  quel  Bonifacio  Prefetto  della_* 
Corficq , non  era  Infubfo,  ma  Romano  .* 
Padre  di  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana; 
ninnai  Fuldfnb  dwi.878.  Se  il  fuo  piccolo 
Efcrcito  era  di  Tofcam.Stgu»/ ab  4BM.828» 

Tk- 
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Tlatina  in  Vita  Greg.  Quarti . Et  oltre  ciò  % 
quello  Facio,ò  Bonifacio  ,FigliuoJ  di  Ber- 
nardo,in  quell’anno  828*che  il  fatto  fegui: 
fe  pur’era  nato ^ era  vn  bambino  effóndo 
cerco , che  il  Padre  non  fi  maritò  fe  non 
vfeito  di  prigione  dopò  la  morte  di  Carlo 
Magno>la  qual  fegui  l’anno  814*  da  cui,  fi- 
no all’anno  828*  non  fon  più  che  quattor- 
dici annnda’quali  conuiene  ancor  detrar-  - 
ne  almen  cinque  > per  effór’egli  fiato  il 
Quintogenito;  fiche  Bonifacio  in  quell’- 
anno appena  com  pieua  l’età  di  noue  anni* 
254  Guido  fù  il  minor  d’anni , e mag- 
gior d’animo  • ) L’antiqua  Cronaca  di  Sa- 
Iuzzo  fol.3Q.p.2 .Bernard»  Conte  di  .Angle- 
ria, fù  Vadredi  Guidone , del  quale  gli 
Scrittori  commemorano  molti  eccelfi getti » 
Supplem.Chron.i.i  2.p.i  Guido  cutus  m» 
numera  magnificò  gejla  apud  clarijjìmos  co- 
periuntur  Scriptores,fatus  à Bernardo  An* 
devi#  Comarcho. Corio  loc.cit  .Quejìi  tutti 
furono  F rateili  di  gran  calore , ma  più  che 
tutti  gli  altri  Guido  > il  qual  fù  diurno  di 
grande  animo#  bellicofo,in  modo  che  cacciò 
i Sar acini  d’Italia-FarmCio  Campano  ami- 
quiffimo  Scrittore , l'3-cap.  3,  de  MirabiI*. 
Ita!.  Bernardusgenuit  GFTDO’HFM  MA* 
GIOVAI  : Titolo,  che  tra  gl’Infubri  le  fuc 
prodezze  gli  guadagnarono . 

2 3 5 Due  Guidi  ad  vn  tempo  fecero  la 
Italia  fegnalatc  imprefe  contro  a’Morià 
prò  dell’Ital.l’vn  Cifalpino,  l’altro  Tofca- 
no  : quegli  Marchefe  d 'Iure  a quelli  Duca 
di  Spolpi. Sfolti  nobili  Scrittori  narrano* 

...  che 
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che  Del  tempo  di  Vapa  Gregorio  IV-hatten- 
do  i Mori  ajjediata  Rgma , e [acchetatane 
già  vna  parte , l’Imperador  Ludouico  TPio  ,• 
'mandò  Guido  Marche fe  della  Gallio,  Cifal~ 
pina , col  fuo  Efercito,  ildualeod  OEtiafece 
tanta  fìrage  di  S aracini  , cbenecejjìtogli  òri - 
tornar fene  in  Mfrica  • Così  5.  Antonina 
Par.  2.  Sabellico  nel  fine  della  Enneade  ot- 
taua  . Petrarca  nella  vita  di  Gregorio 
Quarto  - NaucléroGener*28-  Villani  lib. 

2. Melila,  nella  Vita  di  Lud.II*& altri  ap- 
prettò il  Platina,  invit.Greg  IV.  Se  altri 
più  moderni  nella  Genealogia  di  Bernar- 
do - Ma  in  quella  narratione  , per  non  ha- 
uer  didimi  i tempi , e luoghi  5 confufera 
due  Guidi , tre  Fatti , e tre  Pontefisi  . Pc- 
roche  primieramente , del  tempo  di  Gregr 
1 V.non  feguì  attedio  à Roma , nè  battaglia 
ad  Oilia;  ma  folla  predetta  inuafion  e di 
Cicilia , e Centocelle , deiranno  828»  Ne 
Ludou-Pio  mandò  niun  Guido , ma  Boni- 
facio , che  fece  la  flrage  dcJMori  nel  Mare  , 
Africano  • Si?on[ uh  eo  anno  slatina  in  F»- 
ta  Gre?.  iV.  Il  fecondo  Fatto , fu  delfanncx 
846.  fotto  Papa  Sergio  II.  quando  vera- 
mente i Mori  attàlirono  Roma  : Se  allora  il 
Pontefice  domandò  ( col  confenfo  di  Lu- 
douico Secondo  ) Guido  March,  di  To- 
fcana,  Duca  di  Spoleti , comefuo  Suddi- 
to i £ non  Guido  dyJur  *a  : come  s5 e detto 
nella  Hiftoria  di  Lodou.  Secondo  annotai 
183. 11  terzo  Fatto  fu  pofeia  la  battagli 
nàualc  dauanti  ad  Oftia  delf  anno  • 849»  ^ 
fotto  il  pontefice  Leone  I V • Si  in  quella , 


D'  1 T A LI  A.  $99 
h gloria  fi)  de’Ilomani  : e Napolitani  , O 
più  del  Pontefice  s che  gli  animò:  Sport* 
dan.fub  eo  anno . Ritornate  pofcia  piti  nu- 
merofe  quelle  Fiere  Africane  àdarc  il  gua- 
ito à Bar  i , à CapUa,  à Beneuento , dell’ano 
Ho  86  ^L’iftcfiò  Ludouico  Secondo , da 
quei  Popoli  fupplicato,  mentr’egli  cenca 
Sragione  nella  Infubria  ; radunò  vn  forto 
Efercitodi  Longobardi  >.  principalmente 
Ihfubrù  come,  col  teftimonio del Putea-r 
ito  , s’è  detto  nell’annotat.  184.  Et  allora 
Guido  Gifalpino,  Figliuol  di  Bernardo» 
Cóme  della  Famiglia  più  potente  nella  In* 
lubria,  hebbe  il  comando  dell’efercito  j 
come  concordano  le  Hiftorie,  e le  Genea- 
logie precitate:  e purgò  l’Italia,*  & ac- 
quiftoiìi  il  nome  di  GRANDE:»:  : ; 

2 z6  Quelli  due  Guidi  paruero  due  Nu- 
mi ledi  dal  Ciclo  per  militare  à Ludouico 
Secondo  contro  aTvlori , come  Caftore , e 
Polluce  militarono  sai  Dittator  Romano 
Contro  aYuperbi  Tarquinij  » ) Combatten- 
do Póllumio  Dittatore  al  Lago  Rcgillo 
contra  i Latini  > follenitori  della  fattioiio 
de’Tarqninij  difcacciati:  comparuero  due 
Caùaìieri  {opra  candidiffimi  Caualli , che 
penetrando  fra’^limici , fieramente  pu- 
gnarono : i qiwlf^fleqdoda  tutto  PEier- 
cito  attònito  giudicati  Caftore,  e Pollu- 
Ce,  dal  Dittatore  in  voto  riceuerono  il  fon-» 
tuofo Tempio  defnome  loro,  come  fti- 
pcndio  della  mìlitia . F lorus  lib.i.cap.i  1. 

237  Paruero  gli  dueluminofi  Diofdi- 
ri , che  fiammeggiando  Ibpra  la  vela,  pro«y 
' v mct- 
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mettono  a*  Naufragami  ladifperata  bo- 
naccia.) Da  vna  fiera  tempefta  efifendo  gli 
Argonauti  agitati , e quafi  fommerf  ; Or- 
feo fece  voti  axGcmini  Celefti  detti  Dio- 
fcuri , cioè  Figliuoli  di  Gioue  : i quali  ap- 
parendo loro  in  guifa  di  due  Fiamme  fopra 
l’Antenna , tranquillarono  il  MarevQuinci 
reggendo  i Marinari  fopra  la  vela  in  tem- 
po borrafcofo  due  lumi  accompagnati , ne 
prendeano  felice  prefagio  , come  T eocrito 
nell’Hmno  de’Diofcuri  : & HoratioOd. 
n.lìh.  i.  Quorum fìmul  alba  Hauti  t Stella 
refulfn , Deftuit  faxis  agitatus  bumor  : Con - 
cidunt  Venti , fugiuntque  Hj*ket  • Che 
compare  vna  fola  Fiamma,  òfefbprauie- 
ne  la  terza , da’Nocchicrr  chiamata  Ele- 
na  infaufta , non  vi  c fperanza  di  fàlute  « 

'•/  •••'  ■'  •'  '••• 

Sorte  mi  diè  tra1  Frati  ultimo  loco , 

Mà  il  \>alor  mi  conduffe  aprimi  onori* 
Pai  Italico  fuol  /cacciati  i Mori 
D'empie  guerre  fmor^ai  liniqwfoco* 
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ANSCARIO. 

„ . «k 

Marchefe  d:  Turca . 

i 

Fioliuol  di  Guido , e Pronipote  di 
Defiderio . 

iNCOll  certo  non  è qual 
] Dote  fia  più  importante 
J in  vn  Principe  grande > ò 
| la  Man  Liberale : ò la  Lin- 
I gua  Faconda:  òY  Ingegno 
! Sagace:  ò il  Cuore  ^Ardito. 
Ma  egli  è ben  certo , che  molto  radi  furo- 
no i Principia  non  dirò  di  ambequuttro, 
ma  di  vna  fola  di  quelle  Regali  Perfettioni 
perfettamente  dotati  dalla  Natura . Quin* 
ci , quel  2 99  Poeta  cieco , che  vedea  me- 
glio di  tutti  gli  altri:  non  potendo  rillri- 
gnere  quelle  quatrro  heroiche  Virtù  in  vn 
folo  Hcroe  : partitele  in  quattro  Heroi,  ne 
diè  vna  fola  ad  vn  folo:  la  Liberalità  ad 
Agamemnone  : la  Facondia  à Ncftore  : P- 
^Accorte^a  ad  Vliflè  5 & ad  Achille  l 'Ar- 
dire . Con  nuouo  miracolo  adunque  , la 
prouida,c  partialeggiante  Natura,  per  for- 
mare ajla  mifera  Italia  vn  degno  Liberato» 
re  ; nelfol  petto  di  Anfcariohàinfieme 
> adunate  quelle  quattro  Virtù  foura- 
: » ne; 
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ne:  cefi  quattro  Idcefabricata  vna  Ideav 
Principe  fii  Anfeario  cosi  Liberale  , che.  » 
come  Signor  del  240-  Paefe>  oueFOroét 
concepito  da’Monci*  e partorito  da’Tiu.. 
mi  r pofledendoinefaulUTefort,  eda’Te- 
forr  non  poffèdutoj  a’Cittadinr , e Soldati 
einpieoa  le  mani , e rubaua  i cuori  : e con 
la  Liberalità  procurando  la  publica  libertà 
sforza  dell’241  Oro  y (pezzo  i ceppi  di 
Ferro  airitalia  febiaua . Principe  cosi  242 
facondo,  che  nelle  fue  labra  melate  hubi~ 
taua  la  Dea  243  Suada  > per  incitare  all.L-s 
primeua  gloria  i neghittofi  Italiani  r fiche 
con  vn  doppio torrente  di  ricchezza , e di 
eloquenza  5 verfaua  la  mano  tutte  le  doui- 
ziedelTago;  verfauaJa  lingua  tutte 
dolcezzedi  Helicona  $ èc  accompagnando 
le  Gratie  del  dare,  con  la  grafia  del  dire ; 
meglio  del  Celtico  Alcide  rapiua  infìeme 
gli  orecchi,  e gli  occhi,  con  raddoppiate 
catene  di  gemme,  e di  parole.  Principe 
cosi  2 44  Sagace nel  con  figliar  fit  ffe/Icr,  & 
altrui  ; che  Teppe  legar  la  propia  Fortuna-* 
legando  il  Tuo  Primogenito  con  la  Vnige- 
nita  di  Berengario  j e portar  la  Fortuna  di 
Berengario  Coprala  Fortuna  comune,  ren- 
dendo alPaffutta  Italia  vn  Rè  Italiano . E 
ciò  eh  e pili  difficile  in  vn  Mortale  5 har 
uendo  anch’egl  ipretefo  il  Regno , che  dir 
fpenfa  dalle  Leggi  dell ’amicitii  : impiegò 
ifuoi  configli  perpromouer  l’Amico,  e 
non  sè  Refiò.Pnncipe  finalmente  cosi  24  $ 
iAnimofo , che  veggendoil  Tuo  Rè  tradito 
da  tutta  Italia  5 egli  Colo  hebbe  ardire  di  eT- 
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fer  colante  : fcguendo  tempre  colui  , th'- 
era  da’ftranicri , c da’fuoi  perfcguitato  ; e 
fenza  belliche  forze,  s’oppofc  à tutte  le 
forze  dei  fiero  Arnolfo  al  ripafiàr  dell' Al- 
pi : per  dar  nelle  mani  al  legitimo  Rè  quel 
barbaro  RiualeV  che  hauétido  bramata^  » 
ma  non  amata  tttalia , odiato' dagl’italia- 
ni , e dagli  {frani  : per  qùcVarchi  fcofcefi 
ond’era  entrato  aiutore , foggia  Tiranna. 
Ma  fe  forza  , ò fortuna  Irebbe  cortui  per 
guadagnar  la  fuga:  lafciata  nondimeno  la- 
tpefanzaalle  porteidella  Italia,  portò  con 
erto  Ceco  tanto  fpauento  oltre  alle  Alpi» 
che  246  imputridito  per  l’horror  del  peri- 
colo tutto  il  faftgue  , e dòpo  ilfanguele 
Carni  ; facto  fepolcroà  sè  fferto , e diuora- 
to  viuo  daVerinini  / dimelficinimici , c 
degni  punitori  di  vn’arrógarite  : Iafciò  fra 
Córti  , e dolordrt  giorni  la  vita  in  Alema- 
nna, e neiritalia  la  Libertà  . Poteaben_> 
dunqueauanzar  fatica  la  Meonia  Mufa:& 
chiudere  in  vna  pagina  fola  tutta  la  Iliade» 
cTOdiflea#  perocne  mirando  Anfcario, 
cu  miri  quattro  Heroi  in  vn  folo  Hetoc, 
Agamennone  il  Liberale , Neftore  il  Fa- 
cóndo, Vii®  il  Sagace  , & Achille  l\^r~ 
dif&<  * . . •* 

* • t - * % * • • \ « ‘ «■  ■ 

i À N N O T À T IONI. 

m r m * S • • ’ 

238  À TTONE  Anfcario  Marchefe 
f ; d’Iurea  fdFigliuolo  di  Guido , 

e Proni  potè  di  Defiderio  • ) Sicome  i Bi- 
nomini  fon  parere  difcordi  le  Genealo- 
gie, 
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gie,  chenell’eflenza(  come  s’è  detto  po 
co auanti ) fon  realmente  concordi:  così 
«dia  Famiglia  di  Defiderio  pili  volte  è 
auuenuto  , chegl'Hifìorici  per  queRa  ra- 
gione ban  prefo  equiuoco , filmando  due 
Perfone  vna  fola  Perfori  a di  due  Nomi . 
Cosi  la  Figliuola  di  Defiderio  maritata  à 
Carlo  Magno,  dalBaroniò  , ePuteano  è 
chiamata  Berta-,  e da  più  altri  Teodora  : c 
quella  che  ftl  moglie  aiCarlomanno,  da' 
molti  è chiamata  Ert&ingarda  j &il  Sigo- 
mo  , con  gli  Annali  di  Angolem  me  fcu* 
chiamano  Berta  $ e la  contrarietà  folo  adi* 
uenne  > perche  aggiunto  al  nome  proprio 
vii  nome  memoratiuo,  e dermatoda  qual- 
che gran  Principefifò  amenata  5 l’ vna  lì 
chiamaua  Berta  Teodora:  è l’altra  Berta 
Ermingarda . Similmente  perche  il  Pri- 
mogenito di  Defiderio  era  Binomine, 
chiamandoli  «4 dalgifo  Teodoro  5 alcuni 
Storiografi  prefero  equiuoco , credendoli 
eh zTheódoro  vecifoà Beneuentoy  fecon- 
do il  raccónto  di  Teofane: non  foflè  ^4dal- 
gifo-,  come  fi  è detto  ndl’annot.  1 5.  della 
fuaHiftoria.  E perche  ancora  Bernardo 
Secondogenito  di  Defiderio  era  Binomi- 
«e  5 alcune  Genealogie  lo  chiamano  Ber- 
nardo , & altre  <Anfprando  ; conuenendo 
però  tutte  in  quello  pnnto  èflentiale , che 
quello  tale  folle  il  Figliuolo  di  Defiderio  ; 
e Padre  di  Guido  : poco  importando  l’- 
identità dei  Nome,  quando  conila  la 
identità  della  Pedonai  Col  medefimo 
equiuoco  adunque  il  Eigliuol  di  Guido,da 
.•  « Gal- 
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Galuagno  Fiamma  capit.  27.  della  Genea- 
logia de’Vifeonti , c chiamato  Ottone-  De 
Bernardo  natus  efl  Comes  Guido  t q uige - 
nuit  lAttonem  $ nome*  che  fecondo  il 
Meliini  nella  vita  della  ContefsaMetildc 
•pagin.7.  eraFifteflò , che  Melone  , & Of- 
tonez  e come  Nome  deriuato , e memora- 
tiuo,pafsòà  ipoiti  difendenti  dellaFa- 
miglia  de’Conti  di  Angleria  « e d’Iurea,  e 
da  Bili  , di  ramate  dal  medefimo  Ceppo.  E 
cosi  ancora  dal  Corio  part.  1.  pagin.  23  . e 
dal  Crelcenzi  nelFAnhceat.  part.i . pagin. 
gì  g.  Ma  molte  altre  Genealogie  più  mo- 
derne ,lo  chiamano  ^infeario . Agoflino 
della  Chiefa  nell’ Arbore  Genealogico  de' 
Marchefi  d’Iurea  pagin.  g42.délJa  Hiflor. 
«di  Piem.  Guido  Mar  chef  e d*  Iure  a , e di 
Lombardia  t Vadre  diMnfcarìo  Marche fe 
4’ Iurta.  Pietro  Paolo  Onngiano  libro  5. 
pagin.  178.  doppo  hauer  parlato  di  quello 
Guido  Figliuol  di  Bernardo , pattando  al- 
T altro.  Grado  .,  dice  : Da  queflo  gran 
? Principe  nacque  ilMarchefe  Mnfcario  , 
Figlio  di  lui  'Primogenito  . E con  etti 
concorda  }a  Genealogia  del  prenomi- 
nato Vefcouo  di  Saluzzo , che  più  co- 
piofamente  di  tutti  > con  vn  volume 
particolare  ha  trattata  quella  materia-*. 
Controuerfia  Ieggierittìma  à concordare . 
Peroche  ficome  tutte  quelle  Genealo- 
gie antique  , e nuoue  concordano.  in_j» 
quello  punto  foliantiale , che  da  quello 
Guido  Figliuol  di  Bernardo,  fia  difecfo 
quel  Berengario  Secondo,  che  per  tutto; 
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le  Hiftorie  tu  Marchefc  d’Iurea e Rè  d’- 
Italia : Padre  di  Adalberto  Secondo , altre- 
si Mar  chefe  diurea,  e Rè  d’Italia;  come 
fi  vedrà  nelle  loro  Hiftorie  : .cosi , (e  nella 
drittaiLineada  Defiderioà  Berengario:  1* 
vne  Genealogie  fanno  Ottone  Figliuolo 
immediato  Guido ; e l’altre  fanno  altresì1 
inferno  Figliuolo  immediato  di  Guido; 
necelTariamenie  ne  fegue , che  ^Anf cario  i 
éc  fittone  fiano  vn’ifteffà  Perfona  con_*> 
doppio  nome  . Et  in  effetto,  nelle  feguen- 
ti  Hiftorie  > & anco in  quefta , chiaramen*. 
te  apparirà»  che  ^nf cario  furerò  Auolo 
di  Berengario  Secondo  : è che  le  attioni  me- 
defime , & indiuiduali  attribuite  ad  *Atto- 
,farono  vere  attioni  di  ^Anfcario . Che 
fe  alcun  yoleflèdire,  che  in  qualche  lin- 

fuaggio , ò Longobardo,  ò Latino  , ò 
rancefe>ò^deuiano,  ^ttofofle  vn’Ab- 
breuiatura  Ai^infcario , come  Bacio  di  Bo* 


foflèr  due  Gradi,l'vn  mediato , e 1 altro 
immediato  : oucro  che  foflèr  due  Hghuoji 
di  Guido  dall’yno  , ò l’altró  de’quali  di- 
fcefe  Berengario  Secondo , e quegli  altri  Re 
queftanon  .faria  cofa  foftantiale  ni  alla 
Genealogia  di  quei  Principi  i, ne  alHHi- 
ftoria  del  noftro  Autore,  Egli  c vero,  che 

_ r l Qé  A A /%l  cr-t  In 
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Mcnaftcrio  di  Santa  Giulia , 
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mdecìma  * Anno  Defiderii,  & Adalgtfi 
j^egnum  Decimo  fexto:  così  del  nome  (olo 
di  Anfcarioj  fenza  1*  Agnosie»  volgarmen- 
te fi  fermano  i Diplomi»  « gli  Storiografi: 
cornei)  DipIomadelRc]bM»beitoàfa^ 
del  Moruftero  Bobieqfe  » nell  ’ Archiuio  di 
S.an  Colombano  conferuato  per  originale: 
'Noue?iìt  Vninerfitas , quia  djleatfftmits 
Marci-io  nojler  , atque  fidelijfimus  Comes 
Anfcarius  adfitdementiaW  noftram  » 
tcnus , &C‘  E Copti  la  fua  Tómba  di  lib- 
ino, che  ancor  fi  vede  nella  Capotta  di  Saa 
Bligeuo  daini  fondata  con  vn  ’Holpitale  » 
irt'Scttimodella  Valle  Auguftana  fopra  lu* 
rea  5 era  affilia  la  ftia  iferittione  » di  cut 
fi  leggono  ancora  quelle  parole  , 
SCAFgyS  MARCHIO  HIP POREGIAE, 
con  alcuni  veftigi  di  vnaPittura . Benché 
le  olia  di  quel  gran  Principe  delPAnno 
z6  f}» dal  Conte  Tilifmo  di  San  Maròuo  fi 
fon  trasferite  nella  Capella  inferiore  dèi 
fuo  Gattello  di  Aglic  nel  Canauefe  » douè 
fono  altre  memorie  della  Famiglia  : «fat- 
tone fare  Actopublico  dal  Nodaro  Tor- 
riani  Cotto  alli  30.  Ottobre  di  quell’  An- 
no. ..  r.;:  ^ 

239  Homcro  efprefle  Je,  quattro  Doti 
principali  feparatamentein  quattro  Heroi 
ma  la  Natura  le  .vni  tucte  quattro , nel  fplo 
Anfcario  - La  Idea  della  Regia %4kqr al i td  ; 
fiì  efpreflàda-Homerq  nel  Uè  Agamemno. 
ne  ; chiamandolo  nella  Iliadpp.T^d/fa- 
re>  e Donatore# infiniti!! e fori . La  Facon- 
dia fu  ideata  in  Neflore  t adoperato  fem- 

- • 'v  ~ " prc 
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pre  nelle  maggiori  ambafciate.  Onde  nel- 
la Iliade  2.  Agamemnone  gli  diè  quella-» 
lode  : ’HsfioY , tu  quidem  eloquentia  \>ìncis 
omnes  Filios  *Acbiuorum . La  Salacità  del* 
l’Ingegno  > in  Vlifle  ; che  femprèfcruiua_j> 
per  trouar  ripieghi  ue’cafì  difficili  : ónde 
nella  Odifs.  ip.  dice  di  lui  ; <stftutias  mul- 
tai pr ce  mort dibus  eognouit  VlyJJes  ; neq 5 
aliquis  contenderà  Homo  alias . Finalmen- 
te il  C or  aggio f 7 Ardire  in  Achille}  parago- 
nandolo tempre  al  Leonesche  noncono- 
fce  paura  ; onde  Efiodom  Tbepgen . Thetis 
genuit  * Achillei n , fmgmpentèmper  vìres 
Leoni*  animum  habentern . Bor  quelle 
quattro  Virtti  fon  Autore  attribuite  al 

Marchcfe  Anfcario  inforògio  della  ratiè- 
ra Italia  • E già  tr e di  quelle  furono  in  lui 
riconofciute , e conferiate  dal  piti  maleuo 
!o , e maledico  fuo  Nitraco  cioè  da  Luti* 
prando  Vcfcouodi  Cremona*  Scrittor  per 
altro  autoreuole,  mainfcftifltinq  alla  glo- 
ria di  Berengario  Secóndo,  e de’luoi  mag- 
giori } com’egli  fleflfo  profelìànd  princi- 
pio del  terzo  libro  de  %eb.Jmperat.& Reg. 
Quiui  adunque  al  lib.  1 . c.  9.  fagliando  di 
Anfcario  Marchefe  d’Iarea,  applica  à lui 
que’duo  verfi , che  Virgilio  cantò  fopra_» 
prance. ; . ' ' !f/. rt. 

LarmOpm : Lingua  meltor:  fedf rigi- 


da bello  * • - '• 

*•<  D exter  a : Confili}*  habitus  non  futili* 
' ' jfùthor*  ■ ' ' 1 ■*' 

Doue , fe  lo  dichiara  Liberale  ne’dona- 
tiui , Facondo  nelle  parole , e Sagace  ne- 

- Con- 
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Configli , parla  forzato  dal  vero . 
gli  toglie  la  quarta  Virtù  ; cioè  1 1 Corag-  -À 
gio  5 tutto  è liuore > e calunnia . Anzi  nel 
fatto  conrra  Arnolfo , in  cui  Luitprando 
Taccufa  di  delira  imbelle , e codarda  j fi 
farà  tolto  vedere,  cheAnfcario  all’hora 
fece  vn'eccelfo  di  animofìtà  Leonina  • 

240  Anfcario  polfedea  quel  Paefe  ,oue 
POro  è concepito  da’Monti , c partorito 
da’Fiumi . ) Fra  le  altre  Iodi , che  Virgilio 
diede  alTItalia»  vna  fiì,  ch'ella  habbia  vene 
grauide  di  metalli,&  aurei  viui,  2.  Geòrgie* 

Hate  eadem  argenti  yiuos  > arifque  me * 
tallo. 

Ojlendit  mentii  atf-,  ^ iuro  plurima  fìuxit. 

Hor  quelli  Te  fori , e quelli  riui  pretiofi . 
furono  dalla  Natura, collocati  nel  cfillretto 
d’Iurea , preflòalle  Alpi  : come  narrano 
Leandro  Alberti  nella  delcrittion  delCa- 
naucfe,fol.45^.pag.2.&  il  Magino nella 
deferittion  di  Piemonte  parlando  d’iurea  : 

Sunt  etiam  bìc  Valles  quxdam  mirabili auri 
ybertatc  fgeund/e  &c.  E Strab.ncl  I.4.  rac- 
conta le  guerre  che  que’Popoli  Salali]  heb* 
ber  fra  loro , e poi  co’Romani , per  cagioif 
delle  miniere  d’oro,  cde’ramenti  che  lì 
rraeuanoda’Riui  ilche  finalmente  allrin- 
fe  i Romani  à fabricare  Iurea , per  lor  ficu- 
xezza.Ma  quelle  si  copiofe  miniere  hoggi- 
di,ò  per  ignoranza, ò per  altra  cagione, fon 
irafcurate;fe  non  quanto  i Villani, dalf  Or- 
co,&  altri  Fiumicelli , con  loro  artifici  j ti- 
rando riui,e  colocado  le  arene  anco  al  pre- 
dente 9 ne  pefeano  Scintille , e ramenti  d% 

S oro* 
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t oro > certiffimi  parti  di  quelle  alpcflri  mi- 

. mere".  • i ■ 

.241  Anfeario  fu  cosi  Ricco  t e Liberale* 
^che  con  l'Oro  fciolfe  l’Italia  da'Ferri.Da- 
poi  che  nella  Stirpe  Reale  di  Carlo  Magno 
mancò  fenno , e .valore  5 gli  quattro  più 
ricchi,  e pili  potenti  Principi  Longobàr- 
, di, cominciarono  à praticar  fra  loro  di  fot- 
trar  l'Italia  dall’Impèro  de’Carolinghi  -e 
. con  la  copia  de'donatiui  capparrando  fat- 
tori ; e con  la  forza  de’danari  adunando 
eferciti  ; rifoluerono  di  riporre  nel  Seggio 
Longobardo  vn  Rè  Italiano  - Fra  ^quelli 
'quattro  piti  ricchi,  e più  potenti  fù  Anfcà- 
rio  Marcfacle  d’ìurea'  ,.11  Sigonio , co  ini n- 
ciando  appunto  al  |ibro  è.fub  amt.SSj.  l’r- 
Hifloria  di  quella  rtuolutione  dalla  morte 
di  Carlo  Grafìo  , ferme  così  : >P r<eflabant 
hoc  tempore  opibus  citerióre  in  Italia  duo 
' Duce s 3 ForoiulterifiS)  p $poletanus.& duo 
Marchiones , Lucenfìs , & Eporedienfis.Eca. 
il  Duca  del  Friuli  Berengario  Vrimo  Figli— 
noi  di  Euerardo . Quefdi  Spoleti  Guido  il 
Giouine  , Romano,  Figliuol  naturale  di 
LambertoV&  adottiuo  di  Papa  Stefano  Se- 
llo. Il  Marchefe  di  Luca#era!  Alberto,ò  JL» 
dalberto  Marchefe  di  Tofcana  , cognomi- 
nato il  Ricco:*Putean'pag’2jo.annot.  5.  Et  , 
il  Marchefe  d’Iurea , Cdnf cario  Figliuol  di  ( 
Guido , chefoilenea  la  fattione  di  Beren-*  \ 
gario  i come  dichiara  poco  apprejflo  il  Si-  | 
gonio , e ne  fa  Luitprando  ilraccontodi6. 
i .rap.9' E quello  Anfeario  dal  Goriopart. 
prjm  pag'  23.  è chiamato  Attone,  come  fi 
. ; èdet- 
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è ietto  : Guide  bebbe  \m  F igliuolo  chiamai 9 
Mtone  j il  quale  fù  \>no  de'quattro , che  re- 
gnarono iti  Italia . Non  perché  regna  fio 
giammai  , ma  perche  maneggiati!  J’Itajia 
con  gli  altri  tre . Dal  che  tu  puoi conofcé- 
re  che  Anfcario,  & Attone , erano  l'iftef- 
fa  Perfòna . £ quelli  è quell ’ifieflo , à cui 
Xuitprando  applica  l’Epiteto  di  D rance, 
Largus  Opum , che  tanto  lignifica  chi  pof- 
fiede  grandi  ricchezze  , come  chi  liberal- 
mente le.  fpdrge  • 

242  AHa  ricchezza  .fi  accrebbe  in  An- 
fcario  la  Facondia  : Largus  Opum , Lingua 
melior  • E niun  ‘meglio  di  Luitprando  né 
hauéafaputogli  effetti,  nell  indurre  Papa 
Adrianò  à far  quel  gran  Decreto  à disfa- 
uor  degli  Rc^rani per  fauorire  vn  Ré 
Italiano,  qualfù  poi  Berengario  Primo . 
Ma  pili  nell  infiam  mare  t Popoli  à pren- 
der l’armi  contra  il  Rè  Arnolfo , per  fofte- 
-ner  Berengario  nel  Regno  ; come  1 ifteflò 
Luitprandò  libi r . 'capitolo  9.  - Anfcarius 
Marchio  iflhic  aderat(  cioè-in  Iureà  ) cuius 
exhortatu  Ciuitas  rebellabat  fquafi  il  par- 
lar di  Anfcario,  &il  ribellar  dé’Cittadini, 
foli è vn  fol  fatto.  Benché,  Ribellione 
non  era  f efcludere  con  ragione , chi  con- 
tra ogni  ragione  fi  era  infrufo » Ma  Luit- 
prando(come  fi  è detto)  parìaua  da  ni- 
mico . • 

243  La  Dea  Suada  habitaua.ndlclabra 
di  Anfpario . ) Come  diceria  Eupoli  , che 
qaefia  Dea  haBitaua  nelle  Jabra  .di  Peri- 
eie.  9 perche  .dolcemente  pcrfuadctja  ciò 

> j /,  $ % che 
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che  voleua . Cic.  de  Clar.  Orai.  * • o: 

244  Anfcario  era  Sagaciffìmo  ne'Confi- 
gli . J Baila  dire , che  di  quei  gran  Contì- 
glio di  liberar  l’Italia  dall’Imperio  ilra- 
niero , I’ifteflò  Hiilorico  ne  dichiara  que- 
flo  Principe  Autore , fecondo  l’allegoria 
di  Drance  ; Conftlijs  habitus  non  futilis 
Author . Alche  fi  aggiunge,  che  Beren- 
gario hauendo  iti  animo  di  portarli  al  Re- 
gno d’Italia  in  òdio  de’Carolinghi  5 con 
Anfcario  folo  fiilrinfedi  amicitia,  e di 
cognatione  ; à lui  folò  appoggiando  lu 
mole  de’fuoi  fublinn  penfieri  . Qnde_j 
Adalberto  Figliaci  di  Anfcario  fposò , per 
maggior  vincolo  di  fede , Gifilla  vnica_» 
fua  Figliuola  , & Herede  - Berengarius 
( dice  Cufpiniarto  pagina  227.  )nullum-j 
genuit  Filium  : eius  \>erò  FUia  Gifilla,  Vxor 
*Adalberti  Eporegice  Marchiatiti  , Filium 
genuit  , qui  nomen  *Aui  teferehat . Et 
Guglielmo  Baldefiìni  , Btflor.  Ecclef. 
libro  20.  Berengario  àgranpafifi  camini - 
tia  à firada  di  andar' annullando  i 'Princi- 
pi àlui  diffidenti,  & hauea  maritata  la 
figliuola  Gifillain  Mdalberto  Figlie , € Suc- 
cefiore  di  fjnfcam  fuo  Partigiano  Tal 
che  i’vno,  e l’altro  abbondò  di  accor- 
tezza ; Anfcarió  guadagnando  vn  tal 
Rè , Berengario  «leggendo  vn  tale  ap- 
poggio . 

245  Anfcario  fu  così  Mrdito  , e Co- 
7 aggio  fio , che  fenza  forze  fi  oppofe  a_» 
tutte  le  forze  di  Arnolfo .)  Qiiefto  è quel 
fetto  » cui  trionfando  il  liuor  «di  Luit- 

prarv* 
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pranzo  , fporcale  altre  tre  lodi  ai  Anfca- 
rio  con  la  macchia  vile  di  Codardia-?  * 
afcriuendogli  la  qualità  di  Drance  Virgi- 
liano; Sed  frigida  bello  Dexura . H piu 
chiaramente  lo  chiama  grandemente  pau- 
rofo.  L’Hiftoria  è tale . Arnolfo,  cho 
hauea  occupata  la  Tirannia  , atterrito 
della  ftrage  che  in  Pauia  sfera  fatta  di  moi- 
ti Alcmamj  prefe  coniigliodi  lalciar 1 - 
Italia,  c per  la  Valle  di  Augufta  ripaflar 
con  p rettezza  in  Alemagna  • Cunujue 
Eporetfam  perueniflet  ( fegue  Luitpran- 
do)  %fcarius  Marchio  ifthic  aderat  ; 
cuius  exhortatu  Ciuitas  rebellabat . Ve* 
rùm  hìc  Jrnulphus  invernando  promije- 
rat  nunquam  fe  à loco  eodem  d ifcejjurum  > 
quàm  preferiti#  fu*  reprefentarent  Mn- 
fcarivm,  Is  autem , W erat  Home  formi* 
dolofus  Yaldèy  de  C.aflello  exijt , &iuxtd 
murum  Ciuitatis , mcauernis  petrarum~> 
latuìt . E veramente,  fe  pur  fotte  vero 3, 
che  Anfcario  haueflè  hauuto  il  cuor  timi- 
do, e la  man  fredda  alla  guerra,  come 
dice  coflui  ; non  farebbe  già  gran  mara- 
uigliarin  quello  fatto;  eflèftdo  già  egli 
di  età  molto  graue  ; poiché  di  quel  tem- 
po egli  hauea  già  Nipoti  dal  Tuo  Figliuo- 
lo, come  1»  ritrae  dar  Sigonio  fotto  l’- 
anno 898.  Ma  fe  la  delira  era  fredda , ben 
moftrò , che  il  cuor’era  caldo:  mentre 
che  hauendo  intefo  che  Arnolfo,  non  vp- 
lea  pattar  per  Verona  (cioè*  per  la.  Via 
del  Tirolo  ) ma  pe^  Iurea , tenendo  il 
camino  del  Monte  di  Gioue  ( hoggi 

S 3 detto 
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dettoil  grande  San  Bernardo  ) come  dice 
tfiftèflà  Hiftòria.:  quelTanimòfo  Vecchio 
benché  fenza  efercito’,  osòdi  preuenirlo 
# animar  què’Cittadinià  vnirlueco,  per 
fare  Arnolfo  prigione  , e tagliare  à pezzi 
tutto  il  fuo  Efercito’.  Anzi  giunto  Arnol- 
fo con  tutte  le  forze  Alemàne,  Anfcàrio’ 
f coinè  lì  vede  chiaro  daU’ifteflò  r acconto 
di  Luitprando  Jnon;  era  fuggito nè  per- 
mea Taninio  ; ma  ftauà  nel  Gattèllo , at- 
tualmente incitando  i Tuoi  Cittadini  à 
pèender  Tarmi  cóntro  al  Tiranno  . Ma_» 
quel  che  foggiugne  Tittèflò  Hiftorico 
fcuopre  il  foo  mal  talento  con  la  contra- 
dxttione:  Hoc  evfecit , quatenus  licite  pof> 
fent  Kggi . Àrnulfo  tuire  turando  fatisfacere 
nfcariwri  in  Vrbe  non  ejie ; ttaque  iufiu-, 
vandumtflùd  accepìtRgX;  atque  iter  qmd 
Cjfperat  peragenr , ahij$.:  Non  e dunque 
vero,  che  Amcàriafuggiflè  per  codardia  5 
anzi  quanto a se  , egli  efai>ronto:  di  perir 
colà  entrò',  drfar  perire  il  Tifirfno’:  mu' 
Veggcrtdòi Cittadini  impaurici, eTNimi* 
co  già  pretto  à metter  la  Città  àiiàmma  , e 
fanguè;  vfci  per  faluàrlà  dàlTeftènninio } 
nè  perciò  fi  aHontanàdalle  mura"  .Siche  la 
fuavfcita  dal  Caftèllo',  noti  fiì  pàurofi_# 
fugay  inapietofa  ritirata  / non  temendo 
j5èr  se  ,-  ma  per  gli  fuot . Hor  quale  Achil-  , 
le  : benché  incantato  controlli  (frali, pò» 
tea  mòftraremaggioi:  coraggio'. 

1x6  Ad  Arnòlfo  per  lo  fpiuento  del  pe- 
ricolo in  cui  fi  vide , corruppcfi  il  (angue, 
^le  carni  5 e fcaturendo  di  vermini , mori 

beri1 


L&Tirahnide  opprefJì , e al  primo  onore 
Ritornata  è per  me  Vitata  fama  . . 

‘Non  cercai  per  me  fcettri  : vnica  bramai* 


ì Pi fernarìi  àV  Amico  ebbi  nel  C or 4 
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ben  prefto  ini  Alemagna.  )Luicprand.ibid.' 
Trofettufque  in  propria-,  turpivaletudine 
expirduit  : minuti s quippe  'vermibus , quos 
pedunculos"  aiunt  , vehementer  affliftus  , 
fpirittm  reddM . Qual’hebbe  dunque-* 
maggior  paura , Arnolfo  , ò Anfcario 
effetto  lo  dimoftrò:  poiché  Arnolfo  fu  vc- 
cifo  dallo  fpauento^  e mè ree  al  coraggio  * 
di  Anfcario,  Berengario*  reftò  fenza Ri-' 
uàle , e Tltalia  fenza  Tirano . ’ 
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RE  D'ITALIA, 
Et  Imperatore- 

“Pronipote  di  Carlo  Magio  • 

| IRA  in  me  a ò Paflaggiere , 
in  quai  248  Margiti  fini- 
rono le  Schiatte  de’gran- 
di Achilli.  Vn  Carlo  Ma- 
gno  > hàprod©tto  vn  Car- 
lo Graffo.  Dal  Nome  folò 

{>uoi  tu  conofcercchifiafuccedutoàCar- 
oCaluo  ; poiché  la  Caluezza  è propia»? 
dell’249  Huomo  , e la  pinguedine  del  Ma- 
iale. Anch'io  fui  vn  gran  Rè:  ma  nell’- 
Aulico gioco  diuenni  vn  Fante . yn’ani- 
mo  altero , egenerofo  deliberò  di  voler 
riufeire  con  le  militari  fatiche  2 50  ò Trulla 
b Ce  farei  ed  io  lenza  fatica»  dall’vno  all’- 
altro grado  procedendo  à ritrofo , fui  pri- 
ma Ce  far  8 > e dipoi  Titilla . S’egli  è vero 
quel  detto  » che  al  Mondo  fi  vuol  nafeere 
251  òl\è  yò  Fatuo  : qual  più  auuenturaro  di 
me,  che  ad  vn  tempo  fuil’vno  è l’altro. 
Quanta  inuidia  m’hauria  portato  quel  2 52 
Graffò  Magiche  pe*  la  lua fatuità prete- 
' : < . fe 
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feil  Regno , e non  V hebbe . La  Fortuna  , 
che  altre  volte  25$  aiutaua  i Forti  j cd 
bora  fà  fortunati  i Forfennati;mi  caricò  di 
Corone  , come  di  Ghirlande  fi  adorna  la_» 
« Vittima  del  Dio  Libero . Afra*  mi  grauaua 
la  Corona  di  2 54  Argento  della  fiera  Ger- 
mania » la  qual  meritai  fol  perche  nacqui  : 
à quella  aggiunfe  la  pefante  Corona  di  Fer- 
ro della  Italia  contumace:  e per  fourapefoy 
quella  di  Oro  piu  grieue , della  Francia  fu-* 
perba  : e per  dicexuellarmi  affatto , à tutte 
fòutapofe  la  Tiara  del  Romano  Imperio, 
carca  di  gemme, ma  piddi  affannile  di  Vi- 
tellio,diuenni  Auguflo-  Marauiglie  del  Se- 
colo > fol  io  dopò  Carlo  Magno  pofleden- 
do  tutta  intera  la  vafiiffiina  fua  Monarchia 
ch'era  Irà  quattro  Capi  diuifa  j fofienn» 
quattro  Corone,benchc  fenza  capo:  e cosi 
fiocchi  furono  i Principi, che  giudicando1 
i;  Monarchi  al  pefojprefero  vn  Carlo  Grafi 
fo,per  Carlo  Magno . Ma  ben  tofto  mi  rir 
conobbono  alfopre,  che  non  fan  trauede- 
re.Percioche,hauendomi  l’Italia, non  tro- 
nato  , ma  fcelio  fra  molti- Competitori  per' 
difenderla  contro  a'Mori  5 lafciai- libera- 
mente predare  da  quelle  Fiere  Africane  le 
piu  felici  Campagnefdiffjpar  la  Greggia  di 
Dio  : e sbranar-  fopra  2 5 5 l'Altare  gli  fuoi 
Pallori . Con  maggior  vitupero  vendei  a'i- 
Normandi  la  libertà  della  Francia-,  per 
comprar  pace.;&  à Goffredo  lor  Duce,  che' 
guaftaua  la  Lotaringia,diei  la  Figliuola  deF 
Rè  Lotario  per  Moglie  ; & il  Regno  dellk 
Frifia  per  dote.  Hajejbbe  Lotario  più  volen- 

$5 
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tieri  veduto  il  fuo  Regno  focto  i piedi, che 
la  Figliuola  nelle  braccia  à quel  barbaro:' 
rtìà  io'apprcfì 2 56 dal  Greco  Rea  placare 
iVenti  facrifìcando  vna'  Donzella  Rega- 
le'. Venti  appunto  .*  peroche  rotta  leggier- 
mente ogni  legge  Yogni  fede  ; rientrarono' 
coloro  nella  Francia  pili  furibóndi . Ond’- 
10  tremante,  prendendola!  mio  nome  vn 
mal  prefagio che  vn  Carlo\jraHo  nonu» 
riiiiarieflè  opima  fpogli’ade’  Noirmandi 
coinè  ^57^  Marco  Graflo’  de’Parti  ; ag- 
giunti loro  lenza  combattere  tutta  la  Neu- 
ftria;  la  quale  anche  hojggidi  fà  infulto  alla5 
mia  codarda  liberalità,,  ferbirido  if  nome 
di  Normandia Ne  molto  migliore  della 
mia  prodezza  militare,  fu  la  prudenza-»’ 
ètono'm  ica Pe  roch’e flend'ió  per  fa  Coper- 
chia 2 58  pinguedine così  biblica]  Tala- 
mo, come  al  Trono;  cercai  di  hòheftare' 
iì  diuortio  con  difoheftà  calunnia  : infa- 
mando dauanci  a5 2 59*  Principi;  cornei 
adultera  di  vn  Santo  Prelato’,,  la  mia  Con-’ 
forte . Con  forte  tanto  pudica , che  hauea* 
pótutoToffiir  dieci  anni  per  Marito'  vri  v-» 
;Statua  , fériziar  farne  lamenti  •'  Maqjfìèndo- 
fèinfpfìfabile’  Fombrafola  della  in  finirà  » 
2i5Ò(gombi  òlla  col  gran  giuramento,  of- 
rcritafiialie  proue  dell* Acqui;  e Fuoco j 
Elementi  innocenti  .alFinnocerìce  ; Ma 
èércando'pofcia  piu  degno  Spofo  nel  Sa-' 
èròGKioftrd,  ente' rieri  baueaf  troiiacó net 
jtfòfiiid  Palàgio*  focto'  vii  velo  riafeofe  il 
Diadema  ; è morì  Vergine  tra  fe  Vergini } 
idiomi  rimafi  Marito  ìeaza  Moglie ; Ce* 
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libe  fenza;  inerto  ; 261  Iinperador  fcnzé 
Impèro.  Petcioche  i Prihcij>iTx>ngobardr 
cominciandoad  acqui ftar  Cenno,  mentre 
la  Francia  finia  dfperdérlo}  vilipefcro  la 
floltitia  della  mia  Màeftà  : promulgando 
là  Gofiitutiohc  già  perauantifabricara  dal 
Pontefice  262  Adriano;  Che  dópò  lamia 
morte , l’Italiana  Cotona  tornar  dotte ffeà 
gl'italiani  .Talché  per  fatai  pèriodoV  yfi» 
Adriano  diede  l’fmperoà’Franchr;  vfral- 
t'ròAdri'anoil  ritolfe  : vn  Carlo'Màghò  \W 
dcquiftò , vn  Carlo  Graffò  lo  perfe . No 
«jiià  fini  Io  fchèrzo  della  Fortuna . Alla  ca-“ 
dura  divnKé,  ogni  principio  èprecipi-' 
fio.  L ’efeinpiodell'Italwfu  sì  prcffo  fegui. 
to  che  vdito  dalla  Germania , c poi  dalia' 
Francia  : &io'tteffò  mi  affrettai  la  rouina" 
per  volerla  impedire . ComeTi  mpróuidò' 
363PK0CO fu  affannato  dagli  ftetfìRiuàr 
fi , ch'egli  hauea  cotìuitatij.còiìVtfaqttcV 
Principi  ch'io  mède  fimo  hauéa  chiamati 
à 2dj/configlioper  folle  ner  lamia  Dignji.' 
tà  ydelfa' Dignità  fui  fpogliato,  e delle  In» 
fegnè  Regali:  Scioccò:  ch’ionoh  mi  aiiui- 
di,chè  fopra  fa  Cotona  i e Io  Scettro  > fio»' 
riuà  il  Giglio  : alto  fiof,  ma  caduco /Anzi 
Clfefiì  piddi  ine  vaneggianti  à maggior’- 
olita  loro  alzarono  fopra  il  miolegicimo 
Troncr  vn’ Arnolfo  , adulterina  Stirpe  del 
nVto’Fratello Così  dalla  Reggia!  di  Garky 
Magnò  » cacciato  afa  Greggia  di  Epicuro 
mi  vidi  ridotto  àlirrjòfimje  dalla  fpòtcà1 
mino  di  vn  2ò  5 barbaro  Nipote  fàmiàco- 
fiduaa  faggina  . Vafoi  beneficio  riceuci 
'•  S 6 nen~ 
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fiondimene)  dal  mio  Tiranno  ; che  perch'- 
io non  viueffi  Rè  fenza  Regno  $ mi  fè  fpe- 
ditamente  266 morire  ; ft riunendomi  la_j» 
gola  per  farne  vfcirc  lo  Spirito,  eternai 
nonnebbi.  " 
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^47  OA1I0  cognominato  il  Graflò. . 

•*i>  V/j-cun  dirà  per  auuentuca  che  in_j» 
qùefto  Epiteto  di  GRASSO,  l’Autore  nòn 
habbia  legnitela  forza,  e proprietà  della 
lingua  Francete , che  lo  chiama  Charles  le 
GROS , cioè , Carlo  il  Grofio  ; potendo  ef- 
fe# vn’Huomo  di  grolla  oliatura  fenza-? 
Gr  altezza  - Mà  V Autore  hà  voluto  atte- 
fièri*  alla  forza  del  Vocabolo  Latino  , che 
ih  tutte  le  antique  Hiftorie  fi  legge  CRAS« 
■$VS  H La  qual  Voce , quando  non  suppli- 
ca* ad  vn  Corpo  Geometrico  , odinani-? 

maàdvnCorpohumano  odanima- 
lefco  , altro  non  fuona  ; che'Corpo  fino- 
deratamente  pingue  che  vulgarmento 
■nell’ Idioma  Italiano  fi  dice  GRASj 
S Ó . E così  da  tutti  fi  fpiega  quel  di 
flauto  i»  Hecyr . deferiuendo  vnvil  pac? 
chione,  e.Tauerniere:  Magntts  mbicnn* 
dus  y crifpm  t iCr  affiti  , aefius  * Douo 
tu  vedi  ch’eL  diftingue  due  differenti 
Epiteti- di  quel  Corpo.  Magntts , che  ri- 
guarda la  quantità  Geometrica;  e Craf* 
fus  , che  ’ Lignifica  la  Pinguedine  . E 
quello  ftile  fimplice  i e comune  ad 
Pani  Plebeo  » che  da  Hojaùo  prouerbial* 
t * " mert* 
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mefite  fi  dice  CraJJa  Minerua  » da  molti  al- 
tri  Latini  fi  dice  per  Sinonimo  , 'Pingui 
Minerua:  rapprefcntando Minerua , non 
come  vna  Dama  delicata , e gentile  > ma 
come  vna  Fantefca  plebeia  . Ma  che  i 
Francefi  così  in  tende  fiero  quel  Soprano- 
me Latino  Carolus  CE^SSVS  5 gli  fteffi 
Francefi  Io  dimoftrano  nelle  loro  Hifiorie 
Vulgari  ; Il  Mezerè  nella  fua  Hiftoria^? 
Francefe  pagin  • 30  5*  benché  # intitolò  con 
me  gli  altri  , Carlo  il  Grofo  r io  defcriue 
però  com e Carlo  il  Graffo  5 dicendo  di  lui 
parole , che  trafportate  dal  Francefe  all’I- 
taliano, Tuonano  in  quello  modo:  Il  fuo 
fpiritO)  a per gaftigo  diuino , ò per  difite 
tu  naturale  , f mmergendofi  à poco  à poco  , 
come  'pnVafcello  troppo  carico  i dentro  là 
pinguedine  delf  ho  corpo  ; fi  perdè  f otta  il 
fefo  degli  affari  > che  follqUano  ì genij 
gagliardi . E poco  appreflo  : Egli  haueua 
\>na  Groffec^ji  ( che  s’intende  Grafie  z,- 
za  ) deforme:  gambe  torte*  e corner  fa** 
tione  poco  aggradeuole  • Come  ite  P anima- 
in  quel  Corpo  fi  applicaflè  più  alla  vegeta» 
tiua,  che  alla  ragioneuole  « L’  Autoro, 
adunque,  in. quella  Hiftoriabà  fondato 
alcuni  fcherfceuoli  concetti  fopra  il  difec-t 
to  r da’  Francefi  medefimi  nelle  Hifiorie^ 
e nella  fua  depofitipn  del  Regno , vituperi 
rato  .,  Ma  perche  la  Legge  di  Sdone^J 
vietaua  il  dir-  amie  do’ Morti  $ Lqu3.I1, 
me  dice  Plutarco}  fon  cofa  faerg^non  mcn 
chci  loro  fepol.cri.  VÌut.  in  Solon.pcràòV 
Autore  ne  fùiare  Ài  raccocq,  dai  medefimo; 
k Gra£ 
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CraflòiSeben-rHiftoriafò  pèrderla  Mor-, 
ir  ili  or  priuUcgioy  mentreche  nelle  pagi- 
ne Incorna  in  vita.*  • • . * 

248  Le  Schiatte  degli  Achilli  fimfcono 
*n  Mai-giti )•  Homero-  nella-  Iliade  rap- 
presa l’Idea  degli'  Heroi  valolpri  in_- 

K . 11  (ringhi 


ribinriguàrdo’drTeodoricoV  fi  cotiie  s .e 

accennato'  nfcll*Annotttiohe44v  del  Pri- 
mo Regno V ; ...•■*• 

. 24^  LaCahifezzae  proprietà  * chenon 
<?atmbuifce  ad  Altro*  artiiiaantev  che  all 
Huómo  'Pto*.  ltb- 1 1 • C^P‘  37; 

»ro , 1 aGraflezzaè  dote  ptopia  degli  Ani- 

iìuifo  dicefere  Borgia  ; . cheatafcndu  af 
&o  Nome  , vbleà 

Bferderesgnicofj  v IT  Commentare  ■ 

iiBiteni  di  «ciato , fopral  EttAlem# 
is.Omtrrit'  exemplurtCafarisBorzu!  V* 
ttnfinorRin  Duci!  , quiMxmf> 
diauis  dim  eiufdem'  coniifiorfii  • 

moT  vocili*  appingì;  jiW.  w®* 

Italico  r OCe&  , oNullaV  idejt,  Aut 
Gdkt  aut  Nihirv  G*f  Carlo  C*^ 
Gèfere  Imperatore'  tenne,  vrf  Niente  , 
perche^  deporto,  nìortmiCcr  abile  : . 

Al mondo conuien’nafcere , à 
Yj&o:  * Sente  ca  nello  fchetzo  Copra  lamor^ 
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«di Claudio  Cefare,  pag.i.  Ego  {ciotti? 
tiberum  faftum  ex  quo  fuumdiem  obijt  file » 
qui  v ertmprotierbiumfeceratiaut  Hegiam $ 
aut  Fatuumnafci  oportere . 

, 2 52  Fu  limile  à Craflcr  Magno;  di  cui 
dice  Seneca  deF  mede  fi  ino  opufcolo  » fe. 
guendo  1*  iftelfo Prouerbio;  CraftumMa* 
gnum>  tatti fatuum , \>t  etiam  restare  puf*- 
jet . E moft'rotanta  fatuità  ,■  che  fiì  vccifò 
da  Claudio  I m peratoreicome  CarloGraf- 
fo  dal  Rè  Arrfolfo  .* 

■*t,  253  La  Fortuna  aiutaua  altre  volte  i 
fortiv  ) Quello  fu  vn  detto»  di  Ennio,  par* 
landò  del  tempo  de’  Scipìoni  $ recitato  poi 
da  TitoLiuio  lib. 4.  de  Bell.  Mcucei.  Forti s 
fóriunàmadiuuare  àxebant . Ma  bora  in* 
corona  i più  fatui,  come  le  Vittime  del 
Dio  Libero  y . cui  fi  facrificaua.  v»  Porca 
graffò.-  ExHerodot.  •, 

2 54  La  Corona;  di  Germania  era  di  ar* 
gemo . ) Non  fola  niente  dal  tempo  di  Ot- 
tone rieitórifor  ma  dell’Imperio;  uva  prima 
di  lui , nel  ceippo  de’’  Difendenti  di  Caria 
Magno';  la' Corona  dell’ Imperiano»  era 
di  Oro,  coniepensò  Vi ci'cbin  do;  ma  diAr- 
gento' , come  dice  il  Siganio  f ubatiti.  973# 
lio.'j.  Quella  della  Francia  era  di  Oro, per- 
che quel  Règriohauea preminenza,  epaf- 
lai it  Tempre  nel  Primogenita*  Quella  d’I-r 
ialfa  era  di  Ferro , come  pili  v'olceiì  é det*# 
io-  Quella  dell’hnperio,  era  di  Oro  illu- 
niirtato  di  molte , e groffè  Gemme . Nell» 
CorOrìatioTie di  Carlo  Magno,  Chiatti/* 
fatti  *4u$tJtaleM,  dsr  Coronarti  awream~> 

jprt-  ' 
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pretiofiffimam , quam  de  indufìria  compa - 
rauerat ei  impofuit . Sigari*  libro  <\*fub 
twm%  oi.. 

255  I Saraceni , per  negligenza  di  Car* 
1©  Grattò,  Taccheggiarono,  & abbrucia- 
rono il  Monaftero  di  San  Benedetto  à 
Monte  Cattino  : & vpcifero  Bettario  T Ab- 
bate (opra  TAJtare  di  San  Martino  . Sigon* 
fiibanno2>%q*lib*$,  •:** 

-•2.56  Carlo  Gratto  facrificò  vna  Donzella 
per  placarci  Normani,come  Agamemno* 
oeper  placare  i Yeti  appretto  Hom-Iliad. 2- 
•112  5.7  Cacio-  Grattò  temea  di  combattere 
contrai  Normanni  con  infelici,  aufpici* 
v come  MarcoGraflocontra  i PartiJ  Dopò 
inolti  prefàglfinittri  . Marco  Grattò  volle 
combattere  centra  i Parti  , e perde  la  bat- 
taglia la  virarle  infegne  „ il  Figliuolo  ^ 
Fiutare*  in  Vita  Marci  C raffi  : & à Carlo- 
Gratto  quei  nome  itteflò  iacea  fimttro 
;pre{agio.M:-  itti  ■ £ 

t uiirfò.  Carlo  perda  Coperchia  pinguedine,, 
erattèrile-)  iHin.Ui  1 . c*  137,  Stenhoracun- 
£lapinguia,&  in  maribus , & infamimi . 

- 2 50  Per  far  diuortio  dalla  Moglie, 1 inra- 
jitò  per  adultera  di  vn  Vefeono  -)  Mezexc 
tfift.Franc-pag*  3 5 .Frefei  beni  del  Vejconoy 
tripudiò  la  Moglie  in  preferita  de  Ti  incipiy 
' th'eglibaHea-cbngregati  per  far  .doro  quella 
bella  propo fittone  -Xuiduardo  Vefcouo  di 
Ve  ree  ltt-fu  d ichi  ar  ato  1J  Adultero  : il  qual 
eia  il  primo Miniftro  delRe:  & etto  con  la 
Réina  maneggiaùa  il  Regno:  e perciò  1 Ul* 

uìdju  ( come  fuolc  ) fclefue  parti.  , 

' 26Q  Lai 
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2òo  La  Reina  Ricciarda,  ò Richilde* 
fìia  Moglie  , & il  Vefcouo  giurarono  di 
non  hauer  commetto  tal  delitto . ) Mezerè 
ìbidem . Anzi  la  Moglie , offertali  alle  prò- 
ue  del  ferro  affocato,  & acqua  bollente  , 
giurò  , eh  ella  era  ancor  Vergine:  e riftef- 
lò  Carlo  giurò  anch’eflò , che  quantunque 
fotte  flato  dieci  anni  in  fua  compagnia, 
non  l’hauea  mai  toccata . Sigon . lib.ó.  fub 
ann>%$7>  Me^erèloc.cit.  il  qual  loggiugne  : 
C on  il  che  egli  fi  dichiarò  impotente , e ridi- 
colo 3 e difpregieuole . 

261  11  ripudio  della  Reina,  fiìl’vltimo 
crollo  alla  riputatone,  & all’  Imperio  di 
Carlo  Gratto.  ) Epit.Baron  fub anno  888-i 
wum.i.  Sigon. loc.  cit.  Peroche  quello  fatto 
Ani  difarlo  conofcerevn  Fatuo  , e dicer- 
vellato , & incapace  del  Regno . 

262  Papa  Adriano  Terzo,  adinftanza 
de*  Principi  Italiani  fece  la  Coflitutione , 
che  dopo  il  Grattò , l’Imperio,  & il  Regno 
d’Italia  ritornaflè  agl’  Italiani.  Molte  volte 
i Principi  Italiani  tumultuarono  appretto 
a’Pon  telici, accioche,fe  Papa  Adriano  Pri. 
mo  hauea  dato  l 'Impero, &il  Regno  d’Ita- 
lia a’Francefìj  fi  riparattè  la  vergogna  della 
Patria,  ritornandolo  nella  propria  Natio* 
ne.Ma  principalmente  dell’anno  87  5-vdi- 
tala  morte  di  Ludouico  Secondo  lenza.-* 
Figliuoli, rinouarono  le  iftaze  à Papa  Gio. 
uannite  co  maggior  calore  voleano  aftrin- 
gerlo  Alberto,  e Lamberto  Duchi  diTo- 
lcana;  ma  dal  Pontefice,  che  inclinauaà 
Carlo  Calao,  perche  fenza  yn  Rè  di  Fràcia 
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non  fi  poterà  FItafia  difender  da’Motrj  fu-' 
rono,  cohie  perturbatori  della  Republictr' 
ChriftianaV  fulminati  con  leCenfure  •• 
MortodipoiilCaluo,  con  maggior  fedi-' 
tioilefopra  ciò ,■  inferirono  iF  Pontefice 
dell’anno'SyB*  il  qual  fu  affretto  à fuggire 
in’Francia,&in  di fpettolo raffi  incorona- 
to il  Graffò . Ma  deli  anno  884.  vedendo-’ 
gi  Italiani-la  fiolidézzadel  Graffò, ilqual 
non  hauea  Figliuoli,  nè  hauérne  potear 
tTieronotantraffaltial  Pontefice  Adriana" 
Terzo } che  parte  pcrTimport  unità,  e par-* 
te  perconuègnenza*,  fece  quella  Coftitu-' 
tione,  preaccennata  nel  principiodel  Ter-' 
zaRegno  annot.q^Perochà  in  vna  Bollar 
contenente  ancora  altri  capi  ) fece  quella' 
dichiarationc  : Vt  manente  %ege  Crafio  fi-' 
nefilijs'y  figpmmltalicis  Vrincipibus  , wti 
<-  curri  Imperio  t rader  e tur . Ma  perallora_*’ 
quella  Bolli non  fi  puòlicòffiberainente^ 
per  noncagiònar tumulti  . Giuntone  penò' 
al  Graffo  qualche  odo  re/ venne  fubito  itr 
Italia4)  per  impedirne  la  piiblicàtione  Ma' 

- dopò  quéfvergognofo fatto  del' Repudio } . 
che  ffi  dell’anno  387*  allora  tuftii  Princi*’ 
pi  Italiani,  &ii  Pontefice,  ch'eràScc  fallo* 
Seffo  Ròtnano-,  parente  di  qùeiMarchèfr 
di  Tofcana;  palefemente  fpregiaronò  iF 
Dominio  di  quel  Rè  infimo . Et  in  effetto* 
della  Cofiitutionedi  Adriano’,  inco  mi  n- 
ciarOrrà  trattardel  nuouoRè  d?  ItaliaVco-' 
me  fi  dirà rteli Hiftoria  feguènte*.  Biche,- 
come  dice  f Autore' , Adriano'  Primo* 
diede  il  Regno  d’Italia  a i Francefi, 
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vri  altro  Adriano  to  tolfc  'e 

26  3 Phoco’,  hauendovna  Figliuola^# 
da  molti  Giouanid  efferata  , le  fperanze 
de’quàli  tenea  fofpefe}  inuitò  vn  giorno 
tutti  quéi  Riuali  à conuito  : e da  loro  tu* 
niulcuariamente  fu  prefo  , & vccifo . Pi#- 
tarc.in\ArndtorvjSt  exZenodato\  . <’ 

264  Dopòladichiaratione  degl  Italia*'1 
rii  : Il  Graffò)  temendo  qualche  mouimen- 
to  nella  Francia  V chiamò  à confìglio  tutti 
f Principi  à Tribur  : douegli  Alemani 
efaggerarono,  eh’ eglinonhauea  fenno» 
riè  vigore  per  gouèrnare  : e per  là  fua  Itoli* 
dezza,  glMtaliani  hauefler  tolto  alla  Fran- 
cia il  Regno,  e l’Impero  . E perciò  di  co* 
mun  votofil  depòftò , & ifpogliaco  dello 
JnfegnéRegàli:  e cacciato  in  vna  Cella  » 
lotto  la  tutela  di  Arnolfo,  elettoci  Regno 
in  fua  vece:  benché,  illegitimo  Figliuolo 
del  fuoFratelìo  Carlornànno:.  parendo  i 
qbc’  Principi  ràgioncuole  il  detto  di  Sofo- 
cle : , fi  probus  efl,  #què  & Ugiti^ 

thus  \>def  ; omrie enim'vtile  , ingenmmi 
habet  Hat  urani*  Onde  dalPuteano  pag. 
226^AróoIfòè  chiamato  TS^ilisìlie  Spu« 
riax'.  ^ • ,, 

2 6 5 Carlo  Graffò  è ridotto  à mendica- 
re il  coticfiano;  aliménto  da  vn  baftardo 
Nipote  . ),  Ex  Hi tf  Freginone*  Mirtit  ergo 
dd  tArnulphurri , ex  Imperatole  efFeftus 
egenusx  &defperatis  rebus  , norr  de  Im - 
p'eftf  dignitate , f ed  de  r>0u  quotidiano  co~ 
gita*,  tantum  dimentorum  copiarti»  adifub\ 
Jìdium  vitéprxfentis,  fupplexexpbfcit . 

266  Po-’ 
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166  Poco  dopoi  detta  fua  depofìtione* 
Arnolfo  lo  fece  morire.  Giouanni  Attèr* 
netta  vita  Hi  Adelfrido  Ré  di  Bretagna  > 
dice  che  Carlo  Grattò  doppola  fua  depo- 
linone  non  vittè  più  difei  fectimane  . Et 
Andrea  Macchiennes , cita  vn’antjpa  me- 
moria, che  fiì  ft  rangolata. 
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Rè  dJ  Italia , Se  Imperatore,' 

25 7 Stirpe  degli  Rè  Longobardi . 

ÌS  VONI  ho  ramai  di  feftiui 
applaudimenti  ogni  Lon- 
gobarda Contrada  : ogni 
Alpino  Monte  alla  Fran- 
cia,ogni  Apennino  alla_^ 
Grecia  vicina , riuerberi 
delle  publiche  acclamationi  vh  baldanzo- 
fo  rimbombo*  e gli  due  infaticabili  Curfo?* 
ri  deirHefperia , il  Tebro , cil  Pò  ; l’ vno 
al  Mar  Tirreno  a e l’altro  all’  Adriano,  ro 
chino  con  lieto  fremito,  e piè  veloce,  le 
trionfali  none  11  e,  che  la noftra Italia,  na- 
ta Reina  di  tutti  i Popoli , dipoi  (chiaria  di 
tutti i Barbari  ; por  finalmente  ha  (capez- 
zate le  centenarie  catene  : e dalle  trite  cer- 
ulei ha  fcoflòil  pefante  , & opprobriofo 
giogo  ftraniero . Ecco  il  258  Gran  Beren- 
gario Duca  del  Friuli, fpalleggiato  dal  pro- 
de Anfcario,  e dalle  Pontificali  Coftitu- 
tioni  ; 2 69  con  legitinu  cerimonia , rice- 
ucre  sii  l’aureo  Capo  il  ferreo  Cerchio  ; e 
riempiendo  di  nouella  Maeftà  T antica.* 
Reggia  Copra  il  Ticino}  col  Nome  , col 
Manco , con  l’ Afpettò  : ma  più  col  Senno  , 
con  la  Pietà  > con  la  Magnificenza , ben  fà  *88 
conofcercal  Mondo,  che  : il  regnare  non 
fra  vn’arteiioaicUaàUii  fua  Stirpe.  Ma,  oh 
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mifera,  « non miferabile  Italia!  Troppo 
luhgati  pàrue  la  felicità  di  pochi  giorni 
Appena  fatta  libera,  già  perfida  verfo  il  Li- 
beratore , ben  merti che  la  Corona  di  Fer- 
ro, ti  fia  tratta  di  Capo, epofta  per  fempre 
al  collo  . Qual  Monarchia  fu  giammai , nè 
con  maggiori  àpplaufi  acquiftata , nè  con 
più  horribili  auuenimcnti  agitata,  al  nardi 
quella  del  pietofo  Rè  Berengario  ; degna 
più  di  pietà  che  d’  inuidia  ; non  più  tardi 
conquifa , cheponquiflata  ? Oda, e Paueri- 
ti  chiunque  guidar  fi  lafcia  dal  cieco  defio 
de*  Regali  fplendori.  Non  così  rollo  fu 
publicato  ilgiullo,  e falutar  Decreto  di 
Adriano  ;'che  Berengario  , e Guido,  pat- 
teggiano le  Imprefe  ,c  parteggiano  le  Spo. 
glie.di  Carlo  il  Graffo  ancor  viuo;  nella_3 
cuipinguediné  ^la  gloria  di  Carlo  Magno 
rellò  affogata.  Quinci  per  mutuo  accordo, 
c per  votò  de’  Popoli,  e del  Pontefice,  vie- 
ne affortito  a Berengario  il  Regno  dell’  I- 
talia ,à  270  Guido  quel  della  Francia;  la 
quale,  per  la  fciocchezza  di  Carlo  il  Graf- 
fo, e la  pupillarità  di  Carlo  il  Simplice,  vl- 
tima  feccia  di  quel  buon  Sangue  , cono- 
fcendòfi  più  bifognòfa  di  obbedire,  che  di 
comandare , V 27 1 addimandaua  . Come 
diie  272  Aquile  fi  diuidono  i termini  della 
caccia , e la  giurifdittion  della  preda  : per 
inuolar  l'altrui,  fenza  turbar  la  pace  fra  lo- 
ro: così  Berengario  di  qua,  c Guido  di  11 
dalle  Alpi fpiégandoi  vanni  ; mentre  che 
J’vno  pacificamente  gode  glihonori , e fà 
godere  i frutti  dell*  Italico  Regno  ; 1*  altro 

al 
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al  Gallicolniperotroua  Spalancate le  Por- 
te^ aperti  i Cuori  .jNjCa  eccoci,  che  per  vna 
fordida  27  3 auaritia  di  vn  fuo  Miniftro(oh 
diche  fragil  filo  pédpnoi  Regni!  )gliv;en 
rifpofto  , che  troppo  tard itegli  èarripato . 
.Cosi  di  gue’  Gigli  della.Corona  franca , 
altro  nonhebbe  Guido  che  il  dòlo  odore  » 
che  offènde  il  capo  - Trouaudpfi  adunque 
coffui  dentro  la  Francia  fenza  la  Francia  ; 
per  non  ritornarfene  predator  fenza  pre- 
da , afferra  vn  precipitófo , e perciò  perni5- 
ciofo  con  figlio , di  rapir  la  Corona  d’  Ita- 
lia à Berengario:  e per  punirla  rotta  fede 
degli  Stranieri , rompe  fede  all’  274  Ami- 
co • Venuti  .dunqueà  cimento  con  arme 
pari  , ma  piùgiufte  vn  che  l’altro  , do- 
glie la  T rebia  al  Rè  de  ' Fiumi  -più  loto  che_> 
argento  porta  in  tributo  : Berengario  vin- 
to fuggeà  Verona  : c di  nuouo  azzuffiti 
non  lungi  à Brefcia , Berengario  fconficto 
27  5 fogge  in  Bauiera  ; c Guido  in  Roma  è 
incoronato  Imperatore.  Sarebbe  fi  potuto 
incolpare  del  primo  infprtunio  la  fatalità 
.di  quel  27P  Fiume , già  troppo  infame  nel 
fauorire  1 ' Armi  più  inique  : fe  il  fecondo 
,difaff  ro  non  haueìle  moli  rato,  che.per  Di- 
uin  Giuditio , hauca  l’Italia  perfo  il  giudi- 
rio  ; affincheda  Guido  acciecato  dall’  ara. 
bitione,foffè guidata  al  precipitio.  Qual 
rammarico  adunque , doppo  due  perdite 
inconfolahili , veder  contrapofto  ad  vn_# 
legitimo  Rè  , vn  pergiuro  Antirè  ? Quanti 
gran  CapitanCdoppoiaprimafcontìcta  ò 
appefero  il  Ferro  al  Tempio , ò fe  nafeofe- 

ro 
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ro  nelle  vifcere?Pur  Berengario  fortemen- 
te lottando  contra  la  peruerfa  Fortuna, fog- 
ge inerme  per  ritornare  armato  : abbando- 
nato da  tutti,  non  da  sé  Hello  : per  punir 
gl’  Italiani  ricorre  a’Barbari . Eccol  torna- 
to in  Italia  col  fiero  Arnolfo  Rè  di  Ger- 
mania^ di  Bauiera  ; che  fpianandogli  tut- 
te le  vie  con  la  ftrage  $ e rimeflolo  nel  Re- 
gno, trionfante  fe  ne  ritorna  in  Alema- 
gna : e l’adulante  Fortuna  gl’ imporporale 
■ llrade  al  fuo  trionfo  • Peroche  , mentre 
Guido  vfcito  dalle  latebre,  glicorre  dietro 
à tutta  lena  ; fucilato  fcnza  ferro , 277  vo- 
mita il  fanguc , c Iafcia T anima  per  cami- 
no. Saria  badato  il  fuolo  (parlò  di  quel 
perfido  fanguc , vermiglio  inchioftrode’ 
T iranm  5 per  infame  libello  contro  all’Ita- 
lia. Potea  quel  poco  humorc  fmorzar  lo 
fiamme  hoftili,  e le  ciudi,  fe  l’Italiana  per- 
fidia non  facea  rinafcer  Guido  ne)  fuo  Fi- 
gliuolo 278  Lamberto  : il  qual  con  le  mag- 
giori forze  del  Regno  prouoca  Berenga- 
rio . Ma  quelli  temendo , non  la  prodezza 
del  Nimico , ma  la  perfidia  degli  Amici  ; 
ricouera  di  nuouo  nel  fido  fen  di  Verona  • 
Cosìl’  Italia fcioperata cangiò  Tiranno  , 
non  Tirannia:  ma  la  Tirannia  diLamben- 
to  fiì  cosi  acerba  : che  anco  il  279  Pontefi- 
ce oppreflò  ( era  quelli  For molò)  per  unir 
normale  richiamai!  crudele  Arnolfo^  iì 
qual  con  lafcorta  di  vna  timida  280  Lepre 
, entrato  in  Roma  col  ferro  in  mano  $ del 
896  281  Sangue  fattiofo,  ò nocente,  ò inno- 
cente , lauò  le  cafe,  e i Templi  profanati  $ e 
- per 


ìgitized  by  Google 


D’  ITALI  A. 
per  mercede, vfurpando  1*  Impero  prima  di 
chiederlo,  à chi  lo  chiamò  per  Protettore» 
comandò  282  che  Fincoronaflè  Imperato* 
re.  Cosìhauendo  Formofo  cancellatala 
Coftitution  di  Adrianojinfegnò  a’Succef- 
fori  di  cancellar  la  fua:  e nei  contrailo  di 
due  Pontefici, e due  Rè,  Fltaliana  Corona 
-ritornò  a’Bar  bari.  Ingrata  Italia!  appunto 
degna  di  hauer  per  Re  vn’iftrano,  e fpurio 
'Carnefice,  non  v.n  pietofo,  8c  ingenuo  tuo 
Parto.  Ma  il  cuore,  che  tutti  i Principi  Ita** 
iiani  haueanperduto,  rrouolìì  nel  fol  petto 
idi  vna  Femina  - Mentre  che  Arnolfo  affé- 
dia  in  Fermo  la  Madre  di  Lamberto  fuggt- 
’tiuo  quella  fotto  infinto  di  parlamentai 
‘perla  refa;  niercando  con  parole  ornate  di 
«ricchi  doni,  e dolci  promefle,  lafede  ve- 
niale del  Cameriere  di  Arnolfo;fecegli  por- 
gere vn  leteo , ma  non  lecale  lieòr  di  Bac- 
co} che  non  la  Morte,  ma  vn  lónnofimile 
alla  Morte  fpargendogli  ne’  fréddi  fenfi1: 
lafciollo  così  ftupido , obliuiofo , e fcilirv- 
guato  ; che  i Capitani  riputarono  minor 
vergogna  leuare  il  Campo}  che  fotto  à Fer- 
mo lafciar  1*  Infermo.  Lo  ilratagema  di 
Annibaie  di  vincere  col  vino  madragolato 
gli  addormentati  Africani}  eflèr  non  pote- 
dia  più  propio  pei’  vincere  Àlemani . Bebbe 
■Arnolfo  folo,e  tutto  FHfercito  titubate  séti 
Tebrezza.  Auuenne  ad  Arnolfo  vkcdriofo, 
ciò  chea’  vittoriofi  Heroi  della  Grecia  5 
trouò  anch’eflò in  Italia  vna  Circe,  che  co 
ia  T azza  fatale  cagiollo  in  Belua.Pur  final- 
meté  CQCQtto  queli’infano  vapor  del  ea  po> 
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Yn’infania  maggiore  gli  entro  nel  Cuore: 
pcroche  dalla  rabbia«piiì  che  non  fu  dal  vi- 
no , inebriato  ; deliberò  di  cauar  gli  occhi 
à Berengario  ; che  gli  pareano  due  morta- 
li Comete  al  fuo  tirannico  Impero.  Ma  Tu- 
bilo dalla  Fama , fonora  buccinatrice  de* 
Regali  fecreti  , vociferatoli  nel  Vulgo  il 
maluagio  penfiero;  fugge  Berengario  à Ve* 
ronaj  e i Tuoi  Paucfi  tanto  fangue  Alemano 
fan  correre  per  gli  fotterranci  Aquidotti  } 
che  Arnolfo  sbigottito  riparta  in  Alema- 
gna,e torto  muore.  Ritorna  dunque  Beren- 
gario alla  Reggia  piti  gloriofo  : ordina  lo 
Leggi  difordinate;ricondnccne’Tribunali 
„ la  fuggitiua  Giuftitia;  e ciò  che  vince  ogni 
■ pietà , cura  l’Italia  inferma,  contra  Tua  vo- 
glia. Ma  fucceduto  Stefano  al  Pontificato} 
cita  in  publico  giudicio  il  Cadauero  di 
Formofo:  egiudicialmente  dannando  lui 
c'fuoi  Decreti  5 gitta  Formofo  in  Teucre,e 
richiama  Lamberto  al  Regai  Seggio:  fa- 
cendo conofcere  ( qualqual  di  lorohauefle 
torto  ò ragione  ) che  ancora  i Semidei  ad 
bora  ad  hora  fon’Huomini.  Fugge  dunque 
di  nuouo  il  mifero  Berégario  alla  fedel  Ve- 
rona, per  non  fidarfi  alla  iniqua  Sorte  della 
Battaglia  5 ma  rauuifat  fi  gl’italiani , pren- 
dono 1*  armi  per  lui  contra  Lamberto}  il 
qual  feguitandoi  Cinghiali  quando  egli 
douea  perfeguitare  i Nnnici } mentre  cac- 
ciala nelle  reti:  peroche  fianco  dajl  corfo, 
&inuitatodalfonno;  vccifoda  colui  che 
Io  vegghia  ; 283  varca  da  vn  Mondòall'al- 
cro  fenza  defiarfi*  Ritorna  puc  dunqqe  Be« 
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tengano  vna  volta  adimmo  ripofato  (opra 
il  fuo  Trono:  ma  poco  lungo  fu  il  fuo  ri  po- 
lo; che  i 284  Gallonati  per  rompere  il  fon- 
no  à ehidorme,Iorifoegliarono.Sonaron- 
cli  Cubito  nelle  orecchie  le  Galliche  I rona- 
pe  di  Ludouico  Conte  di  Prouenza,  chia- 
mato dagl’italiani  per  lor  Tiranno  : e i piti 
28  5 congiunti  di  Berengario, furono  i C6- 

f [forati.  Vien  finalmente  forzato  dalla  di- 
perata  Virtù  Berégarioà  fidarli  della  bel- 
lica Fortuna,  la  qual  di  traditrice  > repente 
diuenutagli  amica  per  compaffione  $ gli 
gitta  Ludouico  fupplice  a piedi . Ma  il  Re 
pietofo,per  non  macchiarli  del  28 6 cogna- 
to fangue,  contento  di  legargli  le  mani  con 
ynfimplice 2 87 giuramento 5 libero  lori- 
manda  nella  Prouenza . Ancor  forfè  godea 
Ludouico  da’fommi  Gioghi  il  dolce  fumo  900 
della  fofpirata  Italia;  che  r appellato  da’fat- 
tiofi  all’  abiurato  Diadema  ; rompe  cria-  - 
dugijc’giuramcnti:  e Berengario  cedendo 
al  publico  furore, rifugge , e à Verona,&  in- 
di fogge  in  Bauiera.  Ma  quando  il  pergiuro 
fi  crede  più  ficuro,Berengarioil  fopprende 
imparato;  e di  nuouo  daU’amicata  Fortuna 
hauutolo  nelle  mani  ; di  nuouo  gli  diè  Ja_? 
v«a  ; ma  per  fargli  vedere  il  fuo  errore , gli 
2 88  cauò  gli  òcchi.  Giouò  la  cecità  di  Lu- 
douico ad  illuminare  la  cieca  Italia  $ che_j 
doppo  quattordici  anni  à Berengario  cem- 
peftofì,  lafcionegli  pur  godere  altrettanti 
cranquilliàbeneficiodisèmedefima.  Pc- 
roche,riuolgendoi!  religiofoRè  tutte  l’ar- 
> ni  Quiftiane  coatto  «'Pagani;  per  dar  ri- 
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polo  all’Italia  ingrata,  mai  non  ripofa;  fin- 
che (cacciati  i Mori , non  mai  ben  morti  ; 

W ottenne,  in  vece  del  trionfale , l’Imperiale 
Alloroiche  tanto  tempo  sii  le  horridc  fron- 
ti di  Pfeudoregi  crudeli  inaridito  ^ racqui- 
tlò’siì  la  ferena  fronte  di  Berengario  il  fuo 
verdore.  Ma  quanto  era  illufo  quel  289 
■Cefareiche  vdendo  il  tuono , s’ incorona- 
ua  di  Lauro  ! Ecco,  che  Berengario  fìn’ho- 
raillefo,  cintofiappena  di  quella  facra_# 
Fronda,  vienfulminato . Ecco, che  i Con- 
giurati,aggiugnendo  inuidia  nouella  all’oc 
dio  antico , chiamano  per  Rè  d’Italia  290 
Ridolfo  Tiranno  della  Borgogna  : c ben- 
ché la  ftelìa  Fortuna  troppo  tardi  riconci- 
liata con  Berengario, furtiuamente  gli  met- 
ta nelle  inani-  292  tre  Capi  della  Cògiura  5 
- v Ridolfo  vincitore  in  campo  aperto, è inco- 
ronato in  Pauia^e  Berengario  defolato  fug» 
ge  ^Verona  . O Secolo  bafteuole  ad  infar- 
inare l’Eternità , fc  Berengario  folo  noni* 
honorafle!  Egli  è troppo  vero;cherHuò- 
rao  è vna  Fauola  teatrale  : ina  in  qual  Tea- 
tro giammai  fi  vidde  vnfblo  Hcroe  giocar 
tanti  personaggi , in  tante  feene  diuerfe  di 
tragici  riuolgimenti  ,•  tante-vòlte  paflàndo 
dali’vna  all’altra  Fortuna  ;hqr  tutto  felice, 
hot'  tutto  mifero:  hor  Cittadino, & hor  fo- 
rufrito  : hor  chiamato  > hor  cacciato  : hor 
rutto,  hòr  nulla  ? Chi  mai  crederebbe , che 
vn  Rè  si  generofo  , fia  forzato  ogni  mo- 
tiièto  à fuggire,  & ifchifar  tante  morti  ho- 
noracé,  per  incontrarne  vna  vile  f»  che  vn  si 
clemécc^ignoj:e  fu  fpinto  à incrudelir  per 
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giouare;  emancggiar  la  Spada  più  che  Io 
Scettro?  die  vnsireligiofo>deggia  ricorre- 
re a’^arbari  per  difenderli  dagli  fuoi;e  fèr- 
uirfi  ancor  de’  Pagani  pergaftigarei  Chri- 
ftiani;  fatto  fol  criminofo  per  non  volerli 
lafciarevccidere  ? Chi  più  mai  daràfedfc 
alla  fedeltà  de 'Popoli  >.  le  vnRè  inuitato 
con  tanti  prieghi , incoronato  con  tanti 
applaufi,  rafificurato  con  tanti  giuramenti  ; 
tante  fiatelì  vede  ribellar  la  Patria,  ch'egli 
hàfcatenata;  gli Eferciti, ^ch’egli  bàpa~ 
feiuti;  i Nimici,  ch’egli  hà  beneficati  ; gl*. 
Amici;  che  gli  hà guadagnati;  i Parenti  ,, 
ch’egli  hàefaltati;  i Prelati , eh’ egli  hà 
dagli  Aflàlfini  della  Chiefa  tanto  religio- 
famente  difefr?  Tu  fola,  Verona,  degnai 
Tempre  folli  del  tuo  bel  nome  : tu  fola  fede*, 
le  altuG'Signore  ; & à te  292  fola  toccò  di 
dargli  nelle  tue  braccia  1’  vltimo  colpo  - 
Quel  facro  petto  , die T iftefiò  Marte  ne’- 
Campi  di  battaglia  non  haueua  ofato  feri- 
re ; horanel  veftibolo  del  Sacro  Tempio  », 
doue  preueniua  il  Sole  per  placare  all’Italia 
il  Nume  irato  ; tu  con  la  mano  del  Gaua- 
liere  da  lui  piti  293  fauorjto,  con  furtiua  91  j 
coltello , P hai  proditoria  niente  trafitto  * 
Morte  da  immortalar  negli  Ann  alicorni 
inchioftri  di  fangue  rubelle;  le  le  pietre,* 

294  iftefiè  di  quella  facra  Soglia  piti  dite 
intenerite;  non  ferba  Aero  anche  al  prefen- 
te  indelebili  caratteri  dell’  innocente  San- 
gue Regale  ; accioche  l’ Italia  parricida^  * 
eternamente  arroffifea  di  mai  piu  de  fide-, 
tate  diefiet  libera .• 

• r O T 3 AN- 
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ANNOTATIONIr 

267  T)  ERENG  ARIOPrimo , era  della 
D Stirpe  degli  Rè  Longobardi . ) 
Egli  è certo,  che  per  la  Madre  egliera  della 
Regale  Stirpe  di  Francia:  perocheEuerar- 
doluo' Padre  fposò  Berta  GifilJa . Figliuo- 
la di  Ludouic©  Piojonde  l’ifteflb  Bercnga, 
rio  in  vn  Priuilegio  fatto  all*  Abadia  di  Far* 
fa , chiama  CarloMagno  fuoProauo*  Ma. 
ver  linea  Paterna  (benché  altramente  hab- 
bia  fcritto  1 ’ Eninges  Alcmano , e qualche 
HiftoricoFrancefe  ^ egli  era,nonfolaméte 
Lógobardo,  ma  della  Stirpe  de'Regi  Lon- 
gobardi^ perciòjdouendo  ritornar  la  Co- 
rona da’  Francefi  agl*  Italiani  ; Berengario 
lapretcfe  perle  antiche  ragioni  come  già 
poflèduta  da’fuoi  Maggiori.  Platina  in  vi- 
ta Formofi  Pont.  L udouictts,  curri  "Ber eriga* 
rio  Duce  Foroiuliane  3 à Rggibus  LongobaX* 
dorum  originem  ducente,  & auitum,  pater* 
mmque  I\egnum  repente,  armis  decernens> 
ingenti fuorumclade capitur , &oculis  pri- 
vs  1 tatur . ^itque  ita  Imperium , quo  anni  sfe- 
re centum  Francr potiti  funt,  detnum  ìtl~* 
Longobardo s transfertur  . Et  Hartmanno 
Schedelio  inCbron.\>niuerf,  pag . ijó.  ag* 
gtugne  eh*  egli  era  oriondo  diRoma  : Be~ 
rengarius  Foroiulianorum  Dux  Rowja-* 
orimdus , &ex  Longobardorum  Hegums 
Stirpe  progmitus.  E quali  con  lemedefi- 
me  parole  lo  conferma  il  Supplemento 
Chron.lib.  ii'fol»i96>CuCpinhno,pag+22, 1 • 
— V.  - Già- 
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Giacomo  di  Strada  inFrancefe,  nel  Tcfo- 
rodelle  antiquità  pag.  310. 11  Teatro  Hi» 
dorico  diChriftiano  Mattia  pag.  $2  $. 

268  Berengario  il  Grande  , Duca  del 
Friuli.  )Tantafiìla  confa  fi  on  di  quel  Se- 
colo , come  fi  è detto,  che  i fuflèguent» 
Compilatori  delle  Cronache,  crederono  * 
che  queffo  Berengario  Primo,  fodero  tre 
Berengarijdiuerfi  : come  lo  Schedelionel- 
la  Cronaca  vniuerfal e , /Etat.6 . fol.176* 
pag. r.  da  altri  pofeia  feguito  : il  quale, tron- 
cando il  Regno  d*  Italia , horain  mano  d# 
Berengario  , hora  di  Guido  ; e di  nuoua 
di  Berengario  ; e poi  di  Arnolfo  ; & vn’al- 
tra  volta  di  Berengario  : imaginò , che 
tanti  fodero  fiati  Berengarij,  quante  vol- 
te egli  era  tornato  al  Regno . Ma  cornuti* 
que  $’  habbia  equiuocato  ; egli  però  con- 
corda con  tutù  gli  altri , che  Berengario 
fi  a fiato  il  primo-  Italiano  adonto  al  Regno 
dopò  i Carolinghire  meritamente  lo  chia- 
ma, In  bellici $ artibus  prudentiffmmn  * 
Si  come  da  Giacomo  Strada  è chiamato' 
Huomo  magnani fn&ì  & efperto  nell  artr 
militare  . Dal  Pntcano , clemente , r 
pio  ; c dalSigonio  , 'Principe  QeUgioJoy 
mite  : comcin  effetto  lafcio  della  Tua  pie» 
tà  molti  efempli  ; e molti  benefatcr  ,ne* 
fuoi  Diplomi , e nella  fua  vita:  e fe  non_s 
foflè  fiato  continuamente  infeftato,  if 
Regno  mai  non  farebbe  fiato  piti  fortuna- 
to, e tranquillo  . 

269  Fu  Berengario  con  Icgitima  ceri- 
monia incoronato  in  Pauia . ) Chiunque^ 

T 4 leg- 
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leggerà  i torti , e i9opprettìoni  fatte  à queft* 
Ottimo  Re  $ e gli  Antirè  > che  gli  furono 
contrapofti;  potrebbe  credere  , che  per 
Yie  non  legitimc  fi  fofs9  egli  vfurpato  il 
Titolo , e la  Dignità  Regale  : & ifeufereb- 
be  quelle  riuolte  degl’  Italiani  dalla  infa- 
mia di  ribellione,  e fellonia  . Ma  il  rac- 
conto del  Sigonio  lib.6-fubanno  888.  non, 
lafcia  dubbio  niuno  : Berengarius  Vapìam 
armine  pacato  ingrefius , Coronam  ab  Jln- 
felmo  nouo  Mediolanenfi  Antifiitefumpfit $ 
atqueibi 3 vetereinflituto,  Sederti  Hegiam 
locauit ,&c.  E vi  concorfe  il  libero  confen- 
fo  di  tutti  gl'italiani , e del  Pontefice  Ste- 
fano Setto , per  rendere  quefta  gloria  airi-» 
talia conforme  al  preallegato  Decreto  di 
Adriano.'/'  , / 

..,270  A Berengario  fu  dettinato  i!  Reame 
dlcalk  , &à  Guido  Duca  di  Spoleti  quel 
della  Fràciare  fi  diuifero  le  fpoglie  di  Carlo 
Grattò  non  ancor  morto.)  Quefta  diuifio- 
ne  mentre  bottina  il  tumulto  degl9  Italiani 
entra  Carlo  Graflò,fu  primieramente  con- 
certata in  fecreto  frà  Berengario , e Guido 
ftrettiffirai  amici  ; e corroborata  con  reci- 
proco giuramento.  Luitpr.D?  Yeb.ImperaU 
& Vrin'dib.i.  cap.6*  Dum  beee  aguntur  I\ex 
GaMa  CaYolus,  qui  cognominam  eli  Calmi 
(de9  dire  CraJJUs  )pnefentemmoYiendo  mu * 
tauit  vitami  cui  dumviuer et  duo  ex  Italia, 
pmpotentes  Tnneipe s f eruiebant } quorum 
alter  Vìdo  , alter  dwus  e Jì  Berengarius . 
Hi  fané  tanto  funt  amicitiarum feeder  e con- 
glutinati } vtfibiboc , iureiurandopromìt- 

menti 
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ferent  ; mod fi  C ardo fuperfhtes foretti,  ai- 
ter  m alter  ordinationi  conuiueret;  fimul  M 
Vido  quarti  Bpmanam  dicunt  Fraudarti,  Ben» 
rengarmobtineret  Italiani . Laqual  con- 
tientione,  maneggiata  dal  fido  , e fagace 
«AnfcarÌQ,fu  pei  approuata  da  tutta  Italiane* 
dal  Pontefice  Stefano  Seflo,il  quafefifendft- 
Hrettiflimo  Agnato , e Padre  adottiuod| 
Guido  (Epit.Baronfub.anno  88  5.  num.^fy 
fiì  quegli  ,.che  ftimolò  Guido  à quella  Im~ 
prefa,e  dichiarollocon  autorità  Pontifica- 
le  Rè  della  Francia  ••  Sigon-  fub  anno  887. 
Guido  Stepbano  boriante  *atque  adnitite , adì 
BggnumV ranci#  capeffendum  progreffas,*- 
-271  La  Francia  jftefià  addimandau.t  Gui- 
do per  fuo  Rè.)  Peroche,coroe  fi  legge  ne- 
gli Annali  di  Metz.Tow<  fr.Hift.  Fr.pagin. 
22  3.-  Se  bene  alla  Francia  non*  mancauano' 
Principi,  che  in  difetto  degli  llolidi  Caro- 
Iinghi,foflèr  capacldel  Regno  ; nondime-r 
no,  fi  come  molti eran capaci,, ma  niuno  in« 
grado  eccedente  agli  altri  5 cosi  non  volen- 
do foggiacer  lJv  no  all -altro,  molti  deiibe-- 
rarono  di  follcuare  :alla  Rogai  Dignità 
Guido  Duca  di  Spoleti-.  -Et  altri  fcrinono,» 
che  fopra  tutti  lo  fauoriuaFoches  Vefcouo  > 
di  Rhens,  Prelato  di  prima  autorità  : peroc- 
ché Guida  >;  oltre  alTecceffiuo  valore , ha- 
uea  cognationc  col  Pupillo  Carlo  il.Sim- 

£ licei  pervia  di  Berta  Figliuola,  del  Re- 
Òtario-:  ; r.  \ 

- . 27.2  Due  Aquile  fi diuidóno gli fpatij  da- 
far  preda,  per  non  turbar  la  Pace,nc  la  giu- 
jidjttigneftà loro , mentreprocacciano.l; 
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altrui . ) Eman.  fymre%  R*r.  7 & 
*Piin.Ub.  iQ.cap.j,  P'num  par  *Aquilarum-^ 
magno  ad  populandum  tratti* > \>t  fatietur, 
indiget  : determittant  ergo f patta  , nec  in-» 
froximopradantur . 

27  3 Per  vna  fordida  auaritia  del  Mag- 
giordomo di  Guido,  tutta  la  Francia  gli  ri- 
fiuta il  Regno.  ] Luitprando,  lifr.  1. 
racconta, ch’effendo  già  Rato  con  appiani* 
riccuuto  Guido*  nella  Borgogna  > c nella 
Lorena  cóme  Ré  di  Francia;  il  fuo  Mag- 
giordomo andòà  farle  prouigioni  per  il 
tuo  arriuo  in  Metz . Et  hauendogliil  Vef- 
eouo  fatto  portare  innanzi  moltiffima  ver* 
touaglia, con  la  fple-ndidezzavfata  da’Fra- 
eefì  nel  rkeuimento  del  loro  Ré  ; il  Magr 
giordomo  gli  diflè  : Monsignore  f e voi  mi 
date  \>n  caualtoffarò  che  il  mio  Vairone  fa - 
rà  contento  del  ter^o-di  quejìarobba:  acuì 
turbatamente  rifpofe  il  Vefcouo:  Dia 

nonpiaccia , che  f opra  noi  regni  vn  Rè,  il 
qual  viue  f oilorciamente  con  jettt  dracme *) 
Ciò  detto  nfteflò  Vefcouo  e tutta  la  Cit- 
tà , ricufaronodi  riceuer  Guido  : e tutral* 
Àuftrafia  fimilmente,  e la  Prouenza  jcdi- 
poi  tutta  la  Francia,  ouc  pafsòla  fama  di 
quella  fordidezza,  non  vollero  per  fuo  Rèr 
& eleggendo  Eudene.ò  fia  Odone, mandai 
tono  à Guido , che  fe  ne  ritornale,  poi- 
eh*  egli  era  troppo  tardi  arriuato . 

274  Guido,per  vindicarfi  della  mala  fe- 
de degli  Stranieri,  rompe  lafede  all*  Amr- 
co.)Tanto  amico  era  Berengario  à Guido, 
che  oltre  alla  giurata  lega  irà  lor  feguita  » 
■ j.  co— 
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come  fi  e dcttornel  principio  del  Regno  di* 
Carlo  Graffò}  eflendofi  Guido  ribcJJ  a to,3f 
hauendo  il  Rè  comandato  à Berengario  di; 
andar  co’ Tuoi  FriuJefi  à dare  il  guaffio  & 
SpoIeti,&  à tutte  le  terredi  Guidò:  Beren- 
gario  accettò  , perche  altri  non  vi  fbffifc 
mandato  5 ma  non  fece  danno niunO)da»- 
do  tempo  à Guido  di  iincerarfi  col  Rè  '-m 
^Annal.Fuld.  fub  ann.%2^  11  che  maggior* 
mente  aggraua  fa  perfìdia  di  Guido . 

275  Dopò  la  feconda  rotta.  Berenga- 
rio  abbandonato  da’fuoi, fogge  in  Bauiera* 
per  chiedere  aiuti  da  Arnolfo  RédiGer- 
mania)Hauea  Berengario  per  Moglie  Beru 
ta  di  Bauiera  ; la  qual  come  fcriue  Giou an- 
ni Heroldo,  Defcritt.de'Regi  d'Italia  por- 
taua  le  arme  di  Bauiera  à Lofangi  in  bada  • 
Hor  quefta  era  del  fangue  di  Arnolfo  Ré  di 
Bauierajdal  quale, fecondo  Girolamo  Bar- 
di Var. i.- Cbronol- 1.  i Duchi  di  Bauiera_> 
rieonofeono  là  loro  origine . E perciò  An* 
nolfo  fi  moftrè  cortefe  nel  foccorrere  con 
Farmi,  e con  la  Pcrfona , il  mifero  Be- 
rengario 

vj6  Iffiume  Trebiaeragià  infame  nel 
fauoriré  rArmi  piti  ingiuffie . ) Acquiftof- 
fi'la  Trebiaqucfto  mal  nome,quado  i Ro- 
manifotto  la  condotta  di  Scipione  , rice- 
uerono  da’  barbari  Cartaginefì  , condotti 
dal  fiero  Annibale,  quella  gran  rotta,  chia-- 
mata  dagli  Storici , TrebianaClades.  Lì#. 
Dec.lib.  1 . Aorrum  tantus  terror  ex  bacCla- • 
de  perlatus  eft  , \>t  ìarrv  ad  Vrbem  crede* 
retti  infejtis  ftgttis  tìvfìem  wnturum->f 
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ni, incoronato  Rè  d’Italia;  e per  la  parti»-.  ; 
ljtà  del  Pontefice  fuO  Zio , dichiarato  Im- 
peratore in  odio  di  Berengario  •'  non  pò- 

tendo  pofcia  refifìere  alle  forze  di  Arnol- 
fo; nelle  fue  terre  con  la  fuga  finaleole  . 
ma  quando  vdi,  che  Arnolfo  ritornaua 
verfo  P Alpi, gli  corfe  dietro  con  tal  furore, 
che  giunto  al  fiume  Taro  , rottafegli  vna 
vena  del  petto  , vomitò  ¥ anima-  col  lan- 

ZU^LHitprdib.i.c.io-Tuteandib-  ^p.26^ 
'Patmejl funere,  repetino  fanguims  vomi- 
to extinmUr;  & Mofli  vicìmam  concediti 
Appaiai  Berengario  racquiito  il 
Regnoche  gl5 italiani  dichiarano loroKe 
lambertoFigliuol  di  Guido.  ) Sigondib-6- 

Zilhmn. 894.  Italici, qui  V idonem  fecutifue-- 
raliì  - Berentarij  aduerfus  fe  tvqf.  undiam-j, 

aeriti  ntfiddnisfaYtes  tueriperfeuerarunt.: 
re  ad  FarnbertumP'idonis  Filmi  t\p- 
oemciuiSpoletifede-bat , contulerunt  i cim- 
ane ad  repjtendum  Regnumà  Berengario 
occupatimi , auxiliafuapolliciti  incitar unt  • 
279  Lamberto  (ottenendo  ^1, Partito 
de1  Sergiani'contra  Papa  F'ormofo  , lece 
molti  difpregi  al  Pontefice,  e molte  cru- 
deltà a3  Cuoi  fedeli , per  rimettere  in  beg- 

£28o  NonApoSo Arnolfo  efpugnarRo- 
ma.vna  J-cpre  gli  fece  (corta  per  entrar  de-_ 
ero.  )Nell'cfercito,che  indarno  tancaua  d 
intorno  à Romana  cafo  leUatafi  vnapicco- 

te lepre  ,,  fuggì  vesfo  le  mura  ; de  1 
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Ale  ma  ni  con  alte  grida , e veloce  corfo  , la 
- Seguitarono  : il  che  veggendo  le  Guardie 
Romane , e credendoli  quell’eflère  vn’af- 
falto  gcnerale,con  tutte  le  forze  dell’Efer- 
cito,fi  gitearono  dalle  mura  : egliAlema- 
xù  accodando  le  bagaglie  ,c  folcale , (ali- 
ronui  Sopra . & arietando  ad  vn  tempple_* 
porte.  Senza  niuna  difficultà  entrarono 
vincitori . Sigon.lib,  6*  fub  am . 88t5-  Luit-  - 
frand.l.i.c.%. 

, 281  Arnolfo  Sece  in- Roma  fieriflìmaj  * 
fìrage  della Sattione  contraria  à Formolo . * 
ty.on.  ibid.  ^Arnulpbus  Vvhe  primus  poft 
Gotbicam  tempejiatempotitus , ipfumjubì-  ' 
to  Sergium  expuliti  oc Sergianos  omhes  qui.  ! 
fibi  objliteYant , ìnteremit  ; neque  autpue- 
ris,  aut mulierjbuSi  autSacerdotibus,Sa~'' 
erifque  Virginìbus  ìpfìspepercit. 

282  Arnolfo  dopoi  dihauer  rfmeflo  il 
Pontefice  nella  Sua  foggia,  lo  violentò  à ' 
crearlo  Imperadore  -)Sìgon.ibìd.  ^TdèX-  ' 
nemum , fe  à Formofo  Impetatàtem , 
*AuguUum  i mungiirriperauit . -m 

. 28  j Lamberto  emulo  di  Berengario  ; ' 
diuertendofi  con  la-caccia;  mentre  dorine 
dFombra  frefea , e veci  Soda  colui,  che  lo  ; 
vegghia  r)  Moftrò  Lamberto  eh- egli  erà  ' 
gjouane  col  fidar  la  Sua  vita  à gente  ofFcSa . 1 
Haueua  egli  SattO  vccidere  Manfredo  Du-' 
a di  Milano  ,. come  fautore  di- Berengario-  ' 
ma,  prefo  tanto  genio  ad  Vgone  Figliuoli 
dell  vccifo  che  Sempre  ilvofoafeco:  di-  1 
nicnticando  lotfeSa  chi  1 haùca  fatta , mx  ’ 
mon  chi  l’hauèa  riccuma . Quefti  dunque- 

^ j 1 ^ for» 
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feruirffi  del  benefìcio  del  tempo , mentre 
Lamberto  * volendo  prendere  vn  poco  di  - 
ripofo , alla  cuftodia  di  lui  folo  fi  fida  $ fe-  ; 
ce  Vgone  le  paterne  vendette , non  col 
ferro , ma  con  la  mazza  : dandoà  credete- 
si tutti , che  il  Rè  caduto  nel  corfo , fi  foflè 
contra  vn  macigno  fpezzatoilcapo»L«i*- 
prand.lib.i.cap.12 . 

284  I Galli,  natia  rompere  ilfonnoà 
chi  dorme  » rifuegliaronoBcrengario  dal 
fuo  ripofo . yvtinio  lib.  io.  cap.  21.  parla-» 
dc*GaIli , come  di  Sentinelle  veggnianti, 
che  danno  il  fegno  della  mezzanotte:  e 
collor  canto  matutino  fueglianogli  Arte- 
fici alfe  lor’opre  : Hi  noftri  'vigile  s notturni- 
quos  excitandis  in  opera  mortalibui , rum- 
pendoque  fomno,  natura genuit.  Di  fi  in  il 
natura  furono  appunto  appreflò  gli  Scrit- 
tori i Popoli  Galli  • Onde  di  quella  alle- 
gorica eruditione  feruirfi  i Romani, quan- 
do Nerorie  neJPotio,  e ne* piaceri  addor- 
mentato , intefe  le  nouelle  deIfoGallia_> 
contra  lui  folleuata:  pcroche  allega  comin- 
ciando à fcuocere  il  formo , e eh  amar  1*- 
armi,i  begli  Spiriti  fcriflero  fiotto  delle  fue 
Stàtue  in  pili  luoghi  di  Roma , G^fLLITE 
EXCn^Kjmj . Sue- 
tón-in  'Herone  c.  45.  Così  appena  cornine 
ciato  hauea  Berengario  à prendere  vn  po- 
co di  ripofo , hauendo  veduto  il  fine  di  trer  < 
capitali  Nimici,  e di  tante  guerre  ciuili,. 

- quando  daTuoi  rubelli  » chiamato  in  Italia 
Ludouico  Figliuol  di  Bofone  Rè  di  Pro- 
uenza , di  riation  Francete  : fi  lènti  nelle  * 

orec- 
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orecchie  Tuonar  le  trombe  de  'Galli  $ egli 
conuenne  riueftir  Tarmi . 

. 28  5 1 più  congiunti  di  Berengario , fu- 
rono i Congiurati  •)  Quello  fi  vedrà  nella 
feguente  Hiftoria  di  Adalberto  Marchefe 
Glutea  3 Genero  di  Berengario . 

280  Chiama  Ludouico  Sangue  sognato 
di  Berengario;  peroche  Berengario  era  Fi-» 
ghuolo  di  Berta  Gifilla , Figliuola  di  Lu-, 
douico  Pio,  come  fi  è detto  : e quello  Lu- 
douico inuafor  della  Italia,  era  Figliuolo 
di  Ermengarda,  Figliuola  da  Ludouico  Se. 
condo  , come  fcriuono  Reginone , & AI- 
moino  : la  qual  da  Carlo  Caluo  fu  fpofata 
à Bofone  fuo  Cognato , quando  Io  fece  Rè 
di  Proucnza  * Benché  Almoino  fcriua,che 
Bofone  clandellinamen  te  la  furrepi:  Bolo 
veròtpojlquam  Imperator  inltaìiam  redijt 
fili  am  Lmowci  Imperatore  Hirmengar - 
dem , qu<e  apud  eum  morabatur , iniquo 
tonludioin  coniug.um  fumpfit-  Siche  Gì-, 
lilla  era  Figliuola  ; & Ermengarda  eraPro*. 
nipote  di  Ludouico  Pio.  • 

287^  Berengario  fi  contentò  di  legar  le 
mani  à Ludouico  con  vn  fi mplice  giura- 
mento .)Eflendo  entrato  in  Italia  Ludoui- 
co con  grand’Efercito, aiutato  da  Adalber- 
to Marchefe  d5Iurca;Berengario  aiutato  da. 
Adalberto  Marchefe  di  Tofcana , gli  fi  fè* 
incontro  ; e si  lo  chiufe , che  non  potè  fug- 
gire . Ma  fupplicato  da  Ludouico , il  quale 
con  (bienne  giuraci  e n t » pr  o m ife  di  non_# 
ritornar  mai  più  inìtaliajnè  pretendere  al- 
• cuna  ragion  nel  Regno  ? lafaollo  andare,' 
t*.  288  Bc- 
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288  Berengario  j hauendo  di  nuouo  il 
Pergiuro  nelle  inani , di  nuouo  gli  diè  la 
vita , ma  gli  cauò  gli  occhi . ) Poiché  Lu— 
douico  fi  vide  libero  dal  timore  di  Bercn- 
'*■  gario  fuggito  inBauieràj  credendoli  hauer 
tutta l’Itaiia  finceramente  fedele , licentio 
PEfercito  per  con  fi  gl  iodi  vn  Vefcouo  fuo 
4 Nimico  j & in  Verona  fi  diede  alle  deli-- 
tie  . Ma  improuifamcnte  forprefo  da  Be- 
rengario* che  preueneudo  la  fua  fama  ? en- 
trò di  notte  con  intelligenza  inquellar 
Città  ? nafeofefi  ne’piu  fecreti  luoghi  del 
Tempio  : ma  vn  fuo  Sol  dato  1 oiTéruoj  e 
fjgnifiéblloà  Berengario  > à conditione,, 
che  non  glitoglielfè  la  vita  . Mantenne- 
Berengario  la  fua  parola  :-  &al  Pergiuro* 
tplfe  gli  occhi , ma  non  la  vita . . 

2^9  Sciocco  f u quel  Cefare  che  quan- 
do tornaua  fi  poneain  capo  Ti  mperial  Co- 
rona di  Lauro  > conie  preferuatrice  da'lul- 
ftfini-  ) Quegli  fu  Tiberio  Imperadore, 
come  ferme  Suetonio  irìrTibet*  c lipitol*  ■ 

Peroche  infin  dique’cempi,  correa  opi-- 
, njone  chèTLauro-fofie  intatto  daTulmi- 
ni  j còmedapoi  raccontò  Plinio  j &altri 
AutorubencheilVicomercati,  & il  Rami- 
rez;aIléghinofperienzc  contrarie  a quefta> 
iàuola.Hcosi  auuenneàBerégario?  che  ap-- 
pena  incoronato  Imperadore  da  Papa  G10: 
Decimo,  trouòàl  fulmine  fra- gli  Allori.- 
290  I Congiurati  chiamano  per  Re  d - 
Italia  Ridolfo  Tiranno  della  Borgogna.  ) 
Volendo  i Congiurati  opporre, à Bcrenga-». 
rio  yna  Perfona  potenti  fiima  / chiamaro- 
- j ‘ ' no 
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no  quello  Ridolfo  , Figliuolo  del  Conte 
Ricardo  ; huomo  lupcrbiflimo , ( come  lo 
chiama  Luitprando  lib-2.  cap.itf.  ) il  quale 
hauendo  hauuto Tamminiflration  del  Re-, 
gno  di  Borgogna  per  la  pupillar’  età  di 
Corrado,  Figliuolo  di  San  Ridolfo,  yfur- 
ponne  la  Tirannia . 

29 1 Berengario , hebbe  nelle  mani  i tre 
Capi  della  Congiura  . ) Entrò  Ridolfo  m 
Italia,  in  congiuntura,  che  v’erano  entrati 
gli  Vngari,nuoua  pelle  Pagana,che  hauen- 
do col  fuoco,  e con  la  fpada  fatte  indicibili 
crudeltà  contro  a’Chrilhani  nella  Germa*> 
nia,e  nella  Francia, fe  ne  venia  determina- 
ta per  farne  proue  aliai peggiori  in  Italia.^ 
Siche  gl’ Italiani,  in  vece  di  ftrignerfi  tutti 
con  Berengario , per  refiftere  vnitamente 
à quelli  Barbari  peggiori  d’ogni  barbarie;, 
con  le  arme  ciurli  > e con  la  Scifma  ; {pa- 
lancarono loro  le  Porte  ; nettando  Id 
fleflo  Berengario  à confederarli  con  loro’ 
per  refiftere  à Ridolfo  j il  che  colio  à Par. 
uia,  &à  tutta  la  Lombardia,quafi  tutto  il 
Sangue  Chriftiano . Con  l’ aiuto  adunque 
dicoftoro,  Berengario  hebbe  nelle  mani 
gli  tre  Capi  della  Congiura,  cioè,  il  prcno-*. 
minato  Adalberto  Tuo  Genero,  Olderico 
Conte  Palatino,  e Giliberto  Conte  Italia-, 
no.  Sigon-Ub-ó-ftib  ann . 921  • Berengarius  * 
t{ege s eorum , quibuierat amicus , rogami, 
Yt  eos  de  improuifo  adorirentur . Angari 
Berengarij  f udio  obft ?cuti , tanta  incàuti!  ' 
illos  celeritate  oppreljeruut , vt  Qldevìcum 
weid trini;  gj  'Adelbertiim , ac  Oiliberturri 

YiHOS 
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tiuosinpotefìatem  redegerint . Ma  Adal- 
berto dagli  Vngari  fconofciuto  » mutando- 
panni,  con  piccola  ranzone,  come  vn_j 
fraticello  fi  faluò:  Giliberto  carico  di  sfer- 
zate da  capo  a’piedi , condotto  nudo  «fa- 
llanti à Berengario , fu  riferbato  al  picn_» 
Coniglio. 

292  Verona  fola  Tempre  fiata  era  fedele 
à Berengario,  &à  lei  fola  toccò  di  dargli 
Pvltimo  colpo . ) Chi  potrebbe  aflegnarc 
altra  cagione,  fe  non  vita  mera  fatalità» 
che  quella  Verona  tanto  fedele»  vnico  ri- 
fugiojC  tenera  amante  di  quel  buon  Ré;do- 
poi  di  hauergli  tante  volte  faluata  la  vita  1 
cominciane  à prendere  contra  lui  vn’odio 
tanto  crudele , e tanto  dannofb  à se  mede- 
xna,chc  mentre  ne’maggiorr  affanni  egli  fi 
getta  nelle  fue  braccia  proditoriamente  1*-; 
vccida  ? Certamente  così  ne  parlano  gli 

- Storiografi , imputando  quel  colpo, non  ad 
vn  fol’Huomo,  ma  à tutto  il  Publico.Luit- 
prando, tetti  monio  di  quel  Secolo,  lib.2,C» 

1 8.  Igitur  pojl  Rgdulpbi  F{egis  abf :efjun~>  » 
maio  Veronenfes  acceptoconfilio  , \>iUeBe- 
rengaru  in  fidiari  moliuntur . Et  il  Sigonio 
li-6.  f ub  anno  92  i-InfitUtens  annus , fygni 
Berengarij  tricefimus  fextus  , illiut  vi  tee 
extremusfuit  : etenimVeronenfes , qui  ad- 
irne femper  fidem  erga  tllum  conjìantia 
fumma  coluerant , no  'uo  accenfi  odia,  capi- 
ti eius  cjeperunt  infidiari . 

293  Con  ia  mano  del  più  fauor ito , fd 
Berengarioà  tradimento-trafitto.  J)Era  ve- 
nuto auuifo  à Berengario  di  vna  fecreta__» 

- Con- 
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Congiura > il  cui  capo  fotte  Flamberto;  al 
qual  Berengario,  per  hauergli  leuato  vn  Fi- 
gliuolo dal  Sacro  Fonte  , era  diuenuto 
Compadre  : ma  il  buono  Imperatore,  che 
non  effóndo  capace  di  tradire,  nonpotea 
credere  di  eflèr  tradito:  chiamò  Flamber- 
to:  e benignamente  lignificatogli  ciò  eh* 
egli  vdiua  r ma  non  credeua , di  lui , fcccfi 
recare  vna  Tazza  d’oro , dipefo  c prezzo . 
grande /Adempiutala , gliela  diede , diceu-. 
do  ; Hor  prendi,  F Umberto  : ciò  eh' è conte -; 
nuto, libato  alla  mia  falute:  ciò  che  contiene , 
Hello  per  te  inteftimonio  dell"  amor  mio,  e 
caparra  di  maggiori  mercedi . Flambato," 
refe  le  gratie,  e detto  inrifpofta  ciò  che 
poteua  fi  curar  l’I  imperatore  della  fua  fede;  ; 
hebbcj  e portò  feco  il  bei  dono.Luitprand. 
Itb.i.cap.  1 9.  Hor  quello  fellone , fapendo 
cfler  coftume  diquel  Santo  Principe  » di 
andare  al  Tempio  vicino , e fare  oratione 
ogni  giorno  alia  prima  luce  , peruenne  il 
Sole , e l' Imperatore  co’  fuoi  Congiurati  $ 
il  qual  vedutolo  al  veftibolo  del  Tempio,. 
Se  vdito  vn  rumor  d’armi , domadollo  che 
tumulto  folle  quello;  e il  Traditore  hauen- 
dogli  rifpodo,  ch'effì  cran  quiui  per  fua  1K 
curezza/  menrre  Berengario  entra , lo  tra- 
figge  per  dietro  da  parte  à parte  con  vn  pu- 
gnale. Idem  ibidem» 

294  Anche  al  prelènte  le  pietre  di  quel- 
la facra  foglia  ferbano  frefcht , & indelebi- 
li veftigi  ai  quell’innocente , e Regai  San- 
gue . Luitpr • lib.  2.  cap-  20.  Denique  qua  m 
innocente»} fanguinem fuderit  , quàmque 
a per - 
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perù  èrse  peruerfi  egerint  j nobis  reticenti* 
bus , lapis  ante  cuiujdam  Ecclefue  ìanuam—> 
pofitus , fanguinm  eius  cunftis  tranfeunti- 
busofiendens , infirmai ■:  mdlo  quippè  deli- 
butusy  afperfufqpie  liquore  difcedit  . Il  che 
Vlèn  confermato  da  tutti  gli  Storici  pii» 
moderni  • Egli  è vero,  che  fi  come  de  * Cit- 
tadini,e non  delle  Mura, fono i delitti:  co- 
sf  eflefidó  mòrti  tutti  quei- Cittadini,  e 
ii'órendone  hòggìdì  altrettanti  honorati,  e 
fedeli}  Verona  nonè  più  quella , beneho 
le  Mura  fiati  quelle  ; ella  rton  più  Veron* 
traditrice,  e parricidi}  mareligiofa,  e^* 
magnanima  : e mafiìmei  che  le  Mura  iftefc 
le  dopò  la/morte  di'  Berengario  abbrucia* 
te  dagli  Vngari,  purgaronole  colpe,  E per* 
ciò  1*  Autore  nójahà  detto , che  quel:  San* 
gue  innocente  ìia  conferuato  per  rinfacci 
ciarc  a’ VerOnefi  il  lòr  parricidio } ma  per 
far  vergognare  gl  • Italianidimaipiù  defi- 
derare  la  loro  libertà;  poiché  fe  di  nuouo  & 
creafie  va  Uè  Italiano,  di  nuouo  fi  vedreb- 
bero le  medefime  riuolutioni } eficndo 
propria  natura  degl  Italiani  dinonfoilrir- 
II  fra  loro . 

■ » • * - ■ > i , i 1 

F ui  gioco , e fcbermdelìàxaria  Sorte > 
Dagli  Ornici  tradito,  e difpre^ato: 

Chi  più  Fedel  doueaferbarmi  > il  Fato . 

•'  £ mpio  Minifiro feelfe  a.Umimorte . 

: , ;•<;  il  ( T:  lai  ' 

••  • i: 

’ - • ’ I 
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D'I  V RE  A,  ; 

2 5 5 F igliuólo  di  >Anf :ario , & *Abnìpo~ 

. te  di  De ftdt  rio  * 

, : ! » . » .. 

VAL  Naturale  Improut- 
denza  difpone,'  ò loffré  , 
che  il  SeiTo  piti  frale  vinca 
il  più  forte  ? Non  hàbifo- 
gno  29  ó Medea  di  Tettali 

Ex!  vcneficH,nèdipréftigio{ì 

feongiuriper  incantar  Giafònej  s’ellaè  il 
peggiore  de’fuoi  veneni  i e.per  eflère  In- 
; Cantatrice , bali  a eE^Xi,ontÌ^ . Vn  felsi- 
neo fofpiro  fìrita , vn  vezzo 

lufìnghiero , vn’  occhiata  furtiùa  ; che  fo- 
no»j  altro  che  incanto  foauei  molle  violen- 
za , impotente  poftinza-,  Tirannia dilàr- 
mata  .-  che  3*267  frenatori  de’PopoIi  fi 
mordere  il  freno-;  impon  legge  à’LegisIa- 
- tori  ; a’più  fenfati  petti  fcùotc  ogni  fenno 
•-  onde , non  fenza  miftero  ì Greci  arguti , à 
Venere,  & alla Infaniavn  298 Nome, folo 
/fecer  comune . Non  ti  adduco 'in  eìempio, 
ne  il  299  Domator  de’Moftri , che  mutata 
in  gonna  la  leonina  pelle  ? fauollegiando 
con  le  Ancille  diuenne,  fattola  degli  He- 
toi  ; nè  il  trionfale  300  Trionuiro , il  qual 

fom- 
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Romani  : né  il  forte  301  Nazareno , cho 
vincendo  i filueftri  Leoni,  ontofamenteftì 
vinto  da  vnadimeftica  Lupa  : nè  quel  piu 
fauio  502  Rè  di  tutti  i Regi,  che  hauendo 
confecrato  il  Tempio  à Dio,adorò  gl’ido- 
li morti  di  vn’Idol  viuo . Balli  per  milieu 
Specchi  Adalberto  lb!o,  eh*  e (Tendo  prima 
vn'  303  Angelo , da  vna  ribalda  Fcmiiia  fu 
trasformato  in  vn  Demonio  . Hebb’  egli 
dalla  Natura  la  più  bell’  Anima  , che  mai 
'fccndede  dalle  lourane  Idee  : E più  bdla_» 
diuenneconle  Nozze  Regali  di  Gifiila; 
fauia,  e fanta  Figliuola  del  Rè  Berengario. 
Peroche,  in  guifa  di  duo  terfiflìmi  Specchi 
dal  Sole  illuminati  ,1’vno  nell’  altro  riflet- 
tendo se  lidio  \ IVno  e l’altro  Iuceua  delle 
proprie  Virtù, e delle  altrui , Quinci, anco- 
rain  quegli  anni,  cheperl’ardor  feroce^ 
pietà  non  fentofi^àllto  piei  ofofù  quello 
Principe  ; che  mai  de*  mentici  non  iftan- 
cò  le  preghiere  .*  e fe  taluolta  cacciando 
nelle  Selue,  in  ifeambio  di  vna  Fiera , tro- 
uatohaueflèvnPouerelIo:  per  non  difte- 
nere  con  lente  promellè  1 impatiente  difa- 
gio  fcintofìcon  le  fibbie  d’oro  304  il  Cor- 
nodi  Argento,  nelle  cupide  mani  delpo- 
uero  Creditore  lafciaual  pegno,  inlìncnej 
ritornato,  col  prezzo equiualente  noi  re- 
dimeflè . Qual  più  fedele  à Dio , & al  fuo 
Rè,  tanto  che  vide  Gifiila,  fantiflìmo  vin- 
colo di  concordia,  e di  fede  ? Parue  nuouo 
miracolo , che  vn  Sedò  chiamato  da*  30  $ 
Sapienti , l 'Naufragio  de’ Manti , e T urbine 

w delle 
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ielle  Cafe , eflcr  potette  trà  le  publicne  ri- 
bellioni Caldo  Fermaglio  di  Pace  fri  due 
. Per  fonc  radamente  concordi  , Suocero  e 
Genero»  Padre  c Marito, Suddito,e  Signo- 
re . Ma  dapoi  che  al  vero  Tempio  della-# 
Pace  Copra  le  Stelle , falita  fu  la  pia  Con- 
forte ,lafciando  in  terra  vn  piccolo  Beren- 
gario,come  gaggio  della  Coronale  del  ric- 
co retaggio  del  fuo  grand1  Auo;  inuefehia- 
tofi  Adalberto  nelle  feconde  Nozze  di 
Ermengarda  la  Bella  , Figliuola  di  Adal- 
berto il  Ricco , e di  306  Berta  la  507  fede- 
rata ; ò comein  breue  tempo,  tutto  diuer- 
fo  à sé  medeGrao  , tutto  diuenne  alla  mal- 
vagia Suocera  fomigliantej  e /Tèndo  più  ve* 
loce  il  magifterode’  Vitij»  che  delle  Virtù; 
ma  velocilGmo  quando  Maettra  è vna_* 
Donna  . Anzi  Donna  non  fù  colei,  ma 
moftruofo  Aborto  del  fccolo  corrotto; 
con  vifo  d1  Angelo,  malitia  di  Ferainaq  ar- 
dir di  Mafchio , Cenno  di  Fiera , voglie  di 
Furia , quanto  più  ampie  , & ardite , tanto 
più  empie, & ardenti, che  non  potendo  ca- 
pire dentro  alla  sfera  illuftre  de*  Principi, 
fe  su  le  tette  di  tutti  i Principi  non  efalta- 
uail  fuo  Trono , impreflencl  cuor  del  ge- 
nero, del  marito, e de* Figliuoli,  1*  inter- 
nai face  del  fuo  tirannefeo  baldore  ; cheà 
loro,  à lei,  à tutto  il  Regno , cagionò  fenza 
frutto  niuno,  molte  ,c  crudeli,  e vergogno- 
fe  reuolutioni . Prouollo  I1  infelice  Adal- 
berto, che  per  renderfi  grato  alla  Suocera  , 
diuenuto  ingratifTitno  al  Suocero  Reale  , 
ìmpaùencc  di  rapirgli  quella  Corona,che  à 

lui 
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lui  faria  venutale  forte  Rato  fedele,  contra 
quel  Sacro  Capo,  fi  fece  308  Capo  dell  a_» 
congiura:  e poi  di  hauerlo  artài  tempo  ber- 
fagliato  con  farmi  di  più  Tiranni  ftcanie- 
ri > perch*  egli  à maneggiarle  309  non  ha- 
uea  cuore  : mentre  che  tien  configlio  di 
forprenderlo  alla  fallace  , da  lui  forprefo 
conprouido  eonfiglió,  purfeppe  fuggire 
dalle  mani  degli  Vngari,  ma  da  tutti  fug- 
gito come  rabbiofa  Fiera  5 non  foffrendoil 
Cielo  che  310  foprauiueffè  al  Tradito  li 
Traditore}  morì  fenza  Regno,  e fenza  ho- 
nore:  lacerato  da  tutti,  e viuo,  e morto  con 
querto  mordace  / e prouerbiofo  i mprope- 
rio:  2_ii  ADALBERTO  LONGASPÀ- 
DA , E CORTAFEDE . 312  Prouò  an- 
cora il  Marito  di  Berta  i vitupereuoli  effet- 
ti della  donnefca,  e dotale  bacaleria*  Pe- 
rochehauendogli  colei  giurato  di  farlo  col 
fuo  fasóre , ò \>n  gran  l(è  : ò x>n  gran  Giu- 
mento } tanto  auueroflì  quel  vaticinio,  che 
non  hauend*  egli  potuto  riufcir  Ré  5 come 
ftòlido,  e vii  Giumento,  fuggendo  quelle 
armi  ch’egli  hauea  prouocate,  fu  ritrouato 
nafeofo , éfpaurato  in  vn  Prefepio  : diuc- 
nuto  artch’  egli  perciò  ridicolo  foggetto 
.de’ Curiali  motteggiamenti . Prouoilo  fi- 
milmente  il  fuo  Figliuolo  31 3 Lamberto , 
che  veggendo  intefi  tutti  gli  Tuoi  à procac- 
ciai qualche  gran  preda;  mentre  tende  le 
reti  per  vccellar  l’Aquila  dellTmpero^daJT 
Aquila  vccellato,fcntiflì  ficcar  negli  occhi 
gli  fieri  artigli , che  1 ’ acciecarono  ; ancor 
rimanendo  al  Mondo  yiuofpecchio  delia 
0 fua 
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Iftia  cieca  temerità,  fehaucflè  potuto  mirar 
' fcftcflò  .Prouollol’iftefTa  3 14  Berta  , che 
n*ntrc  con  Guido,altro  Figliuolo, inFidia 
alla  vita  di  Berengario  : da  Berengario  im- 
prigionata col  fuo Complice  fopra  il  La- 
go del  Mincio  ; panie  315  l’Orca  Mari- 
na , che  volando  à inghiottir  l’Ombra  di 
Perfeo  riuerberata  nell’ondc,  da  Perfeo  fU 
colta  di  Fopratnano,  e nell’ondc  Fommer- 
fa.  Prouarlo  finalmente  con  più  tragico  fi, 
negli  altri  due  Figliuoli  gitfErmcngarda, 

& Vgone  ; a’quaìi  per  maggior  fupplicio  , 
lafchennitrice  Fortuna  laìcio  libare  del 
defiato  Regno  vn  dolce  Faggio  : ma  tanto 
afro  nel  tranghiottirlo , che  con  gran  nau- 
sea prettamente  il  vomirono  come  vdirai. 

ANNOTATIONI. 

2 P 5 A Dalberto  Fù  Figliuolo  di  Anfca- 

/V  rio  JPer  la  preaccennata  fca-rfi- 
% à delle  memorie  di  quel  Secolo , alcuno  . 
antique  Genealogie  Facendo  naFcere  im- 
mediatamente Berengario  Secondo  da_# 
AnFcario,da  loro  chiamato  Ottone,  come 
è detto,  ometterò  quello  Adalbertò,Pei> 
lon.iggio  nel  bene, e nel  male  molto  farno. 
.fo-Ma  dapoi  che  col  beneficio  delle  Stam- 
-pe,venne  à luce  Luitprando,  & alcuni  Ari- 
• nali  di  molto  tempo  Fepolti , quegli  che 
feri  fiero  apprettò , rimetterò  quello  Anel- 
lo nella  nobil  Catena  della  DiFccrv- 
•denza  diDfcfiderio.  CosiPingone  nella  . 
itn  Augutta.,  '9  patria  2.5^. 
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Berengarius  sAdalbeni  Filius  Jtnfcariij 
Maxcbionum  Eporedtje  TS^pos:  ceosi  il  La- 
fio , il  Già  lobulari  » il  Baldaflàni , gli  due 
della  Ghiefa,  il  Britio , l'Ormgiano,  ,&il 
noftro  Autore,.  t.  , - • 

2 96  Medea  fu  artcficedi  'Magieper  in* 

; cantar  T Animo  diGiafoncda  lei  alletta- 
to.)  Vi  è 1* incanto  defcritto  in  Seneca»* 
nella  Tragedia  di  Medea.  q-Sce. 3. 
Tipuem  quce  Serpens  Ugat:tibi  bjtc  Typbgus 
tnembra-qmdifcors  tulitK&c. 

297  La  Tirannia  delle  Donne.fà  mor- 
dere il  fneuo  a’Frenatori  dc’Popoli . ) Al- 
lude al  detto  di  Marco  Catone  : 'Hps  im- 
peramus  omnibus  ,Vxores  nobis . 7? lutare . 
in  Rgman.  ylpophtegm. 

298  ) Greci  miftettofi  diedero  vn  no- 
me Jfoió  à Vertere , ?ila  Pazzia  : chia- 
mando J’vna , c Falera  ^4phroditis  $ cioè 
priuation  diniente. 

299  Hercole  doppo  haucre  vccifovrL^ 
moftiuofo  Serpente  nella  Lidia , inuaghi- 
to  di  Onfale  Figliuola  di  quel  Re  > tanto  fi. 
lafciò  dominar  da  colei,  ch’ella  portaua  l’- 
armi di  Hercole  : & egli  in  habito  femini- 
Je.filaua  con  le  Donzelle . Onde  appreflo 
di  Óuidto  Epift.  9.  la  Moglie  Deianira»» 

' -cosìlo  fchernifcc . y,  ^ 

ItynpudetìMcidetàdrìcemmille  l aborii 
l\afnibus  calatbis  f uppof uìfie  manumì&c. 

300  Marco  Antonio  fommettei  Fafci 
Jlomani  à Cleopatra.)  Flor.L^-c.  ii.VoJi  I 
Varthos , cùm  exofus  ama , in  ocioageret  : 
Raptus  amore  Cltopatr#)  in  regio  fe  finu  re~ 
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■ficiebat.H*c  Mulier  ^4 egyptia  ab  (brio  Im- 
peratore , pretiumlibidìnum , Bpmanorum 
Imperiumpetity&promfu  Antonini . 

, 30JC  Sanfone  dqppo  haucre  sbranato  i 
Leoni, da  vna  Dalila  Meretrice  lafciqfifj  le- 
gare^ vendere  aTuoi  Nimici . lib.Iud.c.6, « 
V 302  Salomone  hauendo  dedicato  il  fon- 
,tuofo  Tempio  al  vero  Iddio, tanto  fi  lafci.ò 
.acciecare  dairamor  della  Figlia  di  Farao- 
ne^ di  altre  Femine,che  adorò  gl’idoli  lo- 
xo.Cùmiam  ejfetfenex,  deprauatum  ejl  cor 
firn  per  Mulier  es}  W / equereturDeosalie >* 
posltb.  2.tyg.  ■/' 

303  Adalberto  nella  fua  giouentiier* 
yn’Angeio  di  coftumi.}L«///>ri.2.c.io.pu 
.36.  M dalbertus(quod  bonis  omnibus  cauen- 
dum  efl)ne<]uaquamfibi  fmilisfuit.  rN^m 
dum  feruété  retate  iuueridem  ducerei  vita , 
inir*  bumanitatis.mircequefanciitatis  fuit- 
' . 304  Quello  efempio  di  pietà  verfo  i Po» 
jueri,  e.  celebrato  da  Luitprando  Ibid.  da_* 
CnFpiniano , Sigon  io, &, altri  Scrittori . 

30  5 Allude  al  detto  del  famofo  Filofo- 
To  Tirio  Maliimo.  Ser.  9 .Mulier  eftViri 
rN<auf ragium , Domus  T empeflas , quotidia - 
fiumdamnumìanimal  malti iofum. Al  quale 
vi  timo  Epiteto  concorda  il  Commentator 
di  Alciato  Copra  l 'Emblema  196  Mulier is 
'Npmenà  MoFicie  ducium  Yolunt.  ej>opo- 
fitti  à Malitia./oto  etiam  repugnante  Gram - 
}fttatìculorum$enatu  ; pcroche  fecondo  F- 
È ti  rno!  ogi^  ,dc  ’ Q ra  mai  a tiri , li  dice , Muk 
lier  quali  Mollier  • 

206  Berta  era  Mogi  i e di  Alberto,  ò fi  a , 
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Adalberto  il  Ricco,  Marche  fé  di  Tófcanaj 
c'Màdre  di  Ermengarda  fpofata  a quello 
Adalberto.)!!  Puteano(.5.p;2  53.ct)1.2.pre- 
fc  Vn’equiuoco,  dicendo  che  Berta  fu  Ma- 
dre <^i  Vgone  Conte  di  Arks,  e di  ProUen- 
za  dapoidi  eflère  ftaca  maritata  con  Alberi 
tó  dì  Tofcana  . Anzi  ella  fiì  moglie  impri- 
ma di  Lotario  Conte  di  Ar!c$ , dal  qual  - 
hebbe  Vgone  che  fu  Rè  d’Italia:e  poi  mor- 
to Lotario,  fiì moglie  d’Alberto  alqualo 
partorì  Guido,Lamberro,&  Ermengarda  * 
Vterini  di  Vgone  J1  che  è chiaro  : peroche 
Alberto  il  Ricco  morì  dell’Anno  917 .Sj£. 
fùb  eod.^irm.  & Vgone  fìi  fatto  Rè  d’Italia 
dell’Ann^d-eCannoifteflòmorì  Berta  . 

L uitpr4>  3.  C.  4.  Siche  fe  Vgone  folk  nato 
doppo  la  morte  di  Alberto  il  Ròcco,  fareb- 
be flato  vii  Bambino  quando  con  Tarmi  1 
acquaiòli  Regno  d’Italia  . Potrebb’egli  i 
•hauerprefo  quello  equiuoco  fopra  vna_5 
Tefi  amphibologica di Luit .1. i.c.io.tìuic  \ 
erat  Vxor , nomine  Berta , HugonisTOST  . 
nofìro  tempore  B$e&ts  Mater . lkroche*  fe 
quella  Prcpolìtione  POST,  fi  riferifceall’-- 
efier  Madre  ; parrà  che  faccia  il  fenfo  del 
-Puteano:  ma  Cefi  r iferifee  alTeflèr  Re  , il 
Confò  è vero-Ma  equiuoco  maggiore  prefe 
vii  moderno  Autore,che  quella  Suocera  di 
A.dalber'to  folle  Figlino!  a di  Lotario  Rèdi 
"Lorenabc  di  Viltkad  j fua  Amica:perochè, 
farebbe  ftàtà  Mogliédel  luòFrateIlo,comc 
Giunóne  ;eflèndocertiflìmo, che  Lotario 
di  Arles  fuo  Marito  , fu  Figliuolo  del  Rè 
'Lotario  : come  nel  Tipo  Genealogico  del 
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* 307  Beltà  Suocera' d i.  Adalberto,fù  fce-* 
leratiflìina  Donna.)  Quanto  alla  honeftà  , 
fcherzcuolmente  di  lci,&  Ermengarda  fya 
Figliuola  parla  buitprando  l.  2.f.i  MrL_» 
quanta  al  L’ambitionej  Donna  no  fùgiam- 
mai  più  eapate.d’ogni  fccleratezza,  c cru* 
deità  per  regnare  .Fede  ne  fece  il  fuoco  chi* 
cll’accefe  nella  fua  Famiglia  j.e  in  tutta  Ita* 
lia,come*fi  diràje  la  vulgarfamajcheLam* 
berto,e  Guidone  Ermengarda  non  foflèro 
fuoi  Figliuoli, ma  pàrtifappofiti,pern?aii* 
tenere  il  dominiodella  Tofcana,  e a Ispira- 
re attempero quando  fofle  morto  Adak 
bertofuo  Marito  • Ilche  publicaua  PJfìcfio 
'Vgone  fuo  Figliuolo,  che  mai  nó  volle  ri* 
conofcerli  per  Frateìli.Luitp.l.^A  l-p-cs» 
« 308  Adalberto  à infligation  della  Suo* 
cera  fi  fece  Capo  della  Congiura  contra_* 
Berengario  fuo  Suocero.  ) Alcuni  han  vo* 
luto  colorar  la  perfidia  ? & ingratitudine^ 
troppo  enorme  di  Adalberto  con  legitima 
àcida.  Il  Fiorentinindla  Vita  di  Me  ci  Ida  I. 
-g.p^idice  cosnMdalberto  3fe  bene  haue - 
tta  in  Moglie  Gifilla  Figlia  di  Berengario 
m e defunti:  mal'f idisfatto  nondimeno  del 
fuo  trattare , s"  era  con  cfuefla  flrada  adope- 
rato per  t or  gli  il  figgno. Ma  oltre  che  quefta 
ripugna  agli  encomi  della  benignità,  e fan- 
ti cofl  umidi  quel  PioPrincipe;  & alla  imr 
menfa  carità  di  perdonare-  iadifferente4- 
mence  à tutti  quegli,che  Fhaueanaofféfc^ 
ctiarndioper  publico  Editto::  ciafcun  può 
giudica  re  ife  quella  eralegitiniaCTgsQnejt 
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dì  ribellare  advnRè,  &aflàflì\iarc  vn_j»‘ 
Suocero  tanto  benemerito  v Altri  apprettò* 
a Luitprando/i.2.cap.  i ypag-43-&Sigon. 
fkb  ann • 920-ne  incoi  panocerta  Simonia 
da  Berengario  coni  metti , prendendo  da- 
nari  per  la  promotion  di  vn  Lamberto  all’w 
Arciuefcouato  di  Milano.  Ma  primiera* 
mente»  niun’huomodi  Cenno  crederà  di 
tantotenera  cofcienza  A da' berrò,  che  per 
mero  fcrupuio  di  vna  colpa  priuata,douef* 
fe  cagionare  ad  vn  Rè  Sci  tutto  il  Regno 
tante  rolline . Dipoi, fe  BerengarioLauette 
riceuuto  qualche  foccorfodal  Prelato,  per 
foftenerst  cruda  guerra  contro àcariti  Ti- 
rannian  difefa  di  sè,&del  Prelato  mede fi- 
tno’rion  fi  de’imputare  à‘  fimoniaca  auari- 
tìa  in  vn  Principe  tanto  lodato  dimagna- 
«imità,è  Religione.  Onde  il  Pmcano  1.  5.- 
p;-26i . gli  fa  quello  applauCo  .*  fyx f ititele- 
tnens  ,&  pius  : ac  .nifi  bello  fortajfis  compul- 
fus  rerum  neruum  qusrere;  kaudquaquam 
auarus . Et  in  ogni  cafo  douea^punjrfi  il 
Prelato, e dfeporfi  da  Tuoi  Superiori,  com- 
petenti Giudici  della  Simomare  pur  Lam- 
bertomonche  fotte  punito,anzi  egli  entrò 
nella  Congiura.  Finalmente  la  promotion 
di  Lamberto^  fiì  dell’anno  920.  e là  Con- 
giura di  Adalberto  cominciò  moki' anni 
prima:  come  il:Sigon./«A  4»».898-Miglio- 
re  feufa  haurebbono  hauuto  i Congiurati 
fe  il  lor  motiiio  folle  fiato  Chriftiano  ze-  j 
Io,  per  efièrfì  Berengario  collegato  con  gli 
VngariPàgaui  inuafori  dell’Italia  : come 
parche  decorrano  i Sacri  Annali  Copra  la 
W 2,  « fua. 
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Tua  morte . Dignas  quidemfufcepit  Ber  etti 
, garius  panai  3quòd  fodere  curii  Hutinis,  fine 
Vttgaris  inito ; eafdem  iterum  maiori  agni- 
ne in  Italiiwintulìjjetyin  odium  Bodulfi  ele- 
tti Fr  ancor  uni  I^ega.  Epit.  Baron.fub  ami. 
924*  num.  li  Made’Congiurati  me  definii 
fiì  la  colpa;  iqualichiamando  quel  T iratw 
no  Ridolfo  contro  allegitimoRè;  trai© 
difcordic  Giudi  aperfero  l’Italia  à que^Pan 
gani’j  che-à  guifa  di  Procella  volante , ha* 
ueano  Teorie , e defolatedc  Pannonie,  la 
Bauiera,e  la  Ffancia*fuperandò  ogn’intopt 
podi  potentiflirni  RèghChe.fe  Berengario' 
non  hauefle  con  quelle  armiiUTefo  se  , Si  il 
(uo  Regno;  e per  le  man  loro  facto  prigicn 
ifi'gli  tre  Capi  dellaCongiura  ; haurebbe 
hauuto  contra  se  Si  i Pagani, Si  i Chiiftia* 
ni . Nelqual  cafo > tutti  iPrincipmdotti 
all’cftremo  fecero  Paci*  e Confederationi 
co’Saracim , e con  gli  fteflì  Vngari  ,comc 
vndicdanniauami  hauea  fatto  J’Impera-? 
dorè  Ludouico  : Ludouicus  hnperator  ite* 
rum  contra  Hungarasjfrofeètus  eft  , fed  in- 

forum , ^extrtma  nece fidate  rerum  prefjysy 
magnos  obtulit  thef  mros  Ytpaxfieret  s & 
certo  tributo  annuo  excuxfipnesb<e3  &Yd- 
ftationesinbiberentur , Mattbtas  Chrifìian» 
Tbeat.  Hiftor-  Pe  riod.^-p . 520 -fub  ann-gio. 
Màciò'chetoglic  ogni  fcufa,Tentratade- 
gfrVngardndl’Italia  fd  deH’annoJ92ì&  la 
Congiura'  di»  Adalberto  cominciò  molti 
anni  auantncomeficdettovBertadunque 
fu  quella, che  dopò  la  morte  di  Gifilla  git-» 
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lo  quella  face  nel  petto  di  Adalberto  • Sfa 
l . 6.  Adalbertm,  cùm  mortua  Vxore  Gjfilìa 
Berengario  Filìa , ErmengardamBerta:  Fi - 
"iiamh  uberei  in  matrimoniar  àSocruinfti- 
gatus  hoc  cepifie  confiltj  creditur , &c. 

30 9 Adalberto  fi  feruì  dell’ Armi  ftra- 
niereconcra  Berengario, perche  non  hauea 
cuore  di  maneggiarle  fue .)  Benché  Adal- 
berto»come  dice  Luitpran.portaflè  a’fiachi 
vna  longa  Spadai  onde  vulgarmente  chia- 
rnaua fi  ADALBERTO  SPADALVNGA 
nondimeno , òfofie  naturai  difetto  xò ef-j 
fctto  dèlie  confcienze  pefanti  di  fcllone- 
fche  empietà  ; più  fi  feruia  delle  Cue  àftu- 
tic , che  della  Spada , com’egli  fece  allora 
che  per  fuggir  dalle  mani  de  gli  Vngari , fi 
finfb  con  habito  plebeo  vn  vii  bagaglione, 
con^neirAnnot'.29-i.  già  fi  è accennate*# 
Luitpr.l.2'Cap.i-6.  AdaLbertus , W eroi  Vi* 
non  bellico fm,  fed  fagucitatis  ex\mif , ni~ 
mi que  calliditati&,  dum  irruere  Hungaror 
Yndique  cerner  et , ejietque  illi  omnisfpes. 
jfugiendi  a bitta  baltbeum , armillafque  a #- 
reas,  omnemque  pretìufum  apparammo 
proiecit , . i m 

,310  Adalberto  non'fop'rauific  al  tradito 
Berengario . ) Quello  è chiariffimoper  le 
Hiftorierperoche  apena  morto  Berengario 
Ermcngarda  rimala  Vcdoua  di  Adalberto 
entrò  per  forza  in  Paura  con  gli  Figliuoli 
dell- anno  924.  e fe  ne  rete  padrona , conio, 
fi  dirà  nella  fua  Hiftoria.  fìgon.  l\b.  6%p,agv 
352  fub  anno • 924.  Adalberto  Eporediae 
Marchiane  marino ^.duobus  FU ij s Berenga* 
.t.  V rio,. 
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rw , <5r  *4nfcartorefiflis , Ermengardafe- 
• PW,  ciim  Mariti  ditionem  Yidua  ad - 

ministrar  et  f nuore  Principimi  Itdicontm-  -> 
muliebribm  Hhcebrisfibi  concillatói  tanta* 
opes  qtiffiUerat , Ytetiam  Fpdùlfo  kepium 
eripere  cogìtarit-E  Lmtprandoteftmionio 
di  quel  Secolo  - Hoc  eodem  tempore  >defun- 
fio  Mddberto  Eporepi*  C iuitati  s Marchia- 
ne, Vxorems  Ermengarda  totius  Itali*  pri- 
matum  obtìnebat.  E quefto  dice  egli  alian- 
ti , che  folk  attediatalo  Pauia  j cioè  delP- 
ann 0^724.  Ma  centra  quella  verità  par  chè 
feontraflì  vn’antica  Scrittura, che  lo  fa  vino 
anCórdcH’anrià  tèrzo  del  Rè  Vgonc , ( il 
qual1  fiì  chiamato  in  Italia  dell’anno 925. 
per  difcacciareilRè  RidoIfo)e  confegué- 
temente , ancor  dell’anno  929  Adalberto 
farebbe  Rato  viuo  in  quella  Scrittura  dun- 
que , Adalberto  dona  in  Torinoa’ Monaci 
di  S*  Benedetto  dipendeti  dall’ Abadia  del- 
la Noualefa  vicina  à Sufe  vna  Chiefa  di  S* 
Andrea  ( hoggichiamata  fa  Confolata)vi- 
Cina  af  murò  della  Città , Se  alla  Porta  Co- 
mitale. E per  foftegno  de'Monacidona  il 
luogo  di  Confoli  (hoggidi  Caflìnaggio  di 
Gutìfe  dipendete  da’dettiMonaci.La  qua- 
le Scrittura, benché  lènza  iinumcro  dell’~ 
Anno-  di;  fa  Iute  comincia  cosi  : In  ‘Homine- 
bomini  Dei , & Salvatori*  ’Hofìri  Iefu1 
Cbrijii . Hugo  grafia  Deil^ex,  ^inno  Regni 
rim , Deo  propino , hic  in  Italia  Tertio , •' 

Ego  lAdalbertus'  grafia  Dei  burniti*  Mar- 
chio hic  in  Italia  off ettor^  donato** E fioi- 
£ec  con  quella  manfione  : *Adu  in  ‘Palétto « 
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Taurini  cor  am  dicìo  D.  t\ege,  &c.  Stintati  ' 
lAdal-Marchionis,  quihancCbartam  dona - 
tionis  fieri  rogauit- Ma  qucfta  Scrittura  noti 1 
oftance , l’Autore  s’è  voluto  attenere  alle 
Hiftorie  ; {ottenendo  ■,  che  già  dell’anno  • 
924.  Adalberto'  fotte  morto:  & Ermen- 
garda  già  vedòua  entrafte  co’Figliuoli  irm> 
Pauia  per  rapire  il  Regno  a Ridolfo, come 
nella  fui  Hiftoria  iìdira.E  per  conte- 
giientc  , quefto  Donatore  > non  fu  Adal- 
berto Marchefe  d’iurea  , < di  cui  fi  e parla- 
to : poiché , nè  anche  la  Scrittura  lo  quali- 
fica Marchefe  diurea  : ma  folMarchefo 
in  Italia  : nè  la  Manfione  è in ’lurea , ma  in  ' | 

Torino:  nè  i beni  donati  erano  fottopo- 
ttial  Marchefuo  dlurca;,  maà  quel  di 

Sufa,  e delle  Alpi  Cottie,  molto  diuerfo 
dà  quel  d’Iurea , come  fi  è detto  nclI’An- 
notar.  220.  Che  fe  fotte  il  Marchefe  Adal- 
berto Marito  di  Ermengarda,  ne  feguircb-  • 
bero  inuerifimili-j  &eicronifmigrandittì- 
mi  che  rinuerferebbero  i veri  fatti , e lo  • 
autoreuoli  Hiftorie  • Péroche  , primiera-- 
mcnte,egli  è cofa  certa,  che  dell’anno  924 
morto  -,  che  fu  Berengario, e regnante  Ri- 
dolfo folo;  Ermengarda  s’impadronì  dj 
PauiaTottenendole  ragioni  di  Berengario 

Il.fuo  Figliaftro;  FighF?J,°  ^ Adalberto, e 
della  prima  Moglie  Gifilla , e Nipote  del 
Rè-  Berengario  il  Vecchio  a come  fi  dira 
ndl’Hift.  fcguentc  . Qùcfto  è chiaro  m 
IiUÌtprando,che  vitte  di  que’tempi,e  tu  Se-- 
cretario  'dell’iftetto  Bereng.  I I.  & in  tutti 
gii  altri  Scrittori  di  quelle  Actioni . Com’e 
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dunque  poffibile,  che  fc  allora  folle  flato- 
viuo  Adalberto  v-rron  haucfs’egli  colta  Co- 
pra di  sè  l’Itnprcfa di  portarti  al  Regno , c 
proteggerei  plropri  Figliuoli  ; ma  Jafciaflè 
alla  Donna  qttefto  vini  miniftero?  Che  (e 
Ermcngarda- panno;  feguencc.  fu  ftretta-- 
mente  aflcdiataco’FigliuoIi  dentro  Pauiai 
dal  Rè  Ridolfo  : qual  carità  farebbe  fiata..» 
quella  di  Adalberto,  à. non-  tentare  illor 
foccorfo , s -egli  era  pieno  di  vita  ? Ma  che 
più  è?le  dapoi  ch'Ermengardafcomc  fi  di- 
rà nel  fuo  luogo)  hauendo  artificiofamen-  • 
te  tirato  l’Aflediator  Ridolfo  l’-anno  92  5. 
dentro  Pauiaycelebrò  con  elio  lui(chc  ma-  • 
ritato  era  ) vn’adulcerino  Matrimonio,  e’ 
palefe:  dou’era  allora  il  buono  Adalberto,  • 
e che  faccua , s’egli  era  viuo  ^-Aggiungali , . 
che  quando  vennein  Italia  VgonedcJlan- 
no  926-e  difcacciò  Ridolfo,-&JBrmcngar-  - 
da  fua  Sorella  ; e de’FratelIi  di  lei  vccife  1-  - 
vno , e acciecò  l’altro;  perfeguitando  tutta < • 

quella  Stirpe  i coinè  adulterili,  e nemica  ; • 
com’èrverifimile , che  lafciafie  in  vica_» 
Adalberto/chehauea  chiamato  Ridolfo  aL  )) 

Regno  ? Da  quelli, Scaltri  aflùrdl  neceflà- 
riamente  fi  conchiude, che  qqell’Adalbec-  q 

to, che  dell’anno  929  fece  la  donatone  a*-' 

Monaci,  non  fu  Adalberto  Marito  di  Er-- 
mengarda  , ma  qualche  altro  Màrchefe  » . 
poiché  di  quel  nome  in  quegli  anni  i ftirp-v 
no  molti  : e piu  probabilmente  qualche.' 

Màrchefe di Sufa ; poiché anchc'hoggi , il 
Màrchefe  di  Sufa  lì  chiama  Màrchefe  in 
Italia, titolo  pallàio  nella  Sereniltinia  Cafa  . jj 
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cti  Sauoia  ; e quei  Luoghi  donati  y erano' 
coniprefi nel  Marchefato di Sufa ; ansila 
fttiLi  Abadiadi  Noualcftjfù  fondata  da’- 
-lÙaichéfi  di-Sufa-e  perciò  i mcdefitni  ripa- 
farono  ciòcche  gli  V ngaih  hajuean  diftniò- 
to.  Ma  tutte  qnefle  ragioni  paiono  rintuz- 
zate da  vn’akra  piu  gagliarda1  tertimonia- 
Za  negli  Annali  della  mcdefima  Badia  di. 
Nouàlefaj  Tom.  3 .Hift'F  r.p.6  37.  con-que- 
fte  parole, dopò  hauer  parlato  di  Berenga- 
rio Figliuolo  di  AdalbertoiH«/»j  tempori - 
bus.quida  Yir  extitit  Clarus  genere, CUrior 
fide  : nòmine  ^Adalbertus  Marchi 0 , Vate r 
httiui  BetengarifAiiC  dtm  binerei,  loca  nv- 
fir a diruta  à'Pagdnis  ,&c.  equini  parlai 
della  medefima  donatione  della  Chiefa  di 
S*  Andrea, e dèlia  Porta  Comkale,e  di  Gó- 
zòlii.  Siche, fecondo  quelli  Annali, dubitar 
non  fi  può , che  il  Donatore  non  foflfè-J 
Adalberto  d’Jurea-iMaritodi  Ermengarda, 
poich’egli  era  il  Padre  di  Berengario  Se- 
condo . Ma  chi  - leggerà,  quegli  Annali , 
comporti  con  tanta  fciocchezza , e confù- 
fionedenza  il  numero  degli  Anni , e fenza 
ordine  niuno,come  pezzi  à cafo  riportati: 
non  iftupira,  che  lo  Scrittore(ilquaJeàra- 
gìbn  delle  vkitne  cofe,  ch’egli  fcriue,  fcrif- 
fe  gran  tempo  doppolamorcedi  Bcrcnga- 
lio^haueiidoveduto  nella  dpnarione  il  no- 
me di  Adalbert.oi,sfi*'fia  imaginaco,  chegli 
folle  ilPadre  di  Berengario  ."La  qual  fim- 
plicità  fi  vede  nette  ftelle  fue  parole,  men- 
tre chiama  quello  Adalberto  , Homo  quidd 
t gli  agg  mg  ne  da  lode  dichiara  fede  ^Cla* 
u*  o '/  fio? 
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*“*»  *a  qual  dopò  tante  congiure,  e rii» 
oellioni  contro  ai  fuo  Rè,fu  (come  fi  dirà) 
polla  ìnfaiiola^  in  prouerbio . Oltreché, 
c°u*,egli  dice)  che  Adalberto  donò 
^ Mortaci  la  Poeta  delia  Città  dì  Torino 
e yn?:iollia  ; e la  Cafra  di  dona tiptie. non 
diceqosJ . Che  fe  quello  Compilatore  ha- 
vette  pollo  méte  alle  ragióni  con  trarie, che 
ti  ren  dette  y non  harebbe  rggiunto  del  fuo 
quella  cit collarrza  indiuiduale  , Tater  hu^ 
wsQmwarij:  la  qual  nó  li  legge  nella  llef- 
ia  Carta  di  donatione . Non  lènza  ragione 
adunque  ifnoilro  Autore , feguendoìe  prfi 
laide:  memorie  degli  Storiografi  antichi  y e 

nuoui,che  ddI.,Annop24.fàno  già  Vedova 

Ermégardaj  afcriuc  à Diuin  Giudici©,  che 
Adaloerto  nó  fopraniueflè  al  tradito  Impe- 
rator  Berégario:  e che  nó  peruenifie  à quel 
.Regno , il  qual  con  arti  così  efecraode  ha* 
uea  procurato  di  rapire  à quelbuon-Rè. 

C 31  r J1  nome  di  Adalberto  fu  vituperato 
dal  Vulgo  con  quello  prouerbio, Adalberto 
Longafpada,  e Certafede  * ) Tanto  dilpiace 
la  fellonia  anche  à coloro,che  la  parteggia- 
no: e tanto  è compatito  vn 'Rè  innocente 
ctiamdio  da  coloro , che  lo  perlèguitano  • 
Luitprandolib.2-cap.io.  Tarn  dixxautem 
pojmodum  fattus  eftfam*,  Yt  bwufmodi 
Vera  deeotamà  maioribus  , màm  àpue - 
riscantio  diceretur  , <%r  quia  fonorius  efl , 
Grate  tllud  dtcamus-j  Adalbertus  , Co», 
mis  curus , Macrolpatis-,  Miropillisu* 
quojìgnatur  , & dicitur  , longo  eum~> 
Yti  Enje,  minima  Fide  • diche  conuince 

• di  ‘ 
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di  fciocchezza  quello  Aonaltfta  de1Ià_>- 
Noualefa , che  chiama  F irte  (io  Adalberto, 
Padre  di  Berengario >,  Clarus  Genere.  », 
ClariorZìdè  • ^ ■ ■ * ! 7 

' 312  Berta  infiammò ancora  ilMarito  a -. 

pretendere  il  Regno  d*  Italia .)  Chiunque 
leggerà  nell’  Hiftprie  le  molte , ik  infane. 
turbulenze  di  AlbertoilRiceoper.giun- 

gnere  alla  Corona;  hor  pugnando, per  Be- 
rengario, & hor  cpntra.lui  : hor  chiaman- 
do , ,&  horcaceiando  i,  Tiranni  ftranieri: 
hor  proteggendo  hora  opprimendo  il ; 
Popolo  Romano».  & i Pontefici  : : non  (t 
rnarsnigUerà  punto,  S confiderà  qual  pre- 
dominio Còpra  il  fuo  fpirito  hauefle  lo  fpi-  - 
rito  maluagio  della  (ua  Donna . Luitpran— 
dojibvi  .cap.  1 o.  HuìC  erat  Vxornomine  Ber • * 
t*>m?pmspofl  noSiro  tempore  F{e$s>  Ma- 
tef\  cùius  infitncin  tamnefdria  cxptt  ìpfe  • 
fncinora  • Qùefta,eome,acccnna  l’Autore» , 
gli  hauea  giurato  di  volerlo  far  col  fuo  in- 
gegno>  v\>ngr&ndè  Mfvto  : ■ 

eparciòr  hauea  ftimolato . contro  al  Re 
Lamberto.*  maeom’c  proprio  dell’ccccf- 
fodi  temerità  dar  nell’  eccedo  di  timore  ; 
quando  fi  vide  innanzi  le  Squadre  di  Lam- 
berto, sbandò  nafeondere  in  vnPrefepio- 
di  Giumenti  : ma  quiui  ritrovato  da  quei 
fagaci  Lifrtiéri , fu  condotto  tremante  da- 
uami  al  Rè,il  qual  gabbadò  ghdi&Myl- 
Uno  fpiritu  VXoremtuam  Berta  propbetajji: 
credimus , q nate  aut  feientia  fifa  , - 

•aut  Jlfimm  facìuram  fé.prmifit  i \>erum  ■ 
quia  B^egem  rwluit  -,  aut  : » W 
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dumefl  t non  potuti  5 .Afinum,  ne  mentì* 
retur  effecit , cium  te  etiam  cum  sArchadue 
pecuaribus  ad.  Vrafepe  declinare  coe&it  . 
Luitprandò  lib.i.cap.11.  E con  quello 
«letto  dà  fcherzo  > lo  carcerò  da  (ermo  per 
farne  a’  Principi  efempio . 

gl 3 Ancora  Lamberto  % altro  Figliuo! 
di  Berta , e di  Alberto  5 dalla  Materna  ani* 
bilione  hauendo  hereditati  fpiriti  turbo- 
lènti 5 non1  contento  del  Paterno  Ducato 
diTofcana , afpirò  al  Regno,  & all*  Impe- 
ro in  o4io  di  Vgone  fuo  Fratello  vtcrino , 
il  quale  noi  volendo  conofcere  per  Fratel- 
lo , comedi  è dettoy  gli  fece  cauar  gli  oc- 
chi : e lungo*tempo  foprauifle  in  quello 
tenebre . Luitpr-lib^.cap.i  3.- 

314  Berta  iftefla  con  Guido  fuo  Fi- 

gliuolo prouarono  gli!  effetti  della  Don- 
ne  fca  a mbi  tione  .)S  igon.lib.ó-fub  anny  17. 
BertaVido^Mat'n y cùfy&ompatum  Ita- 
lia adipi f Hwuente  Marito  non  potuiflet  . 
Filio  rerwfi  pptiente  fi ? afiecuturam arbi- 
tratala» 'vana  moliri  aduerfus  Berengarium 
Ctepit  .-  Ma'  entrambi  da  Berengario  fur 
preli,  echiufiin  vn carcere  inMantouu 
(opra  il  Mincio  '.  , 

315  Simile  all’  Orca  Marina.  I Andro- 
meda legata  allo  Scoglio  per  effèr  diuora- 
tada  quel  fiero  Mòftro  marino*  e volando 
per  aria  Pérfèo  fuo  Amarne  à difènderla  , . 

F in  faria  fiera,.veggendo  riuerberata  nel 
Mare  l’Ombra  di  Perfeo  »,  credendola  vn* 
Hùomo>  corre toftò per  ingoiarla."  Quid»- 
Metdib- 4.- 
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AWtin  liquore  fummo  > 

a .•  Vrnbra  Viri  \>if  % eff  * Yif  m Fera f tnitìri 
. ' Vmbrom*  ' - ;•  \ ^ 

( 316  Ennengafda  Figliuola 'di  Berta*  éc 
•Vgone  fuò  Franilo  Vcerino  y raggiarono» 
alquanto  del  Regno  d-lcaiia,rna  prefto  fu*- 
irono  forzati  à lafciarte/  tome  nelle  duo 


0 felice  jédalberto  all ■ or  che  tri  mar 

- - Coff  a Donna  fif  w$U  affetti  immoti  : • J 

• 'Perde  f mno  \>akr,feae , fortuita  ' 

- Quando fegut  d’iniqua Donna  ivoti+  ' 
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ERMENGARDA 

Seconda  Moglie  di 
Adalberto.  >,  • "\ . 


Mar  chef  e d’  Ikr'tà*  v 

I kornato  m Itali*  vp?  altro 
Secolo  de’  517  Tiranni  * 
douea  ritornare  vn*  altri 
318  Zenobia,  per  far  vc-i 
derc , che  ancòr  le  Donne 
han  cuore  à rapire  vn  Re- 
gno 5 fc  non  han  fenno  à confermarlo . Co- 
me dal  la  ferita  di  319  Gique,  cosi  da  quel-; 
le  de*  Regni  taluoka  nafeono  Palladi  ar- 
mate, che  fan  vergogna  agli  Heroi;  e per- 
ciò- 320  degne  a neh’  eflè  di  annouerarfi 
ne*  Regi;  Annali -Ancora  Ertnengardi_3»H 
come  521  Zenobia ,Tim afa  Vcdoua , j- 
Madre  , diHftjc  Furie, fu  inftintaà  pren- 
der, Y Avmi  y ^Ambitione , & Untore . La 
Tirannia  di  Ridolfo,,  non  cfhnfe  le  r a- 
gioni del  Rè  Rerejngarip.: . pe  la  Tomba  di 
Berengario feppel li  quelle  del  fuo  322 
Nipote  ; congiunto  à lui  di  Sangue  co- 
me di  Nome  . - Douea,  tutta  l’Italia  ri- 
fiorarfi  della  fua  perdita  , rauuiuando  in 
quel  Giouane  vn  51  grand’ Auo  .,Ma  la 
Qajrujà^.f  che  non-  hebbero  tutti  i Prin- 
cipi , trouofll  iii^.vna^ gemina  fola  5 e 
cR’èpiu  nuouq  miracolo,  in  yna  323  Mar 
tfigna  r Protefiè  Ermengarda:  Berenga* 

rio 
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r&  moti  Cuojpen  appoggiargli  il  Ujo  Anfca- 
ftd  : oc  atriaVido  ilHgìiaftro  per  il  Figliuo- 
lo > meritamente  potea  da  tutti  due  chia- 
mar fiMadrc.  Raccolfe  adunque. veloce- 
mente quanto  potè  di  tefori,  di  genti  > ed* 
armi ..  Ma  più  che  degli  arnefi  di  Marte  , 
comparue  armata  dique’dj:J2^  Venere  » 
atti  blandi,  vezzi  dolci;, mod'idcaltrijprie- 
fchi  pietófi . Ogni.cenno  era  ftratagema  da 
forprertdere  incauti}  ogni  guardo  era  ftrale 
datèrir:petti  ogni  parola  era  laccio  da  legar 
cuori. Così  diuidendoje  donando  per  gag- 
gio militare , à chi  oro , àchi  gioie  , àchi 
fperanze;  traile  Popoli? e Principi  Cotto  le; 
InCegne  . E chi  potea  dubitare  della/ Vit- 
tòria? Ce  prima  di  vCiire  in  Camnodàl  Gi- 
neceo, era  già  veterana  nello  abbatterCj» 
qualunque  viril  fortezza  s e licgli' Animi, 
più  feroci  efercitaua  1*  Impero , prima  di. 
conquiderlo  • Con  quefto  apparato  occu— 
pò  la  Reggia  di  325  Pauia,  che  ancor  fu- 
mante ddì’  Vngaricó  incendio,  e treman- 
te di  fpauento  del  barbatoRidolfo  : a cosi 
bella  oppugnattice  dèbitmfcnte  lì  oppofe  >* 
e Copra  il  Regai  Ttono,cOmeZenobia, 326 
vedi  la  Clamide  Regale, per  conCéruarià a. 
fuoi Figliuoli  ..O  quanto  diuerfo  527  in-- 
cendioda  quellodelia Città,  dedocoftei 
nel  petto  de’  Cittadini!  CiaCcunoardeadi. 
lei , e per  lei  meli’  iftefioTronoCcdea 
Macdà  e r Amore  .-anziR  Amore  Caria  ba- 
llato alla  Maeftà  per  infiniti  Satelliti  > Ce^ 
fofle  fiato  vn’  Amor  Colo . RirnaCe  attoni- 
to ditto  il  Regno  à cosi  drane  nouelle:' 

e Ce- 
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e fecondi  geni j diuetfi  , diucrfc  ragioni 
per  ogni  cerchio  lì  vdieno.  Rideuanoal* 
cuni , che  il  Regno  Italiano  haueffe  con* 
cepito  vn  Mafduo  > e partorito  vna  Fcmi- 
na:  poiché  Ridolfo  era  flato  creato  llè , & 
Ermengarda regnaua . Ghe  l’Hafta  di  $2$ 
Romolo  fi  mutò  in  vn  Còrniòlo»  per  far 
Saette  rie  quella  di  Berengario , in  Canna 
licue , per  far  Conocchie . Che  tutti  gh  ai*, 
tri  Tiranni  hauean  l’arte  foladi  firfi  teme* 
re  ; ma  quella  Tiranna,  hauea  folo  il  fccro 
to  per-  farfi  da  tutti  amare . Altri  fom.n.iM 
mente  flomacatifremeano,  che  1 gcujrofi 
Longobardi , con  obbrobrioeflremo  » ha#» 
tieflòno  cotanto  329  degenerato , nonio-* 
lo  dalla  libertà,  ma  dalia  feruicù;  feruqnda 
à vn  Sello  nato  à feruire.  Ma  i piti  pruden* 
tivmirandoalla  quiete  dell’Italia ,&  allaga 
Goftitution  di'  Adriano  ; flitnauano  mi* 
gliorril'  Regnodivn  mezzo  Huomo  Ica* 
4iano  » che  di  vn’Huomo  fl'raniero . A pa* 
ragon  degli  Arnold;  e de’  Ridolfi, il  giogo 
di  Ermengarda  efler  dì  rofe . Non  il  3 50 
Sellò,  ma  il  Senno’,  reggerei  Regni . Ad 
ogni  modo  folto  vn1  Donnefco  Manto 
educarli  vn  valorofo  Rè;  che  fenza  il  va* 
|or  di  lei,  per  la  corrotteladèl  Secolo , mai 
non  farebbe  venuto  à luce . Ancor  331  Se* 
mìramidè, benché  lafciua,  hauer  ferbato  T 
Impero  a Nino  ; non  men  che  il  Sauio  3 32 
Licurgo  à Carila© . Ma  intanto  Ridolfo 
infuriato  del  vederfi  occupata  la  Reggia  , 
e profanata  la  Seggia  dà  vnaFemina;  con 
-tutte  leforze  de’  Borgognoni , e degrinui* 
v...  dio- 
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diofi  Italiani , piantò  F attedio  fotta  333 
Pauia. Altro  non  mancaiaa  adErmengarda 
per  mottrarfi  degna  di  eficr  Reina.  Quel 
fèrreo  giro  che  cinfe  intorno  le  mura  , fiì 
fba  Corona.  Allora  (come  di  Zenobiaditte 
3 34 l’Imperatore  Aureliano  ) mottrò , che 
dentro  vna  Donna,  habitaua  vn’Heroe.Gó 
voce  ferma, e vifo  lieto,comadauai&  opra- 
«a;  preuedeatntti  icafì,  à tutti  prouedeua-. 
Benché  il  pericolo  fotte  maggior  dell’opi- 
«ione  j l’animo  era  maggior  del  pericolo  : 
c col  fuo  efempio  agguerriua  i Figliuoli , e 
iCittadini.  Ella  fola  cralafortczza  della 

Città  ; Si  il  fuo  Cuore , il  Mafchio  della *> 

Fortezza  : e con  archi , e con  balifte  infe* 
Bando  continuo  gli  Adattatori , fé  lor  co- 
nofeere,  che  ancor  33.5  Giunone sà  gittar 
fulmini . Ma  come  ogm-attèdio  fenza  foe- 
corfo  è vna  lenta  mortcjcosi  con  fumate  fi» 
jialmécc  Farmi, le  vettouaglie,e  le  vite  ; ap- 
prettando Ridolfo  machine , efaci  pcrag- 
giugnere  alFattèdi©  1 'affitto  : & alla  fame  le 
fiamme:  Ermengarda,  già difperata ogni 
fperanza  di  efterni  aiuti » ricorfe  al  pro- 
pio ingegno:  e vuotato  F Affettale delle* 
Armi , aperfe  quel  delle  336  Fraudi , che 
in  petto  feminile  mai  non  vien  meno.  337 
Scritte  à Ridolfo Ch'egli  era  da'  fuoi  tra- 
dito ; e da  lei  J ola  dipende  a la  f ua  vita , à 
lei  già  venduta  • Effer  già  prefìe  per  lui  le 
catene  , s*  egli  non  rifuggila  nelle  fue 
br accia;  done prouerebbe  ejsere  amato  da 
leiy  più  che  temuto  . Ridolfo  temendo 
pur  troppo  .l’ incostanza  degl’  Italiani, 
-orli  che 
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che  Io  fegaiuano  : e l 'odio  de’Borgog  noni, 
dal  cui  Regno  quafi  negletto  , si  lunga- 
mente viuea  lontano;  e forfè  il  Nome.* 
fbttofcritto  alla  Lettera , rifuegliando  nel 
foo  Cuore  qualche  fopita  fauilla  ; non  il 
otturò  con  la  ceto  gli  orecchi  al  dolce  inui- 
to  dirai  Sirena  :e  fopra  vn  piccol  lembo  , 
trai’ ombre  furriuetraualicato  il  Fiume  j 
trouò  placido  Porto  . Cosi  F attediata  Hr- 
mengarda  foccorfc  la  Città,col  tirar  détto 
le  Mura  il  fuo  Nimicoùl  fiero  Attcdiatore, 
nelle  braccia  della  Nimica  andò  volonta- 
rio Prigione:  e tutto  l’Efercito,con  vn  fo- 
glio di  carta  fu  diffìpato.Peroche  hauendo 
il  chiaro  giorno  difeoperto  il  notturno  in» 
gàno;tutti  que 'Capitani,  perduto  il  Capo, 
perdettero  il  Cuore  : e per  mettere  le  vite 
loro  in  ficuro,all 'ombra  di  Milano  rapida- 
mente fuggirono. Allora  la  fcaltra  Donna* 
pienamente  pottèdendoilRegno,&il  Rè; 
per  farlo  Padre  de' fuo i Figliuoli  > fife  Mo- 
glie di  lui, benché  3 39  ammogHato.Ridot? 
tò  comandaua  al  Popolo,  & Hnnengarda  à 
Ridolfo:  c permutaci©  il  miniflcro.clJa  cna- 
neggiaua  la  Spada, ed  etto  il  Fufo, dimenti- 
cando la  guerra, e la  barbarie. L’harefii  cre- 
dutoli 340  Monoccrote.-'fe  non  che  quello 
«el  grembo  di  vna  Verginella, eque  fio  ned 
•grembo  di  vn’  Adultera  ydepònc  la  fuafk- 
xezzd.  Tutto  era  intento  il  granCampior 
tioad  amare,  & e fiere  amato:  e per  èflef- 
re  più  caldamente  da  lei  amato  , amaiià 
più  teneramente  i-  Figliuoli  di  lei;  c per 
k mani  loro  341  foargea  le  gratie  Regali, 
L'  ’ • Ha- 
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Hauean  lVno  d'altro  tocche  Je  mote  «Iella 
felicità  : fe  non  che  1342  Lamberto  Arciue- 
fcouo  di  Milano , arbitro  della  Corona  ; c 
gli  altri  Principi  Longobardi^  per  zelo,ò 
pergelolìa,  nonfoffrcndovn’  ontast  ver- 
gògnofa  all’Italiana  Macftà  : chiamarono  - 
Vgone  Conte  di  Prouenza>  343  germe  fil-* 
ueftrede’  Carolinghi , per  difcacciar  dalla 
Reggia  la  Sorella  tiranneggiante , e 1*  effe* 
minato  Tiranno . Ma  ne  T vn  nè  1*  altro  fù 
difcacciàto  : perochc  al  primo Tuono  dell* 
Armi  Franche , Ridolfo  344.  lafcia  lTcalia, 
& Ermengarda  lafcia  Ridolfo  ; quegli  s 
afcondenellaSueuia  , e quella  nelle  Alpi  ,; 
aliai  più  dolenti  di  perderli  Tvn  l’altro, che 
di  perdere  il  Regno.  Ma  il  Fato  più  pietofp 
ad  Ermengarda,  che  non  era  Rato  a’  345 
Zenobia  5 troncandole  il  filo  della  Vita , la 
slegò  dal  Carro  del  Vincitore . Donna  per 
altro  degna  de’  Falli:  poiché  > fe  laniegh; 
Pudica , non  puoi  negarla  Magnanima,,  e 
doppiamente  Famofa  . : a.' 

. A N N O T A T LO  N I,  ^ 

. ' 1 . * A ■ \ * 

gì 7 I j1  ' Ritornato:  il  Secolo  degli  Ti- 
».  Jjj  ranni  in  Italia.)  Mentre  Gallicr- 
no , e Valeriano  legnimi  Imperar  ori,  l’yno 
marcente  neJl’otio,  e TaJcro  occupato  nel*. 
la  Pcrfiana  guerra , fi  lafciarono  cadere  le 
redini  dell’  Imperio , Ciriade  fi  vfutpò  la 
Tirannide , e dopò  lui  altri  ventinone  ru- 
bandoli l’vn  l’ altro  fucceffiuamente  V au- 
torità , eie  Imperiali  Infegne  finoà  D» 

• * CIau- 
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Claudio,  continuarono  vn  Secolo  federa- 
to,chiamato  dagli  Storiografi,  SECOLO 
DEGLI  TRENTA  TIRANNI T.TrebelU 
TollioTrig ■ Tyranmcap.i • Jideam  tem - 
porumveniemus  Seriem , in  qua.perannos 
quibus  Gallienus , ValerianusT{empubli- 
cani  tenuerunt,triginta  Ty  ranni  extiterunt. 
Cosi  dopò  la  morte  di  Carlo  Graììo,  men- 
tre che  Berengario,  & altri  ducLegitimi 
Rè  d’Italia  , erano  opprefTi.dallc  Guerre.» 
Ciuili, tanti  Andre s’infimiaronojéfra  lo- 
ro lì  difcacciarono  , od  vccifcro  fino  al 
tempo  degli  Ortoni , che  tutto  quel  Tem- 
po dall’  Amore  meritamente  fi  appella  II 
Secolo  de’ Tiranni. 

318  Frà  quegli  trenta  Tiranni  dèi  Ro- 


tutte  le  Donne  ,&  in  valore  vinfe  etiamdi® 
tutti  gli  Huomini  del  fuo  Secolo  • T rebèll. 
Toll-cap . 30.  Omnis  conf umptus  ejl  pudori 
jìquidemfatigata  F^publica , eo  \>f ]ue per - 
uintum  e fi,  yt  Gali  iena  nequìjfmè  agente* 
optimi;  etiam  Mulieres  imperar ent . 

319  Dalla  ferita  di  Gioue  nacque  Pai- 
Jadearmata.  ) Hauendo  Vulcano  calato 
cron  T accetta  vn  gran  fendente  fulcapo;à 
Gioue,  e partitolo  per  mezzo  $ ne  v fa  mò- 
ta dellaferi.a Pallade armata. Lucian.  piai', 
de  Dijs.  Cosi  taluolta  fra  le  diuifioni  d'elle 
Republiche  , vna  Porina  di  gran  cuorej 
occupò  il  Regno,  comcZenobia,  &Er- 
mengarda . , v 

32Q  An- 
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^Matrigna  hebbe  maggior  carità  di  tutti 
li  Principi  Longobardi  , benché  inrerefla- 
ca:  il  che  panie  npouo  miracolojfolendo  le 
Matrigne  naturalmente  inoltrarli  crudeli 
a*  loro  Priuigni  : Eurip.in  ~Alceftì . Liberti 
prjùs  geniti!  accedetti  Trotterai , Vipera^ 
clmentior  nonefè. 

324  Ermengardapcr  guerreggiar  coli- 
ca Ridojfò  vfurpator  del  Regno*più  fi  fer. 
uì  dell*  armi  di  Venere , che  di  Marte . ) 
Luhpr.lib^.cap’ii-Cmfa  autem  potenti* 
eiusbaic  eYattfuonìamiyt  diftu  etiam  fedifr 
fmum  efl)  carnale  cum  omnibus  non  folùm 
Trmctpibus,  \>erùm  etiam  cum  ignobilibus  , 
commercium  exereebat . E per  non  credere 
à Luitprando  ( il  qual  pur  viuea  di  quel 
tempo , c feruì  di  Secretano  al  Rè  Beren- 
gario fuo  figliuolo  ) 1*  ifteflò  affermano  gli 
altri  Storiografi  , che  contra  quella  Fami- 
glia non  hebbero  liuor  niuno  . 11  Sigo- 
nio,  che  confrontò  tutte  le  antique  me- 
morie, nella  fua  Hiftoria  lib-6-  fubann . 
924.  ne  parla  co6i  : Emengarda  Vxor>cùm 
Mariti  ditionemVidua  adminijlraret  > fatto- 
re Vyincipum  Italicomm  muliebribus  dìe - 
cebrisfibi  conciliato  5 tantas  opes  qucufiue- 
rat)  vt  etiam Rpdulfo  Eegnum eripere co* 
gitarit  : neqtte  cogitationem  euentus  fe- 
fellit. 

325  Ermengarda  s’impadronì  di  Pania 

per  forza  d’armi,  e di  afialto  : la  quale, co- 
me arfa , e fpopolata  dagli  Vngari , noiu* 
potè  molto  rdiftete')Stgon.lib.6.fub  am» 
92  pbft,Vapiam  Ermengarda  firma 

X con - 
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contraffa  Militum  manti  (quippe  Hungirq- 
r imbello  attritam  ) adgrta  occupauit  . Ri- 
dolfo in  quel  tempo  foggiornau^inVero-*, 
n4  , pcrT opportunità  del  fito,  c fortezza 
della  Città* 

t .32 6 Zenobia  prefe  il  Manto  , e le  Infe~ 
gu'e  del  Romano  Impero  à nome  de’ Tuoi 
tagliuoli  per  confepuare  le  lor  ragioni  • ) 
Xrebèll  loco  cit.cap-lo-  Imperi  aìffegulp  ,m 
perfuf  oper  humergs babitH  » gemmi*  orna- 
ta, diademate  etiam  accepto , nomine  F ilio- 
rum  , diutius  qudm  famineus  fexus  patie- 
batur,  imperami. 

327  Ermengardafparfe  in Pauia  vn’in. 

cendio  iiiuerfo  da  quel  degli  Vngari.)Que- 
fto  fiì  il  fuoco  della  CJelofia , mentre  ,che 
de’Principùe  Cittadini,  alcuni  fi  vedeano 
men  fauoriti, degli  ahn.Lstitpr.lib.^.cap.^* 
Italienfes  omn$s  cceperunt  inter  fe  diffide- 
rei gèlo  quippb  non  modico  , propter  Fr- 
mengardiepulcritudinem , iuxtà  carnisbu - 
ius  putredmem , trabebantur  : eoqu'od  e a u» 
Jtup.rum  alijs  proferebat  ,alijs  denegabat  • 
328  J-Hafta  di  Romolo  mutò  in  va’ 
Arbore  di  Corniolo  , di  cui  lì  fabricanole 
Saette.  ) Vedi  Plutarco  incita  Romuli. 

. 32^  I (Longobardi  haueano  degenera- 
lomou  folo  dalla  Libertà  3 ma  dalla  Serui- 
tu , feruendo  à vn  Sellò  nato  per  feruire  . > 
Allude*  quel  che  dice  Tacito  de’  Popoli 
Germaniche  non  ifdegoauano  di  vbbidi- 
reali’  Impera  delle  Donne  : de  moribns 
Germamrutn  Fi-emina  dominato?  yin  tan- 
Mm*.i\nvnmodoàLibertate , fedàferutiti-. 

t o 
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tpdegenerant . Anzi  ftìmauano  che  l(Lrj 
Dopile  hauerfèm-Tiel  regnate.,  non  so  che  j 
dei  Dilli n o;  $i4'  {nejje  ij$f  itici um  ’akqùidt  j 
uptuwduw fiutar unt  :j  ’ . 

..330 Nel  regnare  non  fi  dee  confiderai 
ilSe/jp»  niail  Senno.)  Senec.in  Epijl.'bìulli 
pwlu[<iefìViniiS  omrj.es  aàmxttxt  V nec. 
Sexmeligit . E così  ancora  i Britanni  non  j 
facean  differenza  di  Seguire  in  guerra .vn' 
Huomoiò,  vna  Feinina  per  Capitana,  pur-, 
che haueffe.  coraggio,  p fenno  . 7(icit.in[ 
'vit. Agricola! . : r'*  - 

331  1 Scinirami  ( benché  impudica  ), 
couferuò  il  Regno  à Nino.  ) Morto  Nino 
il  Vecchio,  Rè  degli  Afiìrij>  lafciato  vn  Fi- 
gl rio]. del  fuo  Nome  ; Semirami  Vedoua 


Madre,  temendola  perfidiade’Popoliver- 
lofiPupfijpj;  fecce  tifi]  ma  tenne I3  morte 
lei  .monito,,  e con  le  jQfegne  Regali  con-, 
ra  latta , fingendo  fi  il.  marito  Nino'5  con- 
inuò  il  dominio,  come  scegli  viueflè  ; in-, 
in^he  Nino  il  Giouiric.  , peruenutoà  gli, 
uni  piti  fermi  , fuorid’  ogni  pericolo  af- 
filiti il  Regno ..  Ec  appyefÌQ  à quejìp  genc-: 
yfocftxnpio,)pF9mimnetdeJFAik 
idi  fiere ;n  temente  ammpjffe  all’Impero  4 
ridano  Autor, Greco:  I\eceptum fohiuip* 
ue in  »Afia . iamindeà  Sk-spiraffii. » inni pj 
ccminas  in  Viros  igegnum  txexcere*  £ quel 
ie  cade  più  nel : ^ropqfito,  Semirami  fu  la 
fi  jllufire , e più  bella , e più  impudica  di 
tee  le  Donile , fiche  non  puyfi^fienno 

tl  prOpiO figliuolo !T1£  ojrrin  (}Q 

332  JhÌGffigo,  fpecchio  di  hpnefià >jp 4i 
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fedeltà , dopò  la  morte' di  Eunomofuo 
Fratello , potendo  far  fi  Rè  di  Sparta,  còiv. 
Xetàtò  il  Regno  Cotto  nome  di  Vrodicoy 
cioè  Tutore , per  Caribo  fuo  Nipote  an-7 
cor  Bambino?#  ordinata  cori  ottime  Leg- 
gila Republica , e faluato  ij  Pupillo  dalle 
itffidic  del  Popolo*,  » lui  già  facto  adulto 
railegnò  il  R-egno-'P lutar*  itiVit*  Lycurtf . 

:jm  Ridolfo  piantò  l’ affòiio  fotto  Pa- 
ola. ) Szgon.  lib'6‘  f éannrQi  yEa  re  per- 
tnotus  Hpdulpbus  'Verena  fìatimaceurrit , 

, atque  Lamberto  Jórcbiepifcopo  adiuuante 
exercitum  ad  Vapiam  ex  manibus  boflium 
recuperandxtmadduxit  .Era  quel  Lamber- 
toT  Àrriuefcouo  di  Milano , già  fiero  ni- 
mico di  Berengarioìl  Vecchio,  quantun- 
que  dà  lui  promoflo . 

^334  Zenobiaera  Virile  i)  L^Imperato- 
re  Aureliano.,  Hopoidihauer  condotta  in 
trionfo  la  Reina  Zenobia  legata  dietro  al 
Cario , fentcndofi  da  molti  biafimato  d* 
hauer  trionfato  di  vna  Donna,  cofano» 
mai  coturnata  da’ Romani  Trionfatori, 
feri  ile  al  Senato  perdifcolparfbche  coloro 
f quali  nel  biafijaiauano , 1 ’naurebber  loda- 
tottflài , fe  haueffero  conofciùto  Zenobia  5 
peroche , per  la  fua  fortezza , e prudenza, 
ella  era  vn  Mafchio  in  fembiante  di  Perni- 
ite ‘Tré-tae  cap.  30. 

Ancor  Giunone  sa  vibrar  Fulmi- 
ni. ) Allude  à quel  famofo  Emiftichio . 

Et  imo  fua  Fulmina  mittit . 

Del  quale  argutamente  feruiflj  l’  inuittifli- 

m a Criftinadi  Borbone,  fcrwendok>fo-. 

* * 4 <•  pra 
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\ IeBombarde,  mentre  che  virilmente 
occggcua  eoa  la  Regai  Tutela,  gli  Tuoi 
gliuoli,  e lo  Stato  > conciala  forza  de» 
iSpagnuòli.  . - .. 

3 3(S  LJ  Arfenal  «Ielle  fraudi  nel  petto 
niminilenon  vien  tnaifiienò .)  Alludisi 
jel  di  Euripide  in  Tphigen*  Callida  funi 
iutiere s inuertiendis  dotiti  Acuì  confilo* 
a Democrito:  Muliet  fnultomags  quàm 
ir  y promfta  eft-ad  ^ftukidts 
337  La  Lettera  di  Ermengarda  à Ridot 
> , apprettò  Luitprando  lib.g.cap.  3.  è di 
[ueft  o tenore  : Si  te  perdere  'veliera , ia*£-> 
ongo  tempore  extmeius  effe t> tui  quippè 
mneste  deferire  , méque  ardenter  adirò 
fi  rnewn  modo  ad  favelle)  coatendmt . in 
ns  enim  et  locis  > in  quibus  captus  > vinchi  fa 
ine  ejjts  yfi  eornm  iamdudum  confici 
htrtmem*.  - •../  ,r • -a 

3 38  Ridolfo  non  fi  otturò  gli  orecchi 
’on  la  cera  all*  inulto  di  tal  Sirena . ) Allu* 
le  alla faucla  d’Vlific,  che  pacando  con  la 
fua  Naue  dauanti  alla  Spiaggia  delle  Sire- 


ne, le  quali  con  dolce  canto  inuitauano  i 
Nauiganti  per  diuorarli,  fi  otturò  con  la.» 
cera  leerecchie  per  non  vdirle  . Homer> 
Odifi.'ii,  E Maniale»  hb^epig.adCaJfan, 
Sirenai  bilarem  'faaìt'$.antium  panam  a 
Blandafaue  mortesi  gaudiumque  crudele,, 
FallaxVlyffes  dicitur  reliquì fa . 

339  Ermcngarda,  fotto  nome  di  Mò« 
glie^fù  Concubina  del  Rè  Ridolfo^  il  qual 
naueaper vera  Moglie  ^Figliuola,  di  Bur- 
cardo  Duca  di  Sucuià.Ep.Bar  fub  anditi* 

, X 3 £x~ 


ùihùm  dludperuàjerat  * 
yitìétì  té  P’xòréftMì  fecopùlauer  ab  •< — • ■ 

340  II  Monocerote,ò  fu  Vmcornó  ,ci 
•grembo  di  tfftaVe&inèlla  depone  la  fua _j» 
fierezza  .•  )Vier-Valerìan.libi 2. cap> zi- 

ì . r . V . «MI  *40  t crvitì  _ v*£ 


- 24V1:  A richieda  de*  Figliuoli  di  hrrneti- 

gafdgj  -Ridolfo  in  Pania  contedea  Ora- 
tic»  ) Sideggè  vn  Diploma  di  Ridótto  dato 
idi  qaèll’anho  iti  Paura}dou'egh  ad  ìftàrtxa 
diRerctigariò^  Anfcario  ( lì  quali  chia- 
m'tim.  Figlinoli  per  efler  Figliuoli  dettai 
fìia  Ermengarda  ) fi  fà  nuouo  Fondatore 
dellaChkfa  diS.Giòuanni,  molto  atlanti 
fondata  dalla  Rcina  C.ondebcrga  ; ; m*dt- 
ftrilttay  & arfa  dagli  Vngari.  Epdulfus  &c. 

Vràfentiuto1  & futurorutn  nouent  tndu- 
tìria  Berenvarium,  (y  sAnfcarium  ULuJtres 
March  Ione  s',  Dilecìos'Fìliosnoftros  nofìram 
fUppliciter  exor  afte  Clementiam , quaterna 
•Eeclèfoarh  in  honòrem  S.  Ioannis  > intYa-j 
hànc  Tictnenfem-  Ciuitatem  , funtore  di- 
o fi  aT  èinitry  conceder  e > conformare , jy  covro- 
borare , fub'pleniffma  integri  tute  ,•  omnés 
re  su  &pof[effiones  3 Dat'.i  5.  l\qlend. 

Sfept  .aKw.924.  regnante  D.  pgdulfo  ggSJfio 
indtalia  HL  jiHitm  Tapi*  inCbnjli  Kg- 

■minP  ' ’.taH 

mine  « - , i T 3 , 

-v.£  r a 342.  L Ar- 
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342  - L*  Arciuefcouo  di  Milano  , e gli 
in  ci  pi  fdegn  ari  contra  Ridolfo, chiama-  - 

> Vgoné.)  Era  Vgone  Come , ò fecondò 
Genèbrardolibiv}.  Rè  di  Arlesj  Figliuo- 

► ( comegjà  s'  edettÒalPAnnót.2o5.)di . 
ocario  Conte  di  Prouénza,  e di  quella.» 
etra  y che  dapoi  maritata  con  Alberto  di 
ofcana  , ftì  Madre  di  Ermengarddt  Siche  ' 
7gone  era  Fratello  Vterino  di  Ermengar- 
à 3 ma  nimicodi  lei , e de.  i Fratelli  di  lei 
iuido , e Lamberto  ; perché  gli  riputanti 
uttitrè  Partifuppofiti , corneali;  Annota 
; 1 o.Gli  fcrilìc  adunque  1 * Arciuefcòao,to- 
lìefòrtato  dal  Pontefice  : Venifjfe  tempus 
tuo  leui  momento  I^égnwn  F{odulpho  in~» 
"umma  Topnlorum  defezione  auferret  : 
:uius  ille  iampjidem  incredibili  cupiditate 
flagrarti.  Sigon.  lib.ó.fub.  ann.626'.  Pero-  ■ 
che, già  qualche  anno  auanti, regnante  an- 
cora Berengario,quefto  Vgone  era  venuto 
con  efercàter  installa  ad  manza  di  Adal- 
berto il  rtìbclle  per  occupare  ifRegno  ; ma 
da  Berengario  era  Rato  ributtato  di  là  dal-  - 
le  Alpi.  Sigon. ìbid.-  ! *•  s 

343  Vgone  era  germe  Silueflre  de*  Ca-  ' 
rolinghr.  ) Percche  il  Padre  di  lui  era  nato 
di  Lotario  Rè  di  L.oxena.,  e di  Valdrada, . 
che  dal  Pontefice , e dalla  Sinodo , fu  di-- 
chiarata  Tua  Concubina*’.  - 

344  Ridolfo  al  primo  ftrepito  delle  ar- 
nùdi  Vgone  lafcia  Ermengarda  , efugge 
in  Sucuìa.  ) Tutean  lib.  5.  ì{odulfus  minane 
ti  atefue  impendenti  temperati  impar,  iam 
quoque  ab  Ermengarda  fugere  maluit  , 
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a^ìnuiifcrmine  obrui  ■ Mafuggi  egli  W-» 
«iéuia  per  chiamare  aiuto  dal  Due*  Bur- 

catdo  fuo  Suocero , coinè  fi  dira  , - 

,4  e Zenobia  fiì  condotta  in  trionfo 
dall'Imperatore  Aureliano,  legata  alOar- 

» con  le  Figliuole  -,  opprobrio  eoa  eftre- 
mo  à vna  Reina , che  per  isfuggirlo.CIco- 
p£ri  persi  fi  vccife.  Vedi  Trebelhovio* 
co  citato,  cap -io> 

. . . < ' i 

Trionfai  co'  \>e%£ts  eyinfi  con  gli  a^oYt/.  \ 

Gli  odij  proter  ni  de’  Guerrier  piu  aeditt  m 
* Cedette  il  Sefio  alSenno  5 econmuiti 
'Pregi  i ì\egni  bò  domati , 0 auuintt  t ioti  * 
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Figfiuolodi  Lotario  Rè  di  ArXn . 
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Figliuolo  di  Vgone . 
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OVEncvaicontante  ar- 
mate Naui  >ò  folle  Vgo- 
ncfPcrche  abbandoni  viti 
Patrio  Regno  - c fedele , 
per  feguir  346  1*  Ombra 
fallace  di  vna  preda  mag- 
giore ? Pili  lieui  del  Ven- 
tini le  tue  Vele  : ma  piulicuecolei  » che 
iza  347  fede,,  efenza  cuore  , ben  può 
iamarti,ma  non  amarti  .'Come  1*  inco- 
nre  348  Figliuola  del  famèlico  Erilìtto- 
t mille  volte  vendutajtomado  in  libertà} 
ìillc  voice  libera,  cornando  in  feruitù; 
daua  con  la  fuga  il  prezzo,  e’J  Compra- 
ci tal  e l’Italia,  che  sepre  fchiaua,  e iùg- 
iua  : Tempre  venduta , & venale  ; gabba 
’gli  cui  ferueve  col  fuo  Cerchio  di  ferro» 
erra  ben  fouence  gh  fuoi  Padroni  • Ap- 
iderai'ru  dunque  al  Tirreno  lito>  douO 
-ila  349  Maeftra  delle  Sirene,  promette 
itie  in  vn  macello  di  Pellegrini:&  a'più 
deli}  e più  crudele  ? Sederai  tu  in  quella 
agi  a, che  a gioia  dclPEuboica  materna , 

X 5,  hor 
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490'  TERZO  REGNO 
Hor  inonda  con  la  turba,  cd  hor  lafcia  i r l_9 
afciutto  ? Ambirai  tu  quel  Longobardo  - 
metallo , che  per  poco  fi  cangia  in  Corona 
Regale;  & in  coltello  ? Darai  tu  fede  à co- 
lei , che  fimile  ài  fuo  $ faGiano,  con  due 
contrari)  fembianti di Elena  vaga.in  Ecu- 
barabbiofa.in  vn  momento  fi  volge  ? Ma 
come  adattare  aPverfi  pelle  fuo  Genio  vn 
Franco  ingegno  ? L1  habito , e 1 crine  mu- 
tar fi  può  : ma  la  fauella , il  tracco,  il  movi- 
mento, latranfalpina  {implicita,  icoftu- 
-mi  diuarfiydoppo  vna  ridìcola  nouita, ver- 
ranno à fpregio;  lo  (pregio  ad  onte,  e fon. 
te  a’  morti  - Lcggeftine  leproue  de’tuoi 
Maggiori  y da  quella  Hofpitc  ìnhofpitale 
così  tofto  invidiati  V come  militati  • Piti 
vicino  haiL  efempio  di  Ridolfo  , Ar- 
nolfo, c del  tuo  3 51  Ludònico , clieda_» 
cortei  due  volte  chiamato  ; la  prima , per- 
de la  libertà  ;x  l’altra*,  perde  le  ludi  e 
per  gran  mercede  impetrando  vna  gran.» 
mifdia , tornò  brancolando  à morir  nel- 
la Patria,  lenza  vederla .Jda farà  forfè  1 
talia  demente  a’Barbari,  s’ ella  è barbara 
a’  fuoi  ? Qóal  cofa  metteratti  dauanci  agli 
occhi,  che  non  fiavn  fiero  auanzo  de' 
laniati  fuoi  Parti  ?.  Porcerattigli  Fafciper 
honoranza  : ina  quegli , che  fi  cangiarono 
in  mortifera  Mazzi  al  fuo  Lamberto  . 
Inalzeratti sii Taureò Trono:  masiìquel- 
lo  onde  precipitato  il  fuo  Guido;  fi  rup- 
pe il  petto . vTi  veftirà  la  Regai  Porpora  : 
ma  quella  ancora  filila  il  trefeo  Sangue  del 
fuo  Berengario . Quello  in  fomma  e quel 

IVC-* 
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Regno , doueil  fanguinario  3 5 2 Saturno , 
sbranando  i propi  figliuoli  per  i sbramarli 
delle  vifcere  fne  s’ empiè  le  vifeere  . Che 
puoi  tu  dunque  f per  are , ò fuentu  r a to , da 
quefta  farneticante  353  Agaue  vdhe  p.er 
rabbiofo  trafiul'o , fa  ftrage  de*  P*4rtifudi, 
come  di  filueftti  Cinghiali?  Odivnb  Spi- 
rito prefago  di  tue  fortune . <PHma  che  tu 
regni  in  Italia  >T  Italia  deltuo  Rfcgnofa- 
rà  fatollà . Mentre  che  in  3 54  'PS  fa'ti1 pòr- 
gerà vna  mancrallo  sbarco,  porgerà  falera 
nelle  Alpi  al  richiamato  «Ridolfo  , perefie 
“tivccida  . E .fe  vn’  355  Alèfnana  Scioc- 
che zza  del  Suocero  (uoButcardo,  precan- 
tando il  trionfo , non  gli  guafìaflè  fa  Vit- 
toria tu  appena  fcefo  dalla  tua’Naue , fa-* 
refti  naufragio  in  terra  ferma  » Haurai  tu 
* dunque(più  fortunato  che  faggio )la  pahfia 
Senza  la  pugna.  Sarai  tu  accolto  in  Pi  fa, in- 
coronato in  Milano , intronizzato  in  Pa- 
uia . Richiefta  farài’artaiftà  tua  da’Monair- 
ch"r  ftranieri,  da’  5 55  Pontefici  Romani  A; 
ch’è  più  raro , da5  Greci  Imperatoci . Ma 
riceuuto  appena  il  giuramento  dè’PopoH , 
{coprirai;  nella  Reggia  vna  perfidiofa , e 
pauentofa  357,Congiura  : echi  douìia  pu- 
nirla , faràTAutore Eccoti  dunque  for- 
zato à mo  Ararti  buon  Carnefice  prima  che 
buon  Re  ì à farti  odiare  con  rigorofa 
fierezza1,  prima  di;  farci  àmareconla  na- 
' tiua  clemenza . Seme  di  nouelle  Congiu- 
re farà  il  Sangue  dé*, Congiurati . Ma  che  ? 
ancor  vacillando  nel  Seggio  de’Longo- 
•faardij  Smanierai  di  Salire  à quel  de’  Roma- 

X 6 ni; 


vKl 


40*  TERZO  REGNO 
. ni  : e la  Fortuna  crudelmente  indulgente  ; 
eoi}  piccoli,  tua  fatica,  ma  grande  infamia* 
con  Colerà  il  tuo  defio.  £ 58  Marocia  di  To- 
fana, di  nobiltà,  dibellezza  vnico  fior 
d’Italia;  dell’infame  Teodora  Figliuola^ 
t Difcepolafjdi  tre  Pontefici  355?  Amica , e 
Madre , eParricida  : di  Guido  tuo  Fratel- 
lo, é Moglie,  e feorno  : di  Alberico  fuoFi- 
: gliuoIo  Tutriccje  Traditrice:  farà  Signora 
di  Roma»come  la  Madre.  Grande  infamia 
di  quel  Popolbdominator  di  tute’  i Popo- 
li,foffrire  yn  cosi  infame  Dominio  ] Ro- 
. ma  eflèr  Capo  del  Mondo  $ eCapo  diRo* 
^ jm  vna  ^tfaLaide  J . fe  forfè  in  Teodora e 
-Marocia,non  adorauano  FRomani  la  Mà- 
jaS.  dre  di  361  Romolo , e la  Nutrice . Quella 
- dunque , per  iftabilir  col  tuo  valore  la  fua 
Tirànide  nella  Città,e  nella  forte  Roccadi 
Roma,  inuiteratti alle  inceftuofefue  362. 
-Nozze . Nel  famofo  Sepolcro  di  363  A- 
drianofarà  il  tuo  Talamo  : la  Reina  delle 
Città, farà  tua  Dote:  e ia  Reina  delle  Mere- 
trici farà  tua  Moglie . Ma  364  P diremo 
della  Tirannia  principio  e sépre  di  libertà . 
Alberico  tuo  Figliaftro , e Nipote , perla- 
uarfi  col  tuo  fangue  la  macchia  di.vna  365 
guanciata, fueglierà  Roma  con  alte  voci,  & 
armerà  contra  te  tutto  il  Popolo  infano. 

« Egli  farà  vn’  altro  366  Bruto,  e tuvn’altro 
Tarquinio  : ma  le  Tarquinio  fuggi  perdo 
Porte, tu  fuggirai  per  le  Mura-Indi  perféli- 
ce  aufpicio  del  nouello  fuo  Confuìato,fa- 
erificando  367 l’Adultera  Madre,  col  Po- 
tè lìce  tuo  Fratello  $ punirà  due  delitti  con 
. .«  dire: 
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«lue  Parricidi] . Tornando  adunque  foJet- 
ro, onde  con  Efcrcito  eri  partito  fredda- 
mente accolto  farai  da’  tuoi  Longobardi . 
Percioche , della  tua  viltà  ftomacati  ,rap- 
pcllcranno  centra  te  il  ripudiato  Ridolfo  5 
c pofei  a Arnolfo  jturbulento  Tiranno  della 
camera.  T udaireftremo  periglio  fatto  più 
accorto,e  più  animofo:  richiamando  tc  in 
te  ftcflòjvincerai  Ridolfo  lontano,  368  co 
halle  d’oroj&.  Arnoldo  vicino,  có  369  ha- 
lle di  ferro:  nell’ vn’arte,  e neiraltra  vgual- 
naentc  felice . Ma  non  per  quelle  due  Vit- 
torie credendoti  lìcuro , anzi  temendo  di 
tatti , perche  da  tutàfarai  temuto  5 per 
troncar  le  fperanze  a*  Riuali, allumerai  per 
Collega  il  tuo  Lotario*  & affinché  Lotario 
non  caggia  da  quel  lubrico  Seggio , 370  lo 
ligherai  conia  Figliuola  del  tuo  Nimico 
Ridolfo.Innocente  Fanciullo, e già  Tiran- 
no: debile  à follenerti , ma  ballante  à pre- 
cipitarti: rendendoti  due  volte  più  odiofo,  ' 
mentre  fpauenti  il  Popolo  con  due  Scettri. 
Quinci, fi  come  Tigre  sferrata,e  fitibóda  di 
fcngue,  infellonir  aiindillintamente  cótro 
a’rubelli , e contro  a’tuoi.  Di  due  valorofi 
Fratelli  Laberto, e Bofone,cauerai  gliocchi  91  5 
all’ ^71  vno,per  non  hauerlo Fratello: Uri-  935 
gnerai  Faltro  in  ceppi,  372  per  Spremerne 
il  fuo  Ducato,eTuoi  tefori . Didue  Regali 
Nipoti  Berengario,  8c  Anfcario , farai  373 
nwrir  quello*  fuggir  374  quelJo:e  parrata  W 
filler  Re , quàdo  barai  fatto  del  tuo  Palagio 
vn  Diletto.  Ma  pure  allora  ti  sétirai  vibrar 
V affidai,  vcc  timore..  Comincierà  tuttofi 


Digitized  by  Google 


404  TERZO  REGNO 
Regno!  bramar  Berengario,  quando  P~ 
haucrà  perduto  . Saranti  formidabili  que’- 
duo  Nipoti  innocenti , poiché  gli  haurai 
. v fterìirinati . Peroche  tornandoti  repente- 
niente  dauanti  37  5 Berengario  con  Par  mi, . 
& Anfcario  con  l'ombre  ùafefte  j di  tal  ter- 
rore ingombreranii  la  mente,  chetò  alla 
fine,  col  tuo  infclice,Còllega,^7t5  depo- 
nendo a’piè  del  tuo  Nimico  Rè  Berenga- 
rio il:  Tirannico  Fallo  ; 377  vfcirai  tu  del 
Regno,  eiltuoFigliuol  disè  fteflò:  la- 
rdando incerto , qual  fià  più  infelice , chi . 
fente  il  fuo  male , ò chi  è infcnfato  - Ma_» 
più  ridicolo  farai  tu;  chea  guifa  del  378 
Canfaùolófo,  Haucndo  lafciata  la  vera 
Preda  per  feguir  l’Ombra , rimarrai  fenza: 
l'Ombra , e fenza  Preda 

ANNOTAI.  ION  I.. 

346  \ Lludè all’Apologo  del  Cane,  che- 
f ! £\  lafciò  laPredà,per  feguir  l’Om- 

bra apparente  di  vna  Preda  maggiore  : co- 
me adiuenne  ad:Vgone , che  lafciò  il  Pa- 
' terno  Regno  di  Prouenza , per  abboccar 
quello  d’1  tàlia . ; 

" • ! ‘ 347  1 biafimi  dell’Italia  contenuti  inu  • 
'quella  Parcnefi , le  fi  conuennero  nello- 
ftatoincui.fi  trouò  dr  que’tempi , chiama. 

• ti  da  rutti  gli  Scrittori  profani , e fiacri , il 
Secolo  di  Viombo  : ficorne  ogn’vn  che  nej> 
vede  i racconti  nel  prefcntevòlume , può 
giudicare..  ' . , 

348  Erifittone,  huomo  e mpió  di  Thef- 
- Calia  ; 
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faìia  : perhauer  tagliata  laSelua  fa  era  di 
Cerere  , fu  dalla  Dea  punito  con  la  fame  * 
tanto  infatiabile , che  diuorate  tutte  le  fue 
foftanze,  & altro  non  Tettandogli  chela 
Figliuola,  chiamata  Metra:  il  Padre  à mol- 
ti Padroni  la  vendeaper  nutrirli  : & ella_* 
da  tutti  fotto  varie  fembianze  fuggiua  . 
Quid-  lib.  8.  Mei  amor pb. 

S&pe  Pater  Domini s Triopeida  traiti  :at 
'*  ilici  ',•[  • 

Equa;,  nunc  *Ales , modo  Bos,  tuo - 
::  dò  Ceruus  abibat:’ 

. ’Pmbebatque  auido  nonittft  a- alimenta 
‘Parenti,  * . • - - • 

E da  quello  fiicceflo , nella  Teflàlia  cop- 
ie il  prouerbio > 

ERJS ICHTHO 'NJS  : applicato  dail’ Auto- 
re all’Italia , che  Tempre  fi  daua  ad  vno»*& 
ad  vn -altro  Signore,  &à tutti  fuggia  di 
mano.:.  . - 

349  Chiama  l’Italia  » Maeftra  delle  St- 
irene , perche  fe  ben  fi  fingono  nate  in  Ci- 
cilia, nondimeno, fecondo  Seruio  ,habi- 
rauano  prefib  à Capri,  nella  fpiaggia  d’Ita- 
lia sii  il  Mar  Tirreno , fparfa  delle  oflà  de’- 
Nauiganti  fallacemente  multati.!  Virg.  5. 
/Sdneid>  ■ 

- Iamque  adeo  Scopul os  Sirenwn  adusta 
fuuibat  « ^ 

*.  Difficile s quondam  -,  multòrumque  offibtis 
■ ..  albos»  . > .r . . 

Onde  furono  dèt te  Sirene  dal  Greco  Syu 
rin  , che  lignifica  Attrarre  ', ouqxq  , . 
cioè  ingannare  » • Quafi  d’Italia  follò  1 . 

/ :s  Mae— 
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Madira  di  allettamenti*  e d’inganni  verfo 
degli  tuoi  Re.  . 

550  L’Italia  di  duefaccie,  fimile  al  fucn 
Giano  .11  pidi antico  Re  dell’Italia,feeon- 
do  i Poeti  fu  Giano,la  cui  Seggia  ftì  nella 
Tofcana.  Ouid.libn.Fafh 
Ipfe  folum  colui  cuitts  placidijftma  Iteuum 
3Rgdit  areno fiT  ibridi*  Vnd  a latus . 

Efi  come  mifteriofamente  fu  finto  di  due* 
faccie  * per  1*  antiuedimento  delle  cofe  fu- 
ture, emenioria  delle  pallate,  l’vna  gi©ue- 
nilc  , e 1*  altra  fenile  : cosi  1*  Italia,  limile  à 
lui  j moflraua  a’  fiaoi  Regi  nouelli  vna-fac- 
cia  giornale  e giouenile , come  di  Eltna_j? 
bella  pcr  allestarJi  ; ma  dipoi  lì  moftraua-* 
yn’  Ecuba  deforme,©  mutata  in  Cane  rab*- 
biofo,.  perdifcacciarli  - Onde  appreffò  a’ 
Greci- & dicea  prouerbialmentc  di  vna_j 
Donni  ingannatrice,.  tntm  Hecuba  fori* 
Helena  Grefr  in  c&rm.  adnerftu 

fusata*  Mfàieres . - 

35I'  LudouicoRè  di-Arles  chiamato  in 
Iralia, prima  perde  la  libertà, e dipoi  ginoc- 
chi.. Vedi  l’Hifioria  di.-Bcrengario An»* 

notat.286.-287. 288- 

5.52  L’Italia  è il  Regno  di  Saturno  > che 
diuoraua  gli  fuoi  Figliuoli  • ) Difcacciato 
Saturno  dal  Cielo,  venne  in  Italia , e fina- 
feofe  nel  Latio , che  dà  quel  fuo  nalcondi-- 
amento  prefe  il  Nome . Indi,  da  Giano  fus 
accolto , e partì  con  elfo  il  Regno  d’Italia . 
Qu  j.JFa/Li  .inperfòna  di  Giano  parla  così: 
Hac  ego  Saturnìt  kmmmì  teìlure  receptir. 

Cidìnbus.Re&nis  àJeue  pulfuserat&c» 

3J3-As>  ■ 
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3 S 3 Agaue  infuriata  de  Bacco,  mentre 
nel  Monte  Citerò  vancggiaua  con  le  Bac- 
canti , hauendo  veduto  venire  PenteoRc 
diT  efcc  fuo  Figliuolo,credendolo  vnCin. 
ghiaie,  lo  fece  in  brani.  Omd.^.Metam. 
Frìma  Juum  truffò  rnolanitVentbeaut 
tbyyjo  . 

- Water  : &r,  ògmince  , damamt  , adefle 

t Soyowsa 

lUe  mmfeY\endus\Aper  : ruit  omnis  in 
r *tìum,  &c . 


p ^ ^ L'Italia  porfe  lainano  ad  Vgone  à 


Vgone  non  confidandoli  di  venir 
per  terra  dalla  Prouenza  in  Italia,  giudicò 
piu  ficuro  divenire  per  il  Mar  Tirreno , e 
sbarcò  à Pila  ; doue  gli  Ambafciatori , del 
Pontefice  edegf  kalianr,  Tinuitaronoal 
Regno.  Luitpr.  lib. 3-cap.q.  Cvmque  eodem 
ferueniflet,  affuit  fymam  Tapte  rimcius  : 
affuerunt  etiam  penò  rn.net  Italienfes 
Tiuncij,  quihunc , Yt  fupereos  regnar  et , 
iuuitabant. 

355  Mentre  chcglTtaJianiinuitauano 
Vgone , Ridolfo  tornò  di  Sueuia  con  le 
fòrze  di  Burcardo  fuo  Suocero  j ilqualo 
con  vna  /implicita  Alemana  gli  ruppe  la_a 
Vittoria  » ) Quella  fu  , che  fermateli  Ri- 
dolfo in  lurea , premandò  Burcardo  a Mi- 
lano per  negqtiare  co  1’Arciuefcouo  Lam- 
berto, c con  i Principi  $ da?  quali  fu  beru* 
riceuuto . Ma  entrato  nel.  Tempio  di  San 
Lorenzo, pollo. vicino  alle  Murale  cófide» 
rato  il  fico  atto  à far  di  quel  Tépio  vn  forte 
Cadelloj  riuolto  a' Capitani  Ale  mani, 

dille 
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)8  TERZO  REGNO 
ridendo  queffe  parole  nel  fuoiirs* 
goaggio  iS’tonon  farò  che  gl’ Italiani  caual-  - 
chino  conrn  f prone > folo  [opra  magre  giu- 
mente,  io  non  farà  Bur cardo . Ver  che  io  mi  ' 
rido_  dell' aliena  di  (jtieflo  Muro  in  cui  fi 
Confidano: che  io  con  \>n  colpo  della  mia  Lan- 
cia butteròabbajjòd  elmn  ro  tutti  gl*  Italia- 
* li  • LeqpaJiparoIevditeda  vrì  buono  huo- 
mo  habitante  in  Milano;  che  interìdea  la 
JinguaAlèmana  -,  furono^riférite  all  ’Arci- 
uefeouo  il  qual  con  gli  altri  Principi  ordì  , 
che  à Ridolfo  ftfaceffe  refiftenza;  Burcar- 
do , c le  fue  genti , foflèro  nel  fuo  ritorno 
tagjiateirr  pezzi  in  Nouara  -Et  in  effètti, 
egli  fii  vccifò  nei  foffò  della  Città  e ad u to- 
ur col  Cauallo  : e Ridolfo  àqueftè  nouelfc 
tornò  in* Borgogna  . lìb.  ó.fub  anno. 
\9£6J-uitprdib+ 

3 5 6 Vgone , riceuuta  in  Milano  la  Co- 
rona dall  ifteflò  Arciuefcouo  , andò  à 
Mantoua , doue  ancora  fi  ritrouò  Papa_» 
Giouanni  Decimo , e fecer  fra  loroffrei— 
tiffknaconfederatione . Sigon - Ibid . 

J57  Vgone  ritornato  *in  Pauia  feopre 
vna  fiera  Congiura  dimobili  Perfonec òn- 
tra  se  • ] Principe  di-  quella  Congiura  fu 
Luerardo  Gezone , Perfonaggio  di  gran- 
potere , & aderenze:  il  qual  vi  tirò  dentro1 
molti  nobili  fuoi  amici  ; Si  affini  : e fra  gli 
altri;  vnfaniofo  Iureconfulto , ch’era  l’- 
Oracolo di  Pauia  ; Suocero  di  quel  Conte 
Gilberto  , vno  degli  tre  Capi  della  Góri- 
giura  contra  Berengario  : e farebbe  fcgtlito 
J’cffèttoà vn  giorno  certo,  fe  Valperto, 

: ...  vn 
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> wde’Congiurati  ,huomo  timido  ,nonj> 
Phaucflè  ritardato . E benché  intanto , ba- 
sendone Vgone  hauuto  qualche  auuifo  > 
•chi’amaflè  Gezone  ,&  illureconfuko  ,te 
:con  clementi  parole  cercafTc  di  raddolcir- 
li : non  fi  moflèr  punto  dal  fiètò  propohi- 
nfiento . Vgorìe  dunque,  nottofandofergli 
^prigióni  nella  Citràvpenl  pericolo  div^a 
pUbKcà  fóneuàtione  : infinfedi  douerpòr 
^krò foggitìrnaf e alcuni  ;dì  fuor  di  PsùHf  ; 
i peroche  àlTufo  ritornò  yvféehdo , confop- 
*meafiVfo,  tutti  i Nobili  fuor  delle  pprte 
•péhf itene rló^’  hauria  pitìTacrl  mente  cattì- 
‘ ilari  coloro  s • cingendoli  cpn  tutte  le 
genti  armate  : come  in  effettò  ciTi  Vfciró- 
-fio'V  & il  Vefcoiio  , di  concerto  ferrò  le 
spòrte  : affinché  il'  Popolo  non  ahdaiìe  àl 
iórfoccorfo.  Talché  ì Congiurati  diedero 
■tfelleTeti:  Valeri  furono  accictati;  àltri 
vecifi.  * '** 

* gs&Marocia  di- Tofcana  Signóra  di 
Roma .)  Alcuni  Storici  la  chiamano  Ma- 
rozia  : ma  egli  óra  vn  nonie  per  confrat- 
tiòne  ftorpiato,  còmevfanoi  Romani, 
che  fignifieaUa  Mario2za  : diminutiuo  di 
Maria  : nome  da  lei  non  meritato . Quella 
era  Figlinola  di  Teòdora  nóbiliffima  Me- 
retrice òhe  còn  T’amiftà  de’Marchefi  di 
Tofcana  y hauea  vfijrpata  la  Tirannide  dfi 
Roma , e della  forte  Rocca  : fiche , ne’cò- 
ftamiy  è nella  Signoria  , la  Figliuola  era_» 
limile  alla  Madre . Fùcofiei  Moglie  irLj> 
prima  di  Alberto,  e poi  di  Guido  di  To- 
fcana: il  qual  per  compiacerle,  vecife  Pie- 
tro 
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ir o Fratello  di  Papa  Giouanni  Decimo , 
dauantiagli  occhi  dell’  liteflo  Pontefice  : 
che  fu  inficine  depoflo,c  carcerato i e Tufi- 
focato  • Epiti  Baron.  fub  ann.90?»  numa . 
Sigon.lib.6.  fitbann,  928.  Tanto  infame  in 
quel  Secolo  fu  la  Italia 

35 9 Marocia  fu  di  tre  Pontefici  Ami- 
cale Madre  Parricida.)  Ella  fu  Amica 
di  Papa  SergioTerzo:&  hèbbevn  Figliuo- 
lo da  lui,  che  fu  poi  Papa  Giouanni  Vnde- 
cimo  , e fu  Parricida  di  Pap3  Giouanni 
Decimo,  come  fi  è detto  . Epit.  Baro n. 
fub^fnn.^oS.  num .3.  c^^Mn.928.  nutn.  1. 
Luitpr.liÉ, 2.  cap.  13.  dj-lib.q,  cap,  12.& 
Eludoard.  in  Cbron, 

360  Laide  fùvna  famofiffima  Meretri- 
ce di  Corinto  ; la  quale  con  l’ amicitia  di 
molti  Perfonaggi  Segnalati , acquifiò  nel- 
la Grecia  grande  autorità,e  ricchezze  co- 
piofe . Claudian,  in  Eutrop • 

Haud  aliter  Iuuenmflammi $ Epbyreia 
Lais , 

. Etgemino  ditata  Mari, 

361  Rea  Siluia  Madre,  di  Romolo  fu 
irrceftuofa.  Liut,  dee,  1.  lib.i-E  la  Nutrice 
Acca Laurcntia era  publica  Meretrice,  e 
perciò  chiamata vna  Lupa.  sAuttor, libri 
de  origine  Gentis  Bgnutn<x , ex  Valer  Accani 
Laurentiam,eò  qnòd  pretio  corpus  efiet  \>ul~ 
gare  [olita,  Lupam  dittarti  ; notumquippe 
ita  appellari  Mulieres  qu^flumcorporef^ 
eientes  , \>nde  & Lupanaria *.  Epcrciòl* 
Autore  paragona  Teodora  à Rea  Siluia,  c 
Majrocia  ad  Acca  Laurentia . 

3<52  Ma- 
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•i6i  Marocia , bcncheda  Alberto,  pri- 
mo Marito, hauefle  vn  Figliuolo  Alberico, 
lanciato  alla  foa  Tutela  ; nondimeno  per 

iftabilire  nella  propia  perfonal’aiflòluto do* 

minio  di  Roma,  pafso  alle  fccóde  Nozze  : 
e morto  Guido  inulto  alle  terze  Nozze  il 
Rè  Vgone.  Sigondib>6>fub  ann~$  28.  Mar#-. 
ciaverò , nrquiddepriUinafaaVotenttaìit 
Vrbeamitteret , nvuts  fun  confulendum  nu- 
ptijsrata : 

inuitauit  ad  Matrimmium  fuum , & Vrb* 
Imperium  capefiendum  • E quelle  Nozze 
dairAutore*bn  chiamate  inceltuofe,  pe- 
roche  ( come  altroue  fi  c detto)  Guido,  & 
Vgone eran  Figliuoli  della fteflà  Madre. 
Sopra- il  qual  fatto  indegno , Luitprando 
lib.  3.6W/M2- interrompendo  la fua  Hifto- 
ria , prorompe  con  furor  poetico  in  quello 
improperio. 

Quid  Venera  facibus  compulfa  Maro - 
'Ttaftfuis?  ' 

. - Coniugi!  ecce  fui  fpeftas  tufuauia  Fra- 
grisi 

'Ntibere  Germani s fatagens  Merodi*J 
vini s,  &c* 

363  li  Talamo  nomale  di  Vgone, fiì  ne! 
famofo  Sepolcro  di  Adriano.  ) Sicome__* 
quella  Tiranna  di  ogni  cofa  terncua  , cosi 
non arrifchiaua  di  habitar  fuori  della  fa- 
nno fa  Rocca , che  fignoreggiando  il  mag- 
gior Ponte  guardati!  la  Porta  inadira,  & 
imbrigliaua  tutta  Roma.  Era  quella  Rocca 
la  mole  di  Adriano,ridotta  già  in  fortezza 
da’Pótefici  per  lor  ìicurc^zidopòl’afiàlto 
1 ‘ - de* 
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t«  Ar  »r£SodSSncri  dcirim-  • 

bOCir  Adnano  (ua  Padre  Adorano .:. . 

™*d,a8'‘«X  dZnS^^'OÌ- 


apparse  t&fffc&S**  kfommità 

ììUMok; 


quaiff  .febnc ara  in  nonor  or 

d3  JÉmS^»  la  inedefmwfbrnmnas  i 

PV^UrS^ST e&tenr»: 

r*daiondejl*iroa  , fti  intorno  a 

to  de’Saracenrfu  por  W« ^ chiama*. 
qnclfeW  •>  angelo  ; &nrcnò  ha- 
ll , ^ 

bita#  M^tocu , V enut  ^ 1 jafeiò  fuori 

? Rot^  fotta  c^fcoJ^  ) * fu0 

adie  Ppric  ( città  con  picco- 

hiercrtO  : ^ ei).“  endo  d’incaminarfi  m- 

iQcprte^p.PiJi.  & Pietro  ? quando fuinan* 

foUBabliead  S^ggjjP;  ***** 

gialla  P^ta  ^ached  afpcttaua ,:  riCCUUr 
Ro:,e  daMatpaacn . V - ql,ej5epok 

W> 
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ero  di  Adriano  celebrò  le  Tue  Nozze  : ri- 
manendo il. Pontefice  ,e  tutta  iaCittàilu-» 
pefatta.L mtprand.ibid.  , • 

364  L'cftremo  della  Tirannia  * e prin- 
cipio.di  Libertà . ) Le  mutationi  delle  Re* 
publicefon  molto  diuerfe  dalle  mutationi- 
naturali . Peroche  nelle  Naturali  vn  Sim-  » 
bolo  non  fi  cangia  immediatamente  me!  • 
Difiìmbolo , come  l’Acqua  in  Fuoco  : ma 
nelle  mutationi  del  le  RepubUóhé  vn  con-  • 
trario  fi  cangia  nell’altro  contrario.,  come  ! 
ilGoucrno  Tirannico  nel  Populare  ; T-- 
eftrema  Seruitù , in  eftrema  Libertà-  Eia; 
ragione  della  diuerfità  e quefta  ,'chela_*  1 
Natura , effóndo  rettamente  ordinata  dal 
fuo  Autore , opera  rettamente;  màl’Huo- 
mo  che  è libero , e defiofo  di  nouicà,  le 
più  volte  fi  lafcia  trasportar  dal  vicio  *alle  * 
cofe  cetrarie  dia  rettitudine#  pafladavn'  ; 
eftremo  all’altro  fenza  mezzo . »E  perciò  ? 
Temendoli  opprefio  da  vna  eftrema  Semi-  : 
tù , qual’è  la  Tirannia  : non  cangja  la  Re-. 
publica  in  vna.fpecie  mezzana  ,qmtrè  la 
Monarchia  buona,  òTAriftocratia;  mi: 
rotte  le.  redini  della  .ragióne  ,*  pafifà  all% 

• eftrema  licenza , quale  il  gouernoPopu-  » 
lare . Cosi  auuenne  à Firenze  dopò il  Du*- ? 
ca  di  Atene  ; à Milano  dopò  Galaagno; -à 
Svizzeri  dopò 1’ vccifiom  del  VicarioTm*  i 
periate j come  difeòrre  ItAutb&deUaRe**  • 
publica  4*  c*i  • E còsi  auucmiead  Vgo-  ' 

ne;in  Roma-  •/  ojLfóo*  mb  «t-o.  .c.Aù 
: $65  Alberilo,  perisvendicarfi  di  vnat 
SUmciaìaUveuutadaVgoiìeifoilouo  ciato;  s 

-U'.U--  il 
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il  Popolo  Romanocontra  ad  Vgone.  )Ma- 1 
rocia  faceua  dal  Tuo  Figliuolo  Alberico 

Der  acqua  alle  mani  ad  Vgone  : c ver- 
ola  con  poco  garbo , Vgone  gli  diede 
per  correggerlo  vna  guanciata:  la  quale  xl 
rifentito  Garzone  à tata  onta  fi  prefe , che 
radunato  il  Popolo,  fece  loro  vn’ardctifli- 
ma  rimoftranza , che  (e  Vgone  eflèndo  in 
cafa  fua  quafi  hofpite  uoueljo,  cosi  oltrag- 
giauavnfuo  Figbaftroj  quai trattamenti 
doueflcro  eglino  afpettar  da  quel  Barbaro, 
quando  fi  foflfe  di  loro  impoflcflato.E  mol- 
to efaggerò  circa  la  natura  de' Borgogno- 
ni,onde  Vgone  traea  l’originc;e  come  fof- 
fero  così  chiamati , perche  già  dal  Popolo 
Romano  furono  dilcacciati  dal  Borgo  di 
Roma,doue  con  gente  vile,  c cattiuata  in 
guerra,  habitauano . E tanto  col  fuo  dirò 
infiammò  gli  animi  de’  Romani,  che  ajfTa- 
lendo  à furore  Ja  Rocca  douc  Vgone  habi- 
taua  , lo  aftrinferoà  gictarfi  dalle  Mu- 
ra, e fuggir  di  Roma , LutfprJìb.  ^.eap> 1 2.» 

$ 66  Alberico  fu  vn’altro  Bruto, &c  Vgqw 
ne  vn’ altro  Tarquinio.  ) Si  come  il  Rè 
Tarquiniofuperbo,  perla  fua  tirannefea 
indolenza , à inftigation  di  Giunio  Bruto 
fd  da'  Romani difcacciato di. Roma  : 
mutatogli  Regno  in  gouerno  Populare  ; 
Bruto,  come  autore  della  Libertà  , fu 
creato  Confole:  la  qual  Dignità  fi  andò 
continuando  fino  a'Cefari  : l-iu • Dec.i • 
lib. 2 .così,  difcacciato  Vgone,  Alberico fii 
nominato  Confole  dal  Popolo  Romano  ; 
rinouandoftjm  lui  l’autorità  di  Giunio 

aBru- 


_ jy  IT  All  A.  50; 
Bruto*  scancellata  ogni  politica  autcrici 
per  auanti  amminiftrata  in  Roma  digli  • 
Hfarchi , e Imperadori,  e Pontefici , e Du- 
chi ; cominciò  il  nuouo  Gouerno  Popu* 
lare  Tosto  i Confòli , e Decurioni , eBan- 
derefij.  Confulum  renouatum  nomen,  ef- 
ficitx>t  mutatamfub'hootempus  Bgmanam 
.Rempublicam  arbitrer . Romani  certe , 
jgibus , Vonttficibufcjue  contempi  ìs , noitum 
Statum  Ciuitatisinuexifle  hac  temperateci. 
dentur-Jlrgumento  efi,cjuòd  nuas,aut  Ma- 
giari Militum  Magifìratus  à (juibus  Exar- 
ibis  , & Vontifieibtis  Ciuitattm  tenentibus 
Vrbs  Romana  diuejiguber fiat a,  perbxc 
Jempora  celebravi  defìt . ac  prò  eis  sJra>fe- 
tlus  Vrbis  yConfules , <*r  Tribuni  Vlebis  in- 
duclifunt , (jui  Decarthonum  nomen  tuie - 
yunt»  Stgon.  libro  6 - capitolo  ìo-  Cub  anno 
.928. 

7,67  Alberico làcrificò  Tua  Madre,  &ii 
Pontefice  di  lei  Figliuolo..), Coftui  nel  Tuo 
Confidato  imprigionò  Marocia,  e Papa 
Giouanni  Vndecimo  Spurio  Tuo  Figliuolo 
il  qua!  tenendo  rinchiulb>ò  fino  alia  mor- 
te , p poco  meno.;  forzollo  à concedere 
priuilegi  di  mala  confcguenza  a’Vefcoui 
di  Cofiantinopoji . Epit.  Baron.  fnb  atinis 
935*9 34*93  5*  P Platina  nella  V'ita  di  que- 
llo Pontefice  loconfonde  col  Tuo  ante  ef- 
lorc , e lo  fa  morir  fuffòcato  • 

368  Vgone  vinfe  Ridolfo  con  halle  d- 
oro  . J lnterrogato  1 Oracolo  di  Pithudal 
JJ.e  Filippo  Te  haqrebbe  vittoria  contro  al 
. Tuo  Nimico  .-nipote* 

Y sAr- 

* ... 
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^Argentei!  pugna  telii , atque  omnia  v- 
Vmces . 

Volendo  lignificare , che  non  doueflè 
“■venire  à battaglia  » ma  con  donatiui , 
buone  fotnme  d’argento,  otterrebbe  da’- 
^Nimiciciò  che  bramaaa  Con  tal  arine 
'Combattè  Vgone  contra  Ridolfo, chiama- 
lo dagl’italiani  per  difcacciarlo  : peroche 
fornendogli  donati  gran  prefenti,  c la  metà 
della  Proucnza,  Ridolfo  giurò  dinoii_j 
pretender  maipiùcofa  niuna  in  Italia. 

369  Vgone  contra  di  Arnoldo  Ducacfi 
Bauiefa, combattè  con  halle  di  ferro.)  Ra- 
terio Vefcouo  di  Verona , & il  Conte  Mi- 
Ionc,fentendo  pure  qualche  tenerezza  per 
Berengario  ; chiamarono  Arnoldo  contra 
Vgone,  &in  Verona  lo riceuerono:  ma 
combattuto , e disfatto  da  Vgone, tornò  in 
Bauicra  traendo  fecoMilone  : •&  il  Vefco- 
uocaptiuo  fd  condotto  da  Vgone  in  Pauia 
come  in  trionfo. 

270  V?.one  > oltre  al  gran  donatiuo  fat- 
to à Ridolfo  ; per  maggior  ficurezza , (la- 
bili Lotario  col  Matrimonio  di  Adelaide 
Figliuola  di  Ridolfo:  c per  ragion  dotale 
afìcgnollc  il  Dominio  di  Pauia  , fmem- 
brando'la  Reggia  da  tatto  il  Regno}  fo- 
mento di  nuoui  mali  • 

371  Vgone cauò gli  occhia  Lamberto 
per  non  volerlo  Fratello . ) Vedi  l’Hiftoria 
di  Adalberto  all  ’Annotatione  31 3. 

372  Vgone  (l l infe  in  ceppi  Bofone  fuo 
‘Fratello  per  ifprcmerne  il  Ducato  , eie 

Gemme  .)  Era  Bofone  continuamente 

im- 
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importunato  da  Villa Tua  Moglie  Borgo- 
gnona & affine  di  Berengario  , à ribellar 
_contra  Vgoneùl  quale, ò per  vero  inditio , 
ò per  cupidigia  di  fpogliar  lui  del  Marche- 
fato  di  Tofcanaie  la  Moglie  delle  Gemme 
pretiofe,eome  ftimano'alcuni  ; carcerò  1 - 
vno,e  l’altro:  e tolto  il  Marchesato  à Bofo- 
rfie  per  darlo  àVbertoje  cercati  i tefori  del- 
la Moglie  ; npntrouandofi  fra  quegli  vn_j 
pretiofi  (limo  cinto  ; la  fè  fpogliar  nuda  ,e 
:lo  trou  ò-Sigon.fub  anni  4)  3 5. 

373  Fece  morire  Anfcario  Secondo . ) 
vedi  l'Hiftoria  che  feguc . * 

374  Fece  fuggire  Berengario  Secondo,  . 
Vgonc hauendo  fatto vccidere  Anfcario, 
'dòtto  colore  d’inlidiofi  difegni;  hauea  de- 
liberato di  cauar  gli  occhi  à Berengario, 

: benché  innocente,  per  compire  intera- 
i mente l’vltimo  atto  della  Tragedia  .*  più 
viio:i  cllcndo  pericolo  che  il  cieco  .trouaffè 
la  Brada  di  giugnere  al  Regno . Ma  bota- 
rli© confapeuoJe  de’paterni  configli;  come 
Gioua  ne  compatendo  ad  vn  Giouane,co- 
r-me  ognrSimile , ama  il  fuo  Simile;  ne  die- 
de fecreto  auuifo  à Berengario, co  me  Ci  io- 
nata à Dauide . Luitpr-lib . ^.cap.  14.  Film 
,eius  Lotharius  I{ex,  & ipfeparuulus,&  ne - 

cefariarum  [ibi  rerum  adhuc  ivnarus  : quo- 
niamconfilijs'his  inter fuit  : celare  ( quem- 
admvdum  puer  ) haud  potuit  Yerum , de- 
jtinato  ad  Berengarium  lancio  > quod  Pa 
ter  illi  fUm  facere  pellet , apernit.  Sazia- 
toli dunque  nella  fua  lutea  ; e di  là,  per  il 
''grande  S.  Bernardo  paBàndo  nella  Sueuia 

Y 3 CQft  • 
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con  la  Moglie,  ricorfe  al  Duca  Hermanno 
.'dal  quale  fu  inuiaco  alla  protetuone  dt 
Ottone  Rè  di  Germania ySigeber-in  Coroni» 
E quantunque  Vgone  con  caldiflìin?^ 
Ìftanze,e  grandi  promeffèjladdimandaflfej 

Ottone  violar  non  volle  la  fede  hofpitale  • 

■ Luitpr.l.^cap» 5»  Poteua  Ottone  per  quell 
atto  folo,  menar  Tlmperio , & il  Soprano- 
nie  di  Grande  * che  pofcia  ottenne . ^ 

37  5 Berengario  con  arme  infette  tomo 
di  Germania  contra  VgoneO  grande  è 1 •• 
•ingegno  di  vn  vero  amore»  Amedeo, ftrèt- 
tifiamo  amico  del  mifero  Berengario,  di 
commune  accordo,  venne  in  Italia  in  giìi*- 
fa  di  Pellegrino  , & ogni  giorno  trasfor- 
Tnandofi  hora  in  Solda  o , horain  Ncgo- 
tiante.hora  in  Iftorpiato,ò  Mendicete  diU 
guifandofi  la  faccia , e il  pélo:  e cosi  pene- 
trandoin  ogni  luogo , come  huomo  tem- 
pre nuouo:  & etiamdio  mangiando  co- 
Mendici  alla  preséza  deli’ifteflò  Rè,cfpiO' 
rò  l’animo  de’Nobili,e  Plebei, e Religiofi: 
c conobbcli  generalméte  auuevìi  altrettan- 
to al  Rè,  quanto  defideròiì  di  Berengario, 
per  le  fuc  rare  virtù,  e per  la  memoria  del- 
l’Auo,e  per  il  dritto  della  Giuftitia.  Laon- 
de intefofi  con  que’Principi , e Prelati  , e 
braui  Huomini  ch’egli  Eauea  conojciirti 
piu  fauoreuoli  ; diè  loro  a conducete  la  fua 
Perfona,&  il  Sigillo  di  Berengario,  e con- 
chiufe  la  forma  del  fuo  rkorno.E  benché g 
Uè  hauefie  munito  con  le  guardie  degli 
Vngari,  eSaracini  ogni  paleggio  delie 
Alpi, e con  rottili  diligenze, Copra  qualche 
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{bfptttione , facefiè  cercar  coflui  ; Teppe 
nondimeno  per  occulti  camini  ripaflàr  1- 
Alpi, e ritorndféne . Berengario  venne  con 
pochi  occultamente  à Trento  > Sic  indi 
Verona  col  fauor  di  Manafli  Vefcouo  di- 
quella  Città , ediMilone  Conte-di  quella: 
che  per  efler  troppo  guardato  dal  Rè , defi* 
deraua  vn’nuouo  gouérfio,  e Te  Verona_» 
fu  infedele  al  vecchio  Berengario,  fu  fede- 
le al  Nipote. 

37 6 - Vgone,c  Lotario  dépofero  il  Tallo 
Regale  a-piédi  di  Berengario .)  Appena  li 
fparfcrnouelle  deH’arriuodi  Berengario 
in  Verona,che  Principia  popoli  corfero  a 
lui  : riconofcendo  alPhora  Vgone  quanti 
ne  hatreua  off èli . Indi  chiamato  à Milano' 
dàll’Arciuefcouo  Ardcrico  fu  riconofciu- 
toperlegmmo  Rè.  Vgone  raccoglicelo  gli: 
giriti  per  difendere  il  Cuore,  corre  in  Pa- 
uia.ma  vdéndo  che  Berengario  in  Milano' 
già  regna,e  ditiidé  le  Gratie,e  le  Dignità  : 
e i forti  Prefidi}  alzano  le  fue  Infcgne  : ir 
tenne  hlrom  perduro.  Mà  purvolendo  ve- 
dere, Te  l’innocenza  dèi  fuo  Figliuolo  ha-» 
uria  pur  moflj  quegli  animi , che  il  fuo  Co- 
perchio rigore  hauca inacerbiti;  mando!* 
ìò  à Milano  : dòue  nel  Tempio  dì  S.  Atn- 
bYogio  prollefo  dauanti  à Bcrengario:fup* 
plicheuolmente  pregolloà  voler  almen_5 
verfodi  luivfar  clemenza;  fe  qualcho 
fallo  del  Padre  hauea  mertato  il  fuo  fde- 
guo  • Le  quali  preghiere  con  tanta  humil*- 
tà,  e con  voce  tanto  pietofa  furono  ef- 
pofle  dal  lagrimante  Fanciullo  > . che  in- 

Y 3,  Kne- 
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rcnerirono  cucti  gli  animi  : eriuocarartO 
alla  mente  di  Berengario  lagrata  memoria 
del  gran  beneficio,  quando  dal  fecreto 
àuuifo  di  Lotario  > riconobbe  la  luce  degli 
©echi,  già  desinati  dal  Padre  à lunga  not- 
. te . Perilchc  da  Berengario , e da’Principi 
corcefemcntc  gli  fii  rifpofto  ch’egli  ftéfiè 
di  buon’animo,e  che  il  Rè  Vgone(già  dif- 
pofto  à partire  ) nella  Tua  dignità  fi  rima- 
nere nel  Regno:&  in  confcguenza  fi  vani- 
rono fra  loro  come  in  vn  Regno  comune . 

377  Vgonc  vfcì  d’Italia,  e Lotario  vfei 
di  se  fieflòOLa  gratitudine  verfo  Lotario , 
&il  timor  che  Vgone  colfuoteforo  par- 
tendo d’Italia , non  adunafie  nuoue  forze 
nella  Borgogna,e  nella  Prouenza,per  rico- 
minciar la  guerra  $ hauean  mollò  Berenga- 
rio à quella  dolce  rifpofta , & à partir  con> 
loro  la  Maeftà . Mà  come  Vgone  fi  auuide 
se  non  efier  Rè  fe  non  di  nome,accogIien- 
dofi  tutta  la  Regale  autorità  nel  fol  Beren- 
gario,lafciò  l’Italia,  deteftando  quel  gior-- 
no,che  v’era  entrato  - Ma  Lotario,  benché 
ritnafo  in  Italia , affliggendofi  del  paterno 
infortunio , e della  propria  diminutione , 
dando  infrenefia  vfcì  di  sèfteflo:  Exbis 
rebus  Lotbavius  fauo  animi  dolore  con fe- 
Eìus , exeunte  anno  inphrenefim  incidit  : ac 
moxè  Yita  migranti  Sigondib. 6.  fnb  aw.949. 

?7^  Vgone , à guifa  del  Can  fauolofo >- 
Iafciando  la  vera  Preda  perféguir  l’Om- 
bra, rimafe  fenza l’Ombra , e fenza  la  Pre- 
da . ) Perche  hauendo  lafciato  il  Paterno 
Regno  di  Propenza,  per  vn  Regno  inco- 

ftan- 
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fiante  d’Italia j come  l’Autore  notòà  prin* 
Cipio  : rimafe lenza  l’Italia , e ritrouò  la_* 
Prouenza  diminuita,  per  la  donatione  che- 
ne  hauea  fatta  à Ridolfo  * della  metà  : e per 
lafubita  Morte  d affanno,  la  perde  tutta,- 
Sigon.  loc.cit.  Micio  in  Italia  Lotbario  in < 
'Proumciam  reaijt , <ir  paulòpofi  \>itaex* 
eejfit . 

« i \ ■ 

Fui  ^Tiranno , e Fratricida  indegno  , 
Spof  o à Donna  infedele , e difonefia  » 

' Quindi  ben  à ragfon  à mefù  infejia  - 
*gma  j t perduto  bò  d&iàdiuif ? F£gno . 
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Marchefè  dJIurea>  Due# 
d i Spoi  eri  - 

{Secondogenito di  Matterìa. 

E N T E il  crudele  Vgofte 
mentre  alla  Imagine  di 
* quefto  379  intrepido;,  He 
: aflàflinato  Nipote, affig- 
: ge  il  fopranome  d’ingra- 
to. Ioi*efaliai( dice  il  per- 
fido)^ vnanobiljSo  Duce  a-,  & ejjo  infìdiò 
Utmiaviia*  Anzi  gran  beneficio  fece  A n- 
icarioad  Vgone , accettandoli  fuo bene- 
ciò  : peroche , chi  honora  la  Virtù  ,riceue 
honore  : e chi  fà  vn  beneficio , quanto  ne 
fà godere ,ne  381  gode.  Ma  vnpicciol ri- 
merito , àvn  merito  grande , è grande  in- 
giuria . Auaramente  liberale  fi  moftra_> 
Vgone , donando  vn  Ducato  > à chi  é 382 
nato  al  Regno-Ma  qualunque  gran  benefi. 
ciò  è malefico , fe  con  38  3-  malanimo  è 
fatto  : eflèndo  incompatibili  mouimenti , 
far  bene, e voler  male . Vattene ;e  Signoreg- 
gia in  Spoleti.  Io  penfaua  che  l’haueflè  efàl- 
tato,e  l*hà  efiliato-  Quefto  era  vn  dire;  Vi- 
tti lieto;  ma  tanto  lungi  dalla  tua  Vatria  ; 
che  tra  lei  è te , pajfi  tutto  V Elidano } & il 
384  Salerno  ; e trdme  » e te,diuiforia parete 
V fia 
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fja  l'^Apettnino.  Spietato:che  cofa  é priuar-' 
Io  della  Patria , (e  non  trar  fuori  vn  Corpo 
naturale  dal  fuo  Elemento?  Che  Hmiolar-- 

10  al  Fratello , fe  non  diuidcre  vn*inchtfi-' 
duo  ? Che  il  (e  pararlo  dagli  Amici , fetion 
ifquarciar  Y Anima?  Che  cofa  ha  la  Morte 
dì  fiero,  fenòn  il  bando  dàlia  fua  Terra  > 
Anzi(lè  ben  s’intende^tanto  è il  dire , Viui 
in  SpoletiqvantOjVtUbper  e fiere  wcifo>  Ba- 
ffaua  l’eflèr  Nipote  di  Vgone,per  erfère  da 
Vgone  38  5 odiato  à morte.  Vn’Hidropico 
morbo  è la  Tirannia;come  più  fangue  bee, 
più  riarde  di  fete:&  il  Sangue  cognato , ha' 
non  sò  che  di  più  dolce.  Altro  adunque  ncr 
gli  mancaua,che  vn  colorato  pretcfto:  e fc 

11  Nipote  non  era  Reo, far  che  lo  folle.  Ve^ 
dèua  Focufato  Tiranno,  che  portando  egli 
odio  ad  Anfcario  ; Anfcario  non  gli  potea 
portar  amore.Conoftea  l’animo  degli^Sd 
HùominiForti  e Pertanto  aperto, & impa* 
tiente,  che  non  può  imprigionar  fra’ferra* 
gli  de’dentiil  fuo  concetto  ; Sapea,che  nel 
Secolo  dcTiranni,non  mancano  387V0- 
cellacori  delle  volami  parole  : e fé  tutti  gli 
Huomini  nafeeran  fordiv  haurann’orec- 
chie  le  Mura.  Cófid>ma,che  ancor  fra’  No- 
bili trouanfi  Carnefici, quando  la  ricchez- 
za dèlia  mercede, bonori  il  vii  Miniftero. 
Manda  egli  dunque  38$  Sarlione  huom_» 
nobile , ma  dì  mercenaria  fede , per  fol- 
Iccito  efecutoredtl  barbaroTuo  decreto  ; 
dandogli  Grò  per  comprarla  fedc.de  Sud- 
diti ; & 389  Armi  per  opprimere  il  lor  Si- 
gnore;&  à lui  390  dona  lefpoglie,  fe  lo  di* 
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*14  TERZOREGNO 
(foglia.  II  ribellato  Attone  è fcelto  da  Sar- 
Itone  per  aflàlirlo  con  tre  póflènti  Legioni' 
mentr*  39 1 egli  con  tre  altre  fi  ferma,  timi- 
do fpettatore , di  là  dal  fiume.  Arcodo  di- 
meflico  traditore , fol  di  parole  animofo  , 
con  proditorio  configlio  392  infiamma  la 
giouenile  generofità  del  credulo  Anfcario 
ad  incontrare  il  Nimico,  prima  dihauer 
giufte  forze  per  foftenerlo;  e i cauti  confi- 
gli del  valorofo  Viberto , chiama  codardi . 

E qual  Vittoria  fperar  potrà  Fanimofo 
Ducejfe  contra  lui  combattono  i Nimici, 
egli  Amici janzi, prima,  ch'egli  fia  da3Ni* 
mici  veduto , già  dagli  Amici  é venduto  ; 
Aia  tutt’i  miracoli , che  puote  oprare  hu-  • 
man  valore,  393  oprogli  Anfcario  con  due 
fole  Falangi , contra  lei  Monti  di  Ferro. 
Già  tuonano  trombe  horrendej  lampeg- 
giano percofli  acciari , folgorano  brandi: 
fifchianti  j chi  ferifce,chi  fogge,  chi  cade  $ 
vn  brieue  momento  cangia  il  conflitto  in 
macello , e la  campeftre  battaglia  in  Nau- 
machia: tante  fquadre  ordinate,fon  cumu-  1 
li  di  membra  nel  farigue  immerfi  .Vafia  è 
là  firage  de3 Barbariima  che  prò?fe  intanto 
la  piccola  Olle  di  Anfcario,vincendo  vien 
meno.  393  Arcodo  il  traditore, che  confi- 
gliela pugna,  fogge  al  Nimico 3 Viberto  il 
prode , che  fconfìgliata  J’hauea , cade  pien- 
amente dauanti  al  Duca; contra  il  cui  pie- 
colóre  ftracco  auanzo , fòmmanda  Sarlio-  1 
ne  altre  due  frefche , e nutnerofe  Legioni  , 
ch*ei  riferbaua  per  dietroguardo . Capo  di 
il  traditore  Attone  ? vergendo  An- 

1 * * fòt»  ■* 
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Icario  del  proprio  , c dell’altrui  fangue 
grondante , impugnar  della  lancia  fpezza» 
ta  il  tronco  folo;  pien  di  baldanza , e furo- 
re à lui  fi  drizza»  coaie  ad  vn  Huom  lemi- 
morto.Ma  l’intrepido  Anfcario  yVienpure 
( ditte  ) feritene  aitanti » ò traditor  del  tuo 
t>io,  e del  tue  Duce . Queflotronco , che  /«_ * 
man  mi  refìa , ti  fia  tifone  t per  accenderti 
le  \> indicatrici  fiamme  infernali»  che  bai  tu 
creduto  fin  quifauola'vana . Così  parla  ; e 
mentre  parla, con  tanta  forza  vibra  il  tron- 
co nel  vifo  al  traditore  ; ch’entratogli  per 
la  bocca  pergiura  » gli  vfcì  dal  tefehio  con 
le  ceruella . Indi , tratta  la  fpada  ,&  ingol- 
fato fra  le  barbare  torme  ; benché  da  tutti 
gli  fuoi , ò fuggitiui , od’vccifi  > abbando- 
nalo# chi  capo»  à chi  braccia  fece  cadere . 
Ma  mentre  hor’à  dritta , hor’à  manca,  co- 
me vn  turbine  impetuofo  Spargendo  in- 
torno morti , e terrori , ferocemente  s’ ag- 
gira > 39  5 traboccatogli  dentro  vna  fotta  il 
buonDeftrieroj  grandinato  davn  folte» 
nembo  di  fpadecd  halle  j con  fatto,  e Fa- 
to pari  à quel  di  ^òMarco  Curtió  » per  fa 
falute  comune,  in  quella  fatai  Fotta  trouó 
infieme  la  597  morte , & il  Sepolcro . Se- 
polcro, nò,  ma  fecondittìmo  Solco,  che 
da’Semi  delle  ferite  germinò  più  palme,  e 
più  ghirlande , che  nella  fotta  di  598  Cor* 
tioda  tutto  iiPopolo  (parfe  non  furono  • 
Solco  nò,  ma  Miniera  , ricca  di  tanti  prò* 
tiofi  Piropi.,  quante. ftille  di  quell’ heroico 
Sangue  infenracchiufe  .Miniera  nò , ma 
fatidico- 299  Penetrale  onde  l’ombra  dd 

Y 6 Mor- 
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Morto , al  barbaro  Sarlione  prenontiò  Ia_> 
meritata  vendetta  perinan  del  Fratello  w 
Cosi  haueftè  potuto  da  quella  Folla  rifor- 
gere  per  vederla  .' 

• i* 

ANNOTA  T I O N I.' 

fj9  A N Icario  era  Giouane  Intrepido.) 

Diuife  Natura  ne’ due  fratelli 
differenti  Virtiì , A Berengario  Secondo 
diede  il  Configlio',  eTAftutia  : adAnfca- 
rio  Secondo-,  la  Forza  ,e  l’Ardire  , Luitpr . 
Ub.s-cap2*BerengariwconfilijS'pY<)uidur , 
ingenio  callidio  ; enfiar  ius-verò  ad  quodli - 
betfacìnuspromptut . lib.  4.  càp. 4.  sAnfca- 
rius  Berengarij  Frater , quem  ex^Adelber - 
Ho  Ermengarda  Eegìi  Hugonis  genuitSoror 
\>irium  Audacia , Totentiaque  clarebàt  • 

380  Vgone  diede  ad-  Anfcariola  Duw 
cea  diSpoleti  . ) Se  bene  dagli-  Storici  ,- 
Spoleti  fi  chiami  Marche  fato,  & Anfcario- 
Mar  chef  e diSpoleti,  e Camerino:  nondi- 
meno egli  era  vn  Ducato  Marchionale 
perche  ftaua  ne’confini  del  Regno , come 
fi  è detto-  nelle  Annotationi  di  Bernardo 
Marchefe  dTurea  .E  Guido , e Lamberto- 
fi  chiamarono  Duchi di  Spoleti . E quello- 
Ducato , doppo  laf  morte  di  Teobaldo  pa-- 
reme  di  Vgone , fu  da  Vgone  conferito  ad- 
Anfcario  Fratello  Vterino  dall3  iftefiò- 
Vgone. 

381  Chi  fà  beneficio  acfaltrrV  godo1 
qpanco  fà  godere  • )Sentca de  Bene fic -lib.  1 v 

cap* 
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Cap.6-  Quid  efìtrgo  Beneficimi?  BeneuoVd 
atiio  trwuens  gaudium  ^ capienfque  tri* 
buendo  : pcroche  niente  è più  giocondo  » 
nè  più  honorato , che  il  bene  oprare  , O 
guadagnarfi  F animo  altrui  ► 

382  Anfcario  era  nato  al  Regno.)  Se 
bene  Berengario  Secondo  fu  quegli , che 
nacque  al  Regno,  come  vnico  Nipote  di 
Berengario  il  Grande  : quegli  nondimeno 
cfaErmengardafiì  educato  con  Berenga- 
rio, con  animo  , che  regnaflefo  inficine  : 
pcroche  fenza  la  protetrion  di  lei,  Beren- 
gario farebbe  Rato  opprelfò  da  Ridolfo  * 

Si  che  il  Ducato  di  Spokti  non  fii  granfa 
beneficio'. 

383  Il  Beneficio  è maleficio , fé  co'n-» 
malanimo' c fatto . )V  efiènza  del  Benefi- 
cio , come  fi  è detto , è vn"  anione  bene- 
noia  . Laonde , chi  fa  beneficiò  con  maf- 
uagiaintentione  , nonobliga  il  benefica- 
ti} perche  la  mala  interìtionc  guafi a qua- 
lunque grandiffi  aio bene.  Seneca  ibid . Ira- 
que  non  quid  fiat , aut  (futi  detur  refert  x 
fed  qua  mente  : Animus  efl,  qui  parva  ex- 
tollit , fordidàitfaftrat,  magna  & in  pretto 

b abita  dehonefìat  ; id  refert  quò  illa  reììor  1 

Jtnimits  impellat , àquo  forma  datur  re- 
bus* E tale  appunto  fu  il  beneficio  Fatto 
da  Vgone  ad  Anfcario;  dandogliquel  Du?* 
caro  , come  vn’ efilio , per  leuarlofi  da- 
uanti . Luitprand*  liB.  j,cap>2'  Spole  tino- 
rum  cum , &Camertnorum  conjìituit  Mar- 
tbìonem  s quatenus  eò  f e curins  Viver  et  y 
quò  Ivngius  bmcab  fefe  efie  [equefixatum. 

«h  I j 
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cognofcetet . Siche , come  Cicerone  augu- 
rala à Catilina  vita  felice  , purché  tra  loro* 
foflè  vna  muraglia  di  mezzo, cioè,  che  foA» 
fe  bandito  dalla  Città  di  Roma:  così,  Vgo- 
ne  donò  ad  Anfcario  quella  Dignità  Si- 
gnorile , pur  che  tra  loro,à  guifa  ai  Parete 
diuiforia,  foflè  l’Apennino  di  mezzo , di- 
ttandolo dalla  fua  Patria  ~ 

384  Saremo , è il  Fiume , chediuidel* 
Vmbria  ( dou’è  Spoleti)  della  Lombardia. 

38  i Baftaua  eflèr  Nipote  di  Vgone  per 
dlcr  da  lui  odiato.  ) Perfeguitò  Vgone  à 
morte  tutti  gli  fuoi  Confanguinei.  Guido, 
Lamberto,  Ermcngarda,  nati  dall’  ifteflà 
Madre:  Bofone,fuo  Fratello  di  Madre , e 
Padre  Berengario , & Anfcario  fooi  Ni- 
| ©ori come  fi  è dettoceli’  Annotat.  31G. 

lopral’Hiftoria  di  Adalberto  / e nella  Vita 
;;  di  V^one  1 & inquefta ,,  e nella  feguentc 
fi  dirà . 

386  L*  Animo  degli  Huomini  Fortiè 
« aperto,  & impartente  nel  diffmiulare  gli 
fiioiconcetti.  ) Sicome  la  Timidezza  prò. 
cede  da  freddezza  dfcqoreicosi  la  Fortez- 
za da  vn  cuore  caldo,  & ignea  complcflìo- 
tiQ.^rift*TroHem.4’feft.2'?>Hommes  For- 
te t c alidi  funt  j calor  autem in  \pe Fiore  con- 
dititi eji,  cor  ergo  Fortib  us  calóris  copia  f vi- 
tum,  perfifiit  ; timidisrefrigeratHrfi  infiliti 
Quindi  è,che  ficome  il  calor  fotterranea,, 
je  la  ignita  efalcatione  , apre  la  terra,  ei 
monti,  c balza  i fallì  : così  il  calor  dell’* 
Huomo  Forte  , fà  prorompere  dal  cuore 
alle  labra , con  impazienza  ,e  libertà,  qua 
4 '* " ■ * -'penr * 
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pcnfierij  ch’egli  douria  tacendo  diffi  mula- , 
re . È ficome  il  cuore  di  quel  calore  agita- 
to difcaccia  ogni  timore:  così  I’  Huom_? 
Forte  ( come  dice  il  medefimo^non  fi 
ratciene  perlafofpettiondcl  danno,  che 
da  quella  libertà  gliene  poffà  auuenire  : Bei 
aduerfef  nfpicione  refrigerati  non  queunt , 
Di  tal  natura  era  dunque  il  Principe  An- 
fcario , efièndò  intrepido,  & ardi; o come 
fi  è detto  • E perciò  trouandofi  in  Spoleti  > 
con  l’animo  ofièfo  verfo  Vgone  facilmen- 
te lafciauafi  vfeir  parole>&  atti  lignifican- 
ti la  fua  amarezza  . Luitprand.lw.  ì.cap.i; 
t)km  prof ecìus  e fi  et  (cioè  à $poleti))?ti  ani- 
mi impatiens  erat  : qukquid  ex  B^ege  mali 
mens  ei  cogitando  fuggerebat , rerum fignis 
continuò  dettar  abat . 

387  Nel  Regno  de’  Tiranni  non  man- 
cano Vccellatori  delle  parole  volanti  per 
riferirle . Nelle  Repubhche  libere , libere 
fono  Tempre  fiate  le  lingue  ; e perciò  l’ar- 
ac degli  Efploratori,  ò Delatori,  ò Spioni* 
era  Coperchiai  perche  non  trouaua  guada- 
gno • Onde  à Pclopida  eflèndo  riferito  , 
che  vn  brauo  Capitano  fparlaua  di  lui  : ri- 
fpof  c-Jo  no:  bado  alle  fue parole, ma  aglifuoi 
fdttiiEzad  vn’altro  eflendo  venuto  l’ifteflò 
auuifo  rifpofe  ; 'ìfon  polo  cojiui  dica  maledi’ 
me, ma  mi  percuota^  purch'io  fa  absete . An- 
cella era  vn’artevile , Se  infame  5 perche 
non  nafeeada  zelo,  tua  da  liuorc  : onde  la 
Spioneria  fi  dèfinifee  così: *4ccuf alio  oc cul- 
ta,malo  animo  fatta.  Nè  altro  effetto  ne  fé- 
gue  >£enon  ronine  delle  Per  fone  ,.  e delle 

FV 
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Famiglie . Onde  Tacit.4.  Annal.  Delatori^- 
venut  Hominum  , publìcò  exitio  natutn  » Ma 
regnando  Tiranni  pieni  difofpettioni,  co-' 
rne  confapcuoli  de’  loro  malfatti  : cornili— 
ciòqneft’ arte  à fiorire:  e fimili  Vccella-; 
tori  à vendere  le  parole  a caro  pregio.  On- 
deia Corte  dèl'Siracufàno  Dionigi  n cra- 
si piena,  che  conueniua  diuenir  mutolo  • 
Anzi  egli  fteflò , per  far  là  fpia  a se  mede- 
fimo,  hauea  nello fchifo  dèlia  Sala  doue 
palleggiano  i Cortigiani/fatto  intaglia- 
re vna  gran  pietra  in  forma  divn  grande 
Orecchio humano>  doue  entrandole  pa- 
role di  coloro,  che  palleggiano , erano 
con  altofiiono  trafmeflè  nella  Sala  tupe- 
riore,  dóu’egUTi  ftaua  afcoltando . Ona 
hebbe  origine  quel  detto  > che  nelle  Gaie..* 
de*  Tiranni,  ancor  le  pietre  hanno  le  orec- 
chie. Nella  Romana  Republica  , mentre, 
che  fotto  i Confoli  viflè  con  Comma  liber- 
tà ; non  furono  legatele  lingue , nè  pagate 
k orecchie . Mà  ne’tempi  di  Augufto,che- 
far  mezzani  tràla  Liberta , e la  Tirannia, 
k parole  cominciarono  ad  edere , non  an- 
cora pericolofe  à chiaria , ma  diipia- 
ceuoli  al  Principe  .SVjiwtf  de  Eenef-cap-rj* 
li b.v  Sub.  Augnilo  , mndurn  Homimbur- 
vcrba  fuapetmkfa  eratffa  fld  tam  moie- 
tta . Ma  ne’  tempi  di  Tibetto  > primo , c 
crudelifiìmo  Tiranna;  muno^era  benve- 
nuto in  Corte , Te  non  recaua  qualche  rap- 
porto, che  fi  pagana  a gran  cotono 
Facoltà  e del  fangue  del  Reo.  : onde  perito*, 
ma  fi  vedea  maggiore  fpauenta?  e mag- 
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giore  ftVagé  in  Comma  pace , che  nello 
giìerre  Curili  • Seneca  de Benef.l1b.3- cap* 

2 6.  SubTiberiorCnjare  fu.t  accufandi  fre- 
cjuens  > & p#Yiè publicarabies , quxomni 
Ciudi  bèllo  grauiùs  togata^  CiUitatem  con - 
fecit:  eXcipiebalur  ebriorum  fermo  ; firn-, 
plicitas iùcantium  : nihilerat  ttitum.  E da 
quelli  rapporti  prendala  piàccuole  occa- 
sione il  Tiranno , di  sfogar  la  fete  del  fan- 
glie  humano  : poiché  ognilieuC  colpa  era 
mortale . 

388  Vgóne' manda  ir  Sarlione  Bórgo;-  • 
gnorte  con  gran  denaro  per  far  ribellare  gli 
Spolctirii cotte  ro 'AnfcariQ . )Luitpranio  * 
libro  capitolo  recita  le  ft  de  paro- 
le che  didé  Vgone  à Sarlione . Vade  : at~ 
qpèaccepta  à me  pecunia,  mente  s Spoleti - 
noYiìm  ccrrumpe  : ab  nfearij  diU:  tiene 
eos  amoue  : tibigue  coniuge  . Et  in  fatti  , 
molti  Nobili  Cubicamente  fuggirono  a 
Sarlione  , abbandonando  Ànfcario  ; Se. 
altri  finfcro  duellargli  appiedò , per  ven- 
derlo , e tradirlo  : e principalmente  i Bor- 
gognoni, come  nota  Luitprando,  loco 
citata. 

389  Sarlione  hauea  lei  Legioni,  & An- 
fcario  due  fole  Falangi . ) Luitprand  l\b  3. 
capitolo  3.  Sex  Sarlius  Miei  habebat  , 
&c.  Enfiar  iui  ddabus  Vbalangis  occux - 
rff* 

390  A Sarlione  promette  le  Spoglie  di 
Ànfcario . ) E perciò , dopò  che  Ànfcario 
fu  vccifo.Sarlione  hebbe  il  Ducato  di  Spo* 
lòti . Utitprand.hb.  ycap-i^nfcario  mor- 
tai), 
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tuo,  Sarliui  Marchia  fecttrè  potitur  • . ... 

291  Sarlionc  manda  Attone  con 
Legioni,  Scegli  con  tre  altre  pauro Camera- 
te lì  ftà  di  là  dal  fiume.  ) Chi  è più  timido* 
«codardo,  e più  temerario  quando  fi  feri- 
te molto  vantaggiosi  di  forze  5 ma  Tempre 
fa conofcerc la fua codardia.  Sarlione  af- 
fonfe  fimprefadi  rouinare  Anfcario,con- 
Jidandofi  nella  ribellione  de’  Spoletim  , e 
nella  grandezza  delTEfercito:  ma  nel  ve- 
nire alle  manijtnandaa  i colpi  Attone , ri- 
belle di  Anfcario , &,  egli  di  lontano  mi- 
nando T efito,  ancor  teme  diefière  da  lui 
veduto  ; Capendo  che  fe  Anfcario  lo  v ed  ef- 
fe niente  non  lo  terrebbe , che  à qualun- 
que pericolò  non  venifle  all^  ma  volta  per 
vendicarli  • Perebatur  emm , quod  necton* 
fa  eum  multitudo  quiret  defendere  , fi  fuos 
in  enm  v Anfcams  pojfet  obtutus  inducete  ^ 
ibidem . 

292  Arcodo  rubelle  e traditor  Emula- 
tò  , infiamma  la generalità  giouenile  di 
Anfcario,  à combattere  prima  diforzo 
ballanti . ) Tanto  ardito  era  Anfcario,  che 
al  primo  auuifo  dell*  ariiuo  di  Sàrlionej^ 
con  tanto  Efercito , voleua  incontrarlo 
con  pochiffime  forze . L’Hifiorico  glifà- 
dire  quelle  parole  nel  furor  dello  Sdegno; 

Sarlius  imbellis,multorum  fifus  in  armis > 

Tugnaturus  adefi $ cui fortipe  fiore,  & 
armis 

Occurfare  deeet  > bellumque  inferri 
cruentum . 

Vibcrto Tuo  Scudiere , gencrofo  ma  fauio,  . 

* fede!-  • 
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fedelmente  lo  configliò  à non  vfcire  in_» 
campo  prima  di  hauere  adunato  vngiufto 
Pierei  co  ; ma  Arcodo , che  già  lo  tradiua, 
conoicendo  la  fuafocofa  natura,  rinfiam- 
mo a non  mettere  indugio  r e chiama  Vi- 
berto  codardo  ; e da  lui  reciprocamente  è 
intaccato  di  traditore  : ma  intanto, Anfra- 
tto , come  inefperto  Giouine , fi  attenne 
al  configlio,  che  come  più  precipitofo , gli 
parue  più  honorato  re  mal  ne  colfe . ^ 4 

• 3? 3 Anfcario  fa  ftrage  delle  tre  Legio- 
ni* ) Ltb.^cap.^.  Hìs  itagtie  omnibus  al? 
+AnJca rio d ebellatìs , duas  in  eumitertm 
Sa  rliusmi  ttit\Acier,  'vnafolummodò fecum 
retènta . Luitprand. 

394  Nella  battàglia , Accodo, che  Tha- 
• tìea  configliata , vilmente  fugge  al  Nimi- 
co : Viberco,  che  l’hauea  fconfigliata , for- 
temente muore  dauanti  al  fuo  Signore  ; e 
feuento  moftrò  qual  fofiè  il  forte , e quale 
il  traditore  . <Ar<odus  quiafugeirat , non 
videtùr  i Vibertut  morte  tenus  vulnera- 
tur • Ibidem . 

39  5 Mentre  Anfcario  da  tutti  abban- 
donato, fofilene  tutto  f impeto  cpn  la  3 
Ipada,  e molti  vccide  5 cadutogli  /!  Cadi- 
lo in  vnafofià,  è oppreflò  da’Nimici.  } 
Cimnullis fibi adminiculanttbus  , omnium, 
panò  hofìium  folus  impetum  fuflineret , bue  - 
illucque  difcurrens  i Sonipes  quo  inf  j derat , 
adeoinferobem  cecidit , w collo  fuppofito-,  ' 
cruribufque  & pedi  bus  furjum  ereftis , 
ewfqite  fuper  <Anfcarium  iaceret  : donec 
m irruentibus  Hojlibus  , mijftlibufqiie 

■ dire - 
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direftis  occideretur  . Ibidem . 

39d  Anfcario  fi  mileà  Marco  Curtio  à- 
in  quella  folli  per  la  caufa  publica , mori  - ) 
Nel  Romano  Foro  s 'aprì  cvimprouifo  vna 
voragine  cosi  profonda , che  benché  tue- 
ti  i Cittadini  portaffer  terra  ; non  fi  potè 
riempiere  . L’ Oracolo  addimandato;  ri- 
fpofe,  chcfeì  Romani  voleanolalòrRe- 
publica  eterna , gittafiero  in  quella  foflàil 
meglio  di  Roma . I Romani,  dicendo, che 
niuna  cofa  c miglior  della  Virtù , e del  Va- 
io r ndl*armi , che  s’accoglicua  nel  petto  di  - 
Marco  Curtio;  à lui  fi  riuolfero  : il  quale 
iléfeìemani  verfò  il  Tempio  > offerì  se 
ftdTò  in  voto  : e falito  fópra  vn  generofd  * 
Defilerò , ornatoli  piu  riccamente  che  lì: 
potò  , htneioffi dentro  alla? Voragine  . Li- 
uius  Decad.  i .hb.y. così  veramente  può  dir-, 
fi , che  Anfcario , in  cui  fi  accoglieua  tutto* 
il  valore  de’ ‘Longobardi?  per  difenderla- 
gloria  degl  Italiani  contra  il  Barbaro  Vgo- 
ne , dentro  di'qiiella  Folla  , col  fuo  Caual- 
lo  fi  facrificò  alla  Morie . v 

1 397  Anfcario  treuò  in  quella  FolìrL* 
Morte,  e Sepolcro*  J Allude  à quel  di  Sene- 
ca nella  Gontrouerfia  4*lib*8  •Curìiur)deij* 
dento  fe  in  prxcìpitem  locum,  Fatum. -»■ 
fmm  Sepulturx  miféuit  *' 

398  Quella  Folta  ftrvn  Solco,  fecondò- 
di  più  ghirlande,  c più  palme  , che  da* 
Romani  nella  folla  di  Curtio  non  furono  ' 
fparfe  • ) Tit.Liu.  ibid . Donaqtìe , &fruges 
Juper  eum  d multitudine  \>irorum  > .ac  mu - 
Uerum.  congeffas  ? &c>- 

399  Fd 
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■3ff9  Impella foflà come l’ Xntn/d/llV 
Oracolo  Sibillino  : di  doue  f Ombra  di 
AnCcano  prefagj  à Sarfione  vn' acèrbi 
vendetta . ) Peroche  Berengario  Fmelto 

Tiran^V»  tfoP°J'ha“«  difcacciato  il 
iranno  Vgone , falito  al  Regno  ,per  pia- 

>car  1 Ombre_  Fraterne  con  la  morte  di 

Sarlione,  diftrulTeil  Ducato  di  Spolcti. 

ncI,a-* 
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400  R E*  D'  ITALIA. 

f "Figliuolo  di  -Adalberto  Marche fe  d' 
l urea,  - Abnipote  di  De  fiderio , 


Ri  tutte  le  arti fiumane , la 
||  più  401  nobile , ma  piti 
difficile  è quella  del  Rc- 
' gnare . Anzi  eli*  è vn1  Arte 
lenz'Arte:  Peroche  tutte 
TArti  402  contegole  cer- 
te à vn  certo  fine  maeftreuolmente  condu- 
cono : ma  quella  è cosi  vana,®  fallace  ; che 
ben  fouentedaTuoi  Politici  Aforifmi,for- 
tifee effetti  dirittamence  contrari  all’in- 
tento di  chi  gli  adopra . Onde  > non  dall* 
humano  Ingegno , ma  dal  fimplice  Cafo  s 
nè  dalle,  teorie  he  ragioni  * mada’fenfibili 
euenti  mertando  laude,  ò cenfura  appreffo 
al  Vulgo,  altri,  prudentemente  hauend’o- 
perato  ^paiono  fciocchi  ; ed  altri  fciocca. 
mente  operando,  per  la  felicità  del  fuccef- 
fo  paion  prudenti . Prouollo  quello  grati 
Principe:  il  qual  con  gli  artificij  medefi- 
mi#  onde  fi  credea  di  ftabilire  il  fuo  Tro- 
no , fi  fabricò  la  rouina..  Parue  certamen- 
te rinata  fiotto  vn’altro  Berengario,  vn’al- 
tra  Italia,  vn 'altro  Popolo,  vn’altro  Cielo. 
Celiarono  in  ogni  parte  gli  odi  coni5  Ar- 
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mi  ; e i gemiti  con  le  trombe . Furi  abbat- 
tuti {opra  il  campo  aperto  di  vira  pagina  , 
con  vna  penna  tutti  gli  Eferciti . Piu  non 
barbareggiaua  ne’Fori,  e nelle  Corti  alcun 
fremito  di  foreftiero  Idioma  : tutta  Y Italia 
con  vn  linguaggio  fo'o  cantaua  le  laudi 
del  nuouo  Rè . Anzi  addoppiò  Berengario 
quefta  publica  felicità , riponendo  due  Re 
natali , là  onde  due  Stranieri  haueadepo- 
<ìi.  Pcroche , diuidcndo  Io  Scettro  col  fuo 
403  Primogenito  Adalberto,*  rafficurò  li 
Voti  de’fuoi  Popoli  ; i quali  veggendo  già 
regnare  il  Suceeflòre  col  Preceflòre  5 jl 
frutto  del  fuo  Secolo > e del  futuro,  anteci- 
patamente  godeano . Ma  egli  è Legge  fif- 
aa , che  la  Felicità  fra’  Mortali  ritenga  fò! 
'del  fuo  nome  le  404  prime  note  : bacando 
405  vn  piccolo  Defio  per  amareggiare  ad 
vn  gran  Principe  * qualunque  dolce,  e fi- 
cura,  c traboccante  Fortuna  - Non  fi  tenea 
per  contento  Berengario  della  più  bell  -2» 
'Corona  dell’Europa , mentreche40^  Adé- 
laide,  Vedouadel  Rè  Lotario , ancor  pof- 
fedea  per  Tue  dotali  Ragioni  la  Città  di  Pa- 
tria col  fuo  diftretto . Pcroche,  parendogli 
vn  Corpo  fenzaCapo , il  Regno  fenza  la 
Reggia  : & vn  pcrigliofo  vicinato,  vn’  al-- 
% tre  Regno  dentro  il  fuo  Regno  : e temen- 
do ( fe  Amor  vibrafiè  nel  cuor  della  Cio- 
uine  vn’altraface  ) non  raccenderti  in  Ita- 
lia vn5  altra  guerra:  fauiameritc  auuisò  di 
richiedere  percóforte  al  fuo  Adalberto  la 
; Regai  Donna  5 che  di  ricchezza, e valori, 
tion  hauea  fupcriore  j c di  gratia } e beltà’, 
' ■'  non  * 
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nò  hauea  pari. Ma  i miferabili  auueniméti 
delfuo  Lo  li  rio,  hauea  ns«  fieramente  Al- 
terato quel  cuore  altero , che  tanca  antipa- 
tica non  ha  la  407  Serpe  al  Fraffinoj  quan- 
ta Adelaide  ad  Adalberto  . Rìuolti  adun- 


que Berengario  frà$è  ipctf ti  ripieghi»  cle£* 
fe  quello  che  l’Arte  del  gouerno  haria  fog- 
ge a co  ad  ogni  Principe  non  melenfo  ; di 
aflèdiar  la  ritrofa  dentro  Pauia,,  anziché 
da  pellegrino  lliuale  la  Donna j e ia  Città 
folle  occupata.  Cosi,doppoIunga,e  fatico- 
fa  oppugnatone,  efpugnò  finalmente  la 
Reggia  j ma  il, Cuor  della  Reina  trouò  ine- 
fpugnabile  . Strafela  dunque  in  Milano 
con  altro  aflèdio,&  altre  machine  piu  effi- 
caci ; Lufinghe?  rPrie$bi>promef$e , e ricchi 
Doni  , che  per  ifperiènza  deÙ’408  Acrifia 
Torre,  ad  ogni feminilJFortezzafon gli 
vltimi  approcci:  edeÙa  contràpone  altresì 
propugnacoli  vie  piti  gagliardi . Difprtgi 
orgogliofx , Difpettirabbiofhtnortali  Minac- 
ci, è donne fca  Ofiìnatione  ; vltimo&409 
infuperabile  parapetto  al  le  fperanze . Che 
harebbe  fatto  ogn’ altro  Principe  fcaltro 
per  afiìcurarfi  dalle  difperate  rifolutioni 
di  colei , che  per  non  efler  Nuora , li  pto- 
teftaua  Nimica  5 fe  non  fe  guardarla  gelo- 

E niente  in  luogo  inacccffibile , e fedele  > 
iella  pertanto  in  ferboallafcdeliflmia... 
Rocca  di  Guacfla;  fondata  ne’  precipitij.e 
vallata  intorno  con  tante  morta  quant’on- 
de , 4iodal  fremente  LagoBenaco:  fidan- 
doli , òche  il  terrore  farebbe  il  Paraninfo 
al  Taiamo  di  Adalberto  j ò ch’ella  nóiu$ 

harcb- 
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harebbe  altro  Talamo  , chequcIJaeiccaji 
Spelonca.  Mapiù  dura,  & alpeftra  di  quel- 
lo Scoglio  era  la  Dònn^Abbarrapure  ( di- 
ceuaVo»  ifpranghe  di  Diamante  U ferrigne 
Torte  di  quefxo  Bar  atro:  infunami  palme# 
piedi  con  ritorte  più  dure  delle  tuertjcere  : 
prigioniera  non  farò  mai , mentre  fia  liberti 
la  mia  Voglia.' fliun  può  incatenarmife  non 
io  f ola  : nè  con  altra  catena >che  col  mìo  VO - 
GLIO.Horquefìo  Voglio 3nol  vorrò  mai:  non 
potenti’  io  volere  il  tuo  Adalberto  . bench'io 
VolefJi.Mi  niuna  Porta  è sì  chiufa,chc  con 
la  Chiauc  d’oro  alfinnòs’apra.411  Guar- 
danon  fu  ballante  aguardare  vna  sì  ricca 
.bellezza  .Fuggì  Adelaide.-da  quella  horren- 
da,e  fluttuate  Prigione-Tonde  irte! Te, che  T 
imprigionauanojle  porfero  aiuto:. e per  vie 
lunghe*,  & afpreà  chi  camina  > macorte,  e 
foaui  àchi  fogge, giugne  à Canoflà  ; & alla 
fede  di  4.12  Attone  fuo  Zio  materno  affida 
h fua  falute  .Conobbe  fubito  Attone , che 

30  caro  à se , od  à lei , coftar  douea_* 
hoftellaggio . Et  in  effetto,  non  cosi' 
toflo  ella  entrò  nella  Rocca  j che  giunto 
alle  Porte  il  Rè>la  dimanda  ad  Attone  con 
preghi  imperiofi:  e rapportandone  vn  ge- 
nerino rifiuto.  Io  proclama  Nimica  per- 
che protegge  la  fua  Nimica . Infelice  Rei- 
etta! fuggita  dal  Vifco  al  41 3 Calappio  ••  pc- 
roche  in  Guarda,  nò  curado  la  morte, nul- 
li temeua^  ma  qui , i’attcrrifce  la  preuedu- 
: ta  morte  del  benefico  Attone  . Pili  infelice 
AttoneJ  che  volalo  più  torto  violar  JcJeg- 
gidel  VaflàJlaggio*  che  4 1 4 dell  ’Ho  fpi  tio  5 

Z mar- 
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• morrà  come  rubcllo  3I  Rè , per  tìOn  viuete 
traditore  alla  Nipote . Ma  infelicitìmio 
Re  ! forzato  dalla  Politica  ragione  ad  ope- 
rar contro  à ragione  : e di  Signor  pietofo  , 
farli  Tiranno.Intanto,neHaFortezzza  a n- 
dauano  mancandole  prouigioni  conlo^j 
fperanze/  ma  nella  Donna,crefccua  Podio 
col  pericolo  j e con  Poppugnatione,  Pofti- 
n acionc  : quando  la  Fortuna , miracolofa 
nc’cafìeftremi  j e 1341  5 Difperation  che 
apre  gli  occhi,  quando  la  Speranza  li  chiu- 
de 5 moftrò  ad  Actone  vna  fccrcta feflura 
alla  falute.Quefta  fii,di  fcriuerc  ad  Ottone 
il  Grande,  Rè  di  Germania , condotto  al- 
quanto più  vicino  dalPimprouifa  Guerra 
di  Schiauonia  x Cbe  s'egli intraprende  fje  di 
liberar  la  imprigionata  iberna > bar  ebbe  in 
premio  la  Vrigionera , con  le  Ragioni  del 
J^egno  3 e dell'Impero . Si  Tenti  Pubico  quel 
gran  Rè, benché  attempato,  ardere  il  petto 
di  Amore,e  di  Gloriai  efea  facile  alPvna,  e 
all’altraJìamma,per  cflèr  Vedouo,  e Belli- 
rofo.  Laonde, fenza  indugio  niuno,  per  li- 
berar si  bella  Schiaua  dando  la  pace  agli 
Schiauoni,fi  volge  all’Italia  col  Tuo  figliuo. 
lo  Litolfo  ; & all’  afflitta  Reirta  dichiaran- 
doli Spofo,e  Campione , premandolle  per 
Arre  nuttiali  l’Anello , e la  Lettera  di  lieto 
auuifo.Nail  follccito  MefTaggicrò,nó  tro- 
uando  fpiracolo  da  penetrar  quelle  Mura , 
liga  la  4k5  Carta , e P Anello  ad  vn  Strale, 
e per  la  via  degli  Vccclli , quell’iftromento 
di  morte  recò  la  vita  alla  fcmiuiua . Lefe- 
Reuoli  grida  dagli  Attediati  mandate  al 

Cie- 
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; Cielo,  onde  parea  calato  con  quell’alacrL-* 
verga  il  lorfoccorfo  ; atterrirono  Beren- 
gario j ma  più  il  fubito  aouifo,  che  Ottone 
in  Verona, e Litolfo  in  Milano,  co  la  lolita 
fede  accolti,  & acclamati  dagl’italiani;  già 
có  le  forze  vnite  fc  ne  veniuano  à lui. Laón- 
de Bcrégario,  417  ppfto  frà  rAra,e’l  Saflò, 
fparti  qua  là  ne’  più  forti  Prefidij-le  Squa- 
dre più  fedelijinen  follecito  della  Vittoria,/ 
che  della  Vita.  E intàto  Ottonei  inCanoG» 
fa,come  liberatore >e  Spofo  ,*  có  geminiate  ' 
allegrezze  vittoriali, e nuttiali,  furiceuuto- 
da  colei, che  da  lui  folo,eper  lui  folo  hauea 
la  vita.Quincilafciatp  Corrado  fuo  Gene- 
ro à finir  la  guerra  d’Italia/ricco  di  gloria, 
e di  vn  nuquo  Regno. , conia  guadagnata 
418  Andromedaritoroò  trionfante  in  Ale- 
magna. Si  che  alfinfelice  Adalberto , che 
già  vicine  al  Nappo  hauea  le  Labraj  inter- 
uenne  ciò  che  .ad  41 9 Anceo.Ma  l’intrepi- 
do Berengario  ,-comefe  con  Ottone lòflè 
partito  il  fuo  iinift rodato  ; raccozzato  vii 
fubitò^ìfercito , prefentoffi  in  Capo  cótra 
-Corrado . Pur  conofcendo  al  paragon  de* 
ferri,e  de’fauori,  ch’egli  dall’ltalia,e  l’Jca- 
Jia  dasèfteflà,eratradita;cangiatoiJcon- 
flitto  in  colloquio,  prefe  dal  fuo  Nimico 
,,  vn’amico  configlio;  di  depor  l’arme  infe- 
lici fa  piè  di  vn  Rg fortunato , per  meritar 
con  l’ofleqHw  la  fua  Clemenza:  e così  fece . 

* O quanto  crebbe  Ottone  il  Crande,quau- 
do  fi  vide  fotto  i piedi  que*  duo  gran  Ré  , 
Padre,  e Figliuolo,  co  le  420  mani  infieme 
legate,  foknnemétcgiurarglifcde  Ligia;  e 
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- chiedergli  perdono  di  vn  delitto  della  Fór« 
tuna  ! O quanto  mfuperbì  la  Reina , di  ve- 
der legate  quelle  mani, da  cuiypoco  dianzi 
’vìdefi legatale  prigioniera  ! Quanto  rìfe 
vcggédoli  a i piedi  quel  fi mpl ice  Adalber- 
ta 3 legato  con  altri  nodi , che  del  pretefo 
Himenco  ! Quanto  godè,  di  védeiTvno  ,e 
l’altro  proftefi, e fuppHci  dauati  al  fuo  Ma- 
■»ito,  coni’ ella  vide  il  fijoprimier  Marito 
fupplice,e  proftefo  dauanti  à loro  ! Singo- 
Iar  documcnto,quato  mutabili  fian  le  For- 
tune Regali;  e.quanto  fallaci  le  Politiche.? 
Tefi  ; poiché  con  elle , per  guadagnare  vrra 
Città  ; perde  vn  gran  Regno-.  Ritornato 
nòdimcno  in  Italia  col  Titolo  Regale:  Su- 
pcriore a’Sudditi , ma  Suddito  ad  vn  So- 
urano:  minor  di  se  Ombra  fola  di 

• ciò  ch’egli  era  : tale  in  fontina  fiotto  di  Ot- 

• tone,  qual  ftì  il  mifiero  Vgone  fiotto  di  lui: 
eccol  di  nuouo  dalla ciurmadrice  Fortuna 
lufingato  con  gioconde,  &improuife  , e 
grandi  riuolutioni.  Erano  Rate  troppo  lie- 
te le  fede  della  Germania  per  il  felice  con- 
quifio  di  vn  ricco  Regno,e  di  vn  nobilifli- 

t mo  Pegno  : onde  l’ inuidiofa  Fortuna  vol- 
le, affino  vlato»  turbarle  , gittando  il  Po- 
mo della  Difcordia  .Pcroche , cornea  Fi- 
gliuoli fi  auuidero,  che  la  Rcina  era  vicina 
ad  accuefccre  la  Famiglia  , e fminuire  il  lor 
Patrimonio  con  nuoui  Heredi;  riuolto  fiu- 
bitoin odio  fiamor  figliale;  perdifcacciar 
la  Matrigna,, prefiero  contro  al  Padre  Y ar- 
me rubeili.  Ecco  Litolfo  da  vna  parte , e 
CorradadaU’alcra, riuolur  contra  Ottone 
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I*Alc  magna,  e la  Francia:  nè  cosi  tofto  vn 
Figliuolo  il  perfegue  co’ferri  profani  ; che 
1*  altro  lo  421  fulmina  con  le  facre  Faci  • 
Quelli  era  Guglielmo  Arciuefcouo;iIqua- 
le  có  horribili  efecrationi  Te  vero  è il  rac- 
conto di  graui422  Autori)  dichiarò  ince- 
fluofe  le  nozze  di  Ottone  con  Adelaide, 
di  Spiritual  Cognatione  à lui  congiunta  . 
Siene;  nó  eflendo  lìeuro  al  buon  Rè  niun’ 


Angolo  Sacrojò  profàno,qiiafi i difcacciato 
dalla  Terra,  e dal  Cielo  ; foggi  nelle  patrie 
braceia  della  fui  Saflònia.Hor  chi  negherà 
le  centenarie  42  ? Periodi  eflèr  fatali  a’Re- 
gni',  rinouadofi  doppo  cent’anni  ad  Otto- 
ne il  Grande, il  tremédo  infortunio  <1*424 
Ludouico  il  Pio;  cui,  per  la  ftefla  cagione* 
la  Reinaliì  la  rouina  ? Quelle  dimeftiche 
feditionifufcitaronole  fiamme  hoftili  de- 
gli Yngari  , de’Schiauoni,  e di  Berengario; 
ilquale  afferrando  la  falce  del  Tempio, co- 
minciò mietere:  noi  ritenendo  la  Religio- 
ne del  Giuramento  ; quafi  non  ellò,  ma  la 
fuafciagura,haucflc  giuratoli  Vafifrllaggio. 
Nè  fol  racquiftò  la  Souranirà  del  proprio. 
Regnojma  con  le  rouinffde’vicini  crefce- 
dòloà  gran  derrata;  pun*  la  partialitàdel 
Pontefice  có  le  prede;  la  perfidia  diSarlio- 
ne  có  la  morte;  la  leggerezza  dc’Spolctini 
con  grane  giogo  : fatollò  l’ira  col  fangue>.e 
la  cupidità  con  le  Ipoglie  : vindicò  la  pro- 
pria ingiurile  le  ceneri  dclFratdIo:nuotò 
111  vn  mar  di  dolcezze  ; poiché  alla  Vitto- 
ria, pili  dolce  della  Vita.;  aggiufe  la  Vedet- 
ta^ 5 piu  dolce  della  Vittoria . Nè  fenza 

£ $ poli- 


\ 


Digilized  by  Google 


534  TERZO' REGNÒ 

politica  ragione:  confida  rando,che  fe  ben 
lai  Vendetta  fìa  il  nettare  de*  Tiranni  ; elTè 
neceflà riapur  anco  a* Regi;  non  peron- 
preffion  di  chi  offefe,  ma  per  freno  di  cni 
può  offendere  ; poiché' vn*  426  Ingiuria, 
grande,  ne  fidinola  vn'altra  maggiore . Ma 
ojef*  ben  fouente  ancor  la  Vendetta  di  vua 
Ingiuriai  Seminario  di  nuoue  Ingiurie:  e - 
cosftorna  il  Tuo  ceno  à colui  che  è punito , 
corne  a colui  che  pumfee  . Così  accade  à 
Berengario  mentre  gli  rife  lagiocofa,  più  • 
che  gioconda,  Fortuna . Peroche,  fi  come 
degli  hu  mori,  niuno  più  tofio  s’infoca , nè 
più  toftó  fi  raffredda  del  Sangue  humano  ; 
Principal  monte  scegli  è cognato;  poiché  le 
ire  d'  amanti , fon  43,6  fomenti  di  Amore  : 
così,  morto  Corrado,&  imprigionatoGu- / 
glieimo,  Liròlfo  pentito  e fupplice  ("come 
già  ìFigliuol  i del  Pio)  purgò  con  ifponta- 
neo  pianto  i giouenili  fuoi  falli.  Onde  il 
Vittoriofo  Ottone,fcarco  d’ogni  dimefti- 
cafollecitudine;  e felicitato  dall*  Arciue- 
fcouod i M ilanojCÓ  lafìcurezza  della  Co- 
rona ; e dal  Pontefice , con  la  promèffa  del 
Romano  Impero  ; ambi  niinicidiBeren-  ' 
gario  perche  puniti  : (carica  contra  lui  fo- 

10  tutte  T Armi  dell’Alemanna.  Anzi  com-  • 
battendolo.ad  vn  cèco  in  più  luoghi  molto 
lontani  ; afifediala  Moglie  di  lui  nelFIfola  - 
del  Lago  Verbano  ? Guidò  minor  Figliuo- 
lo nellTfòla  del  Lago  Lario;Adalberto  fra* 
Saracini  neTFraffi  neto:  fcaccia  Guido  j e 
Corrado:  e con  le  forze  maggiori  firigne 

11  mifero  Berengario  in  Montefeltro.Qui- 
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uidunque  ( e che  poteua  eglifolo?)  dopò  * 
vn’odinata  difefajprefo  prima  che  refoj  ili 
con  la  Moglie  mandato  in  428  Bauiera  » 
prima  fepuito  che  morto  : redando  Adal- 
berto in  Ita  ia  p.cr  terminar  la  meda  Tra-  ' 
gedia,  che  il  Padre  haueua  così  telicemen-»v 
te  incominciata  ; - 


ANNO  TATION  I. 

■ «'•-  ...  •••  ,5 

4°o  T)  Erengai  io  Secondo,  Rè  dTtalia.) 

JD  Che  quedofia  flato  vero, e legit- 
timo Rè  d’Italia  per  concorde  acclamatio. 
ne  di  tutto  il  Regno  in  Verona,  & in  Mila- 
no ; celiata  ogni  riualità  doppò  là  mòrte  di  • 
Vgone,e  dir  Lotario  ì non  e dubbio  niuno 
frà  gli  Storiografi  antiqui,  enuoui  . Ma 
molti,  oltre  al  Regno  gli  attribuifconOl’ 
Impero . E di  quelli » alcuni  affermano  , 
che  acclamato  Rè  , andò  fubitoà  Róma, 
doue  ftì  incoronato  Imperatore , e dichia- 
rò Adalberto  fuo  Primogenito  ,v  Rè  d’Itav 
lia:  cotae  fcriuono  il  Cufpiniano  pagina  ‘ 
225-  Il  Vefcouo  della  Chiefa,  Genealog . • 
gr.6pagin.  31.  Giacomo  Strada  pag.  312. 
Altri  dicono  eh5  egli  fle/Tò  fi  vfurpè  il  Ti- 
tolo d*  Imperatore , e dìAugufto:  come  il 
Nauclcro Getter,  p. pagina  732.  Sefe  >Au- 
gufluin appellati , Ftliumque  ^Adalbertum 
Italia  pegem  iubet . T ridano  Calchi  1 ib.<5* 
pag.i  1 óìTiim  Yfùrpato  Imperatori s Tittilo, 
^AdalbeYinm  Ftliurn  Italia*  Rfgem  dieit . 
?latina  iti  vita  iAgapetiSecumì . Biondo 
Kb.  1 2.  fol.  ló*  & altri  ► L’Autore , nongli 
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dficrifceil  Titolo  Imperiale,  ma  folamen- 
;feil  Regale,  pe-rconformarfi  alle  vere,  Se 
antique  Hiftorie  di  quegli , chfe  fcriflèro 
del  fuo  tempo,  e furono  fuòi  faraigliari'j-  e 
di  altri  Storiografi  pili  moderni , ma  di 
grande  autorità . Et- oltre  à ciò,  perche 
Tifteflò  Berengario  ne’fuoi  Diplomi , do- 
ue  fi  Cogliono  prefiggere  i Titoli  di  hono- 
re,  mai  non  s’intitolò  Imperatore  , nè 
Augufto  ; ma  fimplieemente  Rè  infieme 
con  Adalberto  fuo  Primogenito  . Epri- 
mieramente , il  Diploma  clvegli  fece  del- 
l'Anno? 50*  primo  del  fuo  Regno,  citato 
dal  Sigonio  . Lib.ó'  fubeo  anm,  àfauor 
del  Monafiero’ di-  San  Siftofuor  di  Pia- 
cenza , parla  cosi:  'NgsBerengaritts  t & 
jl dalbertus  ; rogatw  Gifelprandi 

Derthon enfi?,  tfrVidonis  Mutinenfis  Epi - 
feopis  Monaftertum  SanftiSixti,  &c. 
no 9 50.  \>erò  Domini  Berengarij  , 
Cir  Domini  A dalberti  Vrimo  . ^ìcium-j 
Tapi#.  Doue  fi  può  notare  non  enerve- 
rò, che  Cubito  acclamato  Ile , Berenga- 
rio andafle  à Roma  ; e quiui  incorona- 
to Imperatore  , fi  aflòciafiè  nel  Regno 
Adalberto  ,- còme  fcriupnoi  precitati  Sto- 
riografi: pcroehe  eflèndo  fiato  dichiara-' 
to  Re  doppo  lamorte  di  Lotario , fu*l  fin 
deli’  annop4pi  fubito dichiarò  Adalberto- 
filo  Collega:  nè  fi  attribuì  verun  Titolo 
j&nperiafe 11  Puteano  libro4-'  pag.  308» 
fèrtiUW  liberata*  B evengami  ( cioè  per 
ja  morte  del  Rè  Lotario , Figliuol  di* 
Vgone  ).  Vilim  Malkrtum  induxit 


,t)*  ITALI  A.  #7 
fteptroque  poeto  injignìnit'*  E pili  difim- 
'Pamente  il  Sigonio  libro  5.  dopò'  hauer 
pnrlaro  dèlia;  morte  del  Rè  Lotario  : ffìs 
aflis  , Berengarius  Perone  I{ex  d Po- 
pulis  acclamato!  ; Bggnutn \>na  cwn  Jt- 
dalberto  , maiorenatu  Filio  , cepit  : id- 
que  quàm  lìbt tal ijftmè  potiti  t , adminifìra- 
re  mftituit . lidie  fiì  ne!  fin  dell’Anno 
949.  e perciò  Berengario  cominciò  con- 
tar gli  Anni  del  Regno  Tuo,  e dr  Adal- 
berto^ videamente  y ■ dal  Nouecenrocin- 
quanta ,fenzamientione  d'imperio . Nè 
mcn  fi  trouerà , che  negli  Anni  fufse- 
guenti" fino  all  VltimO)  edifaft'rofòj  egli 
fi  fia  giammai  vfurpato  iLTkolo-Imperia^ 
le  ncTuoi;Diplomi,  degnali-,  molti  lì 
fono  hauuti  dagli  Archiuij  delle  Chiefe , 
eMonafteri  di  Paula  j Vercelli  j Atti , e 
d'altre  Citrà  peroche  ne5  Chioftri , o 
nelle  Chiefe  fi  fono  confettiate  le  miglio- 
ri memorie  di  quei  Regni.  H Diploma 
del  951  à fauor  dell’-  Abadia  dì  San__j 
Vincenzo1  nc5  fini  di'  Beneuénto  , co- 
mincia cosi  : In 'Hpmitre  Domini  Dei  cc- 
tèrni  y Berengarius  & ^Idalbertus  Di- 
urna prouidente  Clementia  Heges  . Si 
iuflis  petìtiombus  } Quello  del  9 52 . 
della  donatione  delle  Ripe" del  Tana- 
ro'  aL  Mona  fiero  di  Agliano  apprefso 
AfiL  : In  yionpne  Santi#  , & indìni- 
duùc  T rim tatis  . • Berengarius  & *Ad> al- 
bertui  y Druina  f attente  Grafia  Btges  . 
Quello  del  9 74  concedendo  licenza-  aJ 
Vcfcouidi  Afiidi-  vn  Mercato  à tutte  le 
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Calende  in  Quattrocento,  in  honor  di 
Sai  Dalmatio  Martire,  iui  fcpolto  : In  no- 
mine Santi#  , & indmidu#  Trinitatis  » 
Berengarius , & <Adalbertus  Diurna  prò- 
udente  Clementia  Reges , &c.  Quello  del 
9 58  di  confermatane  al  Comune  diGe- 
noua  per  tutte  le  Terre  , che  poflèdeuano  : 
citato  da  Agoftino  Giuftiniani  lib.  2.  An- 
nal.  Berengarius , & >Adàlbertus  Reges. 
E finalmente  quello  dell5  Anno 961.  Vn- 
decimodelfuo  Regno,  poco  auanti  alla 
fua  caduta  : approuando  la  Donazioni 
fatta  da  Gifaldo  Diacono  alla  Chiefadi 
Sant5  Eufebio  di  Vercelli  ; comincia  cosi  : 
In  cornine  Domini  : Berengarius  (jr  yl- 
dalbertus  Filius  éius , Gratta  Dei  Reges  : 
*Anno  Regni  eorìim , Deo  proprio , Fnde- 
cimo  ird  Siche,  non  foiamence  Beren- 
gario non  affettò  il  Titolo  d5  Imperatore  , 
il  qual  non  glifaria  mancato , fe  Thaueffè 
veramente  prfctefo;  mentre  hauca  con_» 
che  comprare , ò atterrir  coloro , che  Io 
dauanó  : ’ ma  ne  anche  vsò  egli  il  Titolo  di 
Rè  ( à lui  dòuuto  dopò  la  morte  dell’ AuoJ 
fc  non  dopò  la  morte  di  Lotario;  bench’e- 
gli fotte  il  Re,  e Lotario  l’Ombra  come 
ii  è detto  nella  fua  Hiftòria . - 

401  L’Arte  del  Regnare  è la  piùnobile, 
e più  difficile . ) Più  nobile  : si  per  il  Sog- 
getto, ch’è  la  Creatura  Humana  • comeper 
l 'Oggetto,  ch5è  il  Regno  : ondeL  Autor 
della  Rcpublica,  nella  Prefatione,  lachia- 
mvPrincipeflà  delle  Scienze  . Ma  dia  è 
t4u:o  difficile,  che  Platone  ifteflò,nel  dar- 
ne 
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nc  i precetti;  confefsò  niuna  cofa  eflèr  pili 
inuolta  nelle  tenebre . ibidem . 

402  L’arte  conduce  à vn  certo  fine  con 
regole  certe-)  ÌAriji.ó.Etbi’c,  ^frs  eft  ha- 
bitus operandi  vera  cum  rattorte  ; Mal’An- 
te  del  Regnare,  non hà-Regele  certe  ;pe- 
roche  ri fguarda  quell  è cofe  , (opra  le  quali 
yfl  richiede  con fulcatione;  e di  quelle  non 
vi  è Arre  certa  . ^Irift.  I{bet. Itb.i.  capii. 2. 
Hùius  offìcium  de'ijs  eft,de  quibus  confata- 
mus  ; ér Extern  non  babemus  .<  - 

40  ^Adalberto  Primogenito  di  Beren- 
gario Secondo  . ) II  Calchi  lib.<5-  pag.uy. 
ninnerà  (blamente  tre  Figliuoli  mafehi  di 
Bcrégario,  cioèjAdaJbcrto,Gùido,  e Cor- 
rado' «Altri  ne  numerano  cinque;  cioè.  A- 
da Iberto  Re  d’ Italia , DodohevMarchcfc 
dMurea , Guido' ychcfù  attediato , & efi- 
liatodair  Imperatore  Ottone  y Corrado , 
e Guglielmo:  & altri  aggiungono  Ghe*» 
rardoj.tutti  nati  dalla  Reina  ViIIa,Figliuo-« 
ladiBofonc  Duca  di  Spoleti  ; la  qual  finì 
la  vica  in  Germania;  feudeompagna  del- 
le feiagure , e dell*  efilio  del  Marito . An- 
cora numerano  cinque  Figliuole,  Roto- 
la, Gerberga  , Gifìlla  , Geltruda , o 
Giunca  . Vedi  la  Genelogia,  tettata  dal 
Vefcouo  della  Chiefa , dilla  pag.42.  gr.<5. 

404>La  Felicità  fra.’  Mortali  , ritien  for 
lamente  ìcrprime  Note  dd  fuo  Nóme . ) 
cioè  FEL  : non  potendo  in  vn  pelago  di 
miferie,  tròuarfi  felicità  fc  non  amara  . 
Onde  Francefco  Petrarca , nell’  aureo  Li- 
bro de  remed.ytriuf.Fort'  à colui, che  dille, 
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Felix  fum:  rifpondc  : Iberno  felix  priuf- 
quam  ex  hac  ni ferrar  um  Valle  migrauerìr . 

40  5 Batta  vn  piccol  Defio  per  amareg- 
giare ogni  gran  felicità.  ) Pcrothe  fe  la  fe- 
licità fi  definifee  da’Pilòfofì,  VH* fe  ipfa^f 
contenta:  egli  è certo, che  chi'defia  ciò  che 
nonhà:  non  è contento  di  quelche  hà  : e 
mentre  gli  pare  , che  qualche  cofa  gli 
manchi  per  eflèr' felice , non  è felice . On- 
de da  Seneca  Epiffol.y.  libi  1.  è tante  loda- 
ta quefta  Sentenza  del  fuo  Epicuro  : Si  cui 
fua  non  \ndentur  ampliffìma  ; licet  totius 
Mundi  Dominus  fit}  mifer  efi . E piti  argu- 
tamente Publio  Mimo;  7^one[i  beattts  , 
effe  qui  f e nonputal.  Cosi  Berengario  ili 
tanta  felicità  non  potea  ctterfclicéj  men- 
tre gliparea,  che  à vn  si  gran  Regno  man- 
carti* Pauia  • 

406'  Adelaide  pofiideiia  Pauia  per  fue 
ragioni  Dotali.  ) Contrattano  frà  loro  gl? 
Scrittori , circa  il  nome  di  quefta  Vedou» 
d’cl  Rè  Eotario .•  Trillano- Calco  libro  ò. 
riproua  il  Biondo , che  la  chiamò  Alida, & 
altri  Alonda.  Ma  l’Autore , nel  fuo  Capri- 
corno Scornata',  hà  fatto  vedere , che  Ali- 
da , Alonda , Alexia , Alixia , Alaxia , Ala- 
fia , Adelis , Adelida,  Adelafia , de  Addai* 
de, fon  tutti  i Sinonimi  , differentemente 
pronunci',  ti , nell'Idioma  Italiano,òLati- 
no,ò  Francete , ò'Borgognone , ò Alema-- 
no:  dtin  ciafcuno Idioma  diuerfamente- 
pronunciato , ò contratto,  o d irtelo . Cer- 
ro  è , che  morto  Ridolfo  Rè  di  Borgogna^ 
Vgpne  Red’  Italia  prete  per  Moglie  Berta. 
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fila  vcdoua.*  &ifposò  alfuo  Adalberto 
quefta  Adelaide,-  Figliuola  di  Berta,' edi 
Kidolfo  j la  quale  Luitprandolib.  4.  co  bit. 
6.  chiama  y Forma  honejìiffimm , pio- 

rum  probitat  e gratrnf am . I ri ftàtib Calchi 
Tio.<5.  Opulentam  Mulìerem . Et  à ìt?i  ji  Kè 
Lotario aflegnò  la  Città  di  Pauia , ànorne’ 
di  Dote . ’Puteandib. 4.  HancVrbem  <Ade~ 
laidi  C oniugi,  Dotis  nomine , Lotharius  affi - 
gnaYat.  VcdiPAnnotatione  370.  fopra  la 
Hiftoriadi  Vgone.  Hor  quella  a /legnano- 
ne  iti  la  Pietra  di  Scandalo:  Ioide  fiudiofa- 
mence  gittata  dal  Rè  Lotario , per  fé  me  di 
trauagli  à Berengario  : potendò'in  altraJ» 
guila  coflituir  quella  Dote  con  maggior 
quiete  della  ftefla  Moglie . 

. 407  Tanta  anciparhia  non  ha  la  Serpe 
ai  Fra  Hi  no , quanta  Adelaide  ad  Adàlber- 
to . J In  ni  un3  altra  cofa  dèi  Mondo  Pofe 
Natura  tanta  antipathia  , tJùW&’il 
Serpe,  e quella  Pianta  : iuta  oro  , che 
ne  anche  può  foffrir  Po  mòra  'cfuant’dla 
e lunga  al  n altere  > ò cader  del  Sole,  co- 
me  fcrrire  Plinio  libro  16  capitolo  1 1 . Il 
quale  aggiugne  di  propria  fpcrienzi^  , 

m “.rra  m 9rcofo  * foglie 

del  FfaCRno r edcrttroarGifcolo  fi  pSne 

la  Serpe  ,&  il  Fuoco-  quella  fi  lancierà  nel 

Fuoco,  per  fuggir  là  Pianta  fua.  nimi- 
ca • {■'’  ! . 

40S  I Domtiui  fon  gli  riami  ipproc- 
C(  nd  °gnt  femmii riorrezza , por  ifpe-‘ 
rrenza  del!  Aenfia  Torre.;  Alludi  ili» 
lauda  di  Canoe  , Aerrlte 

, Re 


TERZO  REGNO 


Re  ti.’ÀBgo:  il  quale  ammonito  dalFOraco. 
lo,  ch’egii  da  vnfuo  Nipote  farebbe  veci-  «. 
fò , chiufc  l’vnicaFigliuola  nella  famofa  . 
Torrcylontanadalcommerciohumano,  . 
per  non  hauerne  Nipote  : ma  la  T orre  con  . • 
Toro  fiì  penetrata,,  Snella  partorì  Perfeo  * , j 
che  veci fe  Acriiìo  ».  Onde  Horatio  nello 
Odi , chiama  l’Oro  più  poflente  del  Ferro,  . 
à fpezzare  i ripiri  : ^ iurumper  medio*  ire 
Satellite s ; <£r  perrwnpere  amai  Cajirapo-  - - 
tentiti*  F, erro  d 

407  La  fem inile  oflinationc  e il  Para-  - 
petto  piti  inoperabile  contra  le  fperanze.)  • 
Allude  à quel  di  Euripide  in  Oedip.tr ag.ln- 
ter  omnes  alias  res, , maximèinexpugnabilis  ■ 
eflMulier . Eralfiì  appunto  l’Animo  di  > 
Adelaidetla  quale , dopò  la  efpugnation  di 
Pauia,  fu  da  Berengario  tenuta  prigione  in  - 
Mano  , come  fcriue  Trillano  Calchi , ]. 

<5.E  non  giouando:  le  vie  della  piaceuolez-  - 
za  ; fri  mandata  nella  Rocca  di  Guarda: 
Inde  in  Jlrtem  Gardtf  adLacnm  Benacum 
tranftulitieì)  quòd  opulenta, Mulier  'N^iiptias 
fuas  conflanter  auerfabdtur s S’intender 
delle  Nozze, -con  Adalberto  pcrochc  Be- 
rengario hauea  Moglie  viuentc . 

410  Fremente  Lago Bcnaca^  AIlu de 
quel  di  Virgilio  i-Georg- 

FI  utiibus , & fremitu  afiurgens  Benace  .. 

Marino  • 

Sopra  quello  Lago  era  la  Rocca  di  Guardai  • 
ò lia  Garda , in  idioma  Franccfe  : da  cui 


fjuel  Lago  prefe  anco  il  nome  : e di  quella 
Rocca  anche  hoggi  fi  veggono  i veftjgi*> 

f A J 
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^411  Adelaide , con  la  chiaue  d’oro  tì 
apri  le  porte  della  Rocca  di  Guarda .) 
Non  fiì  cosi  vigilante , e fedele  la  custodia 
diquelJa  Carcere , che  le  promette  di  gran 
mercede  non  la  fopiflero  : come  ilboccon 
melato  il  Tricerbero . Triflan.'CakhMb .5. 
pdg^i  i6.~4delegida  corruptisfpe  mgentium 
pracmiórum  Cuftodibits  $ carcere  effusa . E 
principale  inftromento  à tal’opra,  fu  Mar- 
tino fuo  Capellano  j Huom  follecito , 
fedele  che  fece  comprar  la  fede  delle  Guar- 
die, &'a!leftire  vna  barchetta , chealfa- 
uor  della  notte  la  tragittò  alla  ripa.  Sigari» 
lib.6-fub anni^ocMdèlaida  magnimi  fui  in 
timor  em  adduci*  Martini  Sacer dotti  fui  ape 
ex  arce profùgit.atque  ilio  yno , cum-Pedif- 
fèqtìa comitàhte , tiauiculàm  natia > f, lenito 
no  iti  s ad  Syluam  quondam  accefjk  , &c. 
Egli  c vero,  che  v'hebbe  mano  ilPomefìce 
Gioaannf  Decimo , & Adelardo  Vefcouo 
di  Reggio , come  fcriue  Triftana  Calco . 
Ibvl»  / . 

412  ' Per  vie  lunghe , ài  afpre  fuggì 
Canoflà:  e fi  commette  alla  fede  di  Attone 
fuo  Zio  Materno.Cinque  giorni  flette  na* 
feofa  la  Reina  in  quella  Selua, come  fcriue 
il  Sigortio:  e con  molta  fatica  giunfd  àCa- 
nottà,Caftellothe perquei  temprerà  fla- 
to fabbricato  daH’ifteflò  Attone , rrcchif- 
fiinò  Caualiér  Lucchefe  drCafìi  Mdlefpi- 
ni  i cAttó  Màlef  oinus , genere  Luce#  fi s:  qui 
e a hmpefiàte  opibùrinclytus  i Canofiam~* 
Oppidum  in  Rfeegienfi  candiderai  : Triftan y 
Calcbdib.6-pag4  iÒ.Siche  Adolatda  era  Fi* 

gbuo*- 


544  TERZO  REGNO 
gliuola  del  Rè  Ridoffov  e dì  Berta  Male- 
fpini  Luechefe . « 

41 $ Fuggir  dal  Vifco  alCalappioda  vn 
gran  male  in  vn  pcggiorercfiendoil  Calap- 
pio vn  laccioaflai  pkwn (ìdiofò-,  & incftrr- 
cabiJedel  Vifehio , ò Pania  degli  Vccellt-  1 
ni , onde  appreso  i Tofcani  , Accalappia* 
re  alcuno^  lignifica  metafòricamente , in- 
tricarlo, e conchiuderlo-,  lìdie  non  polla 
vfeir  di  qualche  gran  moleftia  . 

414  Attone volle  più  toftoofléruarlo 
leggi  del  Vaflàllaggio,  che  dell’Hofpitio-;) 
Peroche  quelle  fon  Leggi  innaturali^  vio- 
lente j che nonligano>  Fenon  per  certo;  1 
Dritto  delle  Genti , introdótto  da’JBarba- 
ri  : onde  il  lUs  Feudale , fi  chiama  Tus  bar * 
baricunt)  come  quello  de’Goti  j dà’quali 
prefero  i Vocaboli  • Ait&or*  libri  de  Re- 
pub.  libro  capitolo  2 . Ma  le  Leggi  della 
Hofpitalità , fon  del  Dritto  naturale , foni 
date  nella  Humanità , e Socialità  , ellcni 
tiale  alla  Vita , & al  Commercio  hùmanov 
Onde  v violatori  delfa  Hofpitalità  fòru.» 
chiamati  inhumani , e brutali-*  anche  fra - 
-Gentili*  i quali  fìimauano , che  gliHófpi* 
ù fbflèro  fotto  vna  fpeciàliflftna  tutelai.», 
di  Gioue , chiamato  luppiter  Hóf pitali s 
41 5;  Ladifperationeapregli  occhi  quan- 
do la  Speranza  li  chiude. ^Allude  à quel  di  ; 
Virgili  o^Vrufalus  Viclis,  nullam  fferurt 
fdutem:  Et  duidio  3.  de  Ponto  Efeg.7; 
Troximus  hmc gradui  efl'Jbenè  defperare 
falutem  : quali  la  eftremaDifperatione  Ila 
YnVkirao  tratto  dàPtudenzg  spefoch^v 

fico»* 
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ficome  ncll’eftremo  della  Vita  x la  Natura 
in  se  raccoglie  tutte  le  forze , e gli  tifiti 
naturali  , che  molte  volte  producono  ma- 
rauigliofi  effetti  : cosi  maturando  la  Spe- 
ranza in  qualche  Imprefa  ; tutte  le  fòrze 
dell’Intelletto  fi  acuifcono , e trouanofo- 
uente  arditi,  e Urani  ripieghi  : come  dìcea 
la  Difpcrata  apprettò  Seneca  : Medxa  nurìc 
fum  creuit  ingenium  mali. r • Quinci, ficomc 
à Piramo , e fisbe  l’ettrema  difpcratione 
di  poterfi  vedere,  apri  loro’gli  occhi  ad  of- 
feruar  la  fettura  della  Parete , che  fu  la  via 
di  Ior  coìloquioicosi  la  difperation  di  ogni 
•foccorfo  infognò  ad  Attone,  & Adelaide 
( come  dice  l’Autore  ) quella  vnica  via  per 
lor  falute . 

l_  4I<5  P Meflaggiero  mandÒ  la1  lettera  di 
Ottone  ad  Artóne  per  la  via  degli  VcceR 
II.)  Ancori  cottui  la  difperatione  infegnò 
Vna  noudla  vici  da  inaiar  la  Lettera , e l’- 
Anello alla  deftinata  Spola.  Si^onlib.6. 
fubann.gói.Cùmpropter  internai  diurna! 
nocturnafque  ObfeJJòrumCùfìodias , nulla 
in  Arcemralione penetrare pojTet , ne  quid, 
mtentatum  relinqueret , Epiftolam  Sagir- 
M,xmàcum\Anulo  abctbune  aceptoàlli- 
gatiit  : atque  intentò  arcuiti \Atcem  franf- 
mifn.  Artificio' già  praticato  da  Giulio 
Gelare  con  Quinto  Ciceróne  attediato 
neUa  Galha  da’Nciuij,  e già  ridotto 
allo  ettremo . De  Bell.GalUibro  $.  capi- 
tolo 13$:  ; vf.'V 

.4 ^^ìigàrio  pollo  fra  l’Ara, e ilSaflò. 
^llilde  ali  auoa  Cerimonia  degli  Feciah,ò 1 

Arai- 
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AraldiRomanii  che  vicini  allo  AùarO 
gittauano  vn  Saflo  nelle  foIenniContefta- 
tioni , dopò  il  qual  gitto , non  era  pii!  luo- 
go à ritrattarli . Onde  per  lignificare  vn’- 
Animo  pollo  in  mezoà  due  grandi  peri- 
coli , come  Berengario  fra  gli  attediati , e i 
,Soccprritori$fi  dicea  pollo  intet\Atam>Ù’ 
\Saxum . Tindaro  Captiuo  apprettò  Plauco 
quando  fu  fcoperro  il  fuo  inganno , non 
veggcndq  doue  fcappare  : 7<Qtnc  ego  omnu 
nò  orridi . Kfync  e^o inter  Sacrum  > &Sa-  -- 
xum Jto  : nec  quidfaeiam  fcìo . . _ 

41 8 Ottone  tornò  in  .Germania  con  la 
guadagnata  /Andromeda . ) Allude  alla  Fa- 

. uola  di  Perico  > che  guadagnò  per  moglie 
Andromeda  Figliuola , &Herede  del  Rè 
Celilo  j per  hauerla  feiolea  dallo  Scoglio  3 , 
e faluata  dal  Molilo  M 4 tino . 

419  Coltiuando  Anceòvnanoudlafua  ;; 
Vigna  5 vn’AilroIogo  gli  dille  > che  di  quel 
vino  non  berebbe  egli  giammai . Ma  fatta- 
ne grande  è bella  vendema } e tenendo  in  - 
mano  il  Nappo  «.piazza  piena  di  quel 
Vino,  infultò  allo  Aflrologo:  il  qual  rifpo- 
fe  : Molte  cofeintcruengono  tra  le  Labra » • 
e’1  Nappo:  Multa cadunt  inter  Calicem , 
fupremaque  Labra . Et  in  fatti , mentr’egli 
accollaua  le  labra  al  Calibe-,  foprauenno 
vn  Metto,  con  nouelle  sì  terribili , che  per 
accorrer  tolto  , depofe  il  Calice;  & altri 
fcl  bebbe . , Aul.Gfll.lib.  1 3 .cap;  1 j.  Il  qual 
cafo , da  Homero  Oaifì.  22.  fu  applicato  ad  : 
Ajjuinoo , che  fperando  di  hauer  tantollo  ■> 
per  jfpofa  la  bella  Penelope:  foprauenne 
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VJifle , che  gliela  tolfe . E l'Antore  l’appli- 
ca ad  Adalberto , che  per  momenti  fpera- 
ua  le  Nozze  della  Reina  Adelaide  , con  li 
refa  della  Foltezza  : & Ottone  la  fposò  * * 

420  Berengario  & Adalberto,  con  le 
mani  infieme  legate  giurarono  Fede  Ligia 
al  Rè  Ottone . ) II  Giuramento  Ligio,  che 
fi  preftaua  agli  Rè  Sourani  da’lof  Vaflàlli# 
fu  chiamato  Ligio  5 perche  à colui  che  gnu- 
rana  fi ligauano  le  mani,  quafi colui foflè 
vn’Huòm  lig  «o , fenza  arbitrio,  e fenza_j 
pptere  5 dipendendo  interamente  dall’ar- 
oitrio  e cenno  del  fuo  Sourano . E tal  fu 
appunto,  il  Giuramento  che  predarono 
Berengario , & Adalberto  al  Rè  Ottone , 
nella  Città  di  Augufta , alla  prefenza  di 
tutto  l’Efercito,"  e di  tutti  gli  Ordini  per 
quella  gran  cerimonia  conuocati  da  tutti  i 
Regni  : Ibi'Berengarius , nexis  cum  A dal *• 
berto  Filio  manìbm  , cunclo  infpecìante 
exercitu , l^egicef e potè  frati',  dementUque 
permifit . Sigonlib.ó.fHb  ann .9 52. 

< 421  Guglielmo  Arciuefcouordi  Metz, 

Figliuolo  di  Ottone , ò per  odio  feditiofo , 
òper  vero  zelo  de’Sacri  Canoni  con  fo- 
lenni  cerimonie  comminò  le  Ccnfurcal 
Rè  Ottone  fuo  Padre,  fc  indilacamente 
non  fi  feparaua  dalla  Reina  Adelaide  : di-  - 
chiarendo le  Nozze incertuofe,perch’egIi 
erano  infieme , Compadrc , e Comadre  • 

E fe  bene  Ottone , per  la  crudeltà  de'Fi- 
gliuoli  verfo  ì Popoli , e’Prelaci,  h.iuendo 
poi  ricuperato  il  fauor  del  Regno , e 1 lj> 

. priftina  autorità , carcerarle  Guglielmo: 

con- 
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continuò  nondimeno  Guglielmo  le  tue 
minaccia  . Et  hsniendolo  il  Padre  voluto 
irar  di  prigione , non  volle  v feire  j finche 
non  hauefie  finito  diferiuere  il  Salterio  a, 
caratteri  d'oro  :&  anche  vfeito,  rinoiro  fe 
Genfurc , e citò  il  Padre  dauanti  al  Diurn 
Tribunale  per  il  giorno  della  Pencecolle  , 
per  vdir  Sentenza  qual  di  loro  hauefie  tor: 
to  ò ragione  . Et  in  effetto , nel  giorno^ 
Pentecofte  Ottone  morì:  ma  con  quell  - 
Anno:  e con  piccolo  interuallo  Gugliel- 
mo precede  : & Ottone  il  fegui:  come  lei  * 
Attore  comparii  prima  nel  Foro , per  ta- 
re al  Ileo  legitimare  il  Giudicio . 

422  Severo  è il  racconto  di  grauifiìmi 
Autori  • ) Se  bene  il  fatto  di  Guglielmo  fia 
dal  Sigonìo  Irb.ófnb  ann.9  H-&-9  5 f e 
più  altri  raccontato  con  tante  circoltanze 
di  tempi,  perforar»  e fatti;  che  lo  rcnd<>* 
no  in  tutto  verifimile:e  la  ftefia  prigioni*, 
e la  fama  di  Gran  Virai,  e Zelo,  che  da 
niuno  fi  niega  in  quel  Prelato , accrefcano 
maggior  fede  al  racconto  : nondimeno 
perche  qualche  Autor  Sacro  , ha  voluto 
impugnarlo,per  maggior  gloria  di  Ottone, 
c dell  a Reina  ,-  che  fi  celebra  per  fantifiì- 
ma  Donna  ; perciò  l’Autornoftro  adopera 
quella  cautela,  perlafcuar  luogo  al  l arbitrio 
del  Leggitore.  Nè  perciò  fi  mmuifcei 
nreaio  della  Reina , che  non  1 fi  rutta  nel! - 
lusCanonico,e  celebrò  le  Nozzein  buona 
fede-e  probabilmente,  dopò  Laudilo, cau- 
telò la  fua  cofeienza  con  faraonta  Ponti- 

ficia.E  fenza  dubbio, potea  ròrciuefcouo. 
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doppo  il  facto , trouar  più  foatìi  tempera- 
nienti  ; ma  il  fuo'  zelo  bollente  , e la  igno- 
ranza de  Tuoi  Teologi,  e forfè  il  poco  af- 
fetto alla  Matrigna  in  quella  pubhcariuo- 
lutione  ; gli  fecero  pigliar  le  cofeperquel 
verfo , che  allora  i Vefcoui  foleano  facil- 
mente adoperare  verfo  gli  Rè:  come  al  tra- 
ile fi  è detto;  Onde  non  è marauigliai  fe  vn 
Re  potente  vsò  della  forza  , per  non  la- 
feiarfifommettereà  quei  primitiui  rigori. 

I quali,  ancor  nel  noftro  tempo  erano  1’- 
-yltimo  voto  di  Gianfenio . 

-42  3 Le  centenarie  periodi  fon  fatali 
alle  Republiche  .)  Ceritemriàs  ’Periodos 
fatale s ejje^egnis,  gibus.  Bgbufpubhcis: 
omnia  decenfhifloriarwn  moitumentum — . 
vdpbor.'Polit, 

424  Vedi  i’Hiftorra  di'  Ludouico  Pio , 
per  la  Reina  Giudittarridòtto  al  verde  da - 
ìùoi Figliuoli . 

42  5 La  Vittoria^  più  dolce  della  Vita  ; 

€ la  Vendetta  della  Vittoria . Allude  à quel 
detto  di  Giuuettale  nelle  Satire  : Vindi - 

da  bonum  \>ita  iucundius  ipfa . 

0fi6  Vn’Ingiuria  grande  ne  ftimola  vn’ 
altra  Maggiore.)  Allude  à quel  Senario  del 
Mìtio-Iniwiam  qui  fimulatjnuitat  nouam. 

427  Le  ire  d3  Amanti  fon  fomenti  d- 
Amore.)  Allude  à quel  di  Terentio.  Antan* 
ìium  irte , Amoris  redìniegratio  eft. 

428  Berengario  fatto  prigione  da  Otto, 
ne  in  Monteleltro , fù  mandato  con  la  ’ 
Moglie  prigione  in  Bauiera.  )S,egliè  ve- 
lo che  Berengario  fia  morto  in  Bam- 

: ‘ * . bet- 
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berga  dell*  Anno  966  come  fcriuono  alcu- 
ni Autori  ; due  anni  foli.ftetcc.  prigione  z 
ma  non  fi  parlo  mai  più  di  lui  dopò  la_j> . 
foa  prigionia  : e perciò  l’ Autoie.dice*  ch*- 
ei  fu  prima  fepulto  » che  morto . 

"Pace  io  diedi  à V Italia  feàmela  pace 
. Tolfe  di  Bella  Donna  il  Genio  altero . 
Triuo  de' f afri  al  fine , e de  l'Impero 
Fui  Schermo  vii  .de  la  Fortuna  audace  • 


* 


AD  AL 


SECONDO,: 

m , » 

"R  E'  D’  I T A l l A. 

Figliuolo  di  Berengario  Secondo  j e . , 
T rinipote  del  Rè  De  fiderio  • 

OV’èita  la  Fede}/  Dou’è  ' 
quel  facro  Vincolo  dell - 
Humanò  Commercio  ? 
S’ella  è difcaccfata  col 
fumo  de’fùpèrbi  Palagi  : 
cerchili  nelle  Cafe  pri- 
mate ; e s’ella  è da  tutte  le 
profane  Terre  sbandita 5 cerchili  iie’Sacri 
Templi  » doue  ancora  i delitti  han  franco  : 
Afilo . O 429  Secolo  infelice  >Ò  sfortunato 1 
Adalberto.  La  fede  humana  per  te  no  n_* 
a è più  al  Mondo . Quando  quel  Santo  Veo* 

* chio  4 30  Agapito  mori  j andefr  quefh  Vir- 
tù } e tutte  Paltrc  morirono  : poiché  niuna. 
431  rimafe  nel  Succedere.  Nè  marauigfia: 
perochc  quegli  fù  Pontefice  creato  dal  ma* 

* turo  giuditio  deJSaui  ; quefti  452  abortirò** 
dal  pazzo  4 3 3 Genio  del  Popolojcoìnè  la  c 
4 34  Statua  di  Policieco.  Fece  vna  intem-: 
peftiua  Sconciatura  la  Tirannia  copulare  ; 
per  vn  Santo  Padre  diedè  alla  Cniefa  V n_$ 
Figliuol  Prodigo . E qual  Prudenza  poter 
capire  in  vn  Fanciullo  43  5 imberbe?  qual 

peri  - 
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peritia  nella  Puerizia,  matura  al  vicio,  c 
verde  alfenno:  cheancora  incapace  del 
Diaconato  falì  di  balzo  al  Pontificato  ? 
Qual  follecitudine  in  vn  Garzone,  che  de' 
4 3<5  Caualli,  e de’Catii,  piu  clic  del  Clero, 
e de 'Popoli  prendendo  cura;  con  le  Reti 
di  Pietro  prendea  le  Fiere . Qual  Clemen- 
za in  vnFiglitiol  del  Sanguinario  Alberi- 
co  : c quale  honefìà  in  vn  lordo  Alleuame 
della  dishonefh  Marocia:  il  quale,  nel 
fior  degli  anni,  edc’vitij;  invece  della 
SantaGreggia,pafceua  Armenti?Bafti  di- 
re , ch'efiendo  egli  Rato  .veramente  il  457 
primo  Autore  a’Pontefici  di  cangiar  no- 
me ; di  O.ttaqiano  fi  fè  Giouanni  : volen- 
do più  tofio  efièr  fìmile  nel  Pontificato  ad 
Vn  pefifimo  Zio  , che  ad  vn’ottimo  Impe- 
radore  . Che  fc  i Sacri  Elettori  haucan  pur 
giurato  di  antiporre  ne’Pontificali  fuffi  a- 
gi  qualunque  riguardo  humano  al  feruigio 
Diuino;  don'èita  la  Fede?  MaohProui- 
denza  ! imparino  i Profani  à non  inergere 
la  temeraria  mano  dentro  all’ Vrna  de’Sa- 
cri  Voti.  Se  il  Popolo  infano , per  Vicedio 
volle  vn  fanciul  Io  ; gli  fu  enftigo  1’hauerlo 
liauuto  ; e fe  il  Fanciullo  fiì  difcolo  ; man- 
dò egli  fteflò  ì cercarfi  la  Sferza  in  Alema-' 
gna . Rigida  Sferza  glifù  il  Grande  Otto- 
ne , che  4 58  chiamato  da  lui  per  diaccia- 
re Adalberto  ; diacciò  l’vno  è l’altro  : e i 
Tcdefchiferuironoà  Giouanni,  cornea 
Giouci  439  Titani:  dou'è  itala  Fede?  Q 
con  che  lieta,  Si  horrenda  cerimonia , h ac- 
uendo 440  l’Arciuefcouo  di  Milano,  co» 
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fiere  imprecationi  (coronato  Adalberto,, 
impofe  ad  Ottóne  la  Corona  di  ferro  .*  & il 
Giouinettò  Pontefice  aggiunte  à quel  Ca- 
po *pur  troppoi  m periofo,  l’Impcrial  Co- 
rona : & ambi  (opra  lelàcre  Ceneri  dell - 
Apoftolo  fcauibieuolmcnte  441  giurarli 
ciò  chcoflèruar  non  volcano.  Giurò  l’vno 
di  foftenèr  fempre  mai  l’autorità  del  Pon* 
teficc  : giurò  l’altro , di  non  foftencrcmai 
più  l’autorità  di  Adalberto . Ma  finito  ap- 
.pena  ilgiuramentorfparecchiate  appena  le 
tnenfc  giouialirintiepiditi  appena  i fuochi 
feftiui  : Pvno  fi  pente  dihauer  promeffò 
alla  Chiefa  la  refa  delle  Prouincic  } l’altro 
fi  pente  dihauer  prometto  all’Impero  d'- 
Italia vn’Alemano  : Ottone  protegge  i 
Cardinali  rubclli  al  Paparii  Papa  richiama 
contro  ad  Ottone  J’cfautorato  Adalberto  : 
dou' è ita  l ci  Fede  ?-Vibrarono  fiamme  l’vn 
contra  l’altro  queftidue  Soli  terreni:  l’- 
vno all’altro  imputò  loficandalofo  fpergiu- 
ro;  l!vno  adoprò  la  Sacra  Verga,  l’altro 
lampada:  ma  la  Spada  preuajfe  alla  Ver- 
ga ; ,eja  Lorica  al  442  Rationale  . Omari- 
ni è x>n  Fanciullo:  ( ditte  Ottone  ) tojio à 
lume  verrò  per  caligarlo . E in  effètti.  Ot- 
tone^ raccolto  1 Efcrcito  vien  verfo  Ro- 
ma : il  Papa , raccolti  i Tcfori , fugge  di 
Romaj  & Adalberto  3 abbandonato  da- 
fpoi  , fugge  à Spoleti  : Dou’è  itala  Fe- 
de? Pagarono  nondimeno  i Romani  le 
giouemlita  del  fuo  Prelato  443*  Molti 
behbero  il  Tebro  , e dal  Tebro  fur  di- 
uorati  : ma  feguendo  ad  vn  temerà* 
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f rio  combattimento  v«a  forzata  Pacej; 
con  infiniti,  ma  infiniti  applaufi  acclama- 
rono i Romàni  il  Ior  Nimico . Quel  pii- 
blicó  > era  l’Hinno  di  444  Archilo  co, 

che  iicaittauaà chiunque  vinceua.  FiMj 
Ottone , gridauano  le  bocce  ; Muoia  Otto- 
ne , grid^uadl  filentio . Ad  ogni  modo,  I - 
Imperadorc . vfurpandofi  autorità  più  che 
Imperiale , conuocò  vna  445  Pfeudofino- 
do  di  Vefcoui , e Capipopoli  contra  il  vero 


Pontefice  $ dal  qual  tutti  collo ro  , di  lun- 
gi fur  fulminati si  tolto  che  radunati/ 
Pur  quelli  Giudici  venali , fenza  giudichi 
competenza , fecero  dall  'ìfteflò  Ottpne_j> 
nnar  Giouànni,  come  criminofo  di 


r.;,y,r.  kIìTiFTi 


molti  Sacri , incelli , homicidi,  e fperaju- 
ri  ; forfè  veri , ma  non  fottopolli  .aH’iiu- 
mano  Foro:  con  Jiorrenda  lolennità  depo- 
fero  vn  Papa  già  creato  à genio  loro,  -per 
idolatrare  vn’ Antipapa  sboz7^co  a .genio 
di  Ottone . E che  peggio  è ; tutti  advna_» 
voce , altamente  giurarono , di  non  eleg- 
ger mai  più  Pontefice,  fenza  l’autorità 
dell’Imperadore  : Dou'è  ita  la  human,a  Fe- 
de} Ma.  non  così  veloce  vfcì  Ottone  di  Ro- 
ma per  dar  la  caccia  ad  Adalberto  : cho 
tutto  il  Pppolollimolatodall’illellò  Adal. 
berto , diede  la  caccia  al  Pfcudopapa  : de- 
gno, appunto  di  viuere  trà  le  Selue  ; hauen- 
do  di  fier  Leone  l’Animo , c il  Nome . Indi 
con  altrettanta  allegrezza , efeliofi  Pea- 
ni , plaudendo  al  fuggitiuo  Papa  Giouan- 
ni;  riportarlo  in  trionfo  nel  Laterano . 
Quelli , adunata  yna  legitim*  Sinodo;con 
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tragiche  Dire  dal  l’alto  feggio  condannò 
coloro,  die  condannato  l’haucano;  & efè- 
crando  ilfuo  Anta  goni  fta  ; 44ÓditraflèÌa 
Larua  al  Leon  mafcherato  col  dichiararlo 
Im  poftore  : annullo  tutti  gli  a^i  mal  fatti  j 
egl’indìfcreti  Decréti  da  colui  fabricati  à 
fauor  di  Ottone  onde  ancora  i pai  timidi 
della  Plebe , deteftando  quell’idolo  Leo- 
nino , che  poco  dianzi  adorato  haueano:  à 
ficurtà  ne  abbatterono  lememorie  da’Fa- 
ftb  cancellarono  le;fue  Iicritfiònrifporca- 
rono Iclue'Jmagini;  nella guila  che  ie  fa- 
uolofe  447  Lepri  diuclleano  il  pelo  ài 
- Leon  morto  . Cosi  Giouanni , due  volte 
Pontefice  , epiiigloriofola  feconda  vol- 
ata , che  la  primiera  ; non  potendo  oprare 
cofa  più.degna , fubitamente  mori  : Egual- 
mente pcrnitiofoè  viuo,  e morto;  pero- 
chela  vita  apportò  Scandali;  ,fa morte, 
Scifmi  rdou’èitalaFede?  Prefero i’occa- 
fione  i Sapri  Elettori  : e 448  còù  lcgitimi, 

' e lìberi  Voti  , Lenza  indugio , eferìza  l’au- 
torità da  Ottone  tirapnicamènte  pretefa, 
alzarono  al  Trono  Benedetto  Quinto.  Era 
Lenza  dubbioanimata  la  Chicfa  da  vn  Sa- 
uro, e SantoCapo , candido  dicrine, e d’- 
innocenza /carco  d’anni , e di  penfìcri  : a 
cui  per  pieno  Elogio  affai  baftaua  ilfup 
Nome . E ciò  cl?é  incoronaua  le  fuc  laudi  3 
il  fuo  regnare  fiì  obbedire;  foffrciido  di  ef» 
fer  Pontefice  > per  non  eflere  contumace  • 
Ma  errò  colui  che  diflc , La  448  Obedien- 
zacflcr  madre  della  Felicita.  Benedetto 
fùinfeiiciffinro  perihauere  obbedito . Pe- 
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toche  Ottone  odiando  vn  Pontefice  elet- 
to da  Dio , e non  da  lui  ; ritornaxontroi 
Roma  fpirando  fiamme,  e morti}  efeco 
aie  conduce  come  arrabbiata  Fiera  il  fuo 
Leone . I Romani  animofi  chiudono  lo 
Porte  in  vifo  àll’vno , e all’altro  : ma  fi  a fi* 
tediano  per  se  médefirni:  hauendo  ferra- 
to fuora  il  Nimico  , e dentro  la  Fame . La* 
onde  filmando  eglinopiù  ficuro  il  cedere 
à, quello , che  combattere  contro  à quefta, 
da  Cui  fenza  ferro  erano  vccifi  : Ottone.» 
guadagnata  la  Citta  col  rigore,  guadagnò! 
Cittadinlcon  la  clemenza  5 Vfando  inuece 
di  vendetta  ,.due  Artipeggtori , Verdona - 
<T e*  e Donare  i purché  tradifiero  il  fuo  Pon- 
Leficerdew*!^  itala  Fede?  Fatta  dunque  adu- 
nare dall’Antipapa  vn’ Antifinodo  ; fè 
comparir  Benedetto  adorno  de’piii  pre- 
tiofi  parati  Pontificali . E leuatofcgli  con- 
tro il  Cardinale  Arcidiacono  , con  oc- 
chio tomo , e fiera  voce:  Come  bai  tu  ardi- 
to  (dille  ) ò Benedetto  , di  veflir  Vontificio 
Manto , mentre  tjueRoVapa  Leone  è piert 
di  vita  ? Vuoi  tu  negare  di  hauere  con  tutti 
noi , dopo  lafolenne  depoption  di  Giouan - 
pi , eletto , & adorato  Leone? Se' tu  dimen . 
ticodjhauer  giuratoti  Dio,  di  non  elegger 
pontefice  fen%a  l'autorità  di  tjueRo  Cejare , 
a del  F igltuolo>Bencdetro  il  buon  Vecchio, 
ben’auueggendofi,che  le  parole  del  Cardi- 
nale , vfeian  dagli  occhi  folgoranti  di  Ot- 
tone ? cori  le  ginocchia  in  terra , e con  pa- 
role men  grandi  della  fua  Dignità, ri  fpofe 
tutto  trcmante>  Che  fi  in.  alcuna  cofapec^ 
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eaiòhauefiejtie  implorata  mi  ferie  or  dia-  Al- 
Thoracon  prqpofterc  vedi  il  Falfo  Papà 
difpogliòil  Vero /'erotta  la  Verga  Pafto- 
rale , moftrolla  al  Popolo  : Indi , con  fa* 

> crilega  forma  di  Dcpolìtionè , proftuntià- 
tolo  efautorato , fecelo  federe  in  terra  , co- 
ino  vn  ridicolo  Bertuccione  à piè  del  Tro- 
no . E peggio  ; che  anco  i più  Santi  di  quel 
profano  confettò  approdando  l’indegnò 
fatto  ; «negarono  Benedetto  , per  compia- 
cere à vn  Maledetto  da 'buoni  : c pofpofero  _ 
il  Vicecritto  à vn’Anticrifto  ; Dou' è ita  la 
Fede'?  Fra  tanto  AdalSerttf > per  tncditaf  <■ 
nuoue  cofc  più  di  lontanò,  naùigò'in  Cor** 
fica  : portando  feco  tutte  le  fperanze  dei 
Regno  in  vno  fcoglro . Et  Ottone , hauen- 
do  falciato  inSeggia  il fuo Idolo»  tratte 
con  fèco  Benedetto,  quali  pellegrino  Troà 
feo , in  Aìemagna  : trionfando  di  hauet 
tolto  à Roma'  il  Vero  Capo  j Raggiuntò 
a!  Titoli  Regali  l’ambito  Nome  di  CESA- 
RE  ..Nome  veramente  da  lui  mercato-» • 
perche  45ofquarciò  il  materno  fen  della- 
Chiefa  con  empio  Scifma  : Dou' è ita 
tede}  Ma  fe  i Romani  fòffrirono  si  graué 
feorno , già  nói  foffriron©  i Longobardi  ; 
da  caldittjme  lettere  del  fuo  Adalberto  in* 
terpellati  v Perche  , come  vidderò  gir 
Aìemani  di  là  dalle  Alpi  ,*  cosi  ad  alte  vo- 
ci concordemente  giurando  di  4 51  \>dtr 
più  tófto  [offrire  il  T{egno  di  \>n  f uperbo  Ita - 
Uano  j evè  di  qualunque  ottimo  Forefliero\ 
mandano  in  Gorfica  i Delegati  ad  Adal- 
beitojiJ  qual  più  caro  dopò Tcfilio  jùù  glo* 
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riofo  dopò  la  caduta;  e più  auucduco  Noc- 
chiere doppo  il  naufragio  , riceuuto  coinè 
vnRènuouo;  con  tutte  le  forze  Longo- 
barde, chemaifur  vinte  quando  furono 
vnite  ; racquiftò  in  briéui  giorni  tutto  ciò 
che  Ottone  in  più  anni  à lui',  & al  Padre 
hauea  occupato.Parue  pur  vna  volta  ritor- 
nata la  Fede  . Ma  il  fiero  Ottone,  à cosi  fu- 
bitcnouelle  gonfio  di  fdegno,  cupido  di 
vendetta , fitibondo  dèlFItaliano  (angue  : 
raccolto  il  più  fiero  fior  degli  Eferciti; 
manda  in  Italia  Burcard?  Duca  di  Sueuia; 
imponendogli  chedòuunque  troui  Adal- 
berto, venga  à conflitto  - Non  fi  fé  molto 
cercare  il  generofo  Adalberto  : anzi,  ben- 
chd  già  tradito  da’Cuftodi  delle  Alpi;vcn- 
ne  incontro  a Burcardo  con  le  Squadre 
più  fedeli  vicino  al  Rè  de’Fiumi , il  qual 
doueaquel  giorno  conofcere  qual  folle 
il  Rè  de'Longobardi . Ficrifiìma  d’ambe 
le  parti  s’acccfe  la  battaglia  ; con  pari  ar- 
dore , & vguai  danno  : ma  finalmente, an- 
cor la  Fortuna  (TVdchiarò  Celariana_* . 
Adalberto  veggendofi  tutto  l’ Efercito  ' 
fcompigliato , altri  fperfi  , altri  perii  ,*  e 
41^2  Guido  fuó  Fratello , ch’era  il  più  forte 
prefidio  dcIl’Efercito , giacente  in  terra  ; 
gran  fatica  difendendo  la  fui  vita,  fuggi 
nella  Puglià  $ tradito  da’Grcci , nè  mai  più 
cercato  dagl’  Italiani . Don’ è ita  la  Fede 
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ANNOTATIONI.  ' 

42  9 \ Ncota  il  tempo,  come  la  Vita_®  ‘ 
humana,  cfottopofto  alle  fue  ' 
infermità  , 8tallc  crifi  ; venendo  taìnolta 
vn  Secolo  peggior  degli  altri  • Ma  niun  Se- 
colo fu  peggior  di  quello > cheli  abbattè 
nel  Regno  di  Adalbertò,di  cui  parla  qui  IV 
Autore;  per  le  turbulcnze  Politiche,  &Ec- 
clefiaftiché:  onde,  nónfolamente  nelle 
Hiftorie  Laicali , ma  ne’Sacri  Annali  li 
chiamò  Fxdiflìmum  Saculum ,'  Verditiffi - 
ma  Tempora . Vedi  Spondm.  Epit.\Annal, 
fuhannog  num • i.Màdamiun  Secolo 

cattiuo  ritraile  Iddio' maggiori  beni , nè 
più  faluteuoli  documenti , come  lì  vedrà  / 
nel  procreilo.  •'  . 

43°  Agapito  Secondo  , Romano  , fd 
Pontefice  legitimamente-i  & opportuna- 
mente creato  * mentre  che  gli  Vngari , e i 
' Saraceni  laccrauano  la  mifera  Italia:chia- 
mato  perciò  dal  Baronio  San&iffimus 
Tontifex  i e dal  Platina . Vir  innocens , c 7 
I{eipublic£rCbriJìian<£  amatori  - E febene. 
an  afelio  chiamò  la  prima  volta  il  RèOt- 
tone  contra  Berengario  Secondo  &Adal- 
bertoi  per  ricuperar' Rauenna  , ed  altre 
Terre  della  Santa  Sede  da  loro  occupate  j 
nondimeno  • aggiuftatifi  pofcia  infieme  ; 
per  ItiinoniftettCjcheil  Regno  loro  noti 
folle  felice  , s’einonfifoflero precipitati . 

431  Niuna  Virtù  rimafe  neJSucceflòrc 
del  Pontificato.)  Tutti i Nimici  della.,» 
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Romana  Chiefa , per  infunare  alla  Ecclc- 
fiaftica  elettion  de’ Pontefici  trionfano 
nell  efaggerare  Tetà  puerile , e la  hcentio- 
fa  vita  di  queftoPapa  Giouanni  Dodicer 
fimo , fucceflòr  di  Agapito  Secondo . Ma 
quanto  maggiori  furono  i vieijiuoi , e gl’r  ' 
inconuenienti  per  la  minorità  ; iquali  an- 
cora da  Cattolici , &Ecckfìaftici  Scritto* 
ri  ftudiofamente  fon  raccontati , nonché 
coperti  : tanto  maggiormente  fi  depno 
confondere  quei  Nouatori  » e confcflar  la 
liecefficà  della  Sacra  >-  e libera  Elct.tione_? 
degli  Eoclefiaftici  : confìdcrando  , che 
tutti  quei  difordiniddla  Elettrone,  e del- 
la vita  di  Giouannì,  nàcquero  dalla  Ti", 
rannia  Laicale  , e dalla  popolai*  Violenza  ; 
la  qual  turbandola  forma  della  Elettion  e, 
e l’Ecclefi  attiche  Coftitutioni  ^forzarono 
ii Voti* j;  à portare  al  Seggio  vn  difcolo,  o 
laicoFan  crollo  per  compiacere  ad  Alberi- 
co  fuo  Padre , Tiranno  del  Popolo  : nella 
guifa  che  Guido  Marchefe  di  Tofcanav  c 
Marocia  fui  Moglie  , violentemente  Ha-* 
ueanointrufo  ne!  Pontificato  Giouannì5 
Vndecitiio,fpu#io  Garzoncello*,  la  cui  ca-' 
duta  fu  finiile  alla  falita . Egli  è vero , che 
fi  come  la  pecmiffion  de’difordini è or-' 
dinata  da  Dio  à qualche  gran  béfiO  j 
così  quello  giouine  Papa,  diede  alflta- 
Iia , & alffinpero  quel  grande  Ottone , che 
in  efempio  de’Succeflori  caftigò  lui  mede- 
fimo  ; e dòppo  alcuni  anni  di  Tirannia»? , 
làfciando  libere  le  Elettioni  **  fu  libe- 
j&ior  dell  'Italia } & il  foftegijo  di  San- 
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tà  CHicfa  ; come  fi  dirà  à fuo  luogo . 

432  Fù  Pontefice  abborrito  dalla  pof- 
fanza  Popolar?  . ):Epiu  Baroli,  fub  anno 
9 5 $.num  .i.^AboYtimmiftum  tuncparturijt 
Homce  Tyrannis  Pontificem  . Platina  in 
eius  Vita  : Patrispotentia  in  fatis  Ubera  Ci- 
uitatefretus , Pontificiummunus , bumerit * 
fuìsnequaqmm  comtniens , fibi  defumit . 

- Flodoard.  eod.ann . Inuafor  fuggerentibus 
■ nomami . Biondo dec.2 .l.i.^lbericus  , per 
\>m  Clero  ©r  P optilo  illatam , & filiamo 
fttum  creati  Pontificem  obtìnuit  » . . ' r 

433  llPopolo  cinfano  neTuoi  Giudi- 
i cij .)  Platone  in  C rione , forma  vna  mafli- 
magenerale,  che  aH’huomo  Sauio  de* 
Tempre  e fler  fofpetto  tutto  ciòcche  il  genio» 
dèi  Popolo  gradifee . E Cicerone,  Orati 
prò  Piane . iìòn  efi  enim  confilium  in  Vul~ 
go , non  ratio, non  diferimen  > non  diligerli 
tia'.femperque  Sapientes , e a qua:  Populùs 
fecipet ,ferendaì  nonfmper  laudando*,- 
dnxermt . 

434  Fu  come  la  Statua  di  Policleto.) 
Quello  Scultore , per  far  conofccre , che  iJ 
Popolonorv  iacea  nulla , che  ftelfè  bene;  • 
formò  due  Statue  firoiliflìme  di  vn’iftellà 
Deità  : & vna  la  fèrbò  ; l'altra  la  efpofe  al  ’ 
giudici©  del  Popolo  : ccome  ogn’vn  del 

- Volgo  diceua  il  fuoparere,co6i  egli  la  can- 
giaua , c riformaua:  e finalmente  hauendo y 
efpoftoà  confronto  l’vna , e l’altra  per  far' 
giudicare  al  Popolo  meddìmo  qual  folle  la  • 
migliore;  ogiTvn  dille  che  quella  feconda  » 
non  ha  usa  forma,  y.è  proponionè:a5qualii  ,• 
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egli  rifpofe  : Mqm  hanc  vor  fecijììs  ; E fi 
rife  del  lor  giudicio  ; E tal  Simolacro  ap- 
punto fiì  quel  Pontefice  formato  à giudi- 
ciò  del  Pòpolo  in  confronto  di  Agapito  > • 
formato  àgiudicio  degli  E cclefi artici . • 

43  5 Era  fanciullo • imberbe  • ) Eflfendo 1 
cofa  certa  appreflò  Luitprandoy  & altri- 
Storici , che  Alberico  fi  maritò  con  Alda 
Figliuola  del  Rè  Vgone  l’anno 9 ^cr. Anco-  ■ 
ra  è certo iche  dell’anno  9 $ 5 quando  G10- 
uanni  fu  artunto  al  Pontificato  non  potea 
giugnerea’diciott’anni y benché  forte  nato  ■ 
Fanno  medèfimo  delle  nozze.- Ma  s’egli 
forte  vero , che  dclf  anno  962  quando  egli , 
incoronò  Ottone,  non  hauertè  più  che  di- 
ciocto  anni  ; come  oflèruò  il  Puteano  l.  6 • - 
p^ig.col-i&nza.  dubbio  farebbe  flato  fat*  • 
to  Pontefice  minore  di  dodici  anni.  Egli  è 
certiflìmo  che  Ottone  in  qqcH’ifteflò  an-  • 
no  della  fua  incoronatione,  lo  trattò  da 1 
Fanciullo  y Toartnes  puer  efi  : come  fcriue 
Luitptando  J-<5.C4p.<5.  Dalle  quali  parole  fi 
conofee,  che  quando  egli  fiì  artùnto, ancor 
non  era  giunto  alla  piena  pubertà:  ma  la 
in  aliti  a fuperò  l’età  di  gran  tratto  : e negli 
anni  ch’egli  chiamò  Ottone  i la  malitia 
era  giunta  al  colmo  \ come  fcriuono  tutti  • 
gli  Storiografi  profani  y e facri . 

43Ò  Prendea  maggior  cura  de’CaualIi , 

€ dè’Cani  che -del  Clero , e de’PopoIi . ) 
NaturaVcoftùme  di  quella  verde  età,  la 
qual , come  dice  Horatio  nplh  Poetica . 

Gaudet  1-quis  > Canibufque  ,&  aprici 
gr amine  Campi  • . 

, Eprm- 
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E prirìcipal mente  s’ella  è libera  » e padrona 
difefteilà,  come  era  quello  Giouane.  II 
Platina  > in  eius Vita  - Hàmofanè  ab  adole - 
fcentia  omnibus  probris  y,  ac  turpitudine 
contaminatasi  Yenationibus  magis , fi  quid 
tmporis  à-  libidinibus fupererat quam—> 
oratami  de ditus  .■  Etil  Biondo  Dec.ltb.  2. 
Js  Yitam : nedum * "Pontifici  > féd  cuicumque 
priuato  tuYpemin  Pontificata  duxit  » quip- 
pey  prater  Venationis  ( cui  fe  totum  dedi» 
dit  ) leuitatem  »:  Mùlieres  palàm  habuit  > 
(ire.  Per  non  darsena  fede  à Luitpran- 
do  , che  come  fautor;  di  Ottone , • e de’- 
Scifmatici } fece  vn>  minuto  racconto  di 
molte  enormità  di  Giouanni  > lib.  o-  capi- 
tolo 6-  Ancora  i Sacri  Annali  deplorano, 
che  non  gloriandogli.;  punto  ; nè  tante 
tribola  tioni nè  tante  diurne  ammoni; io- 
ni:, egli  continuafìè  in  quei  viti)  fino  all’- 
vltimo  della  vita:  Quia  tot  > tantifque  Y8- 
xationibus  à DSo  admonìtus  \ mmimè  àpec - 
catis  confuetis  abfìinuit iujìè  meruit  à 
Deo  tandem  punirt  i Baron>  Epit.fubann . 
964  3.  • 

4 37  Ini  veramente  il  primo  de’ponte- 
fici  à cangiar  nome  . ) Chiamauafi  egli 
auantiil  PonteficatOy.  Ottauianoy  col  qual 
Nome,  il  fuperbo  Alberico  fuo  Padre , li- 
gnificò Palerò  fuodifegnodi  portarlo  all’- 
Imperio col  fauor  Popolare  , come  rnJ- 
altro  Ottauiano  Augufto . Ma  facto  Pon- 
tefice, preCe  il  nome  di  Giouanni,  in_? 
rimembranza  di  Papa  Giouanni  Vndeci- 
mo.  Spurio  di  Papa  Sergio,  e di  Maro- 
. Aa  ò eia 
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Ciàiua  Aua,  delqiial  fiè  detto.  HicrtUè - 
ràprimusinuentusefi,  qui  mutauitfibi  no- 
me n w qui  exOtìawano  Yeluerit  nominavi 
Toannes:  BaYvn * Epit-fub  anno  g 5 j.Siche^  • 
Vn  mal  prefagio  lì  lece;  volendo  più  follo 
efler  Ùmile  ad-vnpettjmo  Htiomo -,  che  ad 
OttauianoCefare,  il  qual  fù  il  primo , e l’- 
Ottimo degl’Imperadori  •' 

438  PapaGiouanhi  perdifcacdar  dal 

Regno  d’Italia  Berengario y & Adalberto , 
mandò  Tuoi  Legati'  à chiamare  Ottone  il 
(grande , con  le  promefle  del  Romano  Im- 
iterò .•  Ma;prima  che  limoueflè  diAlema-' 
gftày  faftrinfe  à due  folcnhigiuranlémiV 
rvno,  diconferuare  intere  le  ragioni  del- 
la Chiefa  Romana  ; l’altro,  di  reftituire^ 
airifRùà  Chiefa  le  Prouincie  toltele  da' 
Berengario’,  & altri;  Rè ’j  alla*  forma  di; 
Carlo  Magno , e Pipino'.'  Quello  Giura- 
mento è regiftrato  da  Granano  nel  Corpo 
delle  Leggi’  Canoniche , 6y  cap . 33. 
TtbiDom ì . 

439  ITedefchiferuirono  aGiouinniv 
eonie  i Titani  à Gioue.)  Allude  alla  fauok 

' dè’Titani;  i quali  cflendo diati  da -Gioite ^ 
chiamati  in  aiuto  per  ditcfadel  fuo  OJirri- 
po;  difcàcciarono  dall’Olimpo  Liftclfo • 
Gioue  : onde  appretto  Di ogenianofù  fat- 
to iiptouttbio^Vitanat  implorai;  quan- 
do alcuno  mal  trattato  da  coloro  ch-’egJL 
chiamò  à foccorfo,come  appunto  accade- 
à quello  Pontefice . 

440  L’Arciuefcouo  di  Milano  raduna- 
to vnPfeudoediicilio  di  Vefcoui  , ePrin-- 
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cipi  { fi  come  hauea  promcflò)  dichiarò  di 
-comun  confenfo  de5  Rubelli  *.  douerfi  de- 
porrc  da]  Regno  Berengario , & Adalbcr^ 
io  > c nella  Chiefa-di  Sant’  Ambrogio  im- 
pofe  la  Gorona  di -Ferro  ad  Ottone . Vedi 
Sigom  lw.$.fobanno$6i * 

441  Oltre  al  giuramento  prcaccenna- 
to,  cne  Ottone  preftò  in  Aiemagna;  e nel- 
la publica  Ccremonia  delFIncoronatione» 
fi  fé  qudt’altro  giuramento  reciproca  -Si- 
gon.ibìd . Quo f aedo,  Yterque  aàfAramf an- 
eli Vetri  acce ffit  y <£r  folemni  fe  Sacramento 
deuinxit  y Ille  feEcclefi#  Rpman#  femper 
in  autboritate  futurnm  : Hic , fe  nullo  vn~ 
quam  tempore  Berengarij  cceteiorumque 
Hofì  ium partibus  adh# forum* 

442  Prcualfe  la  Lorica  al  RationaJc.i  ) 
Sicome  la  Lorica  era  il  Pettorale  degli  Ré 
in  guerra:  cosi  il  Rationale  era  il  Pettorali 
del  Sommo  Pontefice . Exod.  r4p.  39.  dal 
quale  prendea  gli  Oracoli  per  via  di  vna_* 
Gemma,che  rilplendea  nel  mezzo  dieflò. 

Al  qual  Rationale  ancora  nel  Romano 
Pontefice  mifteriofamente  corrifponde  la  ' 
Gemma  pretiofa>che  nel  mezzo  del  petto* 
£erue  di  férmaglioal  Sacro  Manto.  Volen- 
do 1 Autore  lignificare  y che  nel  contrailo' 
dell*  Imperatore  Ottone  con  Papa  Gio- 
uanni,la  Forza  preualfe  alla  Ragione  i ef- 
léndocerto,  che  l’Imperator’  hebbe  ogni 
torto;  c fù  ilprimo  à mancar  di.fcde  pro- 
teggendo i- Cardinali  rubelliti  Papa  > CìT 
procraftinandola  refa  delle  Prouincie.Ili 
die  nccdlitò  il  Papa  à ritratureanch’  éflb> 
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lafuapromertà,  e richiamare  Adalberto  # 

44g  Molerebbero  il  Tebro,  e dal  Te- 
bro  fur  diuorati.  ) Accenna  la  battaglia  (e— 
guita  fra’ Romani  , & Alemani  (opra  il 
Ponte  del  Tebro  dinanzi  al  Cartello  dii 
Sant’Angelo come  fi  è detto  nel  princi- 
pio del  Terzo  Regno  all’  Annot.8* 

444  II  fritta,  che  da’Romani  fi  cantò  ad' 
Oncone  , era  J’Hinno  di  Archiloco,  cheli- 
cantauaà  tutti  li  Vincitori  • ) Archiloco  fiì 
Poeca  Lirico  aliai  più  antico  di  Pindaro  5 
il  qual  coinpofe  vna  Ode,ò  fia  Hinno  Vit- 
toriale , il  quale  Colo,  per  la  (barfezza  dell* 
Ingegno  di  quei  tempi , fi  folea  cantare  in  » 
lode  di  ciafcun  di  quegli, che  vinceano  ne* 
Giochi  OJimpij»  ò Irtmi j , ò Pithij  , cam- 
biato (blamente  il  nome  del  Vincitore  . . 
Ma  dopoi , chef  Arte  Lirica  fu  raffinata , . 
Pindaro,  & altri  nobili  Poeti  cominciaro- 
no à comporre  Hinni  più  appropiati  alla  * 
Virtù.,.  e merito  perfonale  di  ciafcun  Vin- 
citore.: e perciò  1;  Hinno  di  Archiloco , fi- 
come  generale,  e comune, fu  porto  in  ridi- 
colo: e 1*  iftertò  Pindaro  nella  Ode  7. 
Qlympi  fe  ne  burla . Cosi  i Romani  face- 
uano  3pplaufo  y e cantammo  il  Viua  à 
chiunque  veniua  con  forze  fùperiori.. 

445  Ottone  fece  congregare  vna  Pfeu- 
dofinodo  contra  il  Vero  Pontefice  . ) Se 
bene  la  Elettion  di  quefto  Pontefice  fòlle 
illegitima , e contraria  à i Sacri  Decreti , 
per  non  hauere  anche  l’età  idonea  al  Dia- 
conato quando  fu  elettoci  Ponteficato  , 
come  nota  il  Baronio:  nondimeno  dapoi, 

1 ai-  che 
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che  fu  con  publico  confenfo  approuato , è 
riconofciuto  da  tutto  il  Clero,  e da  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  , la  qual  per  euitare  lo 
Scifina , ch’è  il  peffimo  de*  mali.;  giudicò 
minor  male  il  tolerarlo  : egli  tu  vero  Pon- 
tefice- nè  per  gli  fuoi  vitij  perde  giammai 
il  lus  delle  Chiaui . Anzi,  come  tale  fU 
confettato  etiamdio  dalla  medefìma  Pfeu- 
dofinodò  nelle  lettere , che  à luifcriflfe^ 

E per  conferente,  quella  Sinodo  radunai* 
ta  ÈQntra  lui  ad  iftanza  di  Ottone , fu  fai  fa, 
e temeraria  / come  radunata  fenz*  autorità 
del  Pontefice]  il  quale  fcomunicò  tutti  co*- 
loro, che  v’interuennero . Negli  Atti  ideili 
furono  molte  nullità  dftntiali.-.e  princi- 
palmente per  1*  incompetenza  del  giudi- 
ciò  : non'  potendo  la  prima  Sede  etter  giu- 
dicata fe  non  da  Dio';  come  per  molti 
Concili]  Prouinciali  , &.  Ecumenici  era_> 
già  flato  decifo  : e praticato  nelle.accufa- 
tioni  di  Marcellino , e Simmaco,  e Dama*» 
fo . Confequentemente  la  Depofitione  di 
Giouanni,ela  ftirrogadòne  di  Leone,fatta 
in  quella  Pfeudofihodò  5 e i giuramenti , e 
!è  facoltà1,  epriuilegi  conceduti  ad  Ottone  , 
dà  quella  Sinodo  y e dal  Pfeudopapa , circa 1 
dé  Elcttioni  5 furono  tutti  Atti  nulli , e te«- 
*merari  ; come  dimoftrail Cardinal  B&tg* 
nio  Cotto  l’  Anno  963.  Dopò  lacui  Morte 
MelchiorGoldaftò  Caluiniftà , in  l^atio-- 
naV.  ConfUtutìon.  Imperialmm./CcntTa  Bo* 
ron> hà  voluto foftenerey  che  quefto fia^. 
flato  Concilio  legitimo  > e legni  ma  lati»  > 
Depoficion  di  Giouanni  >*.e  legitima  l.u»> 

Elet*' 
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Elettion  di  Leone. Ma  egli  è flato  egfegia* 
mente  rifiutato  con  vna  dotta  Apologia  da 
Giacomo  G re t fero,  cap.i-j»  E nel  LA. 2. c<a- 
&'12  • contro  alla  Republicadel  Goldd- 
#0..  Oltre  che  quelloLeone  era  huomo 
Laico , coinefcriue  Sigeberto  fub  eodem 
anno , e perciò  ancorper  quella  parte  1 
Elettione  eraillegitima,  e contra  i Sacri 
Decreti,  v/lpud  Gyatian>Difi>jg-.capU»^* 
^7-4.  Et  effettualmente , non  ottante  quel- 
la Depofitione,  e quella  Elettione  , ia_» 
Chiefa  Romana  riconobbe  Giouanni  per 
vero  Papa;  e nella  ferie  de’ leghimi  Pon- 
tefici Tempre  hà  tenuto  il  fuo  luogo . - 

44 6 Papa  Giouanni  ditrattè  la  Larua  al 
Leon  mafcherato.)  Allude  all’Apologo  fa- 
mofo  appretto  à-  Luciano  in'Pijcatore , à 
Platone  in  Cratylo:  & aciEufebio  Cefaric- 
fis  aduer.Hkroclem  : che  V Afinello  hauen- 
do  ritrouata  la  pelle  del  Leone  in  vna  Sel- 
liate nc  vefli;&  entrato  nella  Città  de’ Cu-, 
mani,  mouea  gran  terrore  à quel  popolo, 
che  non  Io  conofccua  : finche  vn  -Hofpite 
accorto  3 che  molti  Leoni  hauea  veduto  , 
conofciuta  la  impoflura , gli  tratte  di  do£ 
fo  lapelle,elTmpoftor  fii-fchcrnito  • Cosi 
iettò  fchernito  quello  Pfcudopapa , che_j 
con  quel  gran  Nome  di  Leone  > fiannoue- 
iaua  per  Ottauo  fra*  Leoni  Pontefici . 

447  Le  timide  Lepri  diuelleano  il  pelo  ’ 
al  Leon  morto.)  Allude aff Epigramma^ 
Greco  , che  rapprefentando  1 Greci  più 
paurofìji  quali  poiché  viddero  Hettore  ve- 
esodai  fune  Achilie  4 fi  nadir  auanoeo- 

PS' 
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, raggiofii  trafigg&lo  cori  le  loro  fpade  que- 
llo Sangue  Campione*  gli  paragonò  allo 
Lcprijcne  traeuano  il  pelo  al  Leon  moftd; 
^udetvel.Lepusex  animi  infidi  are  Leoni. 

E col  medetirno  efempio  1*  Autore  rappre- 
fenta  i timorofi  Romani,  che  hauendo 
adorato  il  Pfeudopapa  Leone, quand'egli 
era' formidabile  in  Seggia'perTalfiftenza 
dv  Ottone  : dapoi  che  lo  videro  Dcpbfto 
dà  Papa  Giouanni,  fi  moftiauàno'valo** 
lofi  col  farglhnille  dìfpregi . 

. 448  Appena  Spirato  Giouanni  Duodc-  . 
cimo,!  Satri  Elettori,  nohafpcttata  l'auto- 
rità deirimperatortjnè  la  mòrte  di  Lconej 
con  lecitimi  voti  aflùnferò' Benedetto 
Quinto  al  Pòteficatoi  )Dà  quell  1 Elettio- 
ttc  li  conofce  chiaro , che  quei  medefimij’ 
che  timidamente  interuennero  nella  Pleu- 
dofinodo;  ne|r  animolorocolriófceanola 
Depofition  di  Gióuànni:,  e laElettiondi 
Leone  efièr nulla  ,*  e nullii  giuramenti  da 
loropreftati  ad  Ottone  : poiché  1*  iftefio 
Benedetto  fu  di  quegli , che  v’interuenne- 
ro  j c pure  accettò  il  Pontificato , per  ob- 
bedire a1  Sacri  Elettori . Pontefice  Santo> 
schiaro' di  Miracoli.'  . 

, . 449  Errò  chi  dille,  1 ’ Obbedienza  cficr 
madre  dcllaf  clìcità.. } Quello  fu  vn  detto 
di Eichiloanùquiffimo  Poeta  Tragico1:  il  .> 
qual  fingendo  che  la  Moglie  di  GioucSo^ 
fpitatore  folle  rQbbedienza  j dice  che  da 
lor  nacque  la  Felicità .. 

Felicitati s MaterObèdientiaì 

Comunque  (>*  aiuni  ) Sofpiiatoris  Touis 

450  Oc- 
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450"  Otronemertcril  Nome  di  Celare  s 
perche  fqua'rciò  il  materno  fen  della  Chic- 
fa  con  lo  Scifma . ) Non  è già  che  Giulio 
Cefate,  come  credono  molti,  hauefiè  quel 
Nome  , perche  folle  venuto  alla  luce  dal 
tagliato  vtcro  materno  ; peroche,  fenza_* 
niuntaglio  egli  nacque  : eia  Madre  di  lui 
fu  Aurclia  y la  qual  morì  mentr’  egli  guer- 
reggiaua  nelle  Gallie.Maben’èvero,che  il 
primo  c’  hebbe  quel  Nome  auanti  a Cela- 
re 1 ’hebbe  per  tal  ragione.P/iwdi&.7.wp-9« 
Trimus  Caf irum  à Cafo  matris  \>tero  «i- 
ftus'.  Onde  inferifee  l5 Autore,  che  Ottone 
meritaua  quel  nome,  perch’egli  geminan- 
do iPonteficr,  fquarciò  il  fen  della  San- 
ta Chicfa'Romana  con  introdurrei?  Scif- 
ma  , peffjmo  di  tutti  i mali  della  Chiela  : il 
qual  la  chiefa  ifteffa  haueu  procurato  di 
citare  foflfrendo  piùtofto  vn  mal  Ponte- 
fice: comedi  è detto  . 

451  I Longobardi  giurarono  di  voler 
piu  tedio  (offrire  il  Regno  di  vn  cattiuo 
Italiano,  che  di  vn*  ottimo- Straniero.  ) 
SigonM'.j'fub'ann • 965*  ExercitaGama - - 
nico  ex  Italia  pojl  quadriennium ■ tandetn-j 
abdufto  , nomi  ■ in  Lombardia  tumultui 
obortus  : nam  qua  Romanoi  opinio » eadem 

quoque.  Lon?obardosincefferat  ; fuperbum 

potiurltalìcu  Uomini*' , quàm  moderatum 
ex  terni  fygnum  effe Ital  icia  pati  endum-  > , • 
Malbertm  ex  Corfica  reuocaruKt:  Alcuni 
fcriuonoche  Io  chiamarono  diCoftàntn 
iiopoli,  confondendo  i tempi  • Tbeatr* 

bili- in  Ottkone  Prima,  C4p>  7.  Ma  il  vero 

4 e, che 
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c ,che  Adalberto  fi  era  ritirato  inCorfica 
per  poter  pili  liberamente  negotiare  co' 
Longobardi , e con  T Imperator  Greco 
contra  Ottone . 

452  Sigon.  Ibid.  ^ Ualbertus  , Vidone 
Fratre  amfto  ',  in  fugam  conietìm  £grè 
euafìt  * Onde  falfamènte  afferma  il  Teatro 
hiftorico  loc.cit.  che  Adalberto  col  Fra- 
tello rcft'aflé  morto  in  quel  conflitto . Mi 
dou’egli  fi  ritirafte , efiniflc  gli  sfortunati 
Tuoi  giorni  j varie  fon  V opinioni . Alcuni 
affermano , che  dopò  la  fuga  veniflè  nelle 
mani  di  Ottone , c foflc  anch’egli  manda- 
to , com’il  Padre  in  Alemagna , come  fi  è 
détto  nel  principio  del  Terzo  Regno,  An- 
notatali Biondo, & Hcrmànnò  Contrat- 
tb;  che  da  Ottone  fofié  mandato  in  bando 
in  Coftantinopoli . Il  vero  è,  fecóndo  che 
Luttprandone  fcriue  nella  Relatione  del- 
la fua  feconda  Ambafciata  à‘ Coftantino- 
poli /ch’egli  fi  ritirò  à Bari  nella  Puglia-* 
lotto  l’ombra  di  Niceforo  Imperator  Gre- 
co, à cui  mandò  vn’Ainbafciatorei  offe  re- 
doli pronrof  s?  egli  volea  concedergli  vn* 
armata  nàuale  ) di  condurre  ottomila  Co- 
razze contro  ad  Ottone,  comun  Nimico. 
E neli’iftèflò  tempo  Luitprandó  à nome 
diOttone  procufaua  le  Nozze  diTeofa- 
niàPriuigna  di  Niceforo,  con  Ottona* 
Secondo':  ma  non  potendo  nè  l’vn  ne  l’al- 
tro rifoluèrnulla  ; Adalberto  andò  in  per- 
fónàà Coftantinopoli , e riceuutoda  Rè , 
e creato  Patritio  ; ottenne  vn  numero  di 
Vafcelli , e di  groftè  Naui , ma  con  ordine 

fecre- 
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fccreto  al  Generale  di  guardare  Adalberto 
in  Bari  : e fe  1*  1 mprefa  non  feguiua , dark) 
nelle  inani  di  Ottone.  Se  poi  fofle  vera- 
mente rimefso  ad  Ottone,  e da  lui  manda- 
to in  Alenragna  : ouero,fe  finifse  in  Barila 
vicadi  mero-tedio  , diuerfifonoi  pareri  • 
Eglièbenverifimile,  che  quando  fi feeer 
le  Nozze  di  Teofania , dopò  la  morte  di 
Ni  ce  foro:  Ottone  Jodomandafse  alI’Jm- 
perator  Giouanni  Succefsor  di  Niceforo, 
per  regnar  fi  curo  ; &hauutoloil  inandafse 
in  Alemagna  ; come  è detto  alRAnnota- 
tion.8.  del  T erzo  Regnò  ; e quiui  ( forfe_? 
aiutato)  inbricueterminafselafua  Tra- 
gedia. 

Due  volte  aftrettofuifiiggir  dàlTròtio  ; 

Che  fu  del  mio  valor  premio  ftidato  : 
Matai  vicende  a'-  Rè  preferire  il  Fator 
Sempre  v traditi , od  infelicifono* 


OTTO- 
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i{è  <?Itdia  y ir  Imperatore  • 

HE  faccfti-,  mafefperto 
Pittore?  Ben  fapefli  ritrar- 
re le  fattezze  di  Ottone , 
ma  non  Ottone.  Vuoi  tu 
pingerlo  al  Viuo  ? cingilo 
qual  fiì  dipinto  dall*  inge- 
gnofo  Parrafio  il  4 54  Genio  degli  Aten  je- 
li  i Fierolrnfiemc , e Benigno,»  Superbo , Si 
Htimife,  OJtraggiofc,  e Cortefc,  Spietato* 
e Piojtutto.  contrario  à se  medefimo.Ouer 
dipingilo  in  vn  Qu?dro4  55  optico  >ch<u 
per  vn  verfo  ci  moftri  vn  Demone  ; -e  per 
vn’altro,  ci  rnoftri  v«*  Angelo.  Forma  due 
Ottoni  in  vn’Ottone  $ vnpeffinio,  c vn* 
ottimo  : neli’Vno  fian  tutti  i Vitij;  nell’al- 
troyfiantuttede  VirtUj  quegli,  e queftciru» 
grado  cftremo.  Percioche  gli  Animi  gran- 
di, oapaci  di  Vitij  gradi,  c di  grandi  Virtdj 
fdegnano  di  riftarfi  co  la  medioere  Turba 
dentro  alle  Mete.Pingilo dùquein  talgui- 
fa,chcdi  455  violento  Tiranno  repente- 
mente diuenga  vn’ottimo  Ré:  e di  ncriffi- 
mo  Souucrtitore  , Tortiffìmo  SoRenitor 
della  Italia»  e della  Cfaicfa  ♦ 457  Magnani- 
ma.incoftanza  5 quando»non  la  Paffion  fa- 
t olla 5 mala  Ragion  perfuafa,  fà  cangiar 
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tempre . Cerchi  tu  la  cagione  défcangia. 

96<  n le.m°  ?,L* finc  dcIì»o Antipapa  ,fitprin- 

95  apio  del  fuo  rauucdimepto:  ailor^pr^li 
occhi,  quando  colui  li  chiufcj  morto  il 
Leone  che  1 informa , di  Ottone diuenne 
Agnello . 4 58  Allora  slegò  le  mani  alClc* 
ro  nella  concorde  Elettion  di  vn’  altro 
Giouanm , che  tolfc  l’odio  à quel  Nome . 
Se  Ottone  hauea  calpeftati  due  Pontefici , 
a queflo  fommeflè  ir  capo  ; e rafTegnò  à 
Sani  ìetrole  Terre,  che  poco  auanticli 
hauea  negate.  Ma tutto  era  nulla  * mentre 
che  il  profan  Popolo  Romano,  tiranne#- 

97  gtando ancorai  Pontefici , vfu/pauafi  vn 
^e§J1°/°Pra  d T riregno.  Scacciato  ancor 
quefto  Santo  Papa  dal  cieco furóriPopula- 
re;  nuolo  Ottone  dalla  SalTonia:  4^pu. 

ni  il  Prefetto  di  Roma  con  la  Carcere  • i 
Confali  con  PEfilio  : i Tribuni  con  la  Fu- 
ne  ; Roma  diuenncfabito  vn  Paradifa-'  e 

1 ,r0rrenn/aLniC  CU1  Pcndeanoque’Ru- 
belli , fu  1 Arbore  della  Vita  . La  quiete  di 
Komaparton  la  quiete  di  tutto  il  Regno  dJ 
Italia.  Ma  comepotea  chiamarli  Regno  d* 
Italia,  fela  meta  dell’Italia  era  fuori  del 
Rcgnoj  dipendendo  le  due  più  vafte,epid 
felice  Prouincic,  Apuglia , e Calabria,  dal 
Greco  Impero?  Hauea  veramente  ÌI450 
Terzo  Rè  de’Longobardi,  pian  tata  F Ba- 
lta foprala  Mete  dell’Italia  al  Mar  Cicilia 
no:  dicendo , Queflo  fui  il  termine  del  Re- 
gno Longobardo  : ma  le  parole  fur  dette  a 1 
venti  : & egli  ne  ritorno  cosi  veloce , coiti* 
era  ito.  Delìdero  dunque  Ottone  di  partir 

gli 


re  quel  «curo  perforò'  ^ìfàT1': 
quclla  vicina  Jmagine  di  Greca  ìjK?j:e 
■ «he  fai cea.  pelarle catenei-LonmròSl  * 
Ma  fi  contraponcua  a-fuoi  magnai, nidi  * 
• *egm,  ìlnonhauer  nimico  ìUtfi  r w!T 

rre  • Non  volendo^aunó^ 
22?sr  ««ionel  -antica 

ftretto'nodó^ii 

drfin  ° • ft^Wcfè  Ì'NÓzm  de^a^ripa 

«arino  .monKrbfml^?^Ul  do. 
nobiU,&a^ofeBro^'|“^edue 


asjflósSrS?» 

conuenuto  inCihUil. ■'c*luPtl  attempò 
Paraninfi  /proditori, - 
morte:  e queftcluronniìf”^  fur  i27e^  à 
kArrofiponfaii.  Amara, neS?"  f<?g8j? 
il  tradito  Ottone  ; man!,ì"5  nepian<5 

Traditori  : Umiliai  )or  ^cnto/Xì^r^1* 
cheprouoca  contro  à «ifl.m  ??<*»* 

tempefie.  Mandò  folto  Otro^comro  J- 

' Gre-  ; 
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Greci  appunto  vn  ncmho  di  ferro  ; tutte  l* 
Arme  Italiane,  & Alemane  , col  fuo  Fi- 
gliuolo .L’Amor  delufo , la  Fè  tradita , il 
Sangue  innocente , gridandole  Vendette 
advn  tempo  accrebbero  Ira  a 'cuori.  Fie- 
rezza all’ira, Neceflìtà  alla  Fierezza  : fiche 
séza  risparmio, empiédo  ogni  cofa  diflra- 
ge  e di  nammcjfecero  della  Calabria,e  del- 
rApuglia,  vn  degno  Rogò  a’fuoi  Defonti  • 
Tanto  difpiacque  a’Principi  Greci, ancor- 
ché perfidiala  perfidia  di.N iceforo;  che  af- 
fediatolo  nella  Reggiana  fua  fteflà  Moglie 

10  fece  vccidere  j e 1’  V ccifore  fucccduto  al- 
l1 467  Impero,  per  placar  J’ ira  dì  Ottone 
ancor  fuma nte  , cedette  ì lui  le  due  Pro- 
uincie , già  comprate  col  fangue  : & al  Fi- 
gliuolo la  defiata  Conforte  : quelle  per 
frutto  di  giufta  Guerra  ; quella  per  pegno 
di  falda  Pace.  Allora  sicché  Ottone  merito 

11  Nome  di  MAGNO/hauend’opraco  pid 
'di  Carlo  Magno  , il  qual  468  potèdarej 
quelle  due  Prouincie  , ma  non  hauerle  •/* 
Queftifolo  potèchiamarfi  vero, è pacifico 
poflèditore  dell’intero  Regno  d’Italia. Egli 
folo,troncando  le  fperanze,a’Rubelli,legò 
quel  469  Proteo  o che  ad  ogni  momento 
cangiando  forme , folea fuggir  dalle  mani 
al  fùo  Signore . Egli  folo  arrefto  il  moui- 
mento  perpetuo  di  quella  470  Metra  fuga- 
cc  t e con  nuono  niirscolo^tccc  Usuile^  1 
iftàbilità,c  Tincoftanza  colante . Ma  pid 
gloriofofiì  qudlo  Hcroe  nel  gouerno  del- 
Pltalia , che  neìl’acquifto , Cinfela  tutta-* 
intorno  di  militari  Prcfidij:  c fe  l’Italia  era 

il 
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il  471  Braccio  deliro  dcUAmazonica  Rei- 
na Europa;  Ottone  Pannò  con  Ja  Spad;c_*  • 
Munillacon  Leggi  così  dolci,che  i Popoli, 
cfìèndo  veramente  legatici  crcdean  liberi . 
Sgrauolla  degli  odiofi472  Tributi-.fol  rifer- 
bare  per  la  venuta  de’  Cefari  le  cófuctc  ho- 
noràzejmodcratc  cosi  che  parcan  doni  ho- 
fpitali,e  non  tributi.  Honoroll a di  C madi  ,e 
1 itoli  473  Feudali , con  tai  prerogative  iu- 
baltcrne,  che  Pcmulation  degli  honori,era 
vn’inuitoalla  Seruittì.  Ornolla  con  l’Ordi- 
ne de’ 474  Caualieri,  incatenado  i più  pro- 
di co  Oro, e Gcminc,c  Regie  Infcgnc:  per- 
che i rucdefmiifoReroftroroenri  delle  Vie. 
torie,  & Flottaggi  delle  Famiglie . Erudilla 
con  lepubliche  Accademie  ; doue  P otiofa 
Gioucntù,procliue  alle  dittolutioni,  depo- 
nettè  la  Tua  ferocità  in  grebo  alle  Mufe.  Ma 
fopra  ogni  altra  cofa  c nell  'Italia, e fuori, co 
ardenti  Ili  mo  zelo  promottc  l.a  47  5 Cattoli- 
ca Relig.Prouocato  da  Hcroldo  Re  della 
Dania,  non  ccfsò  di  dargli  la  caccia, finche 
mancandogli  Terra,nó  fi  faluò  nel  Mar  del 
Battcfimo,  Per  lui  il  Rè  de’Succicó  tu  io  il 
Regno:  per  lui  la  Polonia  col  fuo  Rè  Mies- 
lao;  per  lui, e Noruegi,  e Rughi,  c Lufatij,c 
Liuoni , e Boemi  rifuggendo  alla  Crittiana 
Fede  come  all’Ancora  facra,ottcnner  dop- 
pia Salute.  Per  lui  finalmente  fu  proueduto 
alle  Prouincic  Cattoliche  di  vigilantittìmi 
Vefcoui,  edottiflimi  fpargitori  dcH:Euatj- 
gelo:  pafcèdoegli  con  la  fua  liberalità  ,quei 
che  pafccuanoi  Popoli  con  la  Dottrina. In 
jpquna  quel  medefimo  , che  prima  fu  chia- 

Bb  maio 
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• maro  Ottone  T errar  dei  Mondo Sù^cXci*  pu- 
bblica mente  accia  «iato  Ottone  tfó^lmor  del 
Mondox  come  foglionotutte  le  cofe  ama- 
:te:allora  mori,  quando  ciafcuno  io  dcllaua 
immortale . Hor  tu, che  Tei  dell’Arte,  con- 
sidera come  piangerli  debba  vn  tal  Heroc. 

A N N O T A T I O N U 

453  /"'‘VTtonc  Magno.  ) Quelli  fu  Fi- 
gliuolo  di  Henrico  T Vccella- 
.tore , che  tu  Imperator  eletto , ma  non  in- 
coronato: difeefo  dall’inclita  Stirpe  del 
Magno  Videchindo  Saiiònico , di  cui  fi  è 
detto  nella  Hifioria  di  Carlo  Magno.il  fuo 
nome  nell’  idioma  Safiònico  fi  folca  {cri- 
niere, .Atto  : come  in  vna  Memoria  di  quei 
tempi , doue  parlandoli  degli  tre  Ottoni 
.Imperatori , fi  legge  quello  Vcrfo  : Matto  , 
pofì  Matto , regnateti  tertim  Matto  . Ma  IV- 
fo  latino  cangiò  l’ A inO  jetolfcTAfpira- 
tione } Se  alcunifcriuono  la  lettera  T fim- 

{>lice;im  gli  più  la  raddoppiano  j venendo 
a Etimologia  dalla  Voce  ^Ttta,  che  in_j 
-quell*  idioma  lignifica  T*adre • Quelli  per 
le  fue  molte*  e grandi  Imprefe  fi  acquifto 
il  Titolo  di  Magno:  e tale  hi  acclamato  da 
Romani  nel  riccuere  I*  Imperiai  Corona  .* 
fe  bene  ancora  fi  attribuì  quello  Titolo  ad 
Ouon  Terzo,  chiamato  Mirabilia  Mundi, 
per  la  cui  opera  Ricreato  Pontefice  Gre- 
gorio Quinto,  che  ftabili  il  Romano  Im- 
pero nella  tua  Perfoua  3 & in  perpetuo  nel* 
la  Germania* 

454  Bì 
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454  Fu  limile  al  Genio  degli  Ateniefi 
dipintoda  Parrafio,  tutto  contrario  àsé 
tfcflò.  Vii ».  lib, 1 5.  cap- io.  parlando  delle 
Pitture  di  Parralio:  Vinxit  & Dxmonem 
* /fihenitnfium  argomento  quoque  xngtnio- 
fo . Yolebat  enim  Varium , tracundum,mu - 
Jlum,  incanti  antem',  eurndmque  exorabi - 
lem,clementem , mifericordtm , excelfum , 
gloriofum , bumilem3fugacemque& omnia 
par  iter,  oftmdere. 

455  Simile  ad  vn  Quadro  Oprico.  ) 
Accenna  quella  manieradi  Quadri  » chtL> 
per  regole  diOpnea  > ò fia  Perfpettiua,mi- 
rati  da  vna  parte,moftrano  vn’  Oggetto  : e 
mirati  per  vn 'altro  verfo,  moftrano  vn’al- 
tro  Oggetto  differente, come  infegna  Ma- 
rio Bottini  nella  fua  Apiaria  j «Apiar*  5. 
progymn.i'Cap.i. 

4 56  Di  violento  Tiranno  diuenne  ot- 
timo Rè . ) Atti  violenti,  e tirannici  furo- 
no fenza  dubbio  ninno,  l’inofferuanza  de* 
Giuramenti  ; e la  facrilega  Depolitione  di 
due  lecitimi , e veri  Pontefici;  e T intrufio- 
ne  del  Pfeudopapa  Leone  ; e Io  Sci  fui  a che 
nc  fegut;  & il  difpregio  delle  Cenfure . Ma 
(òpra  ogni  cofa,  fu  violeniiffìma  la  prigio- 
nia ,e  V efilio  in  Hamburgo  di  Papa  Bene- 
detto, Huomo  Santillìmo,  erti  maro  Mar- 
tire, per  elìèr  morto  in  quella  ingiuft a , e 
tirannica  oppreflìone , Sponda n fnbann , 
Nè  fedamente  i moderni  Scrittori 
Sacri , ma  Reginonc,  e Ditmaro  ySctitor 
di  quei  tempi , de  Arciuefcouo , e confan- 
guineo  ddrifteflò  Ottone  ; detcfDno  quel 
s - ; ; Bb  a tatto 
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fatto  ingiuflo  > & indegno;  affermando, 
che  per  quel  gran  Tawilegio  l’Efercito  di 
Ottone  con  atroce  pendenza  fu  da  Dio 
mal  concio-  Ben’ è vero,  che  l’cccefìòdi 
tante  cattiue  opere;  fri  pofeia  emendato 
da  Ottone  con  altrettante  opere  buone  in 
feruigiodeliTtalia,  e della  Santa  Chicfa  ; 
che  parue  appunto  di  Demonio  mutato  in 
Angelo . 

47  5 Lodcuole  c l’Incoflanza, che  nafee 
dalla  Ragion  perfuafa . ) Vn’  empio , 
diabolico  errore , occupò  lo  fpinto  di  al- 
cuni miferedenti  Politici  ; che  quando 
vn  gran  Personaggio  hà  intraprefo  alcuna 
opera  , quantunque  ingiuila  , de’  profe- 
cuirlainfino  all’  vltimo , per  non  moftrar 
leggerezza  , nè  pentimento  indegno  di 
vn  Cuor  magnanimo . Et  alcuni  per  mo- 
firarfi  più  interi,  ammettono,  che  colui 
Eia  veramente  tenuto  à rifarcire  il  danno 
che  altri  ne  (ènte;  ma  non  gli  comienga 
diceflàr  dalla  ingiuria  unprefa  . La  qual 
metafilica,  quando  ancora  poteflè  nutri- 
re in  quanto  al  rifarcimento  del  danno  : 
«Ila  è nondimeno  deteftabile  quanto  allo 
fcandalo  che  alcrine  prende;  & aliane- 
quitia  della  cofcicnza  fetentemente  ope- 
rante contro  à ragione.  E perch’  egli  è im- 
poflìbtile  il  concordar  quella  maflìmacon 
la  credenza  della  immortalità  dell’Ani- 
ma : certamente  ancora  Epicuro  moral- 
mente filofofando,  la  dannerebbe  per  e fe- 
conda. Andatele  nel  Settimo  della  Eti- 
’£dj  trattando  queRo  problema,  e chia- 
va,; mando 
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mando  quc  fi  itali  lfckirognomones >cioè  » 
pertinaci comebeftie ne' lor  pareri:  deci- 
de , come  accenna  P Autore , che  l’huomo 
bemeompofto,  'Honefi  mutabili s àVaf- 
ftone , fed  d ratione  : p<  roche  prtFentan- 
- dogliiì  vna  ragion  migliore  » non  fi  vergo- 
gna di  pentirli  s e cangiar  voglia.  Onde  fi 
fiioldire,  che  il  peccare  è colà  da  Huo- 
mo;  l’oftinaifi,  da  Demonio  ; 1‘ emen- 
darli da  Santo  5 come  Fece  Ottone  il 
Grande. 

458  Popò  la  morte  del  PFeudopapa  Leo- 
i^c  , slegò  le  mani  alCicro.  ) Ben  lì  co- 
nobbe, che  Iti  dio  volala  diFpor  l'animo 
di  Ottone  à raunederfi  ; poiché  pocoap- 
preflo  «-Ha  more  del  Pontefice  Bene- 
detto ,■  leuò  dal  Mondo  Leone.  Perii- 
che  , confiderando  Ottone  i difbrdini- 
fucceduti  perhauer  egli  voluto  violentare 
i Sacri  Voti;  mandò  à Roma  Ogerio  Ve- 
feouo  di  Spira  ; c Luitprando  ( Fecondo 
il  Baronio)  òLinzone(  Fecondo  il  Sigo- 
nio  ) VeFcouo  di  Cremona  ; acciochej> 
fènza  tumulto , ne  violenza  ninna , il  Cle- 
ro eleggcflè  il  migliore  : e Fiì  eletto  il  Ve-» 
feouo  di  Narni , ottimo  , eFoauiflìmo  , 
chia  inaio  CiouanniTcrzodecimo;  il  qua- 
le colfòo  Nome  di  miglior  Fam..:Fuppli  allf 
opprobrio  degli  due  Giouanni  anteccflòri.- 
459  A talftgnocra  giuntala Tirannia 
del  Popolo  Romano , che,  perduta  ogni  ri- 
uerenza  alla  ChicFa;  fi  tacca  lecito  ( come 
Ire  dtttojdi  Follatore , e deprimere  i Pon- 
tefici* come  Fuoi  Famigli . Maviprouidc 
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con  raro  efempio  il  Grande  Ottone . Pe- 
rorile» hauendo  il  Popolo  difcacciacodi 
Roma  quel  buon  Pontefice  $ Ottone  venu- 
to Cubito  di  battolila»  tnottrò  il  Tuo  Chri- 
tfianoZelo  contra  i Capi  del  Popolo  fe- 
ditiofo;  e falcone  publicogiudicio,  fer- 
bando  difcrcto  modo , & ordine  nel  cafti- 
go>  fece  impiccarci  Tribuni:  efiliò  dal- 
l’Italia gli  due  Confoli  , affiggendo  sii  le 
publiche  Tabelle  iiornomùma  principal- 
mente abbafsò  la  fuperbia  del  Prefetto  di 
Roma  con  vn  publico  difpregio  peggior 
della  morte  àvncuor  fuperbo.  Perorile 
ipogliato  delle  vetti , e veftitolo  di  vn’vtre 
fopra  il  nudo, come  vn'Ebro baccante,  lo 
fccecaualcare  à riuerfo  Copra  vn  Afino  per 
tutte  le  vie  publiche  di  Roma  ; per  efauco- 
rare  quella  publica  Autoritàdcila  Tiran- 
nica Prefettura  ; e doppoil  vitupero, tutto 
petto,  e lacero  di  sferrate  per  nvan  del  Car- 
nefice $ lofè  morire  in  vna  cieca  prigio- 
ne . Stgon-fub  ann.  967.  lìb.'j . 11  vero  è che 
quello  non  era  quel  Prefetto  » . che  com- 
mette il  delitto  : ma  il  S’uccettòr  di  colui  » 
che  fi  chi  j maua  Roffiedo,  già  morto,  e fe- 
pulto»  Ma  trattolo  fuor  della  romba,  fc 
Squartare  il  Cadauerq  dal  Carnefice, & ap- 
penderne! brani  per  turca  Roma.  Glabr » 
iib.  1 . pagin-7.  E con  cali  fpettaedi  riprdfe 
in  maniera  le  fedicioni  populari  , clic  i 
Pontefici  ricuperarono  interamente  la.3 
lor  Autorità , è Roma  diuenne  vn  Paradi- 
so Terreno,  prouandovnaficura , errare 
quitta  fisicità*-  j*  Hté  :• 

. i ~ ***  An" 
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ttfOa.  Amario,  Terzo  He  de*  Longobar- 
di, trouandofi  vn’Efcrcito  fpedito , e rutti 
gl’ltalianx  sbigottiti»  fece  vna  corfa  dalle 
Alpi  infino  à Reggiof  iiuJio  » vltinia  Città 
della  Calabria»  e dell  Italia  Copra  il  Faro  di 
Gieilia  » doue  già  forgeu3  vnaColonna_s*. 
come  vitina  meta  dell- Italia  r equini  egli- 
piantò  la  fua  Lancia, diccelo, ch’egli  ponea 
quel  termine  al  Regna  de*  LongoBanJi 
come  fi  è detto  nella  Già  Hiftoria , all’  An- 


notatone $8.  del  Secondo  Regno, 
quella oftentationc  fiì  fenza effètto:  pero- 
che  di  quell*  annoifteflò,.  che  fu  l’Annoc* 
^8p..Mauritio  Greco  Imperatore  ancor 
poftedea  tutta  la  Italia  Vltenorc  da  Benc- 
ucnto  infino  è Reggio  Giulio  : enella  Ci- 
serdorepoflèdea  l’Efarcntor  ik  il  Romano» 
Efarca  ricuperò  alcuni  Juoghidclla  Lom- 
bardia mceriore.Siche  Anta  nodopò  quel- 
la corfa.fi  ritiròfubito  à Bcncucmo.Sjgo»; 
fub  am.  589»  parlando  di  quel  ritorno." 
uerfus  in  Beneuentum , Zòtonem  Ducetti.* 
ibi  infiituit  ; ac  reliqua  omijja  Italia,  S am- 
muffì in formarti  Ducatus  redegit.  E così  la 
Puglia  »e la-Cal abi  la,  reftarono  poi!  em- 
piee nel  pien  dominio  degli.  Imperatori 
Orientali , finche  Ottone  1]  Grande  vml* 
Italia  VI  tenore,  con  la  Citeriore,  pacifica- 
méte  regnàdo  dalle  Alpi  infi  no  à Reggio  r 
& alle  Metechc  Antario  haueaioccate  - 


• 4Ò1  I/lmpcradòr  Greco  era  Niccfóro» 
Foca , haomo  Barbaro , e nimico  della_» 
Chiefa,e  di  Ottone;  comefi  vede  inLuk- 
prando  nella  Relatione  del  fuo  viaggio  à 

B b 4:  Co- 
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584  TERZO  REGNO 
Codancinopoli.  E qucdo  ideilo  hauea  tra- 
gico Adalberto  Secondo  , come  fi  è detto 
nella  fua  Hidoria'. 

4ò 2 Ottone  non  volle  troncar  l*antica_9 
Lega.  ) Se  bene  gl*  Imperadori  Orienta!! 
non  potean  fofTrire  il  Titolo  dcgrimpera- 
dori  Occidentali  : e ne  fece  lamenti  Co- 
flantino  con  Carlo  Magno;  eNiccfovo 
con  Ottone  ; come  riferì  Luitprando  nella 
fua  Ambafciata  : pretendendo  efit , ch’ef- 
fendo  vacato  al  tempo  de’ Goti!’ Impero 
Occidentale  fiotto  Momillo  Auguftolo  , 
tutto  il  Romano  Impero  fi  fioflè  confolida- 
co  nel  fiololmperador  di  Oriente:  nondi- 
meno per  viucre  fra  loro  in  pace , Codan- 
tino  fece  vna  ilretta  lega  con  Carlo  Magr  o 
come  fcriue  Eginardo  ; e fi  è detto  nell’ 
Annotatione  80.  E fuccc limamene?  gli  al- 
tri Imperadori  la  confermarono  : e ride  fio 
Ottone  la  confermò  con  Nicefòro  : c per- 
ciò non  ardiui  intraprender  I*  acquido 
di  quelle  due  Prouincie,  contro  al  tenor 
della  Lega . 

463  Alcuni  (a’quali  aderifcel’  Aucore  ) 
affermano  che  fotte  figliadra  di  Niceforo 
quella  che  Ottone  addimandaua  : alti  i, che 
fodè  Figliuola  ; & altri  Sorella . Lucran- 
do , che  fu  mandato  da  Ottone  à far  quella 
dimanda;  in  Legata  ad  'Hjceph  Thocam , la 
chiama  Figliuola  di  Teofana  , Moglie  di 
Niceforo  ; ma  d’altro  Marito  ; cioè  di  Ro- 
mano,anteccfior  nell’  Impero  à Niceforo  - 
El’  idedo  Luitprando  fcriue  di  hauer  par- 
lato à N ìccforo  in  queda  guifa  ; Mifit  me 
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Dom'nus  meta  ad  te  \>t  fi  Fili  am  Romani 
Imperatori! , & Theopbana  Imperatrici! , 
Domino  mio  Filiu fuo  Ottoni  Imperatori  Jliu 
gitjio  in  coningium  tradire  wlìteris&c.  Si- 
che  ella  tra  Figliuftra  di  Niceloio  : chia- 
mara tini  [Baronie  ninnai  dnl  Sigenio , de 
altri , Teofania  : forfè  houendo  ambi  i no- 
mi ; L’vno pi  ©prie, e l’altrocome patroni- 
mico del  Materno 

4(54  NiceforoccngiunfeaJGrccoinge- 
gno  1’  arte  Italiane . ) Allude  à ciò  che  del 
Re  TarquinioPrifcodiflè  l.ucioHoro  libi 
i .capr-%-  Qipppè  oriundm  Corimbo,  Gnecuni 
inpimum  Italici ! ambia  mifeuit» 

465  Niccforovsò  liberalità  Italiana,  e 
, Greca  fede;  ) Non  fa  nation  niunapiùin- 

fcdfle  , e bugiarda  dèlia  Greca*  Crinita 
chi3ntòi Greci:  JMendaciorum'Parente!  : 
e i GrecLmedefi mi  conferai  ono  quello  lor 
vitio  : come  Euripide  nella  Tragedia  ds 
Ifigenia  in  Taurica ; Grecia  mtmquam  no~ 
uit  fidem  * E tatti  moli rò  N iceforo  , ch’ef- 
fendolì  con  Italiana  cortefia  di  parole  mo- 
firato  pronto  Scompiacere  ad'Ottone;  vsa 
quel  cradcJiffimo  tradimento , chefecO- 
horror e aglificffi  Greci*. 

4 66  I Greci  furonofimili  al*  lor  Vcnta^ 
Cecia , che  trahe  cornra  sè  ftefiò  le  procel- 
le - ) Vnafmgolarmarauigliaòificruaroi 
Meteorici-  del  Vento  chiamato  Gacids 
quali  Vento  cieco,  & infapo,  che  fofifia  ap- 
punto dallcparti di Còftantinopoli,  dou’  - 
era  la  Seggia  del  Greco'  impero*  Perochcl», 
dbue  tutti  gli  altri  Venti- irbmtanoda  sè  le: 

Bb  5 nubi. 
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nubi,  e le  procelle  ; fpignendole  oltre:  que- 
fio  le  tira  i sé  , c quali'  lì  acciecada  sé  me- 
defililo.  VUn-lib.  2.  cap- 47.  ’Harrant&in 
Tonto  caciam  infcìrabere  ì^ubes-.  Ari- 
fiotele  nelle  Meteore,,  e ne’ProblemrS'e- 
étwn.26.  Pro&l-3 2. ne  adduce  quella  ragio, 
ne,  ehefoloiJ  Vento  Cecia  nonfpirapcr 
diri  ta linea  come  gli  altri  : ina  circolar- 
mente; ritorcendomi  sé  ftefloif fbo  fiato  r 
e perciò  riuolge  à sé  nuuole  métre  le  fpin- 
ge  : Spirititi  bic  f uapte  natura  circuì  aìri  li- 
nea, fertur  . £ cosi-  feccroi- Greci  ,.e  llm- 
perator  Niceiòro:  che  volendo  conquodi. 
toria  crudeltà  dìerimnarrElèrcito  , eia 
Nobiltà  di  Ottone,  prouocò1  controà  se 
fteflò  il  furor  de’  tuoi  Popoli  ; e contro  al- 
le Tue  Prouincic  P Armi  di  Or.  one . 

4^7  II  nuouo  Imperatore  Gr  cofuGio- 
ttanniZcmifices:  il  quale, perche  Niceforo 
temendo  il  furor  de’  Tuoi  Principi'  e del 
fuo  Pòpolo  per  i!  covnmeflò  tradimento  fi 
fra  fatto- tòrte  nella  fua  Reggia  ; fu  dalla 
Moglie  di  Niceforo  tirato  (opra  le  murar 
affinché  l’vccidcffè . Per  il  qualfatiofu  ac- 
ci amato  Impera  torc.-c  mandòTcofania  ad 
Ottone.  Vittichind  hb .3. 

4<53  CarloM'agno  potédàrele  due  Pro- 
nintie,  ma  nonhaucrle -J  Da  poi  che  Car- 
iò Magno  fiì  incoro tratoRe  di’  Italia , vo- 
lendo ordinare  tutto  quelKegno  ; per  non 
entrare  in  contefe  co!  Greco  ; terminè'lc' 
ragioni»  fue  nel  DucatodrBeneuentoq  là- 
feiando  l’  Apuglia  , c la  Calabria  Porto  il 
dominio  dell’  Imperatore  Orientale,  coro’ 

era 
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era  ftatodopò  la  Victoria  di  Ciuftinianot 
» non  ottante  che  per  le  ragioni  acquittace 
con  la  Lancia  di-Àntano  a’  Longobardi  r 
pretenderle  che  quelle  due  Prouincicap- 
partencfiÈro-alKegnodf  Latta  . Sich  egli 
donò- all’ Ihiperacor  Greco  ciòch’ei  non. 
poiea  con  Teguire . Sigon  futi  ann.j<n~  Vri-  . 

mum  aut em^Apulhim  & C al abriamlmpe- 
peratori  Graco  , ficut  a vittoria  fuerat  lw* 

Jtiniani  reliquit . Ducatum  inde  Beneuen -- 
tannm  ^/iragifo  Dejìdtnj  F^egirOtnero  pe  rz 
mifit  i &c. 

4 tfp  Guloligò il  Proteo*  che  Tétto  va» 
riefòrme  gli  fuggiti*  dal  e mani . ) Allude' 
ahPaftore  Ariftco  >>  che  per  ouuiTo  della? 

Ninfa  Cirene  Tua  Madre,  feppe  con  tenaci: 
lègamkcnci  ftldo  quel  Proteo  i Ho  Mari-- 
no  > che  cangiandoli  hor*  in  Fiera-,  hor’in 
fiume , hor’  infiamma,  Tempre  da  lui  fi  di- 
leguai : ..nè  mai  dnneftècarfi  poteuajFir^ 

• ^Georgt  TS^eque  illum 
, Orando  flettes  : vimduram & vinetti '& 

capto. 

TOend * : doli  circuiti  fcxc  demum  frangerti 
tur  inanes * 

Eoosrappunto  Tuccedett&alRègno  d’ Ita- 
lia ,che  nauendò Tempre  con  ribellioni,  e-  • 

Tpergiuriricalcitratoagh  Tuoi  Rè  : finalmé. 
teda  Ottone  Magno , con  1*  acquifto  dèlie  i 

t dùePtouincie  che  gli  toglieano  le  fpe- 
ranze:  c conila  lime  che  punì  gli  Ribelli:  ili 
così  /Erettamente  legato  ,che  mai  più  non 
potè  dal  Tuo  Imper-oemanciparlì - j 

470  Ottone  arieftòil  perpetuo  moui- 
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mento  della  Metra  fugace . ) Allude  alfa  fi— 
migliarla  del  Regno  d’ Italia , con  Metra 
Figliuola  di  Enfinone  : che  Tempre  Schia- 
tta, Tempre  fuggiua  da’ fuoi  Padroni,  come 
lì  è detto  nella  Hiftoria  di  Vgone  , Anno- 
tationc  3.48- 

471  L’Italia  è formata  dalla  Natura  co- 
me il  Braccio  dcflro  dell’  Europa  . Plinio 
effigiò  l'Italia  come  vna  foglia  di  Quercia: 
Leandro  Alberti  in  guifa  di  vna  Gamba  : 
Sirabone,confidcrandotutta  l’Europa  co- 
mcvn  Dragone  alato:  il  cui  Capo  Hai  lj> 
Spagna,  & il  corpo  la  Francia:  c la  Germa- 
ni ac  Torma  l’ita! ia  come  l’Ala  delira,  c l.i_* 
CimbricaChcrfonefo  l'Ala  finifìra*  [/Au- 
tore, con  maggior  dignità rapprcfentando 
P Europa  quali  Amazone  Rema  del  Mon- 
do : confiderà  h Spagna  come  il  Caro 
Galeato  : la  Francia  , e la  Germania  coma 
il  Petto  munito  di  Lorica  : L’ Inghilterra  , 
c lagran  Bretagna , come  ri  Braccio  fmi- 
RrO',  armatodi  Amazon  io  Scudo  : c F Ita- 
lia come  il  Braccio  deliro;. formidabile  à 
tutto  il  Mondo , quand’  egli  è armato , co- 
me fiì  dal  grande  Ottone  * 

472  Tolfc  Ottone  all’  Italia-  fibemta_a 
ogni  tributo-, fuorchele  tre  uicognitioni  nc~ 
celiane  alla  venuta delFImpcradore  in  Ita- 
lia ; cioè  il  Fodero,  ò fia  Foraggio  per  gli 
Caualh  del  fuo Equipaggio  » La  Parata,  ò 
fia  Facconciamcnto  de’  Ponti, e delle  Stra- 
de . Et  il  Manfionatico,  ò alloggio  de’  Sol*- 
dati  nel  loro  paleggio . Nel  rimanente.  • 
eia  fcun  gode  ua  fenza  timore  le  fu  e fortu- 
ne » 
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nc.  Sigun.libr.j.  fnbannog 73. 

47  3 Ordinò  ,ò  più  torto  riordinò  i Feu- 
di, che  già  da  Carlo  Magno  haucan  pref» 
qualche  forma  : Ducali,  Marchionali , e 
Comitali . A quell  i fottopofe  i Capitani 
che  da  quegli  prendean  Giuri.iirtione  di 
alcuna  parte  de’Ioro  Subditi , come  in  rc- 
trofeudo.  IValuTori,  che  nc  riceueano 
vna  minor  parte  de’ Capitani  > c iValuaft- 
ni  ,da3  Vaiunfori  • ibidem  * ' .. 

474  Iftiiui  l’Ordine  de5  Camlierij- or- 
nandoli delle  Regie  Infegnc  militati;  ad 
imitadondiCarlo  Magno,  di  cui  ftèdet- 
to  nella  Tua  Hiftoria  Annot.  8 5.  Et  il  Sigo» 
nio  : Mure  àFvanc  s aceepto  ifartiffmùtn-j 
quemque , Militi#  fu<e  Otto  adfcripfit , eof- 
que  qmjfremump.bi  ,fidelemque operar*-* 
naùajjènt , F^galibus  fuis  infittire  in(U - 
turi  Ibidem . 

47  5 Sopra  ogni  cola  con  ardentiflìmo 
zeloprotnortè.la  Rcligion  Cattolica  )0f- 
torte  ( come  fcriuono  gli  Storici  ) cono -• 
feendo  che  la.propagaton  della  Cattolica 
I^cligi'. ne  , e della  Chiefa principalmente  al 
fico  ufficio  fi  appart  erte  uà  : tutte  le  guerre  in- 
dirkfaò  à fine  non  turrito  di  acquiftarfì \>na-> 
dolce  t ranqit.lhtà  con  i ampie^t  dell  Im- 
pero : qua  rito  per  ornar  degnamente  le  Chie- 
de già  foridate,  e conuertire  à Dio  quelle 
Genti  , chè, ancora  non  battano  riceuuto 
il  lume  della  Santa  Fede  >TT beat.  Hiflor : 
Chr'fiìam  Mdtt . in  Vita  Ofbonis  capitolo u 
9.  E quelle  conuerfioni  , che  foggiu- 
gne  T Amore  fi  leggono , nella  Hiftorix-» 
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Magdeburg.  centur.io  capitoti,  Heltnold - 
Cbromc.  cap.  n.&L  bron.  Hirfaug.  Mar~  i 
fin.  PolonoCbrant^  Sigebert-  Qnìttbr.  Si 
altri». 

47^  Ottone  fu  chiamato.  mor  del ? 
Mondo*.)  Quefloilitoloà  principio  fu  da-» 
to  ad  Ottone  per.  la  naiura  giouialc , & 
auuenenza  della  Perlbna  neglianni  fuoi> 
giouanilii:  ma  dapotglifò  dato  peri’ he- 
roiche  fue  Virtù»gioutuoli  à tutta  la  Ghri- 
ftianità  nel  fuo  Impero  ,Xtto  tam  Iktx  in* 
dohs  fuU  j YPabvmnibuS'  Amor  Mundi  d/~ 
ccretur  : (?  r tip  fa  pofìea  fe  yerum  Mundi? 
Amoreir  effe  in  imperio  euiden&r  demo)*- 
fi  rauit  TheatuHijto  r . G bron  -Editti  JChron, . 
Spangen, 

t.  ‘V-.;  H «' 

U ihModo  bàpdce,plla  dtOTTOTffùdòno} 

Se  Italia  bà  libertà  »duiglte  là  diede:-. 

Se  fiorifce  Virtù*  fe  al  Mondo  rie dè 
• ' l*aSacr<uAjireaj  opre,  di  lm  pur  fono  * 


• i <t 
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Il  Pellegrino , 

Marehefe  dTurea,Duca  di  Borgogna,  &c. 


Figliuolo' dì  ^4dal!>erto  Iìè  d’ Italia : e 
TSljpote  in  fi  t timo  Grado  di 
Befiderio » 


HE  gli  aridi  rampolli;  dì 
vira  477  Britannica  Pian- 
ta1 caduti  in  terra  > dilun- 
gano Corpi  animati?  e_* 
pofcia  adulti,  e corredati 

drpenne^come  Pellegrini 

de  ll  aure,  (pieghino  Tali  al  Cielo  ; è gran 
miracolo  deH  ingegnofa  Natura  ; imitato 
dalla  fauoreu ole  fortuna  in  quello  Princi- 
pe ; come  le  Infegne  fue  Regali  ti  fan  ve- 
dere. Pianta  vn  tempo  felice , ma  da  vnf 
aulico  Turbine  di  duo  violentiffimi  Y'en- 


ti;  qui  nci  dal  perfide*  478  Greco , quindi 
dal  Safiònico  Aquilone , ftjuaflàca  dai  col- 
mo alla  radice*  fu  iiRc  Adalberto.  Arido  e 
caduco  Germe  <fi  quella  mifera  Pianta,  fi| 
479  Ottcwa  Gugricfmo:  che  ancor  tenerel- 
io x diuelto  dal  patrio1  feno  >e  480  priuodf 
©gnihereditaria  foftamsa  , fiì  dal  rigido 
.Ottone  ancor  Tiranno , precipitato  dall* 
aho  Seggio  in  vna  folitaria  481  Prigione v 
;•:/  Jrv* 
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Infelice  Bambino  ! che  fe  hauefiè  potuto 
ncglianni  dell’ Innocenza  eflèr  reo  ; ded- 
ucagli baftnr’if  biennio  , che  ingiunge  lcL? 

Fafeie  per  Ceppi’,  e quei  per  Prigione  la ^ 

Cuna  à ognun  clic  nafce.O  come  cerne  cc.» 
Iucche  troppo  e'  temuto  ; Non  ballò,  al  Re 
Ottone  troncare  il  Tronco>jncntre  i ipullu*.  ■' 
bua  quello  piccolo  Ramiceli©.  Vna  foglia-  / 
tremante  di  quel  la  Pianta  abbattuta  ,.facea 
tremare  il  Tiranno.  Quelle  piccole  mani 
nonpotean  nuocergli,  egià  peccano fpu» 
uentarlo . Vn  piccolo  Ottone  ,era  forai  i*- 
dabUeà  Ottone  il  Grande  . Non  fi  tenne 
adunque  ficuro , finche  non  l’hebbc  in_» 
vira  romita  Chioftra  nnfeofo  al  Mondo 
ma  la  Fortuna  miracolofa  , quando  c mife- 
ricordiofà  ; di  que  fio  Ramo  re-cifo  , con__* 
flibica  meta  mòr  foli  animò  vn, Pellegrino- 
Vcccllo,  che  cangiando  Ciclo,  cangiò  yen. 
turare  fra’ Principi  grandi  chiamo#']  I E. 
4S2  PEELEGRINO  . Odi , e flupirai 
Dapoi  che  il  buon  Re  Adalberto  perde  l’I- 
talia; Gcr finda  fua  48 ^Moglie  rifuggita  in 
Digione  ,-trouò  Pace  nella  fua  Patria,  c 
nelPEfilio  P Alilo . Indi  fciolto  il  Marito 
da'corporeifcgami,&ella  da’maritali;  con 
miglior  forte  rimaritoffi  ad  Henrico  Duca.: 
di  Borgogna , Fratello  del  Grande  Vgon-j 
Capeto,e  Zio  del  RèRoberto.Ond  ella  di* 
uenuta  advn  tempo  484  Moglie,  Gognata>. 
e Zia  ditrefamofi  Monarchi  ; per  reinte- 
grare la  priflin3  fua  Fortuna  , non  altro  po- 
rca defiaerare,  che  di  efièr  Madre  ;ricupc* 
rande  tifilo  Figliuol  nò  più  fuo.  Quella  era 

l’vmca 
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l'vnica  gioia, e l’vnico  fuo  torméro.Quefta 
la  fola  fiamma, che  quanto  più  lontanatili 
la  coceua.Quefli  ancor  la  follccitaua  à fol- 
lccitare  il  Ciclo  co’  Voti,&  efigger  da'  Sari 
quel  fuo  Idolecto.  Ma  (parli  parcano  i Voti 
a i venti;  quando  la  fagace  pietà  di  vn  48  5 
Ivlonaco  fedele  : aftuto,&  animo fo;  tacita- 
mente rubcllo  al  Monaftero,&alla  Madre 
in  Borgogna  nc  fece  dono.  Fortunata Ger- 
linda  : ma  più  fortunato  Fanciullo!  Quella 
rihebbeilfofpiratoedifperato  fuo  Parto  : 
quelli  ad  vn  tempo  trouò  viua la  Madre , e 
il  Padre  rediuiuo.  Peroche,il  DucaHenri- 
co,che  di  legitima  Prole  era  4 86  priuo  ; ri- 
conofccnlo  in  quel  Giouanetro  i tratti  le-' 
giadri,gìi  atti  gcnerofi , la  Regia  indole  de* 
luoi  Maggiorij487  l’inferì  con  felici  Noz-  984 
ze  nella  Famiglia  Regale, e di  Pacirignodi- 
uenutogli  vero  Padre  per  488  adornone,»-.’ 
gencrollo  à vita  più  fublime  ; portandolo  à 
volo  fopra  tutti  i Principi  Franchi , all’alto 
Seggio  del  fuo  Ducato  : e di  vn  Germe  ca- 
duco formò  vna  Pellegrina  Fenice.  Ma  fe  l’tooi 
altrui  fauor  l’innalzò,  il  propio  valor  lo  io- 
fténe.Perduto  il  Padre  adotduo,gli  fu  inui- 
diato  il  Patrimonio.  VnoHcrede  Straniero, 

^ar  rapitore, e nc  Herede.  Ogni  cofi  1 nuoua 
e piaceuole, fuorché  489  l’Impero.  Come  3 
vn’Augel pellegrino , dittigli  Augelli  trag- 
gon  le  péne, così  al  Précipc  Fort  Riero  tutti  i 
Précipi  fonoinfefìijparéda  vn  490  vocabo* 
lo  Colo, VHofp ite l’Hojte.  Quinci  Roberto 
Re  de’Franchi,prefumédofi  folo  e legitimo 
Succedere  del  Duca  Henrico  fuo  Zio,  con 

vna 
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vna  fubita.e  poderofaHofte  di  Franchi , 'tr 
«Normandi,  innondò  la  Borgogna  . Md 
il  n uouo  Duca  di  ^91  valor»  ditcfóri,  d* 
492  amici»,  edi  ragioni  fortemente  muni- 
to 5 Coppole  à tuta  la  bcllicofò  Francia , & 
alia  barbara  Normandia  : e moftrofìi  de- 
fho  di  tanta  Heredirà  ,co!  49  ? difenderla.- 
Onde  Roberto  dopò  le  faticofè , più  che^ 
fruttuofe  oflìdioni  di  alcune  Città  munke; 
sfogando  le  fiamme,  e Pire  contraili  aper- 
ti Villaggi,  e i peneri  Villagefij  riputati  ru- 
pelli,.pepefier  imbelli  à far  difefa  tSi  volfe 
indietro  : lafciandoa  Or ton  quella  gloria ,< 
•li  hauer  hauuto  vn  grande  Auucriàrio^  M& 
dòppo  cosi  vantaggiofa , e perciò  mal  flui- 
rà Vittoria  ; Ottone  con  le  arti  della  Pace 
rallicu ràgli  frutti  delia  Guerra, -494  guada- 
gnando anco  il  Cuore  dcll’Àuuer&rio  me- 
defimo . Et  oltre  à ciò,  per  le  49  5 materna- 
li,  e maritaliragiom  accumulòal  fuo  Prin- 
cipato pid  altri  Principati,  dell1  Auftrafia  * 
della  Prouenza , e della  Francia  • Co1  Ma- 
ritaggi delle  490 Figliuole , fórni  di  Reine 
tutta  l’Europa . E col  valor  deTigliuoli 
de*  Nipoti  5 ancor  dopò  morte , acquiftò-i 
U7  479  maggiori  Regni  dtll' Vniuerfò  ^ Po- 
' tcrKiofi  affermar  con  verità  , chedaniuno 
heroico  Ceppo  germinarono*  tanto  grandi 
Monarchi;  come  da  quefto  abbartuto^  e 
Pellegrin  Piemontefe . O fclicecadutaj  * 
che  di  tanto  altaiàlitaglifu  cagione!: 
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477  *VTEl!aCran  Bretagna, e nella  Hi- 
1>  berma  nafcevn’ Arbore  detto 
Beruaca  , di  cui  Abramo  Orcelio  nella (ua 
Scoda  ferme  così  : I [noi  l\amì  cadendo  al 
fuoloygenev ano corpietlli  animati  : ne' quali 
dapui  formandoli  il  capo  e’ piedi , [puntano 
fuori  le  piume  e V ale,  e peruenuti  agiufìa 
grandezza  fi  aliano  al  Cielo . 11  mcdefimo 
fermano  il  MaggioloC<j»ic.  dier.Colloq.6, 
titol.  *4uef.  Il  Cardinale  AnconkanohAr* 
Orienta  Hifl.  Vincenzo  Hift.  natur.lib.16 • 
cap. 40.  Girardo,  Nebridio,  & altri . Si  co- 
me dunque  Otton  Guglielmo  alzana  nello 
Scudo,  e nelle  Infégne  vii*  Aquila  di  Ar- 
gentoincoronata , per  Simlxdo  delle  fue 
fortune  } come  odor  uà  il  Colludo  nello 
Memorie  di  Borgogna  ,lib.  5 .c.ip . 2 * patita 
291,  Otton  Guglielmo  noflro  Conte  portati* 
V àquila  d’  Jfrgento  in  Campo  lfyfso:  che 
fiì  l'Arnie  de’fuoi  Maggiori } cosi  l’Autore 
con  arguta  allegoria  di  quella  Pianta , che 
cangia  vn  Kamo  cadente  inpelfcgrino  Vc- 
cejlo;  elprime  i tor mnati  auuemmenti di 
quello  Principe . 

- 47 ó 11  Kè  Ad  liberto;  fu  come  arbore^ 
sbattuto  da  duo  cantra  i Venti , Greco,  e 
Aquilone:  ) Gio$  daUTinperaidordeHa.,* 
Grecia  et/ tradimenti , e daiTImperadore 
Qtcone  con  1 antu , e con  la  prigionia  : co- 
me fi  è detto  ndlafoa  htiftoriayAnnot-45a 
47?  Otton  Guglielmo  Duca  di  Borgo- 


igó  TERZO  In  ECNO 
gna, fu  Figliuolo  del  Rè  Adalberto  .)Tri- 
ftano  Calco  nobilifFimo  Scrittore  t nella—» 
Hiftorki  di  Milano  , Ub.ó.pag.nj. fi  mo- 
ftrò  male  informato  della  dipendenza  del 
Rè  Adalberto,  fcriacndo  ch’egli  lafciò  Fi- 
gliuoli e Nipoti  di  mediocre  fiato*  e fucul- 
tà,  cognominati  Berengari  : Ex  * Adalberto 
Miteni  progenitiLiberi,atque  ^{eput  es:  me- 
diocre sopes  in  Liguribus  circumpadanis  for- 
ati : Yt  aliquo  tììulv  claritndint  m fuam , &■ 
Regìam  progeniem  fe  effe  oRenderent , à 
nomine  *Am  Berengario  fe  nuncuparunt  - 
Anzi  per  contrario,  ilFigliuol  di  Adolfo  r«* 
to(  come  dice  l’Autore  ) fù  quefioOtton 
duglieimo;  progenitore^  come  fi  dirà.)  di 
vna-  lunga,  ferie  de’  maggiori  Monarchi 
del  Mondo  ► Che  quefto  ibfic  ilFig  iuolo- 
del  Rè  Adalberto  ,,  fi  vede  chiaro  nell’ Hi- 
fioriadi  Glabro  fuo  contemporaneo , 
Teftimonio  maggior  di  ogni  eccettuane  : 
lib.^.cap.2.pag.2.  HiR. Frane. tom*\.  Vii - 
lermus  Henrici  DucisVriuigms  : ( perche 
fu  Figliastro  di  Henrico  Duca  di  Borgo- 
gna ) >Ac Alberti  Dttcis-  Longobardortm-~> 
Filius • Lo  chiama  fedamente  Duca , pre- 
sumendolo veramente  deporto  dal  Regno^ 
fe  ben  nollii.  II  Gollutio  luco  citato  3 dico, 
quefte  parole,  ma  nel  fuo idioma  France- 
se : Jlerengariofù  'Padre  di  Adalberto  Du- 
ca di  Lombardia  ; al  qual'  ejfendo  flato  tol- 
ti gli  Stati 'Patemi,  e la  libertà  : lafciò  il 
Figliuolo  Ottone  Guglielmo  , il  qual  f uno- 
ftfo  Conte > Gìouanni  Beslio  Francefe  >; 
nella  Hifioria  de'  Gonfidi Poitù>^p* 2i* 

pa- 
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pagina  74»  parla  cosi > ma  nel  Tuo  idioma  : 
Berengario  Secondo  , morto  in  Bamberga 
V anno  )66.fù  "Padre  di  Adalberto , ò jia 
Alberto  , Duca  di  Tofcana , Rè  d1  Italia-»  * 
Quejto  .Adalberto  fpo  sò  Gerfinda  , Con- 
tesa di  Digione  : Figliuola  di  Vgone  di 
Vienna  : e dall  or  matrimonio  nacque  Ot- 
ton  foPr anominato  Guglielmo:  e vàpoifc- 
gucado  le  fortune  ch’egli  hcbbe col  Duca 
Henrico  di  Borgogna  - 11  Bochecto  nel 
Libro  della  vera  origine  della  Rcal  Cafa 
di  Francia:  Oc  pagina  2^ 1.  parlando  dell* 
dilettò  Honrico  di  Borgogna  Fratello  di 
Vgon  Capoto  : Henrico  fu  maritatola  fe- 
tonda  volt  a con  la  Contesa  Gerberga , Ve - 
doua  di  Adalberto  Marche fe  d*  [urea  : 
dalla  quale  non  hauendo  Figliuoli , adottò 
Ottone  Guglielmo  , Figliuolo  del  fuletto 
Marche  fe  Alberto  , e di  lei.  Et  in  quella 
confoRrnicà  parlano  tuttc^  le  Hilloric  di 
quei  tempi,  e, di  quelli.  E per  prouaphi 
■ cuidenre  lì  legge  vn  Diploma  di  donatio- 
ne  dell’  Impcrador’  Henrico  Primo , all* 
iAbadia  Fruttuarienfe , hoggidi  detta  di 
San  Benigno  apprettò  Iurea  , dell’anno 
io  14.  doue  nomina  Otton  Guglielmo  Conte 
di  Borgogna , Figliuola  di , Adalberto  Rè  d* 
Italia , e dfipote  del  Rè  Berengario  Secon- 
do . Et  vn’  altra  Donatione  dPOtton  Gu- 
glielmo alla  medeliina  Badia , data  in  Bor- 
* gogna,  nella  Città  di  Porto  l’anno  1019. 
dou’egli  fi  nomina  Conte  di  Borgogna  , e 
Figliuolo  del  Rè  Adalberto . Nell’  Archi- 
uio  dell’ Abadia»  ■; , 

-480  Ot- 
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480  Otton  Guglielmo  fu  priuato  di 
ogni  paterna  foftanza.  ) Non  hà  dubbio, 
che rimperadore  Ottone  non  riiuceflè  al- 
lefue  mani  tutti  i berne  giuridittioni  di 
Berengario , c di  Adalberto  dichiarati  Ne- 
mici ; e di  tutte  le  PeiTonc  del  lor  partito » 
Onde  fi  legge  vn  Diploma,  (accennato  dal 
Sigonioldatoà  Montefeltro,  mentre  Ot- 
tone aflèdiaua  il  Re  Berengario  l*anno$>63 
nel  quale  , dona  à Guido  Vefcouo  diMo- 
dona  Tuo  Gran  Cancclliero , tutte  leGiu- 
ridutioni , e beni  fiabili  c mobili  del  Ter- 
ritorio di  Modona  e Bologna,  ch’erano  da 
Berengario , dalla  Madre , e dalla  Moglie  ; 

{>erucnuti  à Guido , e Corrado  lor  Figliuo- 
i:  conqucfli  termini:  Ex  nojtro  iure  & 
Dominio 3 in  eius  lus  <£r  Dominium  omninò 
' transferimus  . E tanto  piti  ne  impouerì 
quello  Fanciullo , che  hauca  con  la  he  tedi- 
ti perduta  la  libertà . Berne  vero  che  dapoj 
chea  Dodone  furon  rcfliiuiti  i beni  del 


Marfhcfato  d’Jurca  ( come  fi  dirà  )c  molto 
più  , dapoiefie  Ardoino  afcefeal  Regno  , 
Otton  Gugiiclmogià  Duca  di  Borgogna 
rihebbe  lafua  parte diquei  beni  paterni  , 
Percioche  fi  legge  vna  Tua  Donationc  fatta 
dell’anno  1019.  all*  AbadiaFruttarienfe  di 


S.  Benigno  $ di  tutto  quello  ch>  egli  per  ra- 
gione hcredjtaria  pofiedeua  nel  Canauefe, 
con  quelle  parole  : Hac  ego  Comes  Otto  co - 
gnomento  Èiiilielmus  , confideratione  prò - 
uocatus-.quicquid mibi  fecundum  parentum 
fuicejjicmm  ,feu  donationis  iraditioneniì 
feucpartalem  confcriptmm>  Ius  proprie- 
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lancotitingere.  decertiitur  , infra  ^tlpes 
Pinninarum, &F lumen  Padum , (r  blu- 
men  Duri*  Bauticx  , quod  iuxta  Vxbem. 
•Euoretamcurnti  &•  trado  & dono  prò  re- 
demptione  anima  me  a òr  Uxorie , & Filio - 
rum , acFjliarwn  ,feu  'Parentum  meorum . 
Mona/ te  rio  quod  dicitur  F ructuaruun , con - 
ftrmiim  in  bonoremS ancia  Dei  Genitrici 
Maria,  Smiior umane  Martyrum  Bernal 
'OtqueTiburlijjdyc. 

4B i Ei  fu  prigione  ancor  bambino . ) E 
p«rcio  nella  borgogna  e nella  Francia, egli 
cn  chiamato  Guglielmo  d 'Prigioniero , co- 
Se/a  ^ •cono  gli  Annali  Floriacentì  Tomo  a. 
tìiftoruc  Francorum . Et  il  Beslio  nella  pre- 
ci.ata  Hiftoria , cap.21.  di  lui  dice  cosi:  Ers 
chiamato ilCapttuo:  perche  Malbertofuo 
™dre  bava  fof erta  la  prigionia  : <&  egli 
nella  fuainfantta  era  fiato  arrecato . Beli 

f;eroA  clie  WJa  fua  Prigione  vna  Celiai* 
Monaftica  in  Pauia  j don*  egli  era  meglio 
guardato , che  nutrito . 

482  Egli  hcbbe  era’ Borgognoni  il  fa. 
prano  me  di  PE  L LEGHI  N O.f Glabro^. 
cit.lo  chiama  sdirena  Pner.EùlBcslia 
cap.2 1 • Vallar  Matrimonio  ( cioè  di  Adal- 
berto e GeJfinda  ì YLiC.au/*  Ottn*.  


i\atau  . E così  nello 
Cronache,  e ne  Caraiogi de  Duchi  di  Bor* 

èfoStranie!*310*  Guglielmo  il  Pellegrino  9 

43?  Gerfinda  fu  Moglie  del  Rè  Adal- 
berto , e Madre  dr  Otton  Gugfcclrcc*  . Al- 
cuni 
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cuni  Scorici  la  chiamano  Gerberga  • Negli 
Annali  di  Borgogna  dei  Paradino . librai, 
papiri- hi- Hctirico  non  fi  nedea  Figliuoli  di 
fua Moglie  Gerbeìga,ò  Gerfinda.  li  nomo 
era  il  medefimo,  ma  variato  per  vezzo, co- 
lue  jideUgida  , ik^dtlinda  • Ella  Era  Fi- 
gliuola di  Vgonc  di  Vienna,  Contedi  Di- 
gione  come  fi  c detto  all*  Annot-479*  Sem- 
martani,  Vigner  io,  Chcne,&  altri,  lo  dila- 
niano Vgonc  il  Tfegro , Signor  di  vna  parte 
della  Borgogna  : perche  Digione  fu  polcia 
incorporato  con  la  Borgogna  Ducea,con.e 
fi  dirà . Ma  di  quel  tempo  Digione  dipen- 
dea  dal  Principato  di  Langrcs,  eli  era  de 
Vcfcoui . Onde  nella  Vita  di  Garncrio 
Prcpofito  di  San  Stefano  di  Digione , par- 
Jandofi  appunto  di  quel  tempo  diOtton_*> 
Guglielmo.  Tow.4.  Hìft • Franc.pagin-i 45* 
Jpfe  Hugo  Comes  dvminium  Terra  ab  epi- 
scopo Lingonenfi  lenebat  ( parla  di  pigione; 
il uodprÀjatisVnisnobilibus  ( cioè  ad  Vm- 
berto&  Anna  di  Magli  ) tradiderat . Siche 
ifVcfcouo , era  il  Principe  diretto  di  Li- 
cione : V-gorte  era  il  Conte  : & V tubetto,  u 
Vicecontc , òGoucrnatorc.  Pcrqucnr1 — ? 
ragione  Gerfinda  dal  Bcslio  Ptfg-74* c 
più  altri  Eli  detta  Conteffa  cit  Digione  : & 
Otton  Guglielmo  3 prima  diefitr  Duca  di 
Borgogna  da!  Paradino  lib.i  ’p.'g-i  $1  . E lo 
tenca  lenza  dubbio  dal  Ycfcouo  di^  Lan- 
gres,  come  Signor  diretto:  il  qual’ era_j> 
Jirunone  Fratello  della  fua  Moglie . 

484  Gerfinda  era  Moglie , Cognata,  c 

Zia  di  tre  famo  fi  Monarchi  ) ljcrcioch  cL 
* fendo 


tv  1 TAIIA.  <501 

fendo  rimaritata  con  Hcnrico  Duca  di 
Borgogna  : diuenne  ancora  Cognata  di 
Vgon  Capeto  Rè  di  Francia  ; e Zì  i dd  Re 
Roberto , artunto  da  Vgonc  ancor  vaien- 
te , alla  Corona . 

485  Fu  rubato  da  vn  Monaco , e porta- 
to alla  Madre . ) Glabro lib.  cap.z-pagin. 
2$.  Tuer  etiam  furtim  fublatus  à Lonzo- 
bardorum  ‘ Patria : Matrìque  non  medili 
criter  a fiutò , per  quemdam  Monacum  red- 
ditus  in  Burgundi  a . Doue  quell’  auucrbio 
*A?iutè , code fopra  la  dcftrezza  del  Mo- 
naco nel  fuperare  infinite  difficoltà  nel  ra- 
pirlo e condurlo  àfaiuamento  . L’iftertò 
raccontano  il  Cronift  a della  Badia  di  Di- 
gione,  il  Rouerio , il  Gol lutio , il  Beslio , il 
qual  nota,  che  il  Monaco  lo  portò  alla  Ma- 
are  già  rimaritata  col  Duca  Henrico'.Siche 
quand’  Ottone  fu  trafugato , non  era  più 
Bambino  da  portare  in  braccio,  come  feri- 
rono alcuni;  ma  Fanciullo  almen  dodi- 
cenno, fecondo  il  calcolo  degli  anni  notato 
dall’  Autore  alla  margine  » e fondato  nella 
vera  ferie  de*  fuccefli . 

48 6 il  Duca  Hcnrico  di  legitima  Prole 
*ra  priuo-  ) Di  due  Mogli , cioè  Gerfenoe  > 
come  la  chiama  Bochetto;  e Gerlìnda  ,di 
cui  fi  è detto  ; egli  non  riceuè  Prole  niuna  : 
ina  da  vn  Talamo  non  Iegitimo  gli  nacque 
vn  fol  Figliuolo  efclufo  dalia  fucceflìone  ; 
ina  creato  Conte  di  Bcauna,  chiamato  Eu- 
de  Sello.  Beslio  cap.2 1 . pagina^-  Hi  fior» 
Corti . Tiftaii- 

' 487  Henrico  inferi  Òtton  Guglielmo 
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«confelici  Nozze  nella  Famiglia  Reale,  ) 
La  Moglie  fu  Ermentrude,  Figliuola  di  Al- 
berada diFrancia , che  fu  Figliuola  del  Rè 
Luigi  Oltramarino  , e Sorella  del  Re  Lota- 
rio Terzo,  e di  Carlo  Duca  di  Lorena  , fe- 
condo la  Genealogia  di  Bochcttopj£i».i7- 
della  origine  della  Beai  Cafadi  Francia  - 
- 11  Padre  di  Ermentrude  fiì  Rinaldo  di  Pro - 
uenza,  fecondo  molti;  chiamato dalliftefi- 
foBochetto  j Conte  di  Rens . Ibid.  Hebbe 
Ermentrude  due  Fratelli  di  grandiflìma  au- 
torità ; cioè  il  Conte  Rinaldo  Primogeni- 
to, fecondo  Besbcap.2 1 -pag*  74. -e  Brunone 
Vefcouo  di  Langres  Principe  di  Digionc- 
E perciò  più  facilmente  fi  conchiufero  le_* 
Nozze  di  Ermentrude  con  Otton  Gugliel- 
mo, dipendendo  dal  Vefcouo  il  Contado 
diliigione,  come  fi  è detto.  Il  Bochetto 
nomina  al  tri  due  Fratelli  di  Ermentrude  ^ 
-cioè , ( ìilberto'Conte  di  Rouei , & Ottone 
Conte  di  Los , e di  Chiny., 

488  Otton  Guglielmo  fu  adottato  dal 
Duca  Henrico . J Non  fidamente  con  pu- 
blica,  e legitima  ceremonia  Henrico  lo  di- 
chiarò fuo Figliuòlo  adottiuo  : ma  nel  fuo 
Teftamento  T.iftitui  vniuerfaT  Herede  di 
tutti  glifuoi  beni,  e Stati:  Collut.  lib'  $.  pa~ 
sina 24$.  Onde  per  gratitudine  , Fifteflò 
Ottone , donò  al  Nlonaftero  Reomaenfela 
Villa , e beni  di  Viuerè , Tro  minima  Hen- 
rict  Ducis qui  eum  loco  Filq  adoptauit  : co- 
me fi  legge  nelle  Cronache  di  San  Bepigno 
di  Digione  ; citate  dal  Ruuerio  nelle  lllu- 
dlrationi  all5  Hiftoria  di  quel  Monaftero  * 

pag. 
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pag.564.  Quindi  è , che  fi  come  Hcnrico 
pofiedcala  borgogna  con  titolo  Ducala 
indi  (Untamente  ; così  Ottone , che  prima 
fi  chiamaua  fólamcntc  Conte  per  le  ragio- 
ni materne  fopra  Digione , & altri  luoghi  : 
dapoi  che  fiì  adottato  , cominciò  à chia- 
marli Duca  di  Borgogna , ctiamdio  viuen- 
te  Henricoj  fi  come  afferma  il  Paraffino 
* Annal • EuYgund. lib.i.pag>  1 51 . e Gollu- 
tio,  lib.i'pag-293- 

48 9 Ogni  cofa  pellegrina*  e piaceuole , 
fuorché  f Impero.)  Si  comela  Natura  in- 
fufe  nell’Animo  humano  \?n’  immenfo  de- 
fio di  fapercofe  nuouc , e pellegrine*  per 
fapcr  ogni  cofa  : cosi  ogni  cofa  nouellamé- 
te  apparfa  genera  marauiglia , c la  marauK 
glia  diletto;  come  difeorre  Arifiotele  3. 
Éetb.cap.  2.  E fopra  qucfiodifcoifo  fonda 
egli  la  metafifica  della  Retorica  Elocutio- 
ne  : la  qual  confìtte  nelle  Parole  * e nelle_? 
Forme  del  dire  nuoue,  e pellegrine;  che 
perciò  fi  chiamano  Figurate,  comefefof- 
fero  noui  fefnbianti  di  perfone  pellegrine,, 
c mai  piti  non  vedute . Ilchc  ancora  fi  pro- 
ua  nelle  Poefie,  che  quantunque  belliffì- 
jne*quando  fono  iterate  vengono  à noia  ; 
e le  più  belle  fon  le  più  nuouc  : come  dice 
Homcro  lib.i.Odifi. 

Cantio  enim  bxc  Homitium  longè  celeber- 
rima Yulgo . 

Et  gratijfma , queenuperrima  Yenit  ad 
aures . 

Quindi  è , che  con  diletto  fi  mirano  gli  al- 
trui paefi  * e’  cottumi , e i volti , c gli  habiti 

C c 2 pelle- 
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fori , e di  valor  militare . ) Io  non  so  come 
fìa  vfcito  dalla  penna  delParadino t%Annal. 
Burfrlib.i.capil.ifi.che  qjuefto  Principe 
foflè  poco  idoneo  alla  guerra  : e perciò  i 
Borgognoni  chiamaflèro  il  Re  Roberto 
per  lor  Signore , affinché  poteflè  difenderli 
da’lor  Nimici.  Anzitutto  al  contrario.Pe- 
roche, quanto  al  valor  militare,  Glabro  Hì- 
Ronco  di  que’tempi,e  Teftimonio  miglior 
d’ogn'altro»  benché  partial  de’Francefi  : 
narrando  quella  guerra  col  Re  Robcrto,di- 
ce  di  Otton  Guglielmo  quelle  parole  : Qui 
licet  ^ fduena  Vu?r , mtantùm  conualuit,  vt 
in  dittitijs  & in  militia.  non  inuenireiurfe - 
cundus  in  'Patria*  Et  oltre  all’elperienza  j 
faria  miracolo  ch’ci  folle  flatodiffimilea' 
progenitori,  & a’ proprij  figliuoli . Ma_» 
quanto  all’  altro  punto , ancor  fi  vedrà  che 
Paradino  non  ha  detto  il  vero . 

492  Ottone  fd  munito  di  Amici.  JNon 
iòlo  il  Paradino,  ma  qualche  altro  Crono»- 
Iogo,e  Scrittor  Ftancelc,fi  c infognato, che 
Brunone  Vcfcouo  di  Langres , e Landrico 
Conte  dì Niuers , à iflanza  de  Popoli,  in- 
ficine coIRè  Roberto,  dal  dominiodclla 
Borgogna  efcludeflero  OttonGugliehno  » 
comeflranicta.  Menzogna  tanto  chiara  » 
che  anzi  Ri  unone,come  fuo  Cogna'toJFra* 
telIodiErmentrude,  gli  diede  affifienza 
per  difender  Bigione:  onde  l’Autor  preci- 
tato della  Vita  di  Garnerio  tomo 4-  Hifìou 
Frane,  pag- 145.  dice  che  il  Rè  Roberto  , 
mentre  viffè  Brunone,.  non  poflèdè  nulla 
cella  Città  di  Pigione . £ Landrico  Duca 
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eli  Niuers , come  Genero  di  Otton  Gu- 
glielmo , hauendo  fpofata  Ja  fua  Figliuola 
maggiore;  foftenne  virilmente  le  parti  dei 
Suocero  nella  difefa  diAucerre,  contrail 
Rè  Roberto:  comedimoftrailBeslio  Joco 
cit.  riprendendola  Cronaca  di  Borgogna . 
Dell’vno , e dell’altro  fà  piena  fede  Pifteflo 
Glabro,  lib.^.cap‘2^pag.2  5*  fc  ben  corno 
parciale  del  Rè  Roberto , chiami  Otton,  9 
Guglielmo  fuo  ribelle , perche  guerreggiò 
contra  lui  per  difenderli  : 7>{ecnon  etiam-j 
Villermus  Henrici  Ducis  Vrimgpus , ac  <Al- 
bertìLongobardorum  Ducis  Fihus , eidem-j 
I\egi altquando  rebellis  extitit  : fauenteei 
Landrico  'Hiuemenfi Comite , qui ems filiam 
yxorem  duxerat  : & B vinone  Ltngonenfi 
Epifcopo  > cuius  habebat  in  matrimonio  5b- 
rorern . Ma  quanto  a’  Popoli  della  Borgo- 
gna , canto  manca,  che  chiama  fièro  il  Re 
Roberto  contra  il  lor  Principe  Otton  Gu- 
glielmo; che  giammai  fi  vide  vna  piti  fal- 
da, nè  più  generale  ofiinatione,  qual  Ili  de’ 
Borgognoni  contro  à quel  Rè  per  il  lor 
Duca,  fi  come  fi  dirà  . Vn  foIPerfonaggio 
di  qualità  la  prefe  contro  al  Duca  ,.  cioè 
Vgone  Vefcouo  di  Auccrre  ; ma  non  fu 
marauigliajeflènd’egli  Cognato  della  Rci- 
na.  Glabrdoc.citpagin. 19.  <ir  2 6.  Solurn  ex 
ormi  Burgundia  parti  lì^gis  fauentem . 

493  Òctonedifefe la  borgogna)  Vn’al- 
tra:  maggior  fallita  diuulgò  il  Paradino,col 
Collutto,  & altri  Sto  riogr  a fi  par  rial  i:  cioè, 
che  in  quella  Guerra , lì  Rè  Roberto  fpo- 
gliaffe  Otton  Guglielmo  di  cuccigli  Staci. 

della. 
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della  Borgogna  , e principalmente  efpu% 
gnaffe  Di&ione  , & Autifiodoro  , ò fia  Ali- 
cene , doue  Ottone  applicò  la  maggior  di- 
tela . Altra  cofa  è dare  il  guailo  à vn  Paefe  > 
Scaltra  il  prenderlo.  Vn  Principe  foprafat- 
to  da  forze  morto  fuperiori,  acquifìa  mag- 
gior  gloria  con  Jadifcnfiua,  che  non  fareb- 
be con  la  offenfiua  à forze  vguali  ..  E perla 
difenfiua , egli  è arte  grande  metter  la  gen- 
te nelle  Piazze  forti, con  le  quali  fi  ricupera, 
lofio  ciòche  il  Nimico  hd  guafìo  allaga 
Campagna  ..  E tal  fiì  Pcfito  della  guerra^» 
contro  al  Re  Roberto;  pcrcioche,  fehen- 
Roberto,  fubito,  che  il  Duca  Hentico  mo- 
ri , entrò  nella  Borgogna  con  tutto  V Efèr- 
cito  della  Francia,  e con  le  armiaufiliaridi 
trentamila  Normandi  ; come  fcriue  Gla- 
bro : e dichiarò;  Henrico  fuo  Figliuolo  Du- 
ca di  Borgogna  ; come  gli  Annali  Fioria- 
cenfi  tom.^.hiJi.Franc.  & altri affermano:, 
nondimeno  il  Titolo  fiì  vuoto  di  effetto  •- 
Eeroche , quanto  àrDigione,  ch’  era  la  Ca- 
pitale di  quella  Ducea  V Hiff  oria  di  Gar- 
nerio,  tom^.bifi.Francor.pag.id  5.  chiara- 
mente raccon  ta  ,che  quantunque  R oberto,. 
eCoftan/afua  Moglie  fàceflero  molti  ina- 
lLnella  Prouincia  di  Ffigione,  nondimeno* 
con  tanta  yiuacità  difefero  i Borgognoni, 
quella  Città , Vteius  impetum  nìbili  pende» 
rent\.  E circadi  Autifiodoro  il  Glabro- 
defenuendo  per.  ifiinuro  quelBaffedio,  lib .. 
2-cap'K  F^-  i9.dice,;che  con  tanta  oflina- 
t/^le  1 difefa.quelJa  Piazza.di  Landwca 
(Genero  di Otten  Guglielmo);  che  il  Rè» 

Gc.  4 din. 
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diu  ibi  crebris  ajjultibus  fatigatus  refidensj 
non  aduerfus  e am  prmualuit . Aggiugnen- 
do  che  quella  Città  ferbò  F antica  gloria  ; 
inai  non  effondo  fiata  da  niuno  efpugna- 
ta.  Racconta  dopoi,  che  il  Rè  difperato 
J’acquifto  della  Città  , raccolfe  tutto  1*  £- 
fercito  contro  al  Caflello:  c mentre  ftaua 
in  procinto  di  dar  1*  afTalto  ; per  miracolo 
diSan  Germano*  che  n’era  il  Protetto- 
re* vnafoltiflìma  nebbia  gli  refe  vana_» 
T imprcfa  : e le  ammonitioni  dell’  Abbate 
Odilone  gli  fecero leuare  il  Campo . E fi- 
nalmente , che  il  Rè  partito  di  là  con  mol- 
to fdegno  per  1*  infuperabiPoflinationc  de* 
Borgognoni,  che  noi  voleatio  per  niente  ; 
relifiendo  fino  all’  eflrema fame , & all’  vi- 
llino fan^uc:  TroceJJit  igne  cremando  res 
Hominum , prceter  Ciuitates  & Cafira_» 
futijfima  ; c fcaza  niuii  guadagno  ritor- 
nò in  Francia . Egli  è certiflimo , eh*  Or. 
ton  Guglielmo  reflò  Signore , non  fol  del 
Contado  di  Borgogna  oltre  la  Sonna, chia- 
mato la  Franca  Contea , di  cui  Dola  è Ca- 
po: ma  ancora  della  Borgogna  Ducea,  il 
cui  Capo  è Digione . Onde  di  fatto,in  bi- 
gione, egli  fiì  fepolco  ; e nel  fuo  Epitaffio  fi 
vede efprefiò  l’vn,  c l’altro  Titolo, trafcric- 
to  dall’  iftefiò  Paradino  *AnnaU  Borg . 
lib.  impagina  151. 


'Nobìliter  natus  Guglielmi  , & Otha 


yocatus  , 

Taufat  in  bac  fofla 
ietigit  offa. 


9 cuius  Lapis  bis 
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fhtì  Ducis  y & Comitis  gemino  ditatui 
honore  » 

frtifices.  fcelerum  parìe  reprimeBat 
amare- 

E come  haurebbe  il  Rè  Roberto * e’  Cuoi 
Pofteri*  lofferita  quella  eterna  memoria,  * 
nella  Metropoli  del  Ducato*  le  Ottono 
non  ne  fode  Rato  Signore  ? 

494  Coni*  Arti  delia  Pace,  rafilcurò* 
iFrutti  dellaCuerra  , guadagnando  V ani- 
mo del  Rè  Roberto . ) Che  dopò  quella-» 
guerra*  il  Rè  Roberta  ritornane  con  le  ar- 
mi inmanoà  difputar  la  Borgogna , fra  gf 
Hift.oricidi.quei  tempi  non  vi  è memoria* 
c fra’ moderni  vi  fon  molte  contradittioni» 
E pure  è cola  certa*  che  Roberto  A Ottone 
a*  intefero  trà  loro , e vennero  à fermo  ac- 
cordo - Ma  quale  accordo  li  folle  non  è 
facile  il  chiarirlo,*  per  la  contrarietà  degli 
Scrittori.  Alcuni  fcriuono , che  iBorgo- 
gnonixemendo  peggio , fi  fottomctteflcra 
volontariamcnte  aìla^bedicnza  di  Ro- 
berto; e.cosi  QuQbkredò  fpogliato  : come 
nel  frammcneddgfìa  Cronaca  Floriacen- 
fè . E rilieflò  parche  dica  Glabro  > il  qual* 
dipoi  di  hauer  raccontata  finfruttuofa  riti, 
rata  di  Roberto .5  foggiugne,  Qui  Franciam 
rtdiens  tpoflh<cc  tamen  (licettardiùs)ad  fer 
rauerfis  Burgundionibus,  profperèì>niuer~ 
fam  obtinuitJ{egionem . Ma  che  Ottone  ri.- 
maneflè  fpogliato  ; ripugna  à quel  che  fi  e 
dimoftrato.  nel fine  dell*  Annotatione  an- 


tecedente . Il  Cioppino  Autor  dottili] ma,, 
^bigina il  Gollutio  Mm»d\  Borg< 
Cc  S 
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lib.  ì-pag ;2p  3-fcrifllc die  per  accordo , il 
Rè  Iafciòad  Ottone  la  Franca  Contea  ol- 
tre Sonna  . E la  Cronaca  Floriacenfe , fuo: 
omtentum  efie  coegit  Comitati i . Onde  Ot- 
tone è chiamato  Conce  Tranfsonnano.  Ma 
ancor  quello  è velili  nule  y-peroche  ( come 
dice  Pifteffo  Go\\miopa^.2g^.)fopra  quel- 
la par  te  della  Borgogna  , gli  I{è  di  Francia 
non  b'auean  mai  prete  fo  ninna  ragione . E 
perciò  fi  chiamò  Contea  Franca  .•  A che  s’ 
aggiungile,  che  nè  anche  (òpra  il  Contado 
4iDigionegIiRè  di  Francia  nonhaucan- 
ragione  j dipendendo(comefi  è detto)  dal 
Vefcouato  diLangrcs  .*e  finche  ville  il  Vc- 
fcouoBtunoneCognato  di  Octon  Guglicl. 
mo > il  Re  Roberto  non  hebbe mai  di  quel 
fuolovna  gleba,  come  dice  la  citata  Hifto- 
ria  di.Garnerio  pag-  145.  Brunone  Epifopo- 
fuperfiite , in  Diuionenfì potevate  f\ex  mbil 
babebat ..  Mafoggiugne , che  dopò  la  mor- 
te di  Brunone , vn  Lamberto  Prete  Simo- 
niaco, perche  Roberto  l’aiutaflc  ì fa  li  re  al 
Vefcouato  di-Langres , gli  donò  il  Contri- 
dò  di<  Digione  . Et  all’  hora  iì  Rèpuò  ha- 
uerlo  incorporato , e fatto  Capo  della  Du- 
cea . Comunque  fìa;  egli  è certo , e proua- 
to,  che  Ottone  mori  Signor  di  Digionc  , e 
dèll’vna,  eF  altra  Borgogna . EtilBcslio 
loco  cit.  afferma;  che  da  Onon  Guglielmo  >• 
e da  Rinaldo  fuoFigliuolo  fon  di fc e fi  tutti  i 
Conti , che  fucceffiuamente  han  pofieduta  la 
Conteadi  Borgogna  finche  la  F amiglialoro  è 
terminata  in  Conocchie  . E pur  fi  sa , elio 
qpei  Conci  pofièdeano  ancora  la  jQucca  : e 


-,  <v 
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lè  Fiandre  refi  teneano  per  afioluti , & in~ 
dcpendcnti  dalla  Francia . Laonde,  necefi- 
fàriamente  fi  de5  conchiudere,  che  Ottone 
guadagnò  l’ Animo  del  Rè  ; e della  Borgo- 
gna Contea  rimafe  aflòluto  Signore  com" 
egliera.prima:eperla  Bucea,fi  contentò» 
per  aJFhora  di  riconofcerixdaLRè  per  con- 
fermar la  pace  ; finche  la  mutation  de’  tem~ 
pi,  tornò  ì rimetter  lui,  egli  fuoi  1 igliuoli: 
nelle  primiere  ragioni,  come  fi  dirà.  E fen- 
2 a dubbio , queflolu  il  féntimentodel  fuo> 
Epitaffio 

Qui  Duci*  , &-  Corniti*  gemino,  ditatus: 
bonore ; 

sArtifices  fcelerum  ,,  'Pacis;  repnmebat 
amore .. 

49  5;  Oltre  all’vna , e all’altra  Borgogna,» 
dicono  che  ad  Ottone  peruenne  il  Ducato- 
di  Lorena :Vefc.  Cbiefa  Genealog . gr.6  fin»- 
Et  il  Mariana  Hifi-Hifpdib.^.cap.2o.tom.i» 
pagin;  399- parlando  di  Henrico  Nipote  di 
Otton.Guglielino , lo  chiama.  Henrico  di; 
Lorena.  Ancora poflcdè Vienna,  e molti, 
beni  nel  Delfinato , come  afferma  il  Gol- 
hido  nelle  Mem.dìBorg.  libi  ^-cap.i.pagma 
292.  E lafamofa Famiglia  degJi.Delfinidi; 
Vienna  dicefi  da  luidifeefa.Chicfa  ibidem- 
Col  Matrimonio  diRinaldo  fuo  Figliuolo,- 
con  Alice  Figliuola  di.  Ricardo  Duca  di; 
IN orm andia  ;.tirò.nella  fua  Famiglia  le  ra- 
gioni di  quel  Ducato,  perdifeuo.dLlegiti- 
nia  Linea  : fé  nonchtHennco  Primo  , Re 
di  Francia,  per  minuir  la  pofiànza  del  Du- 
cadiJSorgogna } foilenne  in  quella  fuccef-  - 
; . C.c  & fio** 
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Conc  vn  Baftardo  : come  fcriue  V ifleflb 

GoJlucio,p^.2p4. 

49Ò  Co’  Maritaggi  delle  Figliuole , for- 
nì di  Reine  tutta  l’Europa . ) DaOttone_j 
Guglielmo  , & Ermcntrude  nacquero  tre 
Figliuole  : delle  quali  la  prima  fposò  Lan- 
drico  DucadiNiuers  * L’altra  Guglielmo 
Quarto  Duca  di  Poitù  > e Guienna . L*  vl- 
tima  Guglielmo  Duca  di  Arles  : Glabro 
lib‘3'Cap*2'pag*2  5.  Ma  le  Figliuole, e le  Ni- 
poti di  Ottone,  fornirono  di  Reine ,(  co- 
me dice  l’Autore  ) tutte  le  Monarchie  di 
Europa  « Agncfe  nata  dalla  feconda  Fi- 
gliuola di  Octone , fu  Moglie  , e Madre  di 
duoHemi-ciluiperadon  ,Besl.  cap.22.pd~ 
gina 81  .Ciemenza altra  Nipote  fposò  Ro- 
berto Conced'iFundra.  Adelaide  fu  Mo- 
glie di  Ridolfo  Duca  di  Sueuia  $ e la  Fi- 
gliuola di  quella  , ftì  Moglie  di  E me  fio 
Marchcfe  d’Auftria  . Giouarina  fii  Mo- 
glie da  AmcdcoPrimo.  Conte  di  Sauoia  : 
dal  Vmgon.  in  >Arb+  chiamata  Adelaide 
Beatrice  fu  Moglie  di  Hcnrico  Secondo 
Imperatore  • Ma  troppo  lungo  farebbe  il 
Catalogo  fe  fi  voiettè  pattare  il  ferzo  Oran- 
do * Epiiì  vado  affli  ;.  fe  lìregidr  itterole_j 
Reine  nate  da’ fuoi  Pronipoti.,  per  lunga_» 
Enea  mafehile  , ettendo  flati  i maggiori 
Monarchi  del  Mondo , come  hora  fi  dirà . 

497  Col  valor  de’Figliuoli  ,e  Nipoti  di 
virilfangue  , ancor  dopò  morte  acquidò-i 
maggiori  Regni-deli*  Vmuerfo. .)  11  Gollu*» 
tio , Mem.  della  Borg.lib.  5. cap.n. pagi- 
na 303.  volendo  cntjiic  pelle  marauigliòfe 
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grandezze  della  Mafcoiina  difcendenzl 
di  quello  Otton  Guglielmo , c di  Rinaldo 
fuo  Figliuolo;  Fàvna  protetta,  che  il  Tuo 
racconto  agl’  ignoranti  parrà  cofa  nuotia* 
e FabuloFa  : ma  ch’egli  lo  Fonda  fopra  la  fe- 
de di  grauiflìmi  Autori  ; Rodrigo  Ximenes 
ArciucFcouodi  Toledo,  e Capo  del  Regio 
Configli© , che  più  di  niun  ahr©  douea  fa- 
terei Parentadi  de’ Tuoi  Principi  ► Girò* 
amo  Zurirta  nella  Hiftoria  di  Aragona  .* 
Don  Alfon-fo  di  Cartagina  Vefcouo  di 
' :>urgos-  Stefano- Garitwldo  di  Mondra- 
gone  ► Ma  oltre  à tutti  quelli , da  luialle- 
gatr , ci  può  ballare  per  mille  Autori  V au* 
torità di  C douanniMarianaddla Compa- 
gnia di  Giesiì;  che  nella  Fila  Hiftoria  De 
reb~ Hifpan.  hauendoinueftigato  più  anti- 
que memorie,  c veduto  tutto-  il  viabile  ; 
hà  pollo  le  mete  à tutti  gli  Scrittori  - Mai 
per  intender  più  chiaramente  il  Fuo  rac- 
conto: tglic  certo,  che  ad  Otton  Gugliel- 
moFucccde  Rinaldo  FuoFigliuoIo  nel  Con- 
tado di  Borgogna  ► E quelli  Fù  Padre  di 
Guglielmo  Secondo chiamato-  il  Gran- 
de : il  quil-’hcbbe  cinque  Figliuoli  glo- 
lioFiflimi  Fra  tutti  i Principi  di  quel  Se* 
colo  : cioè  Stefano  , Guido,  Rimondo* 
Henrico , Rinaldo  Secondo  : come  fèriuc 
Gollutio  libr-5.  capitolo  io-  pagina  301.  c 
tutti  gli  altri  Storiografi' . Sttfanu  Foften- 
nc  il  Primato  della  Famiglia  , e del  Do- 
minio,' e laFciò  Guglielmo  T erq^o,  che_> 
morì  Fanciullino . Guido  Fù  VeFcouo  , e S* 
gnor  di  Vienna  nel  Delftnato  ; indi.  Arci- 

ucFco- 
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jicfcouo  di.Bifanzone  ; e- poi  Pontefice  ,5 
chiamato  Callifto  Secondo , di  cui  fi  con- 
tano attioni  memorabili , fijn  al  do  fucce- 
dè  à Guglielmo  il  fanciullo  , nella  Si- 
gnoria della  Borgogna  , la  quale  con  leu 
lue  formidabili  armi  portò  à si  alto  legno 
chefcotendo  ogni  prctcfa,fouranità  degli 
Rè  di  Francia,  e dcgl’Impéradorifiopra_» 
quel  Ducato  > afiùnfe  l’ antico  1 itolo  di. 

Kè  della  Borgogna..  Rimondo  s & 1 ferir  ic0‘ 
cangiando  Cielo  , pacarono  in  Hifpagna , 
conoccafione,.che  hauendo  il  Rè  Alfonfo,. 
cognominatoli  Brano , rifolutol’ afiedio-  , 
di  Toledo  Metropoli  de’ Mori.:  corferò* 
alla  fàma  di, quella  lacra e nobile  Imprefa 
molti  Principi  Venturieri  dall’Italia , dal- 
laFrancia,.  dalla  Germania ,.  e da  più  al- 
tre. Prouincie , e Regni  , come  ferine  il 
precitato  Mariana  al  Tomo  i.  lib.^.cap- 16- 
pagina 387-  Nella  quale  Imprefa,  cnclla 
’famofa  battaglia  del  Rè  Alfonfo  contri  il 
Rè  de’  Mori  : tanta,  ftrenuità  dimoflraro- 

no  fopra  tutti  li  due  FratelliRemomfo,  & t 

Henrico , chcAlfonfo  diede  in  premio  à 
„ Remondo  la fua  Figliuola  Vrraca,  conia 
fuccdfion  del  Regno  della  Spagna:  & ad 
Henrico  l’altra  Figliuola  Terefia,  con  la_* 
fuccqflion  del  Regno  di  Portogallo.  Onde 
fico  meda  Rinaldo  Secondo  fon  deriuati 
digrado  in  grado  iConti , e Duchidi  Ber-  4 
gogna,  c delle  Fiandre  : come  fi  è detto  ; 
cosi  dagli  altri  due  Fratelli  D.  Remondo , , 
e D.  Henrico  per  diritta  Linea  Mafchilo 
fon  difeefi  tutti  quegli  granRè,  cMonar» 

chi } . 
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chi , che  han  dominato  con  progreflìfem- 
pre  maggiori  Regni  i Regni  delle  Spagne# 
di  Portogallo,  di  N apoli , di  Cicilia , dell* 
vna,c  deli*  altra  India  ; finche  a’  Secoli  à 
noivicini,  così  gli  Regni  di  Spagna, 
Portogallo, coiiie.il  Contado  di  Eorgogna/ 
edcKefiandic  , finita  la  Linea  Virile  dt 
quegli  tre  valorofi  , c fortunati  Fratelli  , 
fon  palliti  alle  Fcmine  del  lor  Sangue,  il 
quale  anche  hoggi  da  Ior  riconofce  1*  enti-* 
ca  origine.  Il  Mariana  al  Capitolo  vente-t 
fimo,  intitolato , ^ Iphonfi  ì^egiiVxores] 
& pr&genies- , hb.9. t. 1 . pag.  399.  citando 
la  Hilioria  di  Pelagio*  Ouetenfe  Scrittore 
antiqui  filmo  parla  così  di  Don  Remondo: 
Vrracam  ex  Confi antia  Filiam  natumcào- 
rrm  : I\aymundo  Corniti  Vxorem  dedit  , 
Corniti*. Burgundi#  Fratri  (quefti  era  Ste- 
fano ) atque  Guidoni  slrchiepifcopi  Vien- 
nenfis  pnmùm:  y deìnde  Romani  ' Pontifi- 
cis : cui  Calixto  Secunda  numen  fuit  . Ex 
1 {aymundo  , & Vrraca  , Santìia  prìor  , 
deìnde.  Mpbonfus  efi  natus , is , q uimulto- 
rim  I\egnorum  admncltone , prapotens  , 
in-  Imperatori  nomen  inuafit  . E dipoi 
continua  nella  fui  Hiftoriala  dipendenza 
di  quello  Rè  Alfonfo,  Figliuoldi  Don_s 
Remondo-  fecondifiìma  di  potemiflìmi 
Regi  di  Spagna.  Ma  di' Don  Henrico  , 
che  fu  Duca  di  Lorena  ; parla  cosi  ::  The- 
re  fui-  Henrico  Lotaringio  data  eft  Vxòr , \>n- 
deLuftanis  I\egilws generis  ori^o,  per- 

petua propago  .•  Ma  chi  defidera  deli  v no  , 
e^dell-  altro  più  minuto  racconto , legga_* 

il 
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DODONE 

MARCHESE  D*  IVREA, 

498  Figliuolo  del  I{è  Berenga  rio  Secondo , e 
Trine  potè  del  Kg  Desiderio* 


PERA,  forfennata  Italia . A 
tuo  mal  grado  v*  è riparo  ài 
tuo  male.  Vn  germe  del  Re 
Adalberto  , & va  Germe 
del  Rè  BerenaarioaooOt- 


tone, e Dodone;  il  Nipo- 
te , & il  Zia;  quegli  di  là,  quelli  di  quà  dalle 
Alpi;  contra  la  tua  opinione , & il  tuo  500 
merto,  faranno  riforgere  la  tua  gloria,  c ri- 
fiorire la  tua  Corona.  In  quello  la  pompofa 
fortuna  olierò  il  Tuo  potere:  in  quello  la  ta- 
cita Prudenza efe reità  il  fuofapcre:cllèndo 
tanto  fuperiore  la  gloria  di  Dodone  à quel, 
ladi  Otton  Gugliehnojquato  egli  è piu  difi» 
ficile  il  portar  la  Fortuna , che  1 edere  dalla 
Fortuna  portato . Natura  fabricò  il  Cuore 
nella  parte  501  finiflrajperchc  più  Cuor  bi» 
fogna  nella  finiliraSorte,che  nella  delira  • 
Collui  da'  Sanguinari]  Tiranni  faluo  la  fua 
Vita  : fai  con  qual*  arte  ? col  farli  morto  • 
Da  chi  tenne  captino  anco  vn  503  Bambi- 
no, faluò  la  fua  Libertà  : fai  con  qual*  ar- 
te > Cernendo  al  Tempo . Da  chi  fpogliò  la 
Famiglia , ottenne  il  fuo  504  Mai  chefato  : 
fai  con  qual*  arte  ? col  non  curarlo  • Nella 
Guerradtiile  ferbò  la  gratta  delle  contrarie 

fottio; 
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fattioni;  fai  con  qual’ arte?  coltrafgredir 
laL.egge  di  50  5 Solone ■«.  Coflui  fina] men- 
te j dagli  Aieinani  * che  per  tua  50 6 colpa 
in  perpetuo  ti  foggiogarono promette  di 
liberarti  j fai  con  qual'  arte?  col  darti  va— 
k>r.of<>  Liberatore Eccol  venire .. 


AN  N O T A T IO  N !.. 


498.  r\ODONE  fu  Figliuolo  del  Re 
I'.  J'  Berengario  Secondo.  ) 11.  Re 
Berengario,  oltre  Ada  1 bertaSecondo,  fuo 
Primogenito  , di  cuifi  è detto hebbe  pili 
altri  Figliuoli fra’  quali  quello  Dodone 
continuò,  la.  Linea  de’  M archefi  di  Iurea  .. 
Filiberto  Pingone,  mMugufta  Taurin.pa- 
giw4.2Q«iiunaera  Adalberto  Primo , Padre 
delRèBerengariorl  E e Berengario  I E Pa- 
dre di  quefto  Dodone ..  Ludouico  della_* 
Ghie  fa  V temoni,  pag.  59.  Dodone  al- 

tra Figliuolo  di  Berengario e Fratello  di. 
*AdalvertaSeeondo , appena  potè  ricupera- 
re If  antico^ atrimonio  dopala  morte,  di  fuo 
Tadre*  L’iftefiodiceneir  albore  de'  Mar- 

chefi  d'Iurea  ,.  e de’Gonti  di  Borgogna ^4- 

finali- Il  Vefcouo  della.  Ghicfa  nella_a 
^enealogiagrad^.  L’ Oringiano  libro  11 ». 
pag'^iq'liYekouoBarioySerapb.  hifti  l,  2. 
pag.  1 50..  Adalberto  Berengaru  Filiu.Wa-». 
defuntlo  ì in  Eporedienfì  Mar chionatu [uc- 
ce JfitFrater  Doddo  Efrà  glmntichi  fanno 
mentione  di  quello^  Dodone  quegli*  che 
parlano  delRè  Ardoino.  fuo  Figliuolo,  coi- 
rne .Udirà*.  m 


499  Otto-. 
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499  Ottone  Guglielmo  DucadiBorgo- 
gna.  Figliuolo  del  Rè  Adalberto  II.  Vedi  h 
ìuaHiftoria  anreccdente  - 

500  Contra  il  merto dell’  Italia . ) Per- 
che gl’ Italiani  per  loro  inuidia  fccer  per- 
dere il  Regno  allTtalia . 

5or  La  Natura  collocò  il  cuore  nella..* 
parte  fmiftra.  La  ragion  Tifica  è , perche  la 
parte  finiftra  è più  humida , e piu  fredda , 
c perciò  più  debile •^AriftprobUz  $Sech^i. 
onde  la  Natura  prouida,  inclina  il  Cuore 
alla  parte  più  debile  : accioche  fupplifca 
col  fuo  calore  à quel  difetto  . Ma  l’Autore 
aflègna  vna  ragion  morale  fondata  fopra  la 
naturale. 

502  Dodonc,  da’ Sanguinari j Tiranni 
ferbò  la  fua  vita,  e col  farli  morto . ) L’Au- 
tore accenna  la  crudeltà  di  Ottone  Secon- 
do, chiamato  il  Sanguinario  ; perche  ( fon 
le  parole  del  t ip.onio  lib. 7.  fi-. hanno  981.  ) 
Rjcordeuole  delle feditiom  degl’  Italiani , ad 
efempio  del  ' Padre  non  le  volle  lafciar' impu- 
nite r Ver  ih  hi  > avidi 0 di  vendetta, puf e,  va  ' 
coniglio  più  crudele  che  vtile  : & infigne 
allamemoria  de’ poderi,  con  varar  orinai 
vnico  efempio  di  va’  Impero  impotente  & 
inbumano.  Qucfìofù,  che  hauendo  appre- 
flato  nel  Vaticano  vn  cornuto  [ornatamente 
magnifico , inulto  tutti  i Vrincipi , e Legati 
delle  Città , i quali  per  celebrare  il  fuoarri- 
uoin  Bpma , fecondo il  lor, Co  fiume , erari _> 
Venuti . E quando  tutti  fi  furono  pofti  ordi- 
natamente a federe ; f è comandare  à fuon 

ditrombe  [otto pena  della  vita x che  niundi 

loro 
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ìmper  quanto  vedrebbe  ò vi irebbe  , non 
doue/Je parlate  o mone y fi  dalla  tua  fe??ia  : e 
fubito  tutt  i Conuitati  furono  circondati  da 
gran  caterue  d, genti  armate . Indù  treman- 
do tutti  dallo fpauento  difpettacolotale , h 
recitare  i nomi  di  coloro  che  haueano  nella 
Jeditione  battuto  parte  : t quali  vn  dopò  V al- 
tro al  la  prefen-^a  di  tutti  furono  Yccifi  ; e 
poeta  con  tutti  gli  altri,  con  fclìarr aride , 
e l Oeì  al  imititi , continuò  il  fuoConuito . E 

^V~  /ÌlTt0(la  mattanti  fu  chiamato 
OTTO^j  IL 

Ne  meli  Sanguinario  per  la  Famiglia  di 
Dodone era  fiato  Otton  Primo,  la  qual 
tutta  hauca  difpcrfa  : Se  oltre  agli  veci  fi'  in 
guerra , lì  crede  che  facefiè  morire  in  pri- 
gione Berengario  & Adalberto  * poiché 
poco  tempo  fòprauiffèro  atta  for  prigionia: 
& incanto  Dodone  col  fingerfi  morto  ; 
cioè , col  non  far  motiimenco  ninno  in  afr- 
ti  o parole,  che  oflfèndefleò  ingelofiffo 
«|uei  Principi  fofpicaci  e crudeli  ; fi  con- 
Feruo  libero,  &iIlefo$  ofieruando  quel 
documento  di  Publio  Siro  j 

W agere , femper  infelici ■ ejì  optimum . 

503  Accenna  la  prigionia  del  bambino 
Otton  Guglielmo.  E certamente  non.  fu 
ordinaria  prudenza  , nè  poca  Barre  di  que- 
fìeGiouine Dodone,  ii  fapcrfì  portare m 
guifa , che  lui  folo  lafciafièr  libero . Non 
e (Ter  degenererà’  Genirori,  e non  moftrar 
generalità  che  cagionale  fofpettione  : ha^ 
uea  grandi Nirnici,  e non  colthiarc  amici'- 
tieclw  ingelofiffero  j Tiranni  : efier  lon- 
tana 
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tano  daVitrj , e non  oftentarle  Virtù  che 
da’cattiui  finifl  ramcnte  s’interpretano;  c(k 
fere  fenfifioo,  e farli  credere  infeniìbife:  fi- 
mulare  , c non  parer  fi  imitatore  : moftrarfi 
indegno  di  ricevere  ingiuria ,&  incapace  de 
farla:  odiare,  e non  elitre  odiato  tlarfi  de- 
gno di  commiferatione , mentre  medita  la 
vendetta ;c  mentre  afpetta  il  Tempo, fer- 
uire  attempo  • Tutte  quefie  furono  in  tem- 

{>i cosi  catturi  arti  di  Dodone  per  faluac 
afua libertà,  elafuavica. 

504  Frà  le  Guerre  ciuili  ruppe  la  Legge 
di  SoJone.  ) Solone  fè  quella  Legge,  che  iti 
cafo  di  Guerra  Ciuile>tutti  doueflero pren- 
der Tarmi , e dichiararli  per  l’vna , ò perì* 
altra  parte:  e chiunque  voleflè  riti  rara,  di? 
illar lì  neutrale  ; fo/Tè  priuaco  di  tutti  i beni, 
e dichiarato  publico  nimico  della  Patria  • 
Quefta  Legge  fi  vede  in  Aulo  Gcllio 
*Atltc.  lib .2.  capitolo  iz.  In  cafuCiuilfe  di - 
/ cordine , qui  non  altermra  parte  fife  adiun- 
xerit:  feafolitarim , feparatufque  à com- 
muni malo  Ciuitatis,ficejjer  it,  is  Domo,  Pa- 
tria, Fortunifque  omnibus  careto  ; exul , ex- 
torri  fque  e fio*  Ma  Dodone  per  contrario  % 
mentre  ardeuan©  le  Guerre  Giuili  tra  Ita- 
liani Se  Italiani  ; e tra ’1  fiso  Padre  & Otto- 
ne ; mentre  gli  Fratelli  apertamente  pren- 
dendo Farmi , fi  dichiarauano  contra  Ot- 
tone ; egli  ( fenza  dubbio  per  configli©  del 
Padre  e del  Fratello , più  còllo  die  per  filo 
genio  ) fi  tenne  neutrale,  c lontano  dalla 
niilitia , per  conferuarfi  luogo  alla  grafia 
di  Ottone, fe  folle  fiato  vincitore.  Vefcouo 

della 
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622  TERZO  REGNO 
della  Chiefa,  Genealog.gr.  6.  Dodone  atte f e 
à coltivar  l’arte  dellaVace  : onde  non  bei- 
beoccafione  d incontrar  l’odio  dell  ' Impera - 
dorè  Ottone  : d’ifperimentar  l’armigloriofe 
de’ fuoi  Capitani,  come  fecero  gli  altri fuoi 
Fratelli:  iqualiin  Yarij  ine  antri  lafciaro- 
noia  vita. 

50  5 Ottenne  da  Ottone  1!  paterno  Mar- 
chiato col  non  curarfcne . ) Scriuono  al- 
cuni , che  Dodone,  lafciato  Marchcfed’ 
lurca  dopoi  che  Adalberto  fu  Rè;  fi  man- 
tenne quel  Dominio,  ancor  nella  Guerra 
del  Padre  contra  Ottone  - Ma  eflèndofi 
veduto alfAnnorat.470.  che  Ottone  riduf- 
fe  alle  fue  mani  tutti  U beni,  e Stati  di  Be- 
rengario,de'Figliuoli  della  Madre , e della 
Moglie  5 non  vi  è apparenza , che  lafciaHe 
pacificamente  godere  à Dodone  quella^ 
principale , e tanto  gclofaGiuridittione , 
ch'era  il  pa fìàggio  del  fuo  Efercito  in  Ale- 
magna : egli  è ben  più  verifimile  ( corno 
dice  f Autore)  cheti  Marchefato  difpecial 
gratia  gli  folle  poi  rellituiro  da  Ottone  già 
iìcuro  diluii  e di  tutti  gli  fuoi,  fecondo 
chefcrifTèLudouico  della  Chiefa  lococit. 
Così  ancora  ad  Otton  Guglielmo  già  re- 
gnante in  Borgogna , reftituì  tutti  i beni,  e 
luoghi  à lui  fpettanti  nel  Canauefe;de’qua- 
li  egli  fece  libera  donatione  all’Abadia_» 
Fruttuarienfe,come  fi  è detto  all’Annotar. 
480.  Dodone  adunque,  vltimo  aqanzo  de* 
Fratelli,  meritò  di  ricuperar  quello  Stato 
Col  inoltrare  di  non  curarfene;  poiché  non 
prefe  le  armi  per  difenderlo , come  hauean 

fatto , 
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latto , a IQr  danno , gli  Tuoi  Fratelli . 

$có  Gli  A le  mani  Aggiogarono  pcrfem- 
pre  1 Italia  per  colpa  della  liciti  Italia  ) L* 

Autore  accenna  il  memorabilfucceiTodel. 

Ja  Traslatione  dell’  Imperio  perpetuo  dalT 
Italia  in  Germania . L’Hiftoria  vera  è que, 
fta  . Dopo  Ja  morte  di  Papa  Giouanni 
v^uintodecnno , 1*  anno  996.  durando  tut- 
-tauia  Ja  Tirannide  di  CreAcntia  Confole 
Komano  ; Qcton  Tèrzo,  ò prèfen  tei  nRo- 
nia,  come  ferme  il  fuo  Hiftorico  Ditmaro 
al  tib. 4.  o ancor  dalungi , come  fcriuono 
alcrij&e venfimile;  certamente,  colpo- 
tentifllmo  fuo  fauorc  Atto  color  di  repri- 
mere  1 anfolenza  de* Romani  /volle  che  fi 
eleggefiè  Rrunon  Saflònico  fuo  Confan! 
guineo  j Pontefice  peraltro  di  gran  vaio- 
rejchiamato  dipoi  Gregorio  Quinto.  Gre- 

tè  wL^Tnth  nat4oneSax°'  Bruno  an- 
te wcatuSyOthonis  Tertij auttoritate ob af- 

fimtatemV.ontifex  creatur . Tlatina  in  em 

\>ita.  diche  non  potendo  Affare  CrcAen- 

tio,  chetutta  l’autorità  fi  arrogaua;  con- 

trapole  a quello  Papa  Gregorio,  vn’  Anci- 

papa  Gionanm  Calabrefe , turbando  tutta 

laChiefa  con  enormi  filmo  Sciiti».  Alle 

quali  nouelle , Ottone  pien  disdegno,  con 

dHP  Aflffiai°Efcrat0C0rfe  àRo,n^,  fece 

dell  Antipapa  va  fimulacrofenz’ occhi  . 

Tl"Zf  AmS- '1CóC fJn2a  roani: Glabro lib.u 
cap.^Mèdio  Crefcentio dentro  il  Caftel. 
lo  di  Sant  Angelo:  e non  riuscendo  l’aflè-*, 
dio,  su  la  fua  giurata  fedelafciollo  vAite  : 
wntra  la  fede  lo  fece  yccidef  e , come  af- 
ferma 


m tèrzo  regno 

trma  San  Pier  Damiano:  I n V ita  Sane  rt 
fZaldl  QSlfoflcildifcgpoaiOttone 
in  quella  promotione,  fi  può  comprendere 
dall’eifetto  : pcroche}  Gregorio  falito  in_» 
Seggio  , impofe  la  Corona  Imperiale  ad. 
Ottone  & alla  Moglie , e lece  la  famofa  Co- 
fìitutione  in  odio  deli*  I^lia, & £ fauor  del- 
laGcrmania  : trasferendo  in  efii  in  perp 

tuol'autorwàai  ehggetej’  Iniper^o^  •• 

Gremiuf  Ytidecìmo  c poftyu 

fuerat  ’ rejiituitur.  ls  autrn  cognita  lmPertl 

imbecillitale  , variet  ateme  Tort™VJn 

«/5nM?rt  SfXunone 

Vrroè  cheficome  di  quella  Coltitutione 

non  fitroua  l'Atto  precifo;  eia 

ne iftcflà  » come  prcgiudiciale  alla  i erta 

aeI  Popolo  Romano 

cc°n  Scbdi radigli alcn  Stranieri , fuorché 
5 ‘ ,’  aie  , ani  : non  fU  dagli  altri  riccuuca, 
la  conmS:  anà  tra  gli  Alemam  fteffi, 

nel  primo cafochcauuennc  dopo  la  morte 
Ai  cStton  Terzo  , le  cofe  andarono  cosi 
confufc , come  fe  nè  anche  da 
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poftaForma  della  Coftkutione  folle  Rata 
riceuuta,  come  à pieno  fi  dirà  nella  feguen- 
-^vHiftoria . Cesi  ciical’iftefia  Forma  del- 
Elettrone,  & il  numero  degli  Elettori  , Se 
•altre  Circoftanze:  vi  è fiataetiatndio  fri 
gli  Scrittori  Cattolici  molta  varietà  4i 
Opinioni.  PerocheSan  Tornalo 
Trine.  hb.$.  cap.  19.&  altri  più  antiqui  c 
più  moderni,  fofiengono  che  nella  Co- 
ftitutionedi  Gregorio  Quinto  folli  limi- 
tato il  numero  Settennario  degli  Elettori  ; - 
& altri  fofiengono  che  nella  Cofiiiutior.e 
tutti  i Principi  > e Prelati  Alcmani  ritenef-'i 
fero  la  fura  voce  nella  Elettione:  e folamcn- 
te  da  Papa  Innoèenfco  Quarto  , dugentoe 
più  anni  dopò  Gregorio  Quinto  nel  Con- 
cilio Lionelè  folle  ft abilito  il  numero  de- 
gli Sette  Elettori  per  ouuiare  à molti  in- 
conucnienti.  E per  conciliar  I’vnae  l’altra* 
opinione  di  Autori  tanto  infignr,  fi  potria 
dire  che  veramente  Gregorio  hauelte  defi* 
nito  il  numero  Settenario:  ma  perche  gli 
altri  Principi , e Prelati  Aleroani  non  vol- 
lero perdere  1*  antico  lus  di  eleggere  il  Rè 
loro  ; li  continuane  P antico  fiile , circa  la 
pluralità  degli  Elettori;  riceuendo  laCo- 
ftitutione  fol  ne’duc  Capi  cltentiali , cho 
tornauano  loro  à conto  ; l’vno , che  quello 
il  qual  folle  eletto  Rè  di  Germania,douelte 
anco  elter  Rè  de’  Romani,  & Imperadòre  . 
quando  dal  Pontefice  folte  approunto*  L* 
altro,  che  il  Regno  di  Alemagna  non  do- 
uclteeltere  hereditario,  ma  elettiuo  : fe  be- 
ne anco  in  ciò  vi  fii  confufionc  nella  prima 

Dd  Elee- 
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Elettione  dopò  la  morte  di  Ottone,  Come 
fi  dirà-  È perche  ancora  in  tanta  molti- 
tudine di  Elettori  fuccedeano  molte  coi^fc 
teTejRapa  Innocenzo  Qua rtofin  quel  Con- 
cilio, fondandofi  nella  Coftimtion  di  Gre- 
gorio , ftabiliffe  dinnouo  il  numero  degli 
Sette  Elettori  ..fiche  par  grandemente  veri- 
li  mile  j perche  facendo  quel  Concilio  nel 
Cuor  delJafrancia:  difficilmente  i France- 
si haurian  fo  Setta  qucftanuouaCoftitutio- 
ne  prcgiudiciale  agli  fuoi  Rè  in  quanto.al- 
la  efclufionloro  daH’Jmpero  ; Te  nonfouc 
Rata  corroborata  confali  tonta  de  Ponte- 
fici anteceflori  jMa  quaì  follerò  gli  Eletto- 
ri da Papalnnocenzo  flabilici,  il  Baronio 
fopra  la  fede  di  Matteo  Paris , afferma  che 
foffero  tre  Arciuelcoui , di  Colonia,  Ma- 
conza,  e Salsburgo  • E quattro  Duchi  Lai- 
a,d’Auftria,  diBauiera,  diSaffonia,e  Bra- 
bante . Mache  poi  còl  tempo  fi  imitarono 
quattro  Perfone  ; cioè  3'  Arciuetcouo  di 
Treueri  per  quello  diSabburgo  : epergli 
Duchi  di  Auftria , Bauiera , e Brabante , il 
Conte  Palatino  del  Reno , il  Marchele  di 
Brandeburgo , & il  Rè  di  Boemia . Karoiu 
fubannoypó' 

Quanto  deve  à pODO'M’ Italo  oppreflò , 
Oli  diede  \>n  He , che  dagl  e{iremi  mali 
Lo  trafìe  ardito . £ con  virtudt  eguali 
Vtnfe  il  n'unico , e fuperò  se  jtejjo. 
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ÀRDOINO 

Yltimo  Rè  d’ Italia  , Italiano. 

1MPERADOR’  ELETTO*  , 

Figliuolo  di  508  Dodone  Marche f ? d'Iurea , 
‘Nipote  infettano  grado  del  Rè 
Vejìderiò. 

Oppo  vn  sì  lungo, e fangui- 
nofo  ducllofrà  Pitalia , c>, 
la  Barbarie,  periflrapparfi 
l’vna  all*  altra  il  Diadema 
di  capo,e’l  cuor  dal  petto: 
fé  finalmente  la  trionfata, 
ce  A le  magna  portò  per 
femore  ìa  gloria  dell1  Italico  Regno  di  là 
dal  Reno  ; non  fu  già  per  tua  colpa , ò de- 
gna 50 p Prole  di  forti  (limi  Rè;  & vltima 
vampa  dellltalianofplendore  inumiditilo 
Ardoino . Tu  non  ancor  nato,  folli  desi- 
nato dal  Ciclo  à fottrarla  mifera  Italia  dal 
crieue  giogo  ftraniero  • Tu  ancor  Fanciul- 
lo, dalle  viue  voci  parerne , e dalle  muto 
Jmagini  de’tuoi  Genitori,  inanimar  ti  fen- 
dili alla  magnanima  Imprcfa  con  quelli 
detti  : Crefcii  Figliuolo . al  benpuhlico  : non 
feinatodanoiper  te  folo.  Tu  deilTtalia  à 
te, e te  allTtahaSaguc  del  Rè  Déf  derio  non 
hai , fe  non  hai  defiderio  di  vendicare  il  fuo  ■ 
Sangue . Tu  dunque, dapoi  che  il  Terzo  510 
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Gitone,  vccifo  in  Italia  da  vn’ Amante  Ni- 
mica con  venenati  doni , non  lafciò  Pro- 
le ; colóellico  fuono  fcotefti  il  51 1 fonno 
airitalia  nel  Generale  512  e legitimo  Con- 
gregò de’  Principi  Longobardi , adunati 
in  Pauia . Effìr  venuto  ilTempo  de  fiderato 
diY  acquiji  ar  la  prifiina  Libertà  yanC(i  chela 
forzata  (off trenta  paia  voluntarwjeritag- 
vio . Haueretl  Rè  di'  Regi  diuifo  i Regni  » 
quando'dmfele linone . Sei  Italianon tur- 
bagli Mtmanihnon  douef  e fiere  turbata-* 
daloro , che  diuifi  da  lei  con gieli  eterni , e 
monti  hornndi;  ben  puonno  depredarla -» 
fuggendo,  ma  non  difenderla  Aggiornando  * 
Quando  pur  deggia  V vna  Prouincta  feruire 
all'altra  ; dmerpiù  tofìo  alla  It#liajerutr 
la  Germaniagtà  da  513  Germanico  f°ggl°- 
vata , e fuggrtiua  ; che  alla  Germania  l Ita- 
lia, da  Dio  destinata  Seggia  della  Cbiefa , e 
Capo  dell’ Vnitterfo  . Se  vn  514  'Pontefice 
jtlemano , con  preporre  veci  balzo  l Im- 
perio Romano  in  .Alemagna  ; efier  mortoti 

‘ Pontefice , e viuo  il  Pontificato  : € contra- 
por fi  in  pari  cajo , alUCojlitution  di  Grego- 
rio Quinto,  la  Coflitutiondi  515  Mnano 
Terzo';  & al  Decreto  Legale , U Ragion  na- 
turale . ^ìnzinon  hiuerforz*dtLegge  vm- 
nerfde , vn  5 lófattofràpochi : nc  di  Legge 
eterna  ,vn  momentaneo  motiuo  ine di Leg- 
ve  libera  , vn  ^ìy  furr epitomi  rmlegio  : nè 
'diLevge  le^iti/na , il  donar  l altrui  proprie- 
tà yfenz * tonfato  del  Proprietario  : efj in- 
do il  Re\no  Longobardo  de  Longobardi,  co- 
me l’M emano  degli  Mmanì . utnzfiejftrf* 

tem- 
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tempcjtiUiUnente  51 8 oppojli  all'odiofa  Leg- 

fe  tutt * i Romani  5 tribolando  il  Tapa  che  l* 
anca  conceduta  : &YccidendoCttone che T 
hauea  chiefia . Hauerla  anco  i 519  Franchi 
con  alteproteflagiom  efecrata-  come  oltrag- 
gila a gli  pò  'Primogeniti  della  C biefa  ; eh* 
tante  Volte  con  F Imperiale  alloro  hauean 
difef 1 da’ fulmini  la  Seggìa  Pontificale.  Do- 
ver fi  perciò  gli  vxi,  egli  altri fperar  beneuo- 
li  aiutatori  . Il  Tempo , la  Fortuna , il  520 
C/W9 con  opportuni  momenti  terminandaT 
Imperio  degli  Ottoni,  fecondare  i lor  voti.  - 
Mentre  V afflitto  Ffercito  Jilemano-con  mu- 
tol e trombe , e trafeinanti  bandiere  ricondu- 
ce in  Germania  il  f io  Ce  far  e,  52 1 combattu- 
to ancoradoppo  epe  re  Yccifo  : duucrfj.  con  la 
, fu  bit  a Elettimedi  \m  Ff  Italiano , prevenir 
la Elettione di Yn Bg  Straniero-,  & princi- 
palmente di  quella  'Njtione , che  gl’ Italiani 
baueanprouata  intrattabile , & afpra  52^ 
come  il  lor  Cielo 

Sparlerò  tante  fiamme  nel  cuor  di  tutti  » 
Principi  le  tue  parole  ; che  al  fremito  con» 
corde , leguì  veloce  P effetto . Ne  bifognò. 
cercare  il  Re  troppo  di  lungi . Le  ragioni 
«Tel  Sangue , la  maefìà  dell’  afpetto,  e le  co- 
piofe ricchezze > le  poflenti  aderenze,,  il 
bellico  valore  conofciuto  per  proua  da* 

- si?  3 Vercellefi  ; inoltrarono  chiaro , niui* 
Capoefièrepiu  capace  della  Corona.,  di 
quel  medelìmojche  hauea  potuto  capire  vi* 
a magnanimo  &ardimentofo  penficro.Ti* 
dunque  da  quel  macfiofo  Configlio coi* 
lieta  e vitamine  confen  fo  folli  524  eletto  * 
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e dichiarato  Re  deli’  Italia . E perche  52  5 
Arnolfo  Arciucfcouo  di  Milano,  per  fcrui- 
gi  di  Ottone  abbandonata  la  Greggia , era 
ito  in  Grecia  3 e l’indugio  de5  Longobardi 
farebbe  Rato  profitto  degli  Stranieri  ; fen- 
za  fratnetterui  tempo  trafportate  in  Pauia 
le  Regie  lnfegnej  dalla  facra  mano  del  526 
Vefcouo , con  pompa  foJennclcgitimamé- 
te  le  riceueRi.  Niun  Popolo  con  tanto  giu- 
bilo accoife  i!  fuo  R e'jniun  Rè  có  tanta  eie* 
menza  accoife  il  fuo  Popolo;  arfero  gli  Al- 
tari d’mcenfi  , egli  Animi  di  allegrezza  : 
gratie  rifonarono  al  Cielo , gratie  a5  Prin- 
cipi» gratie  a’Prclati,giatieà  Te»peril  cui 
prouido  cófìglio  la  noRra  Italia, di  Ancil  la 
vilipefa, tornò  Reina.  Vn’  Huom  folo  ( clii 
lo  crederehbe)baRò  à contriRare  il  gaudio 
vniuerfa!e:&àfar’infeliccla  ReRà felicità* 
Madie  marauiglia?  BaRa  vna  Corda  di- 
scoide à diRcmprar  le  tempre  di  vn  cócer- 
tato concento.  BaRa  vna  piccola  527  Lu- 
nlaca  ad  impigrire  i Venci»e’remi»e  fonder 
incantare  i Nocchieri , & incatenar  fenza 
ferri  vna  gran  Naue  felicemente  volante  al 
Porto.  528  Neflunohàsìpoca  fòrza»  che 
non  habbia  forza  per  nuocere  : Se  è più  fa- 
cile il  nuocere  vnfoloà  tutti»  che  giouar 
tutti  ad  vn  folo-  Ecco  che  P Arciucfcouo 
Arnolfo  529  ritornato  di  Grecia»  ritrouan- 
doti  adunco  al  Regai  T rono;  come  fe  le  tue 
glorie  fodero  fuoi  tormenti  : purché  no- 
celle à te  x nulla  curò  di  nuocere  all’  Italia  * 
aIRegno»a’  Cittadini  ,à  se  Rcfiò , a’Suc- 
ceffoji.  Quanto  mai  far  li  può  cu  530  faceRi 
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perdifaccrbar  quell’animo  altero:  ma  bea 
fouente  negli  531  animi  celcfti,  eterne  co- 
me il:  Cielo  fon  1*  ire . E più  inilcflìbile  lo 
rctideua  l’antica  5 32  competenza  di  Saura, 
nità  co’llomani  Pótefici:  Thereditatia  5 
gelofia  Yetfo  la  tua  Stirpe  Rcgaleda  profef- 
Para partialità  verfogli  Otroni:&il  534 po- 
litico intento  d’ incoronare  vn  Rè  ftranie- 
rojche  appena  giunto  à Milano, incornine» 
te  partirei  lafciando  il  Regno  non  la  Coro» 
na  nelle  fue  mani:  fìch*cglr  alla  line  jpoieflè 
compiere  l’antico  di  fegno  de’  pattati  Arci- 
uefeoui  Milanefi , divnireallQfpiritualeil 
Tempor al  Principato  non  foia  della  fua_» 
Patria,  ma  dcllalnfubria  » Arrogando  egli 
dunque  à se  col  fuo  Clerojn  odio  de’Prin- 
cipie  de’  Corniti  j,  tutto  l’arbitrio,  non  che 
della  Incoronatiane,  ma  della  Elettrone  | 
fotto  intempeftiui  preteftidi  vn’ antiqua.» 
53-5  Coflitutionedi  SanGregotio  Magno; 
priua  di  autoreuole  tettimonianza;  nè  mai 
riceuuta , © praticata  fra’Xongobardi 
conuocò  vm  fedùiofa  Sinodo  de’  fuoi  Suf- 
fragane! : e dichiarando  illegitima  la  tua_* 
Elettione;  à precipjtartidaiSeggio,  elette 
Henrico  Sa  (Iònico,  chiamato  il  Santo  ; per 
far  miniflri  anco  i Santi  del  fuo  furore  » 
Quella  ingiuria  comune  à tutta  Italia,  tira 
à ftrettittima.  537  Lega  tutte  le  Marche^ 
longobarde,  eltalian&;.r&  ipiù  lontani 
Monarchica*  quali  facea  troppa  ombra  la. 
troppo»  eccella  Monarchia  della  Germa- 
nia^ Quinci,  per  ittabilire  la  tua  Dignità  *, 
c troncar  le  fperanze  ad  Henrico  ancor  ló- 
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tano;  raccoltoli  vn  General  Concilio  de’ 
Principi  in  quella  fteftà  5 38  Città, che  dalle 
Lodi  del  gran  Pompeo  meritò  il  Nome  : 
folli  degnamete  Iodato;^  à voci  e voti  co- 
muni, cófermato  Rè‘,&  eletto  Impcradorc. 

Giursfero  appunto  ad  Henrico  i Mefifig- 
gieri  di  Arnolfo  in  quel  procinto,  cheha- 
uencP  egli  539  rapita  più  torto  che  riceuu- 
ta,  ladifputaca  Corona  di  Argento,  già 
penfaua  à quefta  di  Ferro  , per  giugnere  à 
quella  d’Oro,  fuprema  Sfera  di  tutte  le  Re- 
gali , e gloriofe  vanità  . O che  lufinghicro  > 
e dolce  frutto  anco  àvn  Santo  parea  quel 
Pomo  d’Oro,  che  agl’  Imperatori  fi  dona  » 
Ma  potea  pur  fapcrc  il  buon  Rè , che  quel 
Pomo,  come  i Pomi  540  diPcrfìa,era  ve- 
nenofo  a*  Forefìieri . Douca  pur  conofccre 
• jl  Genio  della  Italia,  limile  à quello  dclla_9 
541  Hiena,  la  qual  con  voce  humana,e  pie- 
• tofa  chiama  i Pallori  per  isbranarti.  Hauca 

• pur  tanti  cfempli  di  Regi  da  Lei  chiamati , 
; c cacciati:  e piùfrefchc  rimembranze  de- 
gli fuoi  tre  Ottoni;  il  542  Ponte  del  Primo, 
lo  543  Strale  del  Secondo,  i 544  Guanti 
dell’  Vltimo.  Ma  forfè  temendo  lo  fdegno 
degli  Àlemani  , fe  fua  colpa  perdettero 
quell’  Ombra  dell’Imperio , che  benché 
vana,  era  per  erti  vnavafta  portanza  di  ra- 
pire , e donar  l’altrui  ; com’  egli  era  venute 
perfeguitando,  & opprimendo  le  reliquie 
Selle  contrarie  fattioni  fino  alle  confini 
dcUTtàlia;  predando,  efpopolandotutta 
. , T Alfatia;  (pedi  contra  te  il  Duca  54  5 Otto- 

ne colpiùtapaeef  ^foi'midabjJeEfereito , 
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che  giammai  dall’Aquilone  folle  volato.  E 
■ chipotea  refifterealle  armi  di  vn Santo  ? 
come  foftcncr  tanto  numero,chc  parca  col 
fiato  fole  douefle  abbattere  le  tue  mura  ? 
Ma  tanto  manca , ch’cntrafie  nel  tuo  petto- 
alcun  timore  ; che  riputando  gloria  furiiti» 
disfar  coloro  à minuto  nelle  Grettezze  del- 
l’Alpi/perfar  del  tuo  valore  teatro  l’Italia», 
e fpcttatore  il  Sole , gli  attendevi  à piè  fel- 
ino al  piè  de’Monti;  fpiegandoJc tue, e le 
confederate  Squadre  nelfampio,  & aperto» 
Campo  delle  Fabriche  ; il  qua!  per  gli  A le~ 
rnanifiìil  546  Campo  delle  rottine  5 pero- 
.che  quegli  folamemc  non  giacquero  in  ter- 
iache con  la  fuga  fi  Jcuarono  à volo.  Niun4- 
Campofu  giammai  più  fecondodipacifi- 
ei.OIiui.  Pei  oche  ìl  pietofo  Henrico , dalla-, 
fìrage  delle  (Se  genti, c dali’efiio  vane  del- 
Pinuitodi  Arnolfo , argomentando,  che  il> 
Dio  delie  battaglie  hauea  giuftificata  la  tua 
caufa  con  la  Vìttoria  ; lafciato  il  penficro- 
deiritalia, ritornò  nella  fua Germania:  e tu-* 
(con  maggior  ficurezza  vacafti  ad  ornar  la- 
tua  547,$parta,  &ordinareiltuoUegno-.- 
JRegno certamente  felice  fottovn’  ottimo* 
Rè,rettifììmo  nc’  giudici  j*religiofo  ncll’o— 
pre.  fcarfo  ne  gafiighi  > largo  nelle. gratie  ,, 
prodigo  nc’ doni , . impouerendo  illegali- 
Teforiperatriccliire  i Popoli , LPouen ,.  i> 
Monafteri,  i-Templi,eiSanti  : come-atte-- 
^ fiano  anche  hoggi  ìe  mutoIe-Membranò' 
de’tuoiRegali.piplomi  .- 

Ma  troppa,  e forfè  troppo  fuperba  farcii-' 
Enfiata  la  tua  felicità , le  ti  folle  mancjtp 
• , Pd'  %,  tri?  ‘ 
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tribolatore;  il  qual  fempreda  Dio  fi  ponete 
lato  a'  Felici,  come  il  548  Littore  a’  Trion- 
fami ; il  qual  ledendo  Copra  il  medefimo 
Carro,  fri  gliapplaulì  fourahumani,  ncor- 
daualoro  sè  clìer’Huoimni . Solo  Arnolfo 

Eur  feguitandoà  parteggiar  per  Henrico  » 
enche  lontano,  e vinto  ; alla  tua  Fortuna,, 
& all’  Italiana  Libertà  fulichiaraua  Nimi- 
co-Aliai  più  fonine  fio,  che  a foni  ino  Re  Ci 
conuengatiriprouallid  mitigarlo:  Ma  nel- 
limo  è pru  implacabile  à perdonar  le  ingiu- 
rie , che  chi  le  lece . Quelli  co’fatti,  e con 
la  penna  , mai  non  ripofando , nè  mai  la» 
feiando  inripofo;  violentò  il  clementifìi- 
mo  tuo  Genio  à flange  re  Milano  con  du- 
ro afiedio  ; c drizzar  contra  vn  Prelato 
quel  Far  mi,  che  haueur  apparecchiate  con- 
tra de’Saraceni  : di  ciò. Colo  dogi  terne , che: 
non  ti  folle  lecito  di  efter  pictofo  - Ond’e- 
gli,che  già  vedea  per  fua  colpa  il  fuo  Popo- 
lo ridotto  alle  viiime  angofcie  ; piu  non_3 
potendo  refiftere,  ne  pur  volendo  piegarli; 
mandò  ad  Henrico  veloci  , & eloquenti 
Supplicatoti,  con  ricchi  doni,  e conia  54^ 
RegiaCorona:  il  cuiferro,  quali  calamita- 
lo hebbe  virtù  di  tirar  tutti  i Ferri  dcllx_9 
5 Germania,. e rilteflo  Re  carico  d'arme,  di 
qua  dall’ Al  pi.  Venne  dunque  veloce  il  cre- 
dulo Rè  perla  via, chelungo  all’Adige da. 
Trento  guida  àVerona:  e tu  non  piti  lento, 
5 50  cralafciando  Falledio , rac~ogIiefti  la 
Gite  ne’  Campi  Veronefi  : e quantunque^ 
con  forze  difuguali  ; opponendoti  à tanto 
numero  alle  5 54  ChiufedelFAlpi  ; come 
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Leonida  à Serfe  alle  Termopile  : 5 52  rom- 
peftiin  modo  PElèrcito,  e i dilègnickl  tua 
Nimico  i che  difpcrato  L'ingreflo  > fi.  traile 
indietro  - E farebbe  tornatola  feconda-* 
volta  in  Germania  contento  di  hauet  ve- 
duta l’Italia  da’  fornirli  Gioghi/fe  hauendo» 
iCarentani  tentata  per  piu  lontana 
gjiro  vn’akro  paflàggio  foprala  Brentadèo- 
perto  non  fi  folle  vn  perfido  tradimento  * 
che  tifi  andaua  machina ndo  da’  tuoi . Pe- 
rochc  molti  Principi  della  Lega.»  & i mi- 
gliori tuoi  Capitani;,  fecrctamenteguada- 
gnacida  Arnollbjfc  nel  procinto  dcifecori- 
dxxconfiitto ,.  tuttià  vn.  tempo-,  ò da  te  vil- 
mente fuggirono  ; ò centra  te  hoftilmentc 
firiuoltarono-  So&encfti  dunque  l’ Italia 
finche  Lu  haucfti  con  che  fofienerla:.mada 
tutù  ai  fin  derelitto fuorché  da  tefolo;  ri- 
couerafti  nella  patria  Città ,,  rendendola.* 
forte  1 a.  tua:  colia  n za  ,e  laida. fede  ..La  fola 
fama,  della  publica.  ribellione  aperfe  tolta 
ad:  Identico  le  porte  di  Verona^  Brefcia,  e 
Bergamo  ; doue  arriuaco  554  Arnolfo  giu- 
bilante,con  quella  delira,  che  cotanto  à te* 
fii.  finifira, gji  giurò  lèdeJndi  per  viltreCit- 
tifefieggiantidel  ptopio  male  „ accompa- 
gnollo in  Patria. e doue accampato  l’Lferci- 
to.fuori,.  entrò  con  le  più  forti  , c nobili 
fquadre.il  trioniànte  Hcnrico  .-c  ne’Comi- 
tij.de’f  rincipi,, delia  preferite  fortuna  adu- 
latori,. acclamato  555  Re,  c cernì  ottoal: 
_Tempia;  adontadite , nel  tuo  Soli©  Re— 
gaietti  collocato . O te  mille,  fiate  infelice  f 
AquantiRè  vn5  infortunio  limile  al  tuo  , ,, 
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non  fol  tirò  Tinuoluntario  pianto  degli  oc- 
chi, ma  il  voluntario  fangue  dalle  vene  > 
Trouare  in  grembo  alla  Vittoria  più  frode, 
} che  fede  ne’  Collegati:  à chi  più'  credere  ? 
Vederti  contro  al  petto  drizzata  Tarmi  de’ 
cuoi,  per  la  cui  libertà  veftiui  Tarmi  ; à che 
più  guerreggiare  ? E Re  re  il  tuo  Regio  Tro- 
no venduto  per  niente  al  tuo  Nimico:  à 
che  più  regnare  ? Sentirti  dalle  lingue,  e 

dalle  penne,  anco  Italiane,-  dilaniar  la s> 

Faina  , per  cui  principalmente  viuono  i 
Principi  : à che  più  viuerc  ? Ma  tù  fc  rupie 
intrepido  mentre  ognuntrepide.ua;  e non 
mai  vinto,  finche  al  fianco  portaui  con 
che  vincere;  abbandonato  dall’ Italia..*  ; 
non  abbandonafti  l’Italia  / anzi  lemmi- 
pietà  più  chefdegno  delfuo  delirio:  me- 
ditando- di  liberarla  di  nuouo , quando  di 
• ’,55 6 Elleboro  le  hauefiero  feruito  le  fuo 
fèiagure.  Et  in  effetti,  ben  tolto  li  auuide- 
il  fimplice  Henrico,  eh’  egli  regnaua  nei 
Trono1,  e tu  nel  Cuore  degT  Italiani . 557 
Ancor  non  era  fpiraco  il  Giorno  de!  lùo- 
trionfo , che  mutate  repente  le  giornali  ac- 
elamationi  in  horribiliconclamatiòni;  vi- 
dei! quel  gran-Popolo,  còro  di  fdegno , c 
fìtibondo  di  fangue,  col  ferro,  e conio 
faci , trucidargli- Akmani,  & ardere  1 loro 
alberghi  : c per  opprimere  il  Rè, diroccare 
il  Reai Palagio,  quafi  complice  di  fello-- 
niaperhauer  dato  ricetto  al  tuo  Auucr fa- 
pio:  il  qual  veggcndofi  fuenaic  1 Tuoi  Prin- 
cipi, c lapidare  il  fuo  Cognato  ; per  fuggir 
la  morte,  cercò  il  preenntio;  cltorpiaiolì 

nella. 
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Bella  caduta/iie  fu  pofcia  chiamato  per  de- 
rilione ìtfHenricoil  Zoppo . Prouòdun- 
. que  5 ^Henrrco  r odio  di  vn  Popolo  ; ma 
il  Popolo  prouòT  ira  dVn  Santo . Perochc 
penetrando  nella  Città  per  le  rouine  delle 
mura  il  fuo  barbaro  Elèrcita  ; compofe  a* 
fuoi  Morti,  con  l’incendio  della  Città, vna 
pauentofa  Cat2fla.  Indi  entrato  in  Milano, 
e 5<5o  fol  tantoferraatolì ;che  al  Sepolcro  di 
SanCAriibrogiofolueffèivoti/  5^1  non_*> 
ritenuto  dalle  lagrime  de’  Milane  lì , propa- 
ghi decloro' mali;  ne  (bidello  dellTmpc- 
rial  Corona , vhimo  Capo  de’  Tuoi  penlì’ó- 
ri;  deteftando  l’Italiana  fede,  ritornò  zop- 
picamela onde  troppo  veloce  era  venuto . 

la  gita  di-Henrico,  e il  tuo  ritorno, furo- 
no due  mouimèmi  contrari  in  vno  illa n te. 
I rà  pochi  giorni,  egli  perdd  ciò  che  noit_ì 
haueua  acquiftato;  e tù  ravqtnfhfti , ciò 
'èhe  non-haueui  perduto  . 5Ò2' Krcupe raffi 
iiRegno,-  peroche  il  Regno  ricuperò.  lì 
Senno . Perdonando  a’  pentiti  ; premian- 
do i fedeli  ; predando  i contumaci  fi  ceffi 
godere  à tutta  f*  balia  per  $6]  otto  anni 
■foglienti  con  dolce  franto  del  tuo  pacifico» 
e fortuna togoner no.  A queft’aura  foaiicr, 
- il  magnanimo*  5^4  Leone  dell  ’ Adria,  fpie- 
'gando  l’ale  de’Linr , pórrò  (oc corlì  all’A- 
paglia  affamar  a:  darSaracenr . Cominciò 
fiorire  in  Terra  ferma1*  trà  lé  ceneri  di 
LiefoJc  Principato  de*  Fiorentini  . 
• Alzarono  il  capo*,  e il  grido,  nel  Mar  Tir- 
reno 1 5<5òPifani,e  nel  LigufifcO  i 557C ÌC- 
nouefip'ttaendo  quegli  la  $ardcgnn',e  quelli 
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la  Corfi'ca  dagli  artigli  tenaci  de*  Mor*  L 
Varcaronadall’QccafoairOrienteinuitti 
10XQ  558  Campiom?à  riftorar  le  deplorabili  ro- 
lline del  Sacro-  Tempio  y e fcatenar  quelle 
fante  >c  profanateProuincic  _>,che  dipreda 
de’Barbari  diuenner  premio  de’  loro  Libe- 
ratori. Cosi  la  tua  Fortuna  ? 5<5p  cangiando 
natura?  non. cangio  vela;  correndo  vn  fot 
Ycnto felice ?.e  perciò- per  icolofo-:  quando. 
Yn’accidente  improuifo  tornò  à rauuilup- 
paniinvn  frangente  molto  più  fiero..  Mo- 
1Qllrì  Sergio  Quarto  : e fùccedutoglicon  legi- 
timi  votiBcnedetto.Ottauo  ; il  Popolo  in- 
fanogli.oppoffi  va’ adulterino  fuo.  Parto», 
Gregorio  Antipapa  e coinè  le  cofe  570- 
peggiori  Tempre  infidia no  alle  migliori, 
l’Adulterino  cacciò  di  Roma  il  Lcgìtitno  : 
il  qual  non  hauendò  altro  fcampo.,  rifuggi 
nelle  braccia  dchuo  N unico  nel  la  Germa- 
nia . Tanto poterono  le  lagrime  di  vnSan- 
toPadre  nel  cuor,  di  vn  Santo.  Figliuolo- ,. 
c.he  quelli  obliando  la  caduta  di  Pauia  y e la: 
ni.miilà.del  Polacco  ; con  Efèrcito  più  po- 
dcrofo  y.c  piùpietofo  del  primo?  camino- 
1 *>e  r Co  J ’ lui ia ? per  rimettere  in  capo-alPapa 
la  pontificia  Mitra;  e riceuer.ne  l’Imperiale 
dàlie  Tue.  mani..  Et.ecco  per  te.nuoui  aftàn- 
; Non  timancaua  certamente  coraggio 

di.riueftir  d’  acciaro  le.  chiome  incanutite 
in  fer.uigio  deTopoli:  ma  vedendo  già  in. 
arme  contra.te  i.Milancfi;.  e dal  vacilla- 
mento d’aftre  Città  più  mancantidi  cuor,, 
che  difede,  prognoflicando àte  , &ad 
tìcnùco incdefimo  > fuselli  dal  pafiàto- 

no  q 
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non  differenti;  571  prendete!  vn  nuouo 
ripiego-di  inalidirgli  Ambafciarori.  coilj 
! trattatidiPace:  iafciandoapertc  le  AJpi  al 
fuo-  camino-  di  R,oma  ; e incanto  turarti 
■nella  tua  fic^a  Iure.»  ,comc  tacito  fpettatorc 
de]  Tuoi  futuri  auu  minienti . Entro  dunque 
Hénco  in  Italia  fenza  guerra,  c fénzapace: 
poiché  venendo  li  cuoi  trattati»  pili  àa’fuoi» 
die  da  lui.  rifiutati  j deftinò  di  combatterti 
al  fuoritorno.Quindi  fenza  ninno  intoppo 
pafiando  oltre  z 572  ancor  da  lungi,  prima 
coherrorchc  con  Tarmi,  rimo  (è  il  fallo 


Papa, e rimette  il  v ero  : & entrato  nelPalma 
Città,  che  dalle  porte  rrion-falivfci  cantan- 
do  ad  incontrarlo  ; fu  condotto  in  trionfo- 
ai  Vaticano  ; doue  con  liete  voci  procla- 
mato Parritio*  Auuocato , & Augufto,  573 
riceuè  dal  Pontefice  la  prometta  Corona^  e 
dal  Popolo  le  coni  uete  adorationi . Ma  « 
quanto  è più  fàcile  aTrincipi  grandi , T ef- 
fe re  adotaci,  che  amati?  Oh  che  tragica^» 
574  Qitaua  hebbe  vn  giorno  tanto  fettiuo  l 
Ecco  che  il  Popolo  R onu  mo»  in  cui  la  fede 
ver  foie  fu  coperta,  ìion  { penta:  appenagli 
Iiauea  gridato  Viltà,  die  gridò  Muoia:  c per 
quelle  ftettè  contrade,  le  quali  haueavefti- 
te  di  trofei  per  riccuere  il  tuo  Nimico»  cor- 
te baccante  per  ammazzarlo.  Onde  auan- 
dou’cgli  hauea  raccolta  ogni 
difeiàvfopraTifteflb  Pbnte  del  Tebro,  ri- 
nouofii  la  terribil  Giornata  del  Primo  Ot- 
tone re  quel  pallido  Fiume  inebriatodi  bar- 
baro fangue,  tutto  quel  di  corfe  vermiglio . 
E quantunque  la  fofea  notte^a  qualnafcofe 
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inimici  agli  vccifori c la  prigionia  di  tue 
575  Ale  inani , li  quali  Henrico  per  placare 
il  Popolo,  dettino  come  Vittime  al  Sacrifi- 
cio,poncfTcfìnc  alprimq.tumulto:  Henrico 
nondimeno;  chiarito  à queft 'altra  Proua  » 
che  centra  lui  tutta  l’Italia  era  Pauia:  & im- 
portandogli affai  più  il  viucr  ficuro  nel  pro- 
pio Regno  da'  Polenefiinfcftato , che  con 
perpetuo  periglio  nel  Regno  altrui  : la  cui 
iede  nè  con  Virtù, nè  con  donipotea  com- 
prare: tornoflenerattoin  Alemagna  ; por- 
Uando  con  feco  dopò  tmte  fatiche  vn  Titol 
"Vano ..  Allor  577  facerti  vedere  all'  Italia  ; 
che  tu  haucui  ceduto  di  Tempo,  e non  al 
Regno  : & l’Italia  à tefèconofccre  , ch’ella 
piegate haueale ginocchia  ai.  tuo  Nimico  >. 
ma  il  cuor  non  mai  • Quinci  riueftitc  l’ar- 
me,&  vfeito  in  campo>conapplauli  più  lie- 
ti riccuutoda  Popoli, ìqualila  tua  clemen- 
za, e la  infolénza  degl  Ale  mani  haucan_» 
prouata;  fol  cétra  còlerò, che  tafanati  daR 
Toftinato  Arnolfo  ftaian  duri , & alpefìri,. 
Vercelli, Nouara,e  Ccmo,vibrarti  ù fulmi- 
ne del  Regio  fdqgno  *e  ne’Campi  Milanefì' 
Ocelli  correr  di  hucuo  il  tuo  furore  ..  Così 
con  maggior  fatica,  e maggior  gloria,  rifa- 
Jito  al  SoJio  Reaalqper  tutto  il  reftante  de- 
gli anni  tuoi,  interamente  578  troncarti  al 
'/tuo  Auuerfarip  ogni  voglia  di  ritornare  di. 
•qua  dalle  Alpi  • - Ma  poiché  579  hauerti 
quanto  à re  liberata  la  Lombardia  dagli 
flranierij  liberaftialla  fine  re  fteflòr.eper 
' falire  à più  alto  Regno  $ il  Regno,  e tutto  il 
Moneto  fotìfti  piè  tipondh:  & appefob. 

Spettro,, 
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a Scettro , eh  Coronarono  i taceri Piè  del 
Crocifirtò;  jSoadefempiodi  molti  Ile , e 
fatto  581  e (empio  à più  alerti  e principnl- 
' mente  al  tuo  Nimico  mede  lìmo:  cangi  1- 

'fti  con hu mi 3 Paio  il  Regio  Manto;  e Ì;t 9 

profana  Regia  con  la  facra  Solitudine  di 
c Fruttua'ria . Quello  era  il  Nido,  che  già  di 
lungo  tempo  nel  patrio  Suolo  haueuitù 
comporto  a’  tuoi  fenili  ripofi  , nel  Sacro 
Chiollro  di  S.  Benigno . Anzi  querto  era__a> 
Rato  feìnpre  lo  feopo  de’  tuoi  Regali  pen- 
fieri  : mafehifartila  Solitudine  per  efifir 
Rè  : accettarti  il  Regno  per  reggerlo  : reg- 
geftilo  tumaktiofo  per  lafciarlo  tranquillò. 

* Mentre  pnreui  rapito  dall’  ambitiofo  de  fio 
alla  fuprema  regione  deHc  aeree  grandez- 
ze , quiui  ti  fabricaui  vn  a romita  Cella,  per 
nasconderti  nef  tuo  Nulla  • Nel  tempo 
iftertò  che  tra  le  barbare  fquadec  pafeendo 
il  ferro  diopulentirtìma  ftrage,  Sembraci 
vn  fiero  Marte  nel  fuo  Scitico  Regno*  582 
afpiraui  con  l’animo  quietò  à queft’impcr- 
turbabile,  & alma  pace . Mentre  gli  Emóli 
ti  credeuano  Camaleonte  ingordo  di  aura 

•vana*  eSpirito  anelante  alla  immortalità 
dellaJFama:  quiui  tu  apparccchiaui  583  à 
te,  Stalla  pia  Conforte,  & a’valorofi  Fi- 
gliuoli la  Tomba , per  imparar  che  fi  muo- 

• re.  Harefti  tu  dunque  ben  volentieri  depó- 

fto  ThereditarioRegnonel  fen  dc’Figliuo- 
li:  ma  dopò  tanti  tuoi  fudori,  e tanto  nimi- 
co (angue  àpròdelÌTtalia  difleminato  ne’ 
Carnai  fenz’aleun  fruttojalfin  veggédo,chc 
h Tua  in&nja  $ h Sciarti  eh’ 
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ella gouernaflèà  Tuo  mqdo  se  medefi ina  : a 
tu  con  piti  felice  forte,  nella  tranquillità  di 
quel  tuo  placido  Porto , mirando  dilonta- 
no,e  foccorrcndo  co’vodglLaltiui  merca- 
ti naufragi  5 fenza  temert  nè  le  incerte 
veqidclla  fortuna,  nè  le  frequenti  ribellio- 
ni de5  Popoli , nè  T implacabile  inuidia  de*' 
Principi  $ nè  la  Cmguinofa  emuJatioix  de’ 
Monarchi  ; fra  Santi  Rciigiofi  fenza  5S4 
legame  di. Religioso  voto ; d’habiùyittuo- 
fi,  c non  d’habito,  à loro  Cimile;  viuendo  à 
temedefimo;  e fol  guerreggiando  contra. 
te  flefìò  5.  libero  Seruo,  volontario  Prigio- 
ne ,.e  Rè  delle  tuepafTìoni  ; dapoidihauer 
t goduto  vn  Cielo  in  Terra  felicemente,* 
cangiatila Terra  in  Cielo  - 

annqtationk 

CHEArdeinotdiMaEcbiefèd’Iurea,  fi* 
diuenutoRè d’Italia, non  è maraui- 
glia;  poiché  Adalberto  fuo-Zio,  e Berenga- 
riafupAuo,iecero  Tillef&  volo,  c la  mag- 
gior parte  degliRèLongobardu  da’ Mar- 
chetti moltainferiorià  queld  ’lurea  ,fah- 
rono.à  quelfalto  Seggio  -Maggior  inaraut- 
V glia  farebbe,  fc  ancora  iSaui  lafciandofi 

abbagliare  dalle  vulgariojainioni ,,  toglici- 
feroalFa  noli ra Italia  la  piuilluftre,  ela_> 
più  vera , & vkima  gloria  di  qpe5  Secoli  ; 
cioè,  dihaucre  hauuto  vn  si,  gratle;  fóauil- 
fimo  Autorete  valorofo  Propugnatore  del- 
la publica  libertà;  e vindice  ìntrepidodella 
Italiana  Coionajfinchc  l'Italia  fteUa,dopo. 
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ilRegnodiIui,fì  refe  perpetui,  e volatica- 
ria  Schiaua  degli  Stranieri.  Egli  è vero, che 
lìcomcfinoà  quei  giorni  ntun  Ilei*  Italia 
regnò,  fen  za  contrailo  de*  Barb  iri  *,  e niun 
Barbiro,  fenza  contrailo  degl’  Italianixo- 
sì  ancora  degli  Scrittori , ctiandio  claffìci  > 
Se  antiqui,  altri  per  la  lontananza  de'paeH, 
e dc’tcmpi , erano  poco  informati  ; & altri 
per  Tuffetto  alla  Ior  pacria>crano  poco  veri- 
dici: glivnie  gli  altri  mifcolarono^cox^ 
molte  verità,  molte  menzogne:  e molto 
più  nel  Regno  di  Ardoino,perT  Antiregno 
di  Henrico  il  Biuaro;  e per  la  fiera  perfecu- 
tione  di  Arnolfo  Arciuefcouo  diMilano,c 
di  alcuni  Tuoi  aderenti,  che  à propio  danno 
chiamaron  Henrico  contra  di  Ardoino  . 
Quindi  è,chc  molti  Storiografi  illuftri,  che 
del  Regno  di  Ardoino  lafciarono  memo- 
rie affai  buone  5 molte cofe  circa  le  actioni, 
e luoghi,  e tempi  confufero , le  quali  lì  fon 
chiarite  dapoi  che  venneroà  luce  i Mano- 
. fcrictidi  Ditmaro  , coetaneo  di  Henrico  e 
. di  Ardoino . E dall’altra  parte . Ditmaro  , 
comeHiffor.  Alemano  » e confanguineo 
delTifteffò  Henrico  $ prefumendo  che  il 
fuo  Rè  folle  il  vero*  dilli  mula  i fuccefljà 
lui  poco  felici  j e parla  Tempre  di  Ardoino  > 
come  di  vn  Rè  fiteitio,  e léditiofo . Et  oltre 
àciò,  perche  Ditmaro  nonaccompagnò 
Henrico  m ItaIia,cotn’egli  fteffo  dichiaro» 

. lib‘6-pagina.  <5o*  egli  certamente  non  fù  co- 
si informato  de’  fatti  di  qua  dalle  Alpi , co- 
me gli  Scrittori  Italiani. fiche  marauiglia, 
£b  gli  aitò  Storici  Aleounj»  che  fcnffèro 

dapoi 
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dapoiconla  medefima  paflione  verfo  il  lo. 
ro  Henrico : e molti  Italiani,  ò come  com-, 
pilatori  di  quei  primi;  ò come  partiali  dell’ 
Arciucfcouo  Arnolfo;  ò come  applaudito- 
ri  ad  Henrico  che  fopraurfTc  adArdoino; 
Gabbiano  anch’effi  conleloro.penne  dila- 
cerata ( come  dice  l’ Autore  ) la  fama  di  vn 
Rè  gloriofiffiaió , legitimamentc  eletto  : 
incoronato  prima  di  Henrico  ; flabilito  có 
le  Vittorie , e fofìenutofi  nel  Regno  per  fe- 
dici  anni  intieri  ; benché taluolta turbati. 
Che  fe  le  momentanee  ribellioni  de’’  Sud- 
diti, & i contraili  d’arme  con  gli  {Ranieri, 
prcgiudicaflèro  al  Nome , alla  Dignità , & 
alla  foflanza  del  Regno:  niun’altro de  pre- 
memorati Red’ Italia  potrebbe/]  chiamar 
Re  ; peroche  tutti  alle  ribellioni  ,&  alle  ri- 
ualità  ( come  hai  veduto)  fur  fottopofli  ; e 
principalmente  Henrico , che  mentre  Ar- 
doino  regnò, non  vide  l’Italia  fc  non  in  fu- 
ga: e due  volte  venuto, due  volte  dalle  armi 
de’PopolifedelialRè  Ardoino , fdfubito 
forzato à ritornacene ..  Non  è dunque  fia- 
ta piccola  fatica  Tefaminar  l’Hiflorie  anti- 
que e nuoue.  Italiane, e Stranierc,confron- 
tandolcfrà  loro , econ  autorcuoliScrittu- 
re,e  Regi)  Diplomi  ; per  chiarir  la  confu- 
fion  de\ empi , e de’fatti  ; e fcparare  il  falfo 
dal  vero , e la  maledicenza  dalla  Hifloria , 
come  il  fango  della  gemma  , e dalla  rofa  la 
fpina  : efièndo  flato  necefTario  di.cauar  da- 
gli Scrittori  la  verità  hiftorica;  benché  im- 
brattata di  appaflionate calunnie,  cornea 
hor’horjYcdraj. 
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507  Ardoino.  ) Frà  gli  Scrittori  Latini» 
alcuni  Io  fcriuono  Miduinus  ; ma  gli  più  , 

' Sirdoirtus  . Frà  gli  Alemani,£pidano  nella 
Cronaca  di  San  Gallo ^Harthuinus.  Diana- 
ro  tìarduuigus . Ancora  apprettasi  vulgo, 
il  nome  di  Ardione,  & Ardoino, era  il  in©*' 
dettino. 

508  Figliuolo  di  Dodone  Marchcfed* 
lmcz,Sìgondib  spagina  303-fubann.  1002. 
parlando  del  Concilio  de’  Longobardi  per 
ricuperare  il  Regno  dopò  la  morte  di  Oc- 
tori  Terzo  lenza,  prole:  Eius  initium  ab  Mr- 
daino,  Dodonts  E ilio , Eporedi#  Marchiane  ». 
profeftum  efì*  E nelle  Memorie  della»* 
Chiefa  Epifcopale  di  Nouara,  apprettò  il 
Vefcouo  Ba  filica  petri , lib.  2 -pag*  3 1 1 . 
doinus  Dodonìs  Filius  Eporedi#  Marchio  , 
Regnum  Itali#  occupauit  . Ottone  Terzo 
Imperadore  nella  donation  che  Fece  in_* 
Roma  dell’ anno  999-  alla  Chiefa  di  Ver» 
celli,  di  alcuni  beni  confifcati  ad  Ardoino 
per  la  morte  del  Vefcouo  di  Vercelli  » 
JUm prcedia  Mr  duini  Filij  Dudonis , dedi- 
mus  ,& adiudicauitnus  : quia  Epifcopum-j 
V et  rum  Vercellen[em  interfecit  . il  qual 
fatto- come  feguitte  , apprettò  fi  dirà  . E 
quella  donatione,  con  le  medofime  paro- 
le fù  confermata  daHenrico  Auucrfario  di 
Ardoino, per  altro  Diploma  delFann.1014* 
lc  quali  furrepice  Donationi  , celiarono 
dapoi  troppo  care  a’  Vcrcellefi . 

509  Degna  Prole  di  fortiffitiii  Rè.  ) Ef- 
fendo  Figliuolo  di  Dodone?  per  confequé- 
te  il  Re  Adalberto  II.  crafuoPatiuoj&il 
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Rè  Berengario  Secondo,  era  Tuo  Auo  : e 
Berengario  Primo,  Abauo  materno,  come 
lì  è veduto . Onde  l’jfteflò  Ardoino , nella 
donatione  eh  ei  fece  alla  Chiefa  diBobbio, 
d’alcune  Terre  e giuridittionid’anno  ici  i»  / 
Nono  del  fuo  Regno , parla  cosi  ; Tro  ani- 
ma Fratris  no j tri  Domini  Dudonis , & prò 
Anima  Vatrui  noti  ri  Domini  A dalberti.  E 
Pietro  Roucrio  Hijior.  Re  omeri f. pag.  573. 
Fìat  is  Ardpinus  March  oEporeai&iGuido* 
doni,  (?  .Adalberto , vt  Sanguinerà  ambi- 
zione Cognatus ...  Douc  tu  vedi, che  dalle  te- 
di monianze  di  quelli  Scrittori  foreftierie 
partiali  : lì  dee  feparar  la  verità  dalla  male- 
dicenza  ,coine  fi  è detto . 11  Bajdelfrni  Ec- 
clef.Hifì'pagina'i  2 6>  Ardoino  Mar  chef ?d* 
Iure  adorne  quello  che  difeendeua  da' Ber  in- 
gary,  pretendeua  che  dovette  toccare  à lui  il 
Re^no , djc.  Ludourco  della  Chiefa  libro\. 
Hiji.  del  'Piem.  pagina  59.  Ma  finalmente  , 
Ardoino  di  cofiuÈHipote  ( cioè  di  Beren- 
gario di  cui  frauea  parlato)  tentato  di  nuo- 
vo, (j  occupato V vniuerfo  Regno  d' Italia , 
&c.  li  pingone  nella  fua  Augufta  Taurin. 
fub  4»».ioc2*ficome  prende  cquiuoco  nel- 
la Perfona  di  Dodone  , il  quale  ancora  lì 
chiamane  Ardione , ò fia  Ardoino  ; cosi  di 
vnaPcrfonane  fece  due  , e chiamò  il  Rè 
Ardoino  Pronipote  di  Berengario , in  vece 
di  dir  Hipate*  Ardoinus  Eporedi#  Mar- 
chio, Ardoini  Filius , Dodom  s '1 '{epos , Be- 
re rigar  ij  Tronepos'.  douendo  dire , Ardoi- 
nus * Ardoini  Dodonis  Filius  , Berengarij 
BegisKepos. 

510  Ot« 
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510  Ottone  Terzo,  vccifo  in  Italia  coi* 
venenati  doni  da  vii’ Amante  Nimica.  ) La 
Moglie  di  Crefcentio , Confale  Romano , 
limafavedouaj  e dinemita  Amica  di  que- 
ilo  Ottone:  come  vn’altra  Marocia,fiper- 
fuafe  di  douet’cffèrc  Imperadrice . Ala  de- 
Iufa  daini  ,chctrattaua  lenozaeconlaFi- 
gliuola  dell*  Imperador  di  Oriente  : c per 
fuggir  la  congiura  de’  Romani,  partiuapcr 
Alemagna  ; mftigatada’  Romani  medefi- 
mi, e dal  fuo  difpcrato  Amore glifcprefen- 
te  di  vn  paio  di  Guanti  infetti  di  veneno  $ 
onde  fra  pochi  giorni  ne  mori  per  viaggio  • 
ChriJi.Matt.Theat.biJi.ineius  Vitata?.  5 54 
Si&on.itb.'j.J ubann.  1002.Baron.jup  eoi. 
ahno.Ondcfi  vede  l’error  di  Glabro  Z1&.1. 
tapioche  la  chiama  Moglie  di  Ottone, 
eflèndo  fua  Concubina  j come  IcriueLeo- 
ne  Ofiienk  tiib.a.cap.i^. 

31 1 Ardoino  con  la  Ina  vote  feotè  il 
Tonno  airicalia  ,efor tandola  ad  eleggere  vn 
Rè  Italiano.  ) Morto  f vltimo  Ottone  fen- 
ica Figliuoli  ; Ardoino , che  per  le  auite  ra- 
gioni era  chiamato  alla  Corona  d’Italia  , 
come  fi  è detto  ; accioche  il  Regno  non__* 
continuane  negli  Stranieri , fi  trasferì  per- 
fonalmentcin  molte  Città,  e propofenel 
lorConfiglio  gli  fuoimotiui  : c ciafcuna 
Città  mandò  nobili  Ambafci  adori  in  Pa- 
uia  per  trattarne  vanamente  nell*  Afièm- 
blea  generale  de* Principi.  Così  fcriufc^ 
GiofeppeBrefciano  Hiji.Cremon.  lib,i.eÀ- 
J>it  7-jJ.rg.14  5- il  qual  foggiugne,  che  la^ 
Città  di  Cremona  mandò  all’  Aflemblea^ . 
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Quattro  Nobili  perla  Tua  parte  • Concorda 
il  Sig<mAib.%.fub  anri‘i  002 . ^ frdoinus  #q  uh 
efeexifiimdm,  Othone  tandem  [me  FilUs, >& 
J me  [epitimo  Herede  l{cgni  defuncìo-fplenii- 
dijjìmum  I{cgi#  Dignitatis  ,atq;  Imperatori# 
Titilli  ,quem  Germani  per  anv.os  quadragin - 
ti,  cvtimtatain  e .idem  FamiliaDignitatete - 
riuerunt , dentò  ad  Italos  antiquo  baredita- 
tis  Iure  recidere  s omnes  Itali # Trine  eps 
adit;  atcflie  eis  aitciurem  [e  ad  vetusrecu* 
perandum  decus  profefèus  , plerof pie  in  fua 
fententinm . propri# laudisdùlcedinecaptos 
adduca  : Ita'que  Carnieri  fu  fuper  e a re  rPapi#> 
antiquo  Lori gobardorum  more  indirlo,  &c. 
Dell' iddìo  tenore  parlò  AlfonfoDelbene 
Vefcouo  cP  Afby.  de  l\egn.  Burgund.  Triti* 
cepshorum  motmmfwt  Ardoims  Epore - 
di# Marchio,  qui.equum  ef e due  en  sitali# 
Jmpermm  ad  [nani  nixfus  F amdiam , anti~ 
qua  turis  hxreditate  recidere-,  Omnibus  Ita - 
mTrimpibttì  recuperando:  Dignitaùs  l{e~ 
gì#  confi  lium  aperìt , qua  antiqui tùs  in  fua 
Familìa  erat  . E Trillano  Calchi  nota*  che 
rideffiMrdoino  > vacante  la  Seggia , con- 
uocò  quell1  A fleti-iblea  ; Ub.6>pag‘i20>  iAr~ 
dpintts  1>{obilis  Fporedi <£  Marchio, Conuen*- 
tìm  habuit'Papuc . O perch’egli  fiì  il  primo 
:Yd'ifpor  gli  animi , come  fi  è detto  ; ò Per- 
che il  con  uoca  rei  Gomiti)  Generali , follò 
officio  proprio  di  lui  : come  principale  de* 
Klarcheiì  Cifafpmi;comc  fcriuono  alcuni. 

512  II  Congrcftò  de'  Principi  radunati 
in  Pania  , fopralaElettione  detnuoub  Rè  . 
d* Italia,  tu  Generale;  clegicimò . ) Egli  tu 
-,  & i ^ Icgi- 
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legitimo  primieramente  circa  illuogo:  pc- . 
roche,  dapoi  che  Alboino,  Primo  Re  de* 
Longobardi , efpugnat3  Pauia  ; quiui  col- 
locò la  Reggia,  doue  già  da  Tcoderico  Kè 
de’ Goti  era  fiata  collocata;  come  fcriue 
Paolo  Diacono  : quiui  ancora  ficonuoca- 
uano  i Corniti) Generali  de’Prencipi  alle 
grandi  occasioni  : come  fi  può  vedere  in_j 
tutto  il  Regno  de5  Longobardi , deferitto 
dal  niedefimo  Diacono . E cosi  quelli  Co- 
roidi per  la  Elettione  del  nuouolU  furono 
celebrati  in  Pauia  : Sigori.  libro  8*  fub  anno 
ico2.  Itaque  Contieniti  fuper  e a re  Vapi 
antiquo  Longobardorum  more , indicio  ,fre~ 
quentì  Concìlio  ; J\cx  italico  W creetur  om- 
nium confenfwne  décernititr . E cosi  tutti  gli . 
alcri  Scrittori . Egli  fii  ancora  Congrego 
legitimo  per  ragion  del  line,  e delio  feopo* 
al  quale  fu  intimato , & ordinato  ; che  fu  la 
Elettione  del  nuouo  Re  : foggetto  il  pili 
importante  e piu  legitimo,  che  fi  trattaflà 
ije’Comitijde5  Longobardi,quando  era_^ 
vuota  la  Scggia . E principalmente  in  que- 
llo cafo,  nel  qual  tutta  l 'Italia,  hauendo  ve- 
duto per  quaranta  e piti  anni  il  fuo  Regno, 
&il  fuo  Impero  nelle  mani  ftranicre  degli 
tre  Ottoni  : c prouaco  grandiflìme  violen- 
ze de’ Todefchi  contro  a’  Tuoi  Popoli  & a* 
Pontefici,  come  fi  è detto  à fuo  luogo  : ho- 
ra  mancato  1’  vltimo  Ottone  ; volea  trouar 
via  di  iiberarfi  dal  pub!icodishonore,cdi 
ricuperar  la  Corona,  che  à Berengario  SC 
Adalberto  era  fiata  inuolata  dal  Primo  Ot- 
tone. Sigon* initiolib.&.J'ub ann*  ieoi.1 ia- 
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ilici  ,qui  tllufires  dt/os  risemi  hnperijque  T i- 
Julosy  admcros  ruffus  e($etratt$latHs>  prò 
: injitaanimi  magnitudine  acerbe  ferébant  j 
. tribù s B^gnantibus  Othonìbus . multa  .prò 
. antiquo  decor e repetenào  mouerunt , &c.-E 
cfuai  co  fa  più  lecita , che  ricuperare  il  fu.o? 
qual  piti ì ragioneuoIe,chc  il  regnare  in  Ita- 
lia vn  Re  Italiano  > come  nella  Germania 
vn  Gerivano?  Siaccinfero  dunque  tutti  i 
Principi  Italiani  alla  magnanima  Imprefa., 
ni i eleguimento  della  Goftitutione  di  Papa 
Adriano  Terzo.*  & accelerarono  la  Electio— 
ne  di  vn  Rè  italiano;  per  prcuenirla  Elet- 
tone d’vn’AIemano  ; non  ottante  la  nuoua 
Cottitutionedi  Papa  Gregorio  Quinto  & 
per  le  ragioni  che  lì  diranno . Finalmente  * 
;fu  Congrettòlegitimo  per  le  Perfone  che_* 
v’interuennero . Percioche  , effóndo  quei 
f Contento  c onuocato , ér  intimato  f ? conio  V 
antico  modo  de'  Longobardi , Antiquo  Lon- 
gobardorummore  > conuocatoConuentu  : v* 
interuenneroi  Principi  Longobardi , che 
Xpleàno  interuenire  ne’  loro  Comitij . Che 
le  bene  in  limili  Comitij  alcun  femprc_> 
rnancaua>o  per.inlermità,ò  per  occupacio- 
ni,  ò per  altro:  baftauanonaimcno  l’inter- 
vento della  maggior  parte  , fecondo  il  co- 
,«umc;  come  fi  vede  nelle  Iblcrittioni  di 
quegli  che  interuenncro  alla  Elettione  di 
Ludouico  Secondo,  e Cario  Caluo,  il  Ré- 
gno d’Italia:  doue  molti  Principi , e Pre- 
lati non  fi  veggiono  fofentti.  Ma  in  quetti 
^Comiti  j fu  il  numero  da’  Principi  Longo- 
bardi pieni®  tuo,  figgine  fuonano  apprettò 
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i Latini  quclleparolcdcl  Sigonio  Vxeqmn» 

, ti  Concìlio-  E comunementegH  Scorici  par- 1 
lano  di  quello  nKdefimaCopeiJio , copie 
fé  tutta  la  Lombardia  in  corpo  , vifitfqfle 
.cronaca,*  .Glabro!»  arg-lib. 4.  Longobardo* 
jumGensftbi  I{egem  ^ irduinum  3 <*rc.  p 
Ditmaro,  lib.^.pag-A  5.  Longobardi  auterp 
andito  Imperatori s dtccjju  Harduuigutn  * 
&c.  E Gaudcmio  Memh,Ub.2.de  GaÙofr* 
Cifalpin . antiquit.pag • 9 5.  Longobardi  M^r- 
duinum  Eporedienfem  March ionem , étt* 
Anzicome (crine  il  Brcfciano  loc.cit.v’inr 
teruennero  ancora  gli  Àmbafciadori  delle 
Città  di  Lombardia  , per  trattar  congls- 
Principi  di  queflo  affare  nel  Convento  Ge- 
nerale. Nè  follmente  vi  vennero  i Princi- 
pi della  Lombardia  Infubrica  ; ma  della  14-  : 
guftica,  e della  Lombardia  vlteriore  ^pro- 
bamente cfiiamataXalia.  Pcrochc  ficomC 
Ardoinoandó  a trattare  continui  Princi- 
pi déirjtalia  » Omnibus  Itali*  Vrincip^ltìp 
recuperando  Dignitatis  Hegià  confdiuvtJje 
aperit  ; pel  bene  he.  cit - così  gran  parte  di 
que’  Principi  vi  fi  crollarono  ; il  Fiorentini 
nella  vita  della  Con  tefla  Matilde*  pagin.%» 
Succedette  nell: amo  1 002  • la  morte  del  Ter - 
Z?  Ottone  e rif  tegliatapercjuejlpne  * 'Prìnci- 
pi Italiani  la [peran^a  di  dominare  : ripul- 
lularono di  pari  nelle  tre  Marche  già  nomi- 
nate i Motify&c.  dichiarando  per  le  trò 
Marche!  Prinqipatidella  Tofcana,*  e $pa- 
ieti»  eXiguria.  Il  VefcouoBafilica  Pet^i 
nella  fua  Nouaria,  lib.z.pag-  ?i 1.  Conuentk 
Italorm  Principum  Papi a b abito  >&c.  &r 
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\ghc\liTom.i~Hift.facr.p.  19.  gli  chiami 
Itali#  t Principe s . Et  il  Boterò  nella  Vita  di 
Beroldo  : Mori  Ottone  III.  il  che  diede  occa - 
/ ione  a Vrincipi  dy  Italia , di  tener  in  Vauia 
\>na  Die t ay  &c.  E benché  negl’antiqui  Co- 
rniti] de’  Longobardi  fotto  nome  di  Prin- 
cipi t s’intendeflèro  folaanente  i Principi 
Laicalhche  à principio  furono  Col  30.  Du- 
fchi,  come  fi  legge  in  Paolo  Diacono l.  2.  e 
dipoi  gli  Duchi , Marchefi  , e Conti  : non- 
dimenojficome  in  Francia  ancora  i Vcfco- 
uij  e gran  Prelati , perche  poflèdeano  Si- 
gnorie, chiamauanfi  Principiò  hauearu» 
/luogo  ne’  Generali  Corniti j : così  dopò 
Carlo  Magno , che  ordinando  il  Regno  d* 
Italia  alla  Francefe.come  fi  dirà:  intromef- 
fei  Vefcoui  alla  nuoua  Cerimonia  della_» 
Incofonatione  : cominciarono  i Principi 
Temporali  volontariamente  à chiamare  i 
Vefcoui  ne*  Corniti]  Elettorali  r onde  fotto 
il  vocabolo  di  Principi,  che  latinamente  fi 
chiamaiiano  Vroceres  ; fi  foleano  intender 
Principi  Ecclefiaftici,  e Secolari*  E così  in 
qucfta  Afiètnblca , doucndofi  trattar  la  in- 
coronatione  del  nuouo  Rè;  i Principi  Té- 
porali , giudicarono  di  chiamare  ancora  i 
Vefcoui  Longobardi  ; Conuocatis  V rbium 
finitimarum  Vrincipibus , & Sacerdotum. _* 
’Primonbm . VuteanAoc-  cit.  £ Giacomo 
Strada  nelle Imagini  degì’lmperadori pag. 
3 27.  eletto  dagli  Ve fcoHi,e  Vrincipi . An- 

zi quantunque  la  Elettion  del  Rè  Long©- 
' bardo fofièvn’atto  veramente  Laicale;  e 
totalmente  diuerfo  dalla  Spiritual  Ceri- 

mo- 
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monia  della  Incoronatione>e  della  Sacrai 
Vntione>come  à fuo  luogo  fi  dirà  ; fiì  non- 
dimeno quel  Congrego  autorcggiato  con 
Ja  prefenza  del  Legato  Apoftolico , come 
ofleruarOring./i^r.  li*  pagati-  Che  fc 
Ardoino  trattò  con  tutti  i Princi  pi,  ancora 
Italiani,  e Romani  ( come  fi  è detto)  non 
furtiuamente , maall’apcrta;  neceflària- 
mcnte  ne  trattò  col  Pontefice  $ Come  fi  fè 
nel  tempo  di  Carlo  Crafiò  : c col  fuo  con- 
fenfoi  Principi  fi  mofiero.  E di  fatto  i! 
Pontefice  all’ora  fedente  , non  fi  oppofe 
alla  Elettione  del  nuouoRè . Dalle  quali 
cole  manifeftamcntò  fi  raccoglie  quanto 
s’ingannino,  ò quanto  vogliano  ingannare 
altrui  quegli  Scrittori,  che  incolpano  il 
Re  Ardoino  di  ambinone,  ò di  feditio- 
ne  5 poich’  egli  non  potea  imprenderei 
vna  caufa  piti  giufia  ; nè  in  tempo , e luo- 
go più  proprio  ; nè  in  Congrego  più  lcgi- 
timo.  Anzi  quanta  gloria  egli  meriti,  dì 
e fiere  fiato  la  Prima  Intelligenza  à muoue- 
re  quella  Sfera, & à rifuegliar  l’Italia  addor- 
mentata: con  quanta  ragione  egli  habbia 
aflunto  sì  gran  negotiorcon  quanta  veloci- 
tà praticato:  con  quanta  defìrezza  maneg- 
giato: e con  quanta  fortezza  d’animo, pro- 
moflò:  eflendofiegli  proferto  àfoftener 
quella  Dignità,  che  à tutti  gli  altri  facea_* 
paura:  prcueggendo  cheli  douea  molto 
fudare  contro  alla  forza  degli  Stranieri , Se 
aH’incoftanza,.&:  inuidiadegl’Italiani:^»- 
ftarem  fe  ad  yetus  recuperandum  Dectis 
profefius . Sigari'  loc,  cit . 
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ftZt  La  Germania  fiì  foggiogatada  Ger- 
manico.) Drufo  Nerone,efTèndoancora_5 
Pletore  i da’  Romani  deftìnato  Capo  della 
Guerra  (Sermenica,  primo  de’ Romani  *- 
giunfecon  farmi  vittoriofe  fino  all’Ocea- 
no Settentrionale  * e dòmo  per  lungo  tratto 
ideroci  Popoli  dilà  dal  Reno  * Perii  qual 
fatto,  dalla  Romana  Republicaàlui , & a* 
fijoi  poderi  ì fu  dato  il  nome  di  Germani- 
co* Suetofl'  libiy  cap-i*  Fecerdòpoi  luc-- 
ceffiuameme  maggiori  progredì  gflmpe- 
ràdori  : ma  interamente  ftì  foggiogata  daì- 
rimperador  Probo , com’egli  IcriÓc  al  Se- 
nato*, Ago  bus  immortalifais  gratias , Va- 
tYts  Confi  riptb.  qnia:\>e]ìra  in  me  indici 
còmprolràxunt  * Sub  a ci  a tft  omrvs  : qua  ten - 
ditur  lati  Germania , &c,  Flau.Vopif In 
Trobo*- 

514  Vn  Pontefice  Romano  con  prepo- 
rre veci  balzò  1 Imperio  in  Alemagna  • ) 
Accenna  la  Coftitutione  diPapa  Gregorio 
Quinto}  con  la  quale  f ii  riabilito  l’EU  ttora- 
to , e confeguenten lente  P Imperio  Roma- 
no nella  Germania’,  come  fi  è accennato 
nella  Hiftoria  di  Dodone  : pàg-2 1 1 • annot . 
506-  E quelle  P Autore  chiama  prepoftere 
veci  ••  peroche  fece  l’Italia  Serua  della  Gcr* 
mania  ; inuece  di  far  la  Germania  Serua_? 
dell’  Italia  che  l’hiùea  foggiogata;efù  elet- 
ta dà  DioperCapo  della  Chiefa . E perciò 
quella  Coftitutione,  dàgl’ Italiani  non  fiì 
riceuuta  j come  vedrai 

5^5  Alla  Coftitutione  di  Papa  Orcgo- 
lioQuinto  Alemano,  fi  oppone  la  Coftitu- 

tione 
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tione  di  Papa  Adriano  r Terzo Italiano.  )• 
Quello  Pontefice , dèli’ anno  884.  regnan- 
do Carlo  Craflo;  giudicò  Iconutneuoìe  che  ' 
le  ftraniere3e  barbare  Nationi  occupaflèro 
pili  lungamente  ilRegnod’halia , nettai 

?|ualefioriuano  tanti  Principi  norr  Ibi  de! 
uo  Rcgno,ma  dell’Imperio  vniuerfale  ca- 
• paci  . E vedendo  che  per  qaefta  cagiono  ' 
gl’ Icalianifempre  inquietijcontinuameijtc 
cercauano  di  fcuotere  con  1*  armi  li  giogo* 
indégno  ; adiftànza  de’Principi Italiani  ,? 
fece  qoelfancoie  giuftoDecretoiGhemo- 
rendo  Carlo  CraflÒ,  Stirpe  di  Cariò  Ma- 
gno, fenza  Figliuoli*  il  Regno  d’Italia,  C' 
rimperio , ritornafiéroad  vn Principe  Ita*' 
fiano-rgome  fi  è detto  nella  Tua  Himwia  •- 
Et  in  vimi  di  quella  Gofiitutione , confer- 
mata dà  Papa  StefanoQàmro  ( ò Sellò  le-  • 
condo  altri  ) dopò  la  morte  del  Crafio,  fu  ' 
eletta  dà’Longobardi,  & incoronato  Rè 
Berengario  Primo*  come  fi  c veduto:  e do-  • 
pò  lui,  BerengarioSecondó*  à cuilucccfiè 
nel  regno  Adalberto*  &àluidi  buona  ra- 
gione douea  fuccedérc  Otton  Guglielmo . 
Ma  perche  quelli  hauea  felicemente  propa, 
gatoil  Ilio  Regno  in  Borgogna, e nella  Spa- 
gna; cornali  e.  détto-*  ilpiirvicinodé’  lii- 
perfiitiin  Italia,  era  A rdoino,  Nipote  di 
Berengario»  eflèndo  il  Padre  premorto.  Si- 
che  Fintrufione  degli  Ottoni  3 tolfe  alPlta- 
Ealà  libertàima  nò  le  fue  ragion  i.  Laódé,fa  ’ 
propofitione  di  Ardoino  nel  Gongrefiò  di  1 
jPauia , norr  fu  ne  lèditiofa  , nè  ingiù 
trattandoli  di  ricuperare  il  fuo  dritto-,  die: 
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tra’Principi  mai  fi  perde  : c di  efeguire  vn 
Decreto,  fatto  con  equità  Comma,  & ap- 
prouato  da  più  Pontefici  : e già  praticato 
nelle  perfone  degli  due  Eerengarij  , e di 
Adalberto.  Anzi,  quantunque  vn  Rè  Ita- 
liano haueflc  per  lue  mal’  opre  demeritato 
il  Regno  ; non'acquiftauano perciò  ragion 
niuna  gli  Stranieri]  nè  Y Italia  perdea  k Tue 
lagioni  di  eleggerne  vn"  altro. 

516  La  Coftitutione  di  Gregorio  Qu  in- 
to , fu  vn  fatto  fra  pochi . ) Triflan.  Calcb, 
biFt.  patr . lib.6 . pag.  120.  fub  ann>  1 002 . Seu 
rem  de  Imperio , inter  paucos  acìam , Itali 
ignorarent:  feuratam  non  baberent , c ire. 
Che  fe  bene  alcuni  vanno  congetturando  , 
che  Papa  Gregorio  facefie  quel  Decreto 
nel  Concilio  Romano;  non  prouano  per- 
ciò quel  che  dicono]  non  trouandofi  gli 
Atti  di  quel  Concilio  . Nè  furono  chia,- 
mati  in  cfìfo  i Principi  Longobardi , come 
lì  era  femprc  fatto  in  qualunque  cofa  ap- 
partenente al  Ior  Regno  : e come  necefli- 
riamente  douea  farli  in  vna  mutatione 
tanto eflentiale  ; trattandoli  di  fmembrare 
in  perpetuo  il  Regno  Longobardo  daJLon- 

§obardi . Ma  che  marauiglia  fe  i Longo- 
ardinonhauean  faputo  quello  negotia- 
to?  poiché  gli  Udii  Storiografi  Alemani 
di  quel  tempo,  non  inoltrano  di hauerne 
hauuto  fentore . Certamente  P ifteflò  Dit- 
maro  , Parente  & Hiftoriografo  di  quegli 
Ottoni  , hauendo  così  minutamente 
fcritte  Iecofeloro:  e particolarmente 
quelle  diOtton  Terzo;  e i fuccefiì dalla 
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Crescione  di  Papa  Gregorio  fino  alla  mor- 
te : e tutti  i negotiati  doppo  la  morte  di 
Otton  Terzo,  per  lacreationc  delnuouo 
Rè  di  Germania  : douc , per  foftener  lo 
ragioni  del  Tuo  Henrico  , dille  quanto  fa- 
peua:  giammai  non  dice  vna  parola  fola  di 
quella  CoiHtutione , piti  che  fe  mai  notila 
foflè  fatta.  Anzi  parla  in  maniera  delle  ftra- 
de  che  fi  tennero  in  quella  EJettione  di 
Henrico  il  Santo  ( che  f u la  prima  doppo  la 
fuppoila  Cofiitutione  ) come  fc  i Principi 
Alemani,  & Henrico  delio, non  hauefifero 
di  quella  hauuto  notitia  : Peroche , quan- 
tunque foftenga  che  ad  Henrico  fpetraflè 
il  Re  gno  di  Germania,  eque!  dJItalia_jt 
non  dice  però  «laiche  gli  fpettafie  perra- 
gion  della  Coftitutione;  ma  per  ragiona 
di  Succeffione  i come  fi  dirà  all*  Annota- 
tione  539. 

517  Quella  Cofìitutionc  di  Gregorio 
Quinto,  fd  vn  Priuilegio  furrepito  da_* 
Otton  Terzo . ) Che  Ottone  di  propria  au- 
torità portafle  Gregorio  fuo  Nipote  ( che 
prima  fi  chiamaua  Brunone  ) al  Seggio  di 
San  Pietro  : c colà  chiara  in  tutte  le  Hilio- 
lie . Il Putcano  in  Commerit.^ndr.^lcia* 
ti  de  fon»  *Bpm.  Imper.  pagina  348.  Gtko  > 
commentino  Iure  , propriaque  aufforitater 
Gregorium  Quintum , origine  Saxonem^j- 
Pontificem  creauit.  Et  il  Sigouio  libr*  7*- 
fub  anno  995-  Otho  Ioannem  moUuuwtL*- 
audiens  : ibi  \}furpato  Ime Bximonenu^ 
Saxonem  Propinquum  futtm  : ex  comitati# 
{ito  Pvtsbyurm,  16.  t{al.  Iulij  Ponti  fi vm 
' j Ee  % decido  ' 
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declarauìt . ET  ifteflò  Ditmaro  Z^.4.  pagi-  * 
ncL^i' De  bine  Otto  Bgmam  x>eniens  , '2\e-- 
fòtem f 'mm'Brunonemin  loc»  Iuannis  Va*' 
pde  nuper  defungi  , conjìituit  . Onde  defi- 
derofo  di  trarne  qualche  grànprofttto;noii  * 
è marauiglia  fe  fpinfe  vnf>t>nÈefiée  Alema- 
riói  à fare  vn  tal  Priuilegio  aÌTAlemagna_3,- 
pregiùdiiiàle  alla  gloria  dell’  Italià Onde 
il  Biondi  dee. 2.  /.$.  chiama  quella  Coftitu-- 
rione,  Faftamy  Othonè  impellenti y San -• 
ftionem*.-  . , . 

..  518  I Romani  lì  oppofero  à quella  Cof* 
filtutióne,  trauagliando  il  Papa  che  1 ’haueà 
fatta;  Succidendo  Ottone  cheThauea_j 
chiefta.  ) Biond.  loc.cif.  Certumefi , B^oma- 
ftos  qui  Otbònem  'yobf aci  arri  eu  impellente 
Santiionem  òderant  : cùm  armatismunitum 
fteqiiirentferro  confodere:'  veneno  interfe- 
ci fe.Lc  fteflè  parole  dice  He'f manno  Con-' 
tratto  Sext:  Mundi  cetat.fol.  182.  Et  il-Pu- 
tèanòTòc.'cif.  Tulerunt  banc  Conjiitutwnem' 
ihiqùijjimè  Itali.  MàprinèipaUnente  iLon- 
gObàrdi  la  1 pregiarono  per'ifdegno , e per 
efifettii  come  foggiùgne  il  medefimo*  E am 
e Ctìnflitutionem  nibili  [adente $ Trafifp ada- 
tti Anzfegli  è certo  chèi  Pontefichdòppo 
la  motte  di  Ottone  creaci-  col  fauore  de' 
Principi  di  Tofcana,e  nondelrimperadò-’ 
ré  ; hauèndo  ancotfrefea  la  lnemofiadegli 
Ottoni, procurarono  di  fòfténer  la  E le  tuo- 
riè  di  Ardòino  i & entrarono  per  lui  in  lega 
Marchèfi  di  Tofcana  come  fi  dirà  do- 
par. Siche  fe  vn  Pontefice  Alemano  fauorì 
gkAfemani,  i Pontefici  Romani  fauoriro- 
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fttf  grltajiani . Ma  vna  cofa  piu  ftrana  dice  ’ 
Ditmarò;  lib;#pa& 44*  chettffcfloPapa_* 
Gregorio  -,  tanto  tànorito  44  Ottone  r en- 
tiràflè  nellaOongiura  contrai’iflféiTb  Otto- 
ne pcrcompiaccre  a5  Romani , . Hpmuleaf- 
qUeferuénit  ad  \Arccs  : \>bi  ab^pcftoljto* 
cum  cxteris'Ceepifcopif  y magni  slaudibus 
fufcipitur . ToFi  bcec  Gregoriih , qui  C afuri 
Yald'ec armerai , dolo  éum  capere  nifu *>  oc- 
cultar tende  bat  ìnfidias.  E che  Dicmarò  in«‘ 
fend4GrègórioPapa,Io  dichiara  Reinero,  * 
erudito  filo  PoftiIIaiore,alJa  margine:  Gre-- 
gòrij'Papa'  in  Qtbonem  Tertium  infidi a:  ef- 
fendo  certo  ,cbè  del  tempodi  Ottone  Ter- 
altro  Gregorio  che  ilQuinto  , non  fiì‘ 
I óntèfìce . E jDitiriaróiIcflo,hauendo pri- 
lla parlato  della  creation  di  qyefto  Papa 
Atteggio  qualche  cofa  d’ ingratitudine  . • 
De  bine  Romani  Yeniens  ("parla  di  Ottoni 
le.no) gloTiosè  'Hcpetém  fuum  Brunonems  ' 
OttònìsFilium  Ducis , in  loco  Ioannis  Tap# 
nuperdefimfti  cum  omnium  laude  prafen- 
tìum  conflituit  ifed  iniufia  fua  contigit  darri- 
num  i Siche  ( fe  quefìo^  vero  ) V ifteflò J 
Pontefice  ritiocò  la  fua  Goffiturionè  co*  ' 
fatti  j ritrattandoli  di  hiutérdatoflmpeno 4 
* > mentre  per  feguire  il  genio J 

de  Romani i perfegur Ottone.  • 

519  Ancora  i Francefi  efeeratohó  la_> * 

, Coftitation  di  Gregorio  Quin iò.ypntean.  - 
loc.cit^Tulerunt  banc  CordlitUtìonern  iniquo 1 
animo  Galli  : qAibus  adémpia  fpVsWinis 
fummi  ^4picis  quondam  potiundi  -,  Videba- 
: 8*rv  Efoggiugjae,  che  harebbero  mandato* 
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in  Italia  foccorfi  grandi  ad  Ardoino  con* 
traHcririco  , fè  non  fodero  Rati  inuolti 
nelle  guerre  Ciuili.  E di  fatto  fra  le  Lette- 
re diFulberto  Vcfcouo  Carnotenfe,due  né 
fono , nelle  quali  fi  legge,  che  Roberco  Re 
diErancia,  e Guglielma  Duca  diAquita- 
nia,non  ottante  quella  Coftitutione,nego- 
tiàuano  per  efièr’  eletti  al  Regno  d’Italia, 
j>cr  opera  di  Leone  Vcfcouo  di  Vercelli  , 
fra  le  contefe  di  Ardoino , & Hcnrico . 

520  II  Cielo  fauori  IaCaufa  degl’ Italia- 
ni; terminando  rimpero  degli  tre  Ottoni, 
in  pena  dell’autorità,  che oltraggiofameii- 
te  vfurparono  fopra  i Pontefici  • In  eo por- 
rò extìncinm  ejl  penitùs  Stemma  E^egnan- 
tinm  Otbontm , non  nifi  in  7S(epotem  "Magni 
Othmis  pvopagatum  : ita  Diuinitate  vici- 
feente  deli  eia , qua  in  Sedem  MpoFiolicam 
perpetr  arimi, &c.  Baron.Epitfub  an.i 002. 

521  HCorpodiOtton  Terzo  fu  dagl’i- 
taliani combattuto  ancor  doppo  morte , ) 
Mentreche  i metti  Principi  di  Alemagna 
con  tutto  l’Elircitoriconduceuanoil  mor- 
to Ottone;  gl’italiani , ne’  quali  ancor  non 
era  morto  l’odio  mortale  ; per  fette  giorni 
continui  perfeguirono  con  arme  infette  il 
fuo  Cadauero  per  haucrlo  nelle  mani, e far- 
ne brani  : fiche  agli  Alemaui  era  ncceffàrro 
di  fuggir  combattendo:  nè  mai  turono  fi- 
curi  finche  non  hebbero  pallate  le  Alpi 
DitmaY'lib.A-pdg'M’ 

522  Gl’Italiani  haucan  prouatalaNa- 
tione  Alemana intrattabile,  &afpra,  co- 
me Ù lor  Cielo  * ) Allude  à quel  di  Seneca 
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de  Ira lib.2>cap.2.  parlando  degli  Atama- 
ni : In  frisar  a Septentrionemque  vergenti- 
bus  , immansueta  ingenia  fmt , vt  ait  “Poe- 
ta > fuoque  fmillima  Cflo.  He  cap.  15. 
peritate  libera  gente:,  LeonumLuporum- 
que  rifu,  vt  feruire  non  pojjunt  > ìtanec 
imperare.  E quella  naturale afprezza^»  , 
molte  voice  prouata  fotto  gli  Ottoni , e lo- 
ro Eferciti  ; fece  rifoluere  gl’ Italiani,  à 
non  votar  più  obedireà  tal  Natione:  & i 
Pontefici  à non  volerla  : come  apprettò 
fi  dirà  - 

523  I Principi  Longobardi  confldcra- 
rono  il  valor  di  Ardoino , conosciuto  per 
proua  de’ Vercellefi  . ) Giacomo  Strada 
nel  Teforo  delle  Imaginipdg.327.  c Ardoi - 
no  fù  eletto  dagli  Vefcoui,  e Principi  per  la 
fua  Pirtù  e per  le  prodezze  ch'egli  hauea 
fatte  • Perochedilni,  mentre  eh’ egli  er? 
{blamente  Marchefe  d’ Iurca , fi  racconta- 
no fatti  mirabili  contro  a’  Marche!!  di  Su* 
fa:  ma  principalmenteùl  fatto  di  Vercel- 
li per  difefa  delle  Ragionidei  fuo  Mas- 
cherate, in  difpregio di  Ottone:  che  lè- 
guì  cosi.  SoleuanoglTmperadorij  quan- 
do riduceano  alta  lor  mani  le  Città  , e 
Stati  de’ Principi  Temporali  lor  Ni  mici  j 
farne  dono  a*  Vefcoui,  perche  non  ha- 
uendo  Prole , fi  moftrauano  più  ottequen- 
ti  ver  loro  : come  fi  vede  nelle  Donatio- 
ni  a*  Vefcoui  di  Afti,  di  Torino,  di  Modev 
na,  di  Pauia  .♦  e quafi  à tutti  gli  altri  Vefco- 
uati  d’ Italia  . Le  quali  Donationi  valea- 
no  ì finche  dalle  Refluucioniin  intiere^,  ò 

dalla 


662  TERZO  REGNO 
dalla  forza  deiformi  > alla  partenza  degl  i 
Donanti,  non  erano  cantei  late  • Cosi  do- 
poi  che  Oitone  fpogliò  Berégario,  &■  Adal- 
berto del  Regno  d’Italia  ^ lìcerne  donò  al 
Vefcouodi  Modena iCaftelli,  e beni , eh’ 
efli  haueano  in  quelle  parti  : ancora  aJVe- 
feouo  di  Vercdli  donò  la  Città  , e Territo- 
rio d-Iurea.  Volédo  adunque  Pietro  Vefco-  - 
uo  di  Vercelli,  mentre  ancora viueua  Ot- 
ton  Terzo  preualerfi  di  quella  Donatitene  ' 
jn  odio  del  Marchefe  Ardoino;  prouocò  la 
fua.  ita',  c protrò  la  Tua  forza.  Percioche  ha-  - 
uendòTl  Marchefe  efpurgnata- là  Città  di* 
Vercelli , ét  vlàndoglicfpugnatoridella  li- 
cenza militare  col  faccheggiamento,e  con  • 
f incendio  : il  Vefcouo,  benché  Prelato  di 
gran  Virtù  y reftòinuolto  nelle  rouine,  e 
nelle  fiamme  : Per  il  qual  fatto,Ottone  da®' 
poi  ritornatoin  Italia , dichiarò  Ardoin® 
publico  Nimico,  ediede  molti  de’fuoi  be- 
ni in  reftauro  alla  Ghiefa  diVercellh  come 
fcriuono  Aurelio  Corbellini,  e Giouanni 
Stefano  Ferrerò  nelle  Vite  de’  Vefcouidi' 
Vercelli.  Ma  quella  nuoua  DonationO 
diedepofeia  ad  Ardoino  quando  firRè,oc- 
cafiòne  di  più  fanguinoli  riféntimenti,  che 
fi  diranno  »- 

524  Ardoino  di  vnanime  cónfenfo  de* 
PrincipfLongobardi , ne’  Corniti) di  Pa- 
nia ^fiMetto>  edichiarato Rè  d’Italia.  ) 
Ditmaro,  benché  parente  di  Henrico , zj 
capitai nimicodi  Ardoino  ì pur  confelfiu»  * 
nellà^  fua  Hiftpria  lib.q.pag.qì'  eh*  egli  fu 
creatoRè  da  tutti  i Longobardx;Tongowr- 
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di  autem > audito  Imperatori  decefsu , Har- 
duuigumfibiinfiggemcreant . Ma  vn’altra 
circofhmzac  notabile  nel  fuo  racconto  $ 
cioè , che  Ardoino  fùcreato  Rè  & Italia  al- 
qu  in  ti  meli  prima,ch*HenriCofoflè  creato 
Rè  di  Germania , multato  da  Arnòlfo*  co- 
me fi  diràalFAnnotat;5#?.  Et  in  Oltreché 
Ardoino  fu  creato  di  vnanìme  , c libero 
cònfentimerito  ■ de5  legitimi  Corniti),  r St 
Hènrico  frfè  di  forza  creare  contro  a*  voti 
della  miglior' parte , in  vn  Conuentotu- 
rtlùltuófo  i còlile  à fuo  luogo  fi  farà  chiaro. 
Certamente  di  Ardoinò  , il  più  nobile  Hi- 
ftòricò  paria  còsi , ma  nel  Latino  Idiòma  : 
Dunque  radunato  foprà  qitefìòfoggetto  il 
General  Configlio  in  'Pauia , fecondo  il  co- 
fiume  antico  de’  Longobardi  : di  cònferrf ) di 
tutti  fi  delibar  a , che  fia creato  il  Bg  d’ Ita- 
lia . 'He Vi fù  dubbio i • che V ifleffo ’^Ar dai- 
no, ^Autore  di  quel  Congteffo,  a’ voti  con- 
cordi di  tutti  i Vrincipunon  doti* (fé  elègger - 
fi  Bg:  e fenga'dilationè  ornaYfidelle  Infegne 
figgali . Sigon.  lìb&.fub  anno  1 002. 

Arnolfo  Arciuefcouo  di  Milano  > 
per*  fkuigr  di1  Otton  Terzo  abbandonata 
la  Greggia  era  ito  in  Grecia . ) Era  quello 
Arnolfo , della  nobil  Famiglia  degli  Arfa- 
ghiy  come  antro  il  fuo  Succeflòre  Heriber- 
to-’,  fecondo  alcuni5 Storici  . Era  Prelato 
di  altiftìmo  cuore  , e bellicofo  alla  gran- 
dezza deiranimo  fi  aggiugea  la  forza  deli* 
armi , la  prerogatiua  della  dignità , 1*  am- 
piezza delle  temporali  Giuriditcioni  , e 
fopraognicofaU  fauor  degli  Ottoni;  alla 
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Fortuna  de’quali , etiamcìio  nell’  odio  pip- 
blico  j tenacemente  aderiua . Qucfti  dun- 
que , falito  due  anni  prima  per  beneficio  di 
Ócton  Terzo  all’ Ardue feouado  Milanefe; 
pocodopoi  ne  andò  in  Grecia  per  trattar 
le  nozze  della  Figliuola  deirimperador  di 
Coftantinopoli  con  Ottone,che  molto  fpe. 
raua  da  quel  parentado.  Calch.lih.6- pagi- 
na 120.  Defungo  Landulfo  C arcano,  fuffiei- 
tur  *ArnuIfus  ex  Gente  ( Ytquibufd am  pla- 
cet) de  ^4rfagO',  quemOtboVxoremducìu- 
rus  ex  e aderti  idatione , ex  qua  T heopba- 
niam  Matrem  fortitm  fuerat  : Conft unti- 
ti opalini  , pacìfcetidavum  nuptiarum  gra- 
tta mifit  . Siche , quando  Órton  Terzo 
inori  y Arnolfo  fi  ritrouaua  in  Grecia , nè 
poi  tornò  fenon  afifoi  appreflòalla  Incofo- 
natione  di  Anicino  : punto  notabile  per- 
ciò che  fi  dirà . 

52 6 Perpreuenire  ogni  altra  Elettrone 
diForefticri,  iPrincipi  Longobardi  vol- 
lero, che  il  nuouo  Rè  Ardoino , folle  Libi- 
to in  Pania,. per  le  mani  di  Guido  Vefcouo 
di  quella  Città  , incoronato  , & ornato 
delle  Regie  Infegne  colà  trafportatc . ) V 
Autorità  decorniti]  Generali-era  grandif- 
JBma,.  & illimitata,*  perocherapprcfenta- 
taanotutto-il  Corpo-dei  Regno  ; che : non^» 
douca  render  conto  à-niuno,  fuori  che  à 
Dio>  delle  fue  attieni  Reali  . E princi- 
palmente quando  il  Regno  paflàuad’vna 
ad  altra  Nationcr  come  da5  Gotia’Lon- 
gobardi  : da  quelli  a'  Francefi  : da’Francefi 
agl*  Italiani  ; indi  agli  Alemani  : & hora.* 
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di  nuouo  agi’  Italiani  . Peroche  allora  i 
Comitij  efiendo  quali  Conquiftatori  po- 
tean  formar  nuoue  Léggi , e nuoui  Riti> 
non  fol  nelle  cofe  Cerimoniali,  maetiam- 
dionellefoftantiali;potendodire  ( dovie 
non  caggia  peccato  ) 

Sic  'volo,  ficiubeo : fit prò r ottone  vn*' 
luntds . 

Quinci , fìcomei  Corniti j de*  Longobar- 
di , che  (uccellerò  a’Goti,  inftituirono  la 
Cerimoniale  inauguratione  del  loro  Rè 
Alboino  con  l’Hafta , fendala  Corona»  in 
vn  Campo  all’  vfo  della  loro  Patria;  come 
fi  legge  in  Paolo  Diacono  lìb. 2.  c fi  è det- 
to nellaHiftoria  d’Hildebrandop.t^i».p7. 
fopra  il  fatto  del  Cucco , che  gii  fi  venne 
à pofar  fopra  ]*  Hafia , nella  fua  inaugura- 
tione. E Carlo  Magno,  che  tolfeil  Re- 
gno a*  Longobardi , iftituì  ne"  Comicij 
Generali  la  inauguratione  con  la  Corona  » 
econ  la  Sacra  Vntione  in  vn  Tempio,  alla 
Francete;  come  narra  il  Sigonio  . E gli 
Ottoni  Ale  mani,  gli  inaugurarono  con-s 
la  Corona  , e con  la  Sacra  Lancia  ; co- 
mò fi  ritrae  da  Ditmaro  ne’  funerali  di 
Otton  Terzo  : così , ritornando  il  Re- 
gno dagli  Alemani  agl’ Italiani:  i Gene- 
rali Comitij  di  Pania  , poteano  ( princi- 
palmente nelle  cofe  cerimoniali  della-* 
inauguratione  del  nuouo  Rèi  iftituire,  ò 
cangiar  forme»  fecondo  il  foro  prudente 
arbitrio , fenza  legarli  à quelle  degli  pat- 
tati Conquiftatori.  Ma  Carlo  Magno , per 
fua  particòlar  deuotidhc  verfo  jjfempio  <U 
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TERZO  REGNO 
San  Giouanm  Battifta  di  Mogonza  Mila— 
nefe,  fondato  dalla  Retna  Teodclinda  ira 
honor  di  quel  Santo  Protettore  de’  Lon- 
gobardi: comes* è dettonellafua  Hifbo— - 
ria:  haueua  ordinato  ne’ Gomiti;  Gene- 
rali tenuti  in  Milano , che  il  Rè  de5  Longo— 
bardilcgitimamente  elettone’ Corniti].,  s* 
inauguraftècon  vna Corona  di  Ferroin_» 
quel  Tempio  dij Mogonza*,  per  le  mani: 
dell’  Arciuefcouo  di  Milano  , Prelato  prò—  - 
pio,  & Ordinario  di  quel  Luogo:  il  quale 
col  Santo  Olio  lo  confiecradè:  come  gli  Rè 
di  Francia,  dall’  Arcioefcouo  di  Rens  , fi 
confecrauano  col  SamoGrifma  , porta-' 
to  dal  Cielo  à Glodouco  * E con  quefta- 
cerimonia  volle  edere  egliil  primo  inco- 
ronato . Sigjn.lib.4~.fub  ann9:7Ti. 
queftecircofiànze*.conie  cerimoniali,  e 
variabili  non  furono  da’  Succeflòri  pon-* 
tualmenteofleraatc-  ::  ma  fi.  andarono  va- 
riando fecondoi  tempr,  e le  occafiòni , ad 
arbitrio  de5 Gomiti],  e degli  Rè v-Peroche, 
non  la  Incoronatioae , ma  TElettione  fa 
il  Rè:  nè  gliaccidentiefìerni  guadano  1* 
Edènza ..  Quinci  Vgone  , e Corrado,  & 
altri  molti,. furono  incoronati  in  Milano,  - 
trafportandofi  colà  di  Mogonza  la  Co- 
ronadiFerro . Anzihauendo Corradodi— 
mandato  di  edere:  incoronato  in  Mo- 
gonza ^giufio  la  iftitutiondhCarloMa- 
gno  : Heriberto  fuccedor  delT  Ardue-' 
fcouo  Arnolfo,  glirifpofe,  notreflère_r 
necedario:  poco  importando  il  prendere 
laCorona  in  vn  luogo,  od  in  vn’ altro  • 
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Sigon.  lib.S-  fub  ann.  1026.  Altri  fecero  era» 
fportar  la  Corone  in  Pània  : come  Beren- 
gario Primo  ;,  & Arnolfo  il  Borgognone  , 
e 1*  ifteflò  Henrico , fecondo ilparcrdi  al- 
cuni j comead  3ltro  luogo  fedirà  : ritor- 
nando à quella  Metropoli  di  tutto  il  Re- 
gno de5  Longobardi , l’antica  gloria.-  Atv» 
zi  della  medèfima  Stirpe  di  Cader  Ma- 
gno» alcuni  non  roller  prendete  la  Co- 
rona d’  Italia  dalle  mani  dèli*  Arciuefóouo» 
ma  del  Pontefice  j come  Ludouico  BiP'ro- 
rfipote  di  Carlo  > come  fi  è dettoalPAàt- 
notatione  177;  Et  altri  regnarono  in  Ita- 
La  fenza  e (Tre  Rati  incoronati come  Lir- 
dòuico  Pio , che  pur*  era  Figliuolo  di  Car- 
iò Magno;  il  quale,  doppohauereaccte- 
eaco>  &yccifoBer  nardo- , non-  follmen- 
te regno  in  Italiafénza  e dire  incoronato 
dall*  Arciuefcouo  di  Milano-;  ma  fè  pri- 

tione  1*  Arciuefcouo  fteflò  . Et  andito 
oggi  gl*  Imperadori  Alemani , danno  In- 
ueftiture , mandano  Eferciti  in  Lombar- 
dia» come  Regi  d’Italia , fenza  eflère  Ra- 
ti incoronati  dall’  Arciuefcouo- . Così 
dunque  i Comi  ti  j Generali  di  Patria , co- 
me Vindici  del  fuo  Regno dalle  mani  ftA- 
niere»  hauendo  legitimamente  , e con- 
cordemente eletto  per  fuo  • Rè  Ardoino  , 
benché  nella  Inauguratkme  non  fofifer  fi- 
gari ad  oflèruar  la  Forma  cerimoniale  di 
Carlo  Magno  , pifeche  quelli  de’ Goti  , 
òde*  Longobardi  ìli  è nondimeno  cedu- 
to , che  vollero  oflcruarla  ; fe non  quanto 
neceffità  gliftrinfe  à variarla  : perocho 
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per  vna  parte , effóndo  forzati  à incoronar 
quanto  prima  il  nuouo  Rè  Italiano  , per 
preuenir  la  Elettione  degli  Atamani  ; le- 
cer fubito  portar  la  Corona  di  Ferro  in_«> 
Pauia,  fecondo  gli  cfempli  pattati:  acciò 
la  Elettione  , e la  Incoronationc  fofièr 
quafi  ad  vn  tempo  : come  con  quella  fret- 
tolofa  parola  Extemplb. , fpiegò  il  Sigonio . 

iecdubiumfuit  ; quin  ~ Ardomusipfi ?,  con - 
fentientibns  Trine tpum fujfragi*s,  legere- 
tur  : tdemque  EXTEM'PLO  È(egijs  injìgni- 
bus  ornar etur  locati.  libJè.  fub  JLnno  i ccz* 
Ma  per  altra  parte  , perche  PArciuefccua 
di  Milano  era  in  Grecia:  e Y affare  non_» 
ammettcua  indugio  : ettèndo  il  periglio 
nella  tardanza  : gli  fletti  Corniti);  ne5  qua- 
li ancora  fedeuano  tutti  i Prelati  Lon- 
gobardi, giudicarono,  eh’ ei  doueffc  ( in 
attènza  di  Arnolfo  ) efière  prettamente 
incoronato  per  mano  dell’iftcflo  Vefco- 
uo  di  Pauia , come  Prelato  propio  della 
Reggia  de’  Longobardi , c tanto  afiòluto 
& immediato  al  Pontefice , quanto  l’iftef- 
fo  Arciuefcouo  in  Milano:  come  più  vol- 
te fìi  decita  dalla  Santa  Sede  appretto  il 
Baronie  , fub  ^Anno  711.  E dall’iftcfiò 
Prelato  riccuè  ancorala  Sacra  Vntione  : 
come  fcriuc  Gaudentio  Merula  libr. 2.  de 
Gallar.  Cifalpinov • antiquit.  pagina?  e 
Glabro  coetaneo  dell’ifteflò  Rè  Ardoi- 
no  : Longobardorum  Gens  » [ibi  T^egenuj 
jlrduinùm  Yngentes  inflituunp.  Quindi  è 
che  fi  come fttcoftumc degli  Rè  d’Italia, 
c degli Imperadorij  di  donare  amplittimi 
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Priuilegi , c beni  à quei  Prelati , che  gli  ha* 
ueuano  incoronati  > come  nota  ilBaronio 
parlando  di  Hearico Secondo  & il  Sigo- 
nio  di  Otton  Primo  : cosi  fece  Ardoi- 
no  al  Vefcouo  di  Pania  : Et  ex  tfo.cioè  , 
per  hauerlo  incoronato  , ingenita  prediti 
4 Papienfi  Ecclefue  donauit  ; cuius  tilt t_» 
Tr.xfes  Guido  nuncupabatur . TriJÌ-Calch . 
libr.6.  Dalle  quali  cofe  chiaramente  fi  di- 
inoltra  , che  Ardoinononfùvn  Rèima- 
ginario  , nè  fortino»  nè  vfurpatore , nc 
intrufo  ; come  alcuni  Scrittori , ò adu- 
lanti a’  Tcdefchr , ò inuidiofi  a*  propri 
Italiani , ò partiali  di  Arnolfo  fuo  Mimi* 
co , calunniofamence  han  coluto  far  cre- 
dere al  Vulgo.  Certa  cofa  è > ch*eglifi| 
ver o,  elegicimo Rè  prima  dieflèreinco-' 
tonato:  edopoi,  con  fommo  giubilo  di 
tutta  l'Italia  > prefe  il  poRèRo  del  Regno* 
& e fere  ito  la  Tua  Reai  Poteftà  molti  an- 
ni per  tutte  le  Città  deila  Lombardia  « 
Il  noftro  Hiftorico  Arnolfo  , che  fcriRè 
in  que*  tempi  : doppo  haucr  parla» 
della  Elettionedi  Ardoino,  foggiugne  : 
Regnimi  perambulat  Yniuerfum  , Regio 
Iure  cuncìa  per  trapani  .He  in  ogni 
luogo  in  ogni  Città  , fpargea  gratie,  c 
priuilegi  : i quali  anche  hoggi  fi  leggo- 
no in  molti  Diplomi  Tuoi  , conferuiti 
dalle  Città  , Vefcouadi  % e Monafteri 
di  Pauia  , di  Lodi  » e Bobbio  , e Co- 
mo » e Vercelli  » e Torino  » e Modo* 
sia  , c Lucca  : con  gli  fuoi  Regali  » 
C gloriofiuìrai  Titoli  : con  gli  Ann» 

del 
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del  Regno , e i Luoghi  differenti  doue.fon 
dati:  e con  la  fua  Cifra  manuale,, cbe.con- 
tiene  due  Halle  diritte  con  vn  trauerfo 
diagonale)  & vn  diametrale  da  vn’HaIh_$ 
all'altra , che  formano  quattro  lettere , 
V.I.N.À  vna  D.  de  vna  R.intrachipfejà 
inferite  neU’Hafta  prima  : chetptteinfie- 
me  formano  il  nome  ARDVJN.  Ncia- 
lamentei  Longobardi  ) ma  gli  altri  Italia- 
ni, e le  Republiche  libere , e i Pontefici,, 
e molti  Monarchi  Stranieri-Io  riconobbe- 
ro per  vero  Rè  d’  Italia,  e.con  lui  ffeonfe- 
demrono , come  fi  dira- 
527  Vna  picciola  Lumaca  arreda  ItJ 
Naui  felicemente  volanti.  ) Quella  è la_> 
Remora  > detta  da’  Latini  Ecbeneis , cho 
da’Naturalifti  fi  deferiue  fimile alla  Luma- 
ca, lunga  mezzo  palmo  ...  Lucretio  nella 
fra  j?ilòfofiarÌ/^.5. 

Et  iPuppim  retinens , Euro  tendente 
\ rudentes , 

Tn.medèjs  Ecbeneis  aquis . 

Ne  altracofa  naturale  ammirò -pili  di  que- 
lla Plinio  Secondo  ;lib.  32.  capitai  • le  cui 
parole  trauoltcdal  Latino  Idioma  fonfo_> 
Veglienti . Tutte quèHe  mar auiglie contiene 
in  fè  Yn  pìccwl  Vefce , ; chiamato  Echenei - 
de.  Quantunque  impetuofì  [affino  iberni , 
t&infierifcano  le  procèlle , qùeHo  impera. ^ 
A lor furore reprime  t ante-forze , e forra 
le 'Kauijàflar fi  immobili.  Qiò  che  noni» 
puonnoà  ritorti  legami , .ne  Virreuocabil 
f ejo  delle  gittate  Ancor e\  frena  V impe- 
lo * e doma  la  rabbia  del  Mondo  fen 
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fatica , non  afferrando  la  'Natte  xon  le 
branche  , ò co  denti  > macài  fmplice  fuo 
, conpatto . Questa  picctola  Cefalina  bajL^m 
. contro. ad  impetuosi  grandi  per  togliere  il 
V>olo  a Vascelli . 0 diumana  vanità  t fé  i 
I^oflri  ferrati  per  urtare  , da  vn  ‘ Pefcioli - 
; no  femipàlmar e vengono  imprigionati + 

.528  Niut*a  hà  cosi  poca  fotta  , chti 
non  hafcbia  forza  per  nuocere  . J Allude  à 
# quel  di  Seneca* 

/2s {idli  non  jtdducendum  fatis  vi  riunì 4 
\eft+ 

529  Arnólfotitptnatodi  Grecia , ritro- 
vando Ardoinoaflònto  al  Trono , arfed* 
ira,  &c»  j Alccranograndemente  il  fatto 
* alcuni,!  qualiTcnuono  ,che  mentrei  Prin- 
/cipivoleuano  eleggere  Ardoino  , qucfto 
Arciuefcouo  ArnoIfo  («da  filtri  chiamato 
Landolfo .)  era  preferite  : e fece  oppoficionc 
alidore  deliberacioni , il  che  h irebbe  tol-  : 
fto  queU’vnanime  cori  Ccnfo*  che  fiè  detto. 
E benché  vna  fola  Rondinella  non  faccia 
r Primauera  : qudto  nondimeno  è vn  falfo . 
prefuppofito  : percioche  cflcndolì  radu- 
nata IVAflèmbleade*  Principi  Longobardi* 
.dubito  intefa.-la  morte  di  Otton  Terzo  » 
-come  parla  Ditmaro,  dib.^.pag.$<).  Lon- 
gobardi, audito  ImperatorisdeceRu , Har- 
, duuigum  ftbi in  Regem  creant  . Non  è ve- 
ri limile,  chein  cosi  poco  tempo  le  noucl- 7 
le  della  morte. ‘follerò  giunte  in  Grecia  : e 
r Arciuefcouo  dalla  Grecia  folle  giunto  a 
Pauia.  Meglio  dunqucil  Puricdli , Mi-. 
Iamefe , Mem,  Écelef,  5.  *tmbrof-pag.  i 1*  ' 
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■ . Jlrnulphm  ^Arcbiepifcopus  , quo  tempore 

i i rduinus  in  eaSynodo  creatus  furi  R^ex  , 

nondum  Conflanimopolitana  legatone  re- 
dierat . Il  che  concorda  con  rHiftoria_# 
di  Trillano  Calchi,  ltb.6. pagina  121 . fub 
4W«oioo2.il  quale  hauendo  premeflò  il 
fatco  di  Pauia;  ^Arduinus  'Nobili!  Epore* 
di<e  Marchio  eonuentum  Vapue  babuit , at- 
que  ibi  Longobardo)' um  Rex  declaratur  • 
Soggiugne;  Quo  fatto  , cum  Amulpbus 
xArcbìeptfcopus  Conflantinopoli  rediijjet  , 
&c.  Allora  dunque  egli  folo  fi  oppofe  al 
fatto  publico , c fece  quel  gran  rumore  , 
che  cagionò  le  atroci  guerre , la  rouina  di 
molte  Città  , e la  perpetua  feruitù  dellTta- 
lia.  Chefe  Arnoifo  hauefiTé  voluro  dilli- 
Ululare  , òlaudare  il  fatto,  e follenere  il 
Rè  Iraliàno,  come  haueano  fatto  glifuoi 
Vefcoui,  & il  Ponte  ficeiftefiò:  haurebbe 
T Italia  efclufa  forfè  Tempre  l’Ale  magna  , 
e pacificamente  conferuata  la  fua  Co- 
rona . ; ’ 

f Jgo  Ardoino  benché  già  Rè,  procurò 

J»er  ogni  via  ài  guadagnare,  ò raddolcire 
'animo  di  Arnolfo . ) Trifian.  loco  citato . 
Cum  ALrnulphus  ^ trehiepifeopus  Conjlan - 
tinopoli  re dufett  nullo  non  affidi  genere 
eum  fibi  conciliare  Ariuinui  fiuduit . Et 
allega  due  ragioni , che  lo  moueano  à pro- 
curalo ; Tvna  per  la  fperanza  di  quelle 
No/ze , che  Arnolfo  trattauain  Coftan- 
tìnopoli  per  Otton  Terzo  ♦ V altra  per 
, regnar  più  pacificamente  5 amicandoli 

Va  Prelato  così  potente  • Ma  tutte  le 
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fue  potenze  furono  vane. 

531  Souente l'ire degli  animi  più  cele - 
fti,  fono  eterne  co  me  il  Cielo.  ) Alluder 
à quel  di  Vergilio  fopra  P ira  di  Giunone.* 
Tempre  implacabile verfoi Troiani;  Tati» 
tee  ne  AnimisCceUfiibns  ira:  ? per  lignifica- 
re che  Tire  deJ  Grandi  malageuoltncnte_* 
fi  diuellono  dal  petto  : e tanto  più  quelle 
de’Saui,  come  dice  Seneca,  lib-2.de  Ir  a 
cap-%-  'Hunquam  irafeidefmet  Sapiens , fi 
fernet  caperti  . Onde  alcuni  fogliono  pa- 
ragonarle alle  Ire  degli  Angeli , che  nel  be- 
ne, 9 nel  male,  fono  immutabili . 

532  La  competenza  di  Souranità  co* 
Pontefici } faceua  Arnolfo  più  pertinace . ) 
Dell’ anno 844.  Angilbero  Arciuefcouo 
di  Milano,  e flèndo  ito  à Roma  con  Drogo- 
ne  Vclcouo  di  Mers  , Patruo  & Aio  di 
Ludouico  Secondo,  Figliuol  di  Lotario» 
doppo  alcuni  contraili  col  Pontefice  , to- 
talmente fi  fottrallè  dalla  obbedienza  del- 
la Chiefa  Romana  , come  fcriue  Anafta- 
fio . Il  qual  errore  mefcolat©  con  le  here- 
fie  de’Simoniaci,  c Nicolaiti,  pafsò  per  du- 
gcnto  anni  negli  Arciuefcoui  fucceflori , e 
nel  Clero  Miiancfc;  pretendendo,  chela 
Chiefa  Ambrofiana  non  douefie  foggiace- 
le alIaRomana . Baron-fub ann.  1059. Si - 
gon.  libr-  $.fub ann.  844.  Vutean- lib .4.  pa- 
gina 231.  & altri  molti.  Ma  finalmente^ 
nel  detto  anno  io  59.  ellèndo  Arciuefcouo 
Guido,  San  Pietro  dt  Damiano  ( m mda- 
to  da  Papa  Nicolò  Quinto  ) con  quella 
gran  Predica  De  Triniatu  Roman#  Ecck- 
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fi#,  che  fotto  nome  dell’iftefTò  Papa  , è 
.accennata  nclCap.  Omnes  D'.Ji*  22.  talmen- 
te conuinfc , c punfe  Tanimo  di  Guido , c 
del  Clero , che  abiurati  quegli  errori , fi  ri- 
conciliarono alla  Chicfa  Romana . Baron • 
ibid.  Siche  Arnolfo  lì  trouò  nel  tempo  del- 
lo Schifila  ; del  qual’  egli  era  tanto  tenace  » 
che  fi  oppofe  con  armi  e con  cenfure  ad 
Oldcrico  fratello  del  Marchefe  di  Sufa_?  > 
perche  al  Vefcouado  di  Altiera  fiato  pro- 
moffo  dall’  ifteflo  He n rico , e confecrato 
dal  Pontefice  in  Roma  : & ardendo  d’in_* 
incredibile  (come  fcriue  Trillano  > lib.6 . 
pag- 121.  e prima  di  lui  Arnolfo  Hiftorico  , 
C confanguineo  dell  ' Arciuefcouo)  cito! lo 
come  Reo  di  Lefa  Maclià  ; &ifcomunica- 
tolo  in  contumacia  , gl’ interdille  al  Diuin 
JMiniftero  : c ftrignendo  la  Città  con  efer- 
cito,  altrinfc  Oldencoà  farne  publici_j 
emenda . Quod  ybi  innoluit  ^ Irnulpbo  Ar- 
cbiepifcopo,  iufi.i  fatis  accenditur  iracun- 
dia  i non  tantum  Fsgiainfiitutione  } quan- 
tiim  Fumana  ( quod  deterius  Yidebatur  ) 
ìndignatus  confccratione  . Arnulp-  Hi  fior* 
ZPuricell.  tom.i.pag.344.  Siche  Teflèrfi  Ar- 
nolfo oppolto  alla  HJettionedel  Rè  Ardoi- 
no  ( dice  l’Autore  ) non  fu  zelo  della  Co- 
ftitution  di  Gregorio  Quinto:  pcroch’cgli 
non conofcea l’autorità  de’ Romani  Pon- 
tefici fopra  se;  anzi  egli  pretefe  di  efcrcita- 
re  vn’autorità  propia , e contrariai  quel- 
la Cofticutione . Pcroche  la  Coftitutione 
ordinaua,  chegU  Elettori  Alemani  eleg- 
gefleroilRc  di  Germania;  e quelmedefi- 

mo 
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mofoflfeil  Red* Italia  : ma  quefto  Arci-^ 
uefcouo,  vfurpando  col  Tuo  Clero  Toffix 
do  Elettorale  ; eleflè  per  Rè  d’  ltaJia>j 
Hcnrico,  prima  che  gli  Aiemam  hauefie-. 
ropenfaro  di  eleggerlo  Rè  di  Germania  » 
come  fi  dirà.-  . , 

533  Arnolfo  ancor  fi  mouea  da  hercdi- 
tariagelofia contro  alla  Stirpe  del  RèAr- 
doino.  ) V Autore  accenna  Valperto 
Arciuefcouo  , eh’  hauea  perfeguitato  il 
Zio  , e l’Auo  di  Ardoino , come  fi  è ve- 
duto nella  loro  Hifioria;  e rArciuefcoua 
Lamberto , hauea  perfeguitato  Berenga-  ■ 
rio  Primo  , dal  quale  egli  era  fiato  efal-t 
tato . 

534  Arnolfo  afpirando  alla  Tempora! 
Signoria;  non  folo della  fua  Patria  > ma 
della  Infubria  ; non  voleua  vn  Rè  Italia* 
no,  che  Soggiornando  in  Italia  gli  fteflèjt 
continuamente  sii  gli  occhi  : e gli  feemafi* 
le  l’autorità  : ma  vn  forefiicr© , che  inco- 
ronato , partifiè fubito  d’Italia;  c nello 
mani  di  lui  lafciafiè  la  Corona  , & il  Re- 
gno- ) Hebberogli  Arciuefcoui  di  Mila- 
no dopò  Carlo  Magno  alquanti  Secoli-  * 
vna  fucceffiua  pretenfione  del  tempora! 
Principato  della  lor  Patria  : allegando  vna 
donationedi  quel  grande  Imperadore  à fa- 
uor  dell’ Arciuefcouo  Pietro  Old  rado  > 
Prelato  di  gran  Camita  > e valore  ; eh’  era 
fiato  lTftromento  per  tirar  Carlo  in  Ita- 
lia; e perciò  àlui  molto  caro.  Delia  qual 
donatione  per  sè , e fuoi  Succeffori  Arci- 
yefcoui  y icfta  memoria  in  vn  Libro  imi* 
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solato  Succefjòres  Sanati  Barnabee  , cita- 
to dal  Puricelli  nelle  memorie  della  Ba- 
silica Ambrofiana  , yolum.i.  Pagina  46. 
con  quelle  parole  : Hic  M rebiepifeopus 
à Carolo  Magno  in  tanto  honore , ac  rene - 
rentiahabitus  efl > w , <jr  Mrcbepifco* 
pts  fucceforibus , Frbis  Mediolani  Domi- 
nium  & lunfdiclionem  conceder it  tempo - 
ra/m  . prmilegia  & concejjiones  , 
~\)[(jue  ad  OthonemVicecomitem  durarunt . 
La  qual  donatione  tanto  valle  5 quanto  il 
coraggio  degli  Arciucfcoui  la  potè  1 far 
valere  : equefta  daua  loro  animo  di  afpi- 
rar’  etiamdio  al  Dominio  di  tutta  l’ Infu- 
bria  j e perciò  gli  Arciucfcoui  di  Milano 
non  amarono  ( dice  I*  Autore  ) vn  Rè 
Italiano  > ma  vn  Foreftiero , e principal- 
mente Alemano  ; comcoflcruòil  Putcano 
de  Form. Roman.  Imper.pag.348.  con  que- 
lle parole  tradotte  dal  fuo  Latino  ^ Che  i 
l^ontefici  Romani , egli  Mr  cine  [coni  di  Mi- 
lano y ' roteano  Imper  adori  Me  neri  : 
'Per  oche  1 Principi  della  Germania  e [fendo 
poueridi  denari,  e lontani  dalla  Italia^,: 
farebbono  Rè  diTitolo  folamente:  & efjì 
ne  barebbono  , non  foto  V vfufrutto  , ma 
la  propietà  . E che  ciò  [a  il  vero  : mani - 
fedamente  il  dimoftra  la  prajjì  : peroebe 
in  Roma , c T in  Milano  , molti  Cefari, 
e Rè  d’ Italia  nel  procinto  dell'  e [fere  in- 
coronati , furono  affretti  à giurare  , che 
ri  ce  unta  la  Cwona  , partirebbono  / ubi- 
lo dall’  Italia  . Tutto  quello  c del  Pu- 
lsano ..  Ma  fe  alcupo  Arciuefcouo  fù  di 
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alto  cuore  , e di  fpiriti  (ignorili:  il  fii  cer- 
tamente qucfto  Arnolfo:  la  cui  potenza 
( come  fcriuono  gli  Storiografi.  ) corrj- 
fpondeua  all’animo  grande:  & infatti  * 
egli  folobaflòà;  far*  Eferciti,  c nuotarle 
Città  dellalnfubriaconcra  il  Re  Ardoino.*. 
Edòppoil  ritira  mento  dilui>  prefe  occa- 
sione difoggiogarc  Adi e Cremona.  $ 
& alcuni  Contàdi  Longobardi  fottomct- 
tendogli  à Milano,  & àsè  fletto  . Sigon» 
lìb.S'fub  anno  rot5.  Indi  Hcrcberto  ìuc- 
cettòreSt  Agnato  di  Arnolfo  co*  meddl— 
ini  fpirrti  (bggiogò  Lodi  e cacciò  di 
Milano  la  Nobiltà,  Idem  fuB  anno'  102?- 
e cosi  fttfero  il  Principato  afloluto  per 
fìjtta  la  Lombardia  , oltre  Colonna - 
335  A tnolfò- colorò  ilfuo  difegno  col: 
pretcfto  di  vn’anticaCoflitutionediSan; 
Gregorio  Magno  $ forfè  apocrifa 
certamente  non  praticata  . X Per  abbat- 
tere la  Elettione  del  Rè  Ardoino , el’am 
corità  de*  Generali  Comitij  , c de*  Prin- 
cipi j allegò  l’Arcmefcouo  Arnolfo  vn_* 
Priuilegio  di  San  Gregorio  Papa  y prima 
di  quei  Nome  ; infin  de*  tempi  di  Agi- 
lulfo , Quarto  Re  de*  Longobardi.,  Ma- 
nto della  Reina  Teodèlinda*  Per  il  quat 
Priuilegio  , ò fia  Coftitutione , preten- 
deuaettere  flabifito  in  perpetuo » efie  ve- 
nendo à vacare  il  Regno  cTe*  Longobar- 
di per  la  morte  del  Rè  : quegli  fucce- 
dette  nel  Regno  * il  qual  fotte  eletto  daf- 
I?  Arciqefcouo  di  Milano  co*  (boi Suffra- 
ganti * E qqcfla  Coflitutione  fi  dicea^, 
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riferita  da  certi  Annali  Milanefi,  con_J 
*tali  circoftanze  ; che  hauendo  la  Reina_» 
''Téodelindafattafabricare  vna  Corona  di 
'Ferrò  quando  dichiarò  Rè  il  fuo  Marito 
Agilulfo;  con  eflà  T incoronale:  & ha- 
1 uendo  poi  dedicato  il  TejnpioàSan  Gio- 
vanni Bauifta  in  Mogonzadcl  Milanefe3 
luogo  fuo  di  d' Iicie  , c Reggia  eftiua  ; 
quiui  ripohettè  quella  Corona  per  inaugu- 
rare al  Regn  o 1 Siicceflori  : & otte  nette  da 
San  Gregorio  quel  Priuilegio  à fatior  del- 
'1*  Arciuefcouo  di  Milano;  non  fòlod’in- 
. Coronare , ma  di  eleggere  il  Rè  de’Longo- 
bardi  ad  arbitrio  luo  c del  fuo  Clero,  e non 
'dcTrinciipi  • li  Sigotlio/i-i . fub  ariti.  601 . 
dapoi  di  hauer  parlato  della  Corona  di 
Ferro  della  Reiria  Teodelinda  : fóggiu- 
gne  quelle  parole  nell’  Idioma  Latino  : 
' I{i feri  (cono  gli  Mnnali  M.lanefi , cbéVMr- 
ciucfcouo  di  Milano  da  San  Gregorio  fu 
bonorato  di  queflaprerogatìua , ebe  vacan- 
do il  Regno  à‘  Italia  > effo  Arciuefcouo 
doppo  quattordici  giorni  conuochilaSinodo 
(de’  fuo'!  Suffragatici  ; e fecondo  il  lor  roto 
cojlituifca  il  Rp . E fopra  quello  Decreto 
fondò  l' Arciuefcouo  ArnolJfo  contro  al 
Re  Ardoino  già  eletto,  e contra tutti  i 
Principi  Elettori , quella  pretenfione , che 
fouuertì  tuttala  Italia  . Il  'noflro  liipa- 
'jmonti  celebratile mb  Hiftorico  , e par- 
tialiffimodeir  Arciuefcouo  Arnolfo,  lib.g* 
' Hiftor.Ecclef  Medìòlan.  pagina  <5i2.  fcriue 
cosi , Cùm  Mrdoìnus  Eporedice  Dynaffa^ , 
Otbone  mortHO , Vrocerum  autborìtàte  ac 
-•-  * - • - . fa- 
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f nuore , l\egnuminuafiffet : Mmulfustwn 
fuam  , fttw  communetn  Ecclefue  Me diold - 
nenfìs  inìuriam  ratus , /?  a/z«r  Itali#- Hex 
fieret  , quàm  quem  ipfe  cumfuit  Etnfcopis 
Suffraganti!  , ex  \?etere  Diui  Grcgoriì 
Pontifici!  Decreto > inid  fafìigium  affuto- 
pfifiet  ; Conuentum  babuit  Epifcoporum  > 
&c*  Hora , fe  ben  l’Autore  » nella  Hiiloria 
di  Agilulfo  pagina  112.  Mnnotatiune  44.  e 
47.  fi  fìa  feruito  di  quella  vulgare , opinio 
ne  circa  la  Corona  di  Ferro  diTeodelin- 
da;  per  fondar  qualche  fcherzo  popolare 
nelcorfo  della  fua  Hiflória;  qua  nondi- 
meno, volehdo  egli  antiporrc  la  verità 
“allapopularità , per  chiarir  le  ragioni  di 
quello  Rè  , e de’  Comitij  Elettorali  $ nel- 
la prefentc  Hiftoria  > & in  vn  fuo  difcorfo 
à parte,  chiama  apocrifo  quel  Decreto  di 
San  Gregorio,  e que!  racconto  della  Co- 
rona diFerrodabricata  da  Teodelinda,  per 
inaugurategli  Rè  Longobardi  in  Mogorf- 
za.  Primieramente  perche  gli  Autori  che 
ne  parlano, non  l’aflerifcono  5 ma  dubirati- 
uamente  fi  rapportano  à quegli  Annali  : S* 
Mnnahbus  Fides  5 Putean . I ib. 2.  pag.  12  3* 
Dipoi,  perche  quegli  Annali  di  Milano  fo- 

■ no  fenz’ Autore  j&ifcritti  in  lingua  vulgarfc 
\Milanefe,  come  affermano  coloro  che  gli 

han  letti  : Mnnalibus  patria  Mediai  aneti- 
fiurn  lingua  confcriptis  ; Putean.  lib.  2 pagi- 
na 124. parlando  eli  quello  Decreto  di  San/ 
Gregorio . Argomento  chiaro,che  non  fo- 

■ no  antiqui  nè  autoreuoli,  perochede’  tem- 
pi di  San  Gregorio,,  c di  que’primi  Longo* 
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bardi , ogni  fcrittura  publica  era  latina;  e la 
vulgar  lingua  Milaaefe  non  era  ancora  for-  . 
mata.  Siche  quelle  (dice  V Autore)  fon  po- 
polari traditioni  ; raccolte  pofeia  in  vn  fa- 
lcio con  altre  cote»  òfalfe,  ò vere  in  forma 
di  Annali  ; come  tanti  altri  ne  reggiamo 

delle  cofe  d’ Italia , della  Spagna > e della * 

Francia;  mcfcolati  in  moke  fauole-  E prin- 
cipalmente di  quelli  Annali,  Leandro  Al- 
berti .pag.  414.  & altroue  in  più  luoghi  ; 
&il  noftro  Trillano,  il  Merula  , il  Co* 
rio,  & altri  Storici  Milanefi,  riprovino 
moke  cofe  come  fabulofe  . Aggiugne  T 
Autore  vn’ altro  forte  argomento  , che 
Paolo  Diacono,  il  più  antico,  e più  dili- 
gente Scrittore  delie  cofe  de5  fuoi  Longo- 
bardi; hauendo  fcritto  paratamente  di  eia* 
fcun  Rè  Longobardo,  da  Ai  boi  no , che  fù 
il  primo,  fino  aVtempi  di  Dcfiderio che  fi 
Tvltimo  : e particolarméte  nel  libro  fecon- 
do,hauendo  parlatodella  RcinaTeodclin. 
da,  e com * ella  eleflè  il  fuo  Marito  Agilulfo 
al  Regno:  ccome  fondò  il  Tempio  inu» 
Mogonza  appreflò  Milano  5 e molte  altre 
fingolarità  feguitc  tra  quelli  due  Regi  , e 
San  Gregorio  j non  fà  di  quella  Corona^» 
di  Ferro,  nè  di!  quel  Decreto,  mention_j 
niuna . Che  fe  ben  fra*  Dialettici  1*  Argo- 
mento negatiuamente  tirato  ab  .Autori- 
tate,  non  è concludente  : fra  gli  Storici 
nondimeno,  quando  fi  tratti  di  cofa  im- 
portante alla  Hiftoria  , egli  è argomento 
tròppo  gagliardo.  E qual  cofa  piu  impor* 
Etnee  che  il  cangiar  le  Regie  Infegne  ? Si 
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che>doue  tutti  gli  Rè  Longobardi , fceori* 
dol’ifteflo  Diacono , s’inaugurauano  (co» 
mealtroue  fi  è detto)  con  l’Hafta  militare* 
che  lignifica  vn  goucrno  del  Farmi , hor  ùx 
permeilo  ad  vna  Femirra  d inaugurarli  con 
la  Corona  diFerro  y che  fignifica  vn  Do* 
ininio  afioluto  e rigorofoj  come  notò  il 
Puteano  loc.  citato  Miror  Longobardo s tank 
citò  ab  H afi^  ìnfignì  ad  F erre  am  Coronarti 
pafiosfe  trans  ferri  • In  oltre  qual  cofa  pii! 
eflentiale,  che  il  cangiamento  degli  Elet- 
tori? Siche  douc  la  ElettiondcgliRèLon» 
gobardi,  fol  dipendieada’Comitijde’Prin* 
cipi  Longobardi,Gouernatori  delle  Tren» 
ta  Prouinciercomineiafle  dipoi  à dipender 
fòlo  dall’  Arciuefcouo  dì  Milano  e dal  fuo* 
Clero  ? fapendofi  maliime  j che  i Vefeoui, 
erano  generalmente  tanto  efofi.a'Longo^ 
bardi  : che  al  loro  arriuo  j 1*  Arciuefco- 
uo  di  Milano  fuggi  à Genoua  ; e tutti 
gli  altri  chi  qua  , chi  là  e folamentC_> 
fotto  il  Quarto  Rè  * cioè  Agilulfo  , e* 
Teodelinda  * fu  lor  pennellò  r à titolo- 
precario  x di  riabitar  liberamente  nelle 
loro-  Chiefe , e ne’  loro  beni,.  Onde  il! 
SigomoUbro  i.fub  annoóoi..  dòppo  hauer.- 
riferito  quel  Decreto  di  San  Gregorio  no- 
glitAnnaliprecitaci^fauordelFArciucfco-- 
uo  di  Milano  y circa  loelcggore  , Scinco- 
% ronare  gli  Rè  Longobardi  : foggiugnc  .y 
Quod  TusìinT{ege'vìh  Longobardo)- ur,i 
patHm,  VaulusDiaconus  nufqnam  offenditi 
imo  morem  eis  fuifie  ait , vt-  Ha/lanu.*- 
B^egi  declamato  porrigerent . E di  fauw& 
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chiunque  legge  Paolo  Diacono  , cne  cu 
tempi  fu  Y vnica  Fenice  degi  Hiftori- 
ci:  vedrà  in  qual  marnerà  tutti  quegli  lon- 
gobardi fian  fucceduti  l’vno  all  alerò;  ò f er 
voto de’Prmcipi  ne’Generali  Cornili)  ; à 
per  dichiaration  de’Padri  Regnanti;  ò del- 
le Mogli;  con  la  confermation  de  Comitij; 
ò per  forza  d’ armi  approuata  dipoi  dagli 
fteffiComitij;  nè  mai  trouerà , che  l’Arci- 
uefeouo  di  Milano , nè  altro  Prelato  » hab- 
bia  eletto,nè  incoronato  alcun  di  loro. Ir  gli 
•è  dunque  il  vero  (dice  V Aucore  ) che  Carlo 
Magno  dopoi  di  haucre  imprigionato  il 
Rè  Defiderio,  e tirato  nella  Francia  il  Re- 
gno d’Italia  ; ifìitui  ( come.fi  è detto  )la_» 
nuoua  cerimonia  d’inaugurare  il  Re  cl  Ita- 
lia alla  Francefc;  con  la  Corona  e con  la  Sa* 
era  Vntione,  per  mandi  vn  Prelato  E per- 
che laCorona  della  Francia  era  di  Oro;  e 
quella  di  Germania  d’ Argento;  per  ferbare 
ordine  c proportene  F voile  che  quella  d’ 
Italia , vltimo  acquifto  per  via  di  rigorofe 
armi, folle  diFerro.1  come  notò  il  Puteano. 
De  Form-Kom.  I mper.pag.  3 46-  Hchc  feco 
credere  al  Vulgo,  che  Carlo  hauefieapprc- 
fa  quella  Cerimonia  dal  Decreto  di  Saii_9 
Gregorio,e dagli  Annali.Cofi, che  da  Egi* 
nardo»  Secretano  & Hiftorico  di!  igentiflì- 
modi  Carlo  Magno,  non  fu  nè  feruta , nè 
infognata;  efièndo  quegli  Annali  »à  ragion 
di  linguaggio , e di  foggetti  ; molto  pofte- 
liori  à Carlo  Magno.  Onde  il  Sigonió  (cor 
me  fi  è dettò  all’  Annotac.28.  ) parlando  di 
' quella  Corona  di  Ferro  illituita  da  Carlo 
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Magno;  fi  rimette  alla  credulità  del  Vulgo» 
quanto  alla  Gregoriana  Collii utione  : Ve - 
tus(\>tpntabatur  ) Vontificii  Gregortf  De- 
ere tum  , cidhibuit . Ma  quantunque  (lave- 
rò, che  i!  Rè  Carlo  donò  all*  Arciueicouo 
quella  Cerimonia!  prerogatiua  d’incorona- 
re il  Rè  eletto  5 non  gli  diede  però  ( dice  t* 
Autore)  I’eflemial  poteftà  di  eleggerlo  ad 
arbitrio  fuo,  e de  Tuoi  Vefcoui . Perocho 
ancora  in  Francia  i Principi  eleggeuanoil 
lor  Rè  ; e P Arciuefcouo  di  Rens  Y incoro- 
naua . Anzi  ancora  il  Rè  d’Italia,  nei  tem- 
po de’  Carolingia , fi  eleggcua  ne’  Corniti], 
de’  Principi  nella  Francia  i c poi  s’ inuiaua, 
all*  Arciuefcouo  in  Italia , per  cflère  inco- 
ronato . Cosi  Carlo  Magno,  hauendocon- 
uocato  iCooiitij.de1  Principi  in  Aquifgra- 
no  / col  lor  confenfo  elefie,  e dichiarò- 
Xudouico  Pio  fuo  Figliuolo  per  Rè  di 
Francia  5 e Bernardo-  fuo  Nipote  per  Rè 
d’ Italia  : e mandandolo  fubito  in  Italia*, 
comandò  che  Anfelmo  Arciuefcouo  di 
Milano  P incoronarle  in  Mogonza  alla_* 
forma  daIuiiflicuita,S$o».  lib.  4.  fub  anno 
‘81 3.  In  Italia  vero  Bernardin  * 1VSSV  C>A l- 
HOLi,  l{exab  jtrcbiepi feopo  Mediolanen fi 
Modoeti#  coronata , Bevnum  admimjira - 
re  y Vaty  is.  exemplo  injtitUit , come  fi  è 
detto  nella  fua  Hiftoria  annotatione  110. 
E fimilmenteLudouico  Pio , huuendo  nc* 
Corniti]  de*  Principi  Franchi  in  Attignaci 
' c O r eletto  Rè  d’Italia  fuo  Figliuolo , man- 
dolio  a riceuere  dall1  Arciuefcouo  la  Coro- 
: m diFerro  in  Mogonza  Milanefe  : Leticar 
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rius,  IVSSV  V^TBJSin  Italiani 
proficifcens  frequenti  occurfu  Topulorum 
excipitur  i ac  ritè  ab  y Irchiepifcopo  Rex , 
'Modoet'ue  coronatur . Sigon.  hb^.fub anno 
822.  Anzi  così  dipendenti  da  se  volea  gli 
Ardue feoui  di  Milano,  che  imprigionò, 
c fece  deporre>c  radere  TArciueicouQ  An- 
fclmo,per  elìerfì  voluto  mefcolarc  negl’at- 
fari  di  Stato  à lui  odiolì,  comes5  è detto  - 
Nell’illeflòmodo  gli  altri  Rè  Carolinghi » 
AIemani,&  Italiani,  regolarmente  furono 
eletti  da’Principi;  e pofeia  incoronati,  & 
vnti  da’  Prelati;  come  lì  è veduto  nelle  loro 
Hiftorie . EgH  è vero  ( dice  1*  Autore  ) che 
fi  come  in  Francia  i Vefeoui , e grandi  Ab- 
bati, pofièdendo  Principati,  entrauano 
fra-’ Principi  ne'  Corniti;:  così  ancora  in 
Italia  Carlo  Magno , cominciò  ad  infìnua- 
re  i Vefeoui  ne*  Corniti;  de’ Principi  Ita- 
liani; comefièdettoaiPannotarione  512. 
il  che  diede  a*  Vefeoui  taluolta  vna  fplen- 
dida  occafione  d’ imbaldanzire.  Ma  clic 
V Arciuefcouo  di  Milano  f per  oche  ìj-lj 
Lombardia  vi  erano  altri  Arciuefcoui  , c 
Vefeoui , da  lui  non  dipendenti  ) prc- 
tcncfèllc  di  eleggere  col  fuo  Clero  il  Rè  d* 
Italia,  & in  virtiì  di  quel  Decreto  di  S.Gre- 
gorio:  quello  (dice  l’ Autore  ) fri  nuouo,in- 
tempeftiuo  , & illegitirno , e malfondato 
preteftodi  Arnolfo  5 che  non  doueaper 
quella  fauola , mettere  la  fila  Patria , e tutta 
T Italia  in  combuflione  .Oltreché  , quan- 
do ancora  quel  Priuilegio  di  San  Grego- 
rio folle  flato  vero^  c Reale;  Arnolfo  come 
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Scifmatico  ,nehauria  perduta  ogni  ragio- 
ne 5 c la  facoltàd’incoronare  il  Re»  farebbe 
ricaduta  al  Vefcouo  di  Pauia,  Prelato  della 
jìcgg’a  de’Longobardi  : ouero  ,à  quel  Vc- 
feouo  , che  da’  Corniti)  foflè  deputato , co- 
me Carlo  Magno  deputò  l’Arciuefcouo  di 
Milano . 

5 36  Arnolfòjconuocatavnafeditiofa  Si- 
nodo  de*  fuoi  Vefcoui  fuffraganei , & Ab- 
batijclcflc  per  Ré  d’Italia  Henrico  SafToni- 
co  chiamato  il  Santo . ) Quelli  era  Duca  di 
Bauiera,  Nipote  divn  Fratello  di  Otton 
Primo,chiamato  Henrico  il  Querelofo . E- 
gli  mcrtò  il  Cognome  di  Santo,  per  il  zelo 
della  Cattolica  Religione  : onde  tu  detto  1* 
Apoftolo  deh*  Vngheria . E per  la  tìngolar 
fua  Pietà  : onde  non  combattcua,  fe  prima 
non  era  munito  con  la  Sacra  Eucariftia.  Et 
• ..ancora  per  la  fua  pudicitia  : onde  rimette  la 
Moglie  a’  fuoi  Parénti  ancora  Verginea . 
Fulgof.  U 4.  cap.  3.  ChrifìiAn-Matt.  in  Hen~ 

- ricoC'f.p'ìì').  Sigtìn.Bar.IIeman.Vjhner. 
Gene  br  ardo»  Hor  quella  Sinodo  dal  l’Auto- 
re c chiamata  feditiofa;  perche  in  difpregio 
’dc’ Generali Comitij , oppofe  ad  vn  R£ 
Italiano  tanto  illegitunamente  eletto , vn* 
Antirè  fìraniero  ; mettendo  il  Rcgno,e  l’I- 
talia fottofopra.Né  allegar  fi  può(dic’egli)  , 
che  Arnolfo  intendefiè  di  ottèruar  laCo- 
fìitutionc  di  Papa  Gregorio  Quinto:  pero- 
che,  anzi  egli  s’intcfc  di  oprare  contra 
Cottitutione,  e contra  l’Autorità  de’  Pon- 
tefici,come  fi  è detto  all’Annot. 53 2. Laon- 
de 3 non  poteua  egli  biafiniarc  che  i Prin- 
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cipi  d’Italia  vnitamente  ha  ue  fiero  ripro- 
vata la  nuouaCoflitutione  di  Gregorio  , 
perfeguir  quella  di  Papa  Adriano  già  ri- 
ceuuta,  e praticata  / Che  il  Regno  d'Italia  fi 
rimane fie  fra  gl'italiani  » r 

537  PcrrcfHteread  Henrico  temeraria- 
mente detto  dall’ Ardue  feouo  > fi  flrigne 
vna  Lega  de’Principi  Italiani,  e Stranieri.) 

Il  Fiorentini  nella  Vita  della  Contefla  Ma- 
tilde  Lr.  hauendo  accoppiate  in  quella  Le- 
gale tre  Marche,  di Tofcana,Spoleti, e Li- 
guria." tra'MarchefiTofcani  nomina  Te- 
daldo Marchefe  di  Ferrara>Aua  della  Con- 
teftà  Matilde . Il  Sigoni  ofttfran»  1003-no- 
ininatra*  confederati  per  Ardoino,.Vgoner 
da  Efti  Marchefe  di  Tofeana , con  due  Fi- 
gliuoli, Azzonc , & Opizzone.  Et  il  Pigna, 
2*1.  E fi  eri fé , dice  che  queflo  Vgone  > 

temendo  eh*  Heni  ico  nort  douefse  leuargli 
il  reggimento  della  Tofcana , fi  riuolfe  ad' 
accrescere  le  forche  di^Ardcnno,  procurando- 
che  i 'Potentati  d’Italia  fi.  snifferò  à dichi  a- 
tarlolmperadore  - Ancora  v’entrò  il  Mar- 
chefe di  Sufare  con  Ardoino(dicuiera  fla- 
to Nimico)  fi  fìrinfe  contra  Arnólfo,come 
racconta  il  Sigonio . Il  Piloni  ancor  nomi- 
na IaJlepublica  di -.Lucane  Cefare  Noflra- 
damo  nella  HiHoria  di  Prouenzap^r.  1 .p~ 
81.  mette  in  quella  Lega  la  Republica  di 
Genoua,poco  dianzi  vindicata  da’Sarace- 
ni.  Ancora  i Proucnzali  vi  entrarono , fe- 
condai! medefimo:  e Dirmarop.82*  16-  vi. 
annouera  Bolcslao  Re  di  Polonia  chiama- 
dolo  Compadre  y e Collega  di  Ardoino.;  e: 

J • ‘ que- 
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quelli  fece  tal  diucrfione,che  Henrico  dif- 
ficilmente potea  venire  in  Italia , nè  fcher* 
mi  rii  nell’Ale  magna>come  fi  legge  nel  lib, 

5. 6.  e 7.  del  mcdefimoDitmaro;  il  quale 
nel  li.  7.  f • 90.  aggiugne  il  Duca  diBorgo- 
gnaconfxìeratocon  Boleslao.  Effetto  dell* 
agnatione  ch’egli  haueua  con  Ardoino  * 
Entrò  fimilmente  in  quella  Lega  Roberto 
RèdiFrancia/  mapcrle  guerre  intefì ine 
non  potè  mandargli  aiuti,  come fcriue  il 
Puteano  de  Form.  Hom.  Imper.  Se  bene, di- 
poi che  vide  Ardoino  in  decadenza , pro- 
curò per  sè  il  Regno  d’Italia,  come  fi  è det- 
to. Con  quelli  Principi  Temporali  entra- 
rono ancora  molti  Prelati , come  dice  l’i- 
ftcfso  Puteano,  ibid.p.  548.  Et  il  Pontefice 
l’autorizzò  col  fuo  Lega  ’o,  come  fi  è det- 
to. Et  il  Pigna l.cit.  inoltrando  di  hauer  Ca- 
puto il  fecreto  dalle  Scritture  degli  Eden- 
fi  j dice  che  il  Pontefice , la  cui  autorità  dv\ 
•detto  Vgone , e dal  Rè  Roberto , come  fa- 
uoreuoli  alla  Chiefa,  venia  follenuta  ; fen- 
tiua  male  la  Elettione  di  Henrico , e temea 
la  fua  venuta  : e che  perciò  Vgone  fi  mofse 
à negotiar  quella  Lega  de’  Potentati  Italia- 
ni per  foftenere  il  Rè  Ardomo,&  eleggerlo 
Imperadore  .Siche  il  Pontefice  non  ainaua 
vn  Re  d’Italia  Alemano , nè  la  Gregoriana 
Coftitution?;fc  bene  i Pontefici  Succcfso- 
* ri>  quando  Henrico  incominciò  à preualé-  • 
r e;&  elfi  hebber  bifogno  di  lui  contra  i Ro- 
mani : à lui  ricorfcro  : e lo  chiamarono  all* 
Impero,  come  apprefso  fi  vedrà . 

538  Nella  Città,  che  dalle  Lodi  diPom- 
• , peo 
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v4rloimi  Rex  Hpmanorum,  natione  Italus > 
tutta  in  Gallia  T ranfpadana , ex  Machione 
Mediolanenfi  à Longobardi*  contra  Ihnri- 
cum.Imperator  *Augu{ìns  appellate  <.  Anco- 
ra tra  gli  Scrittori  Oltramontani»  il  Putea- 
no  De  Formula  Human,  lmp.p.% 48.  diflin-> 
guc  quelle  dueinaugurationi;  fvna  al  i<e- 
gno,i  altra  all*  Impero . Pcrochc  haueudo 
già  narrata  la  Ilcgal  dignità  da  lui  acqui* 
Ilat3  in  Pauia;  foggiugne  : Sunt,  qui  Corno- 
catis  Vrbiumfinitìmarum  Vrincipibusjatque 
Sacerdotum  Vrimoribusylmperatorem  quo- 
que f alutatum  f cribant.  II  Gencbrardo  nel- 
le Cronache:  sArdoinum  Imperatoremfalu- 
tatumabltalis . Chrifliano  .Mattia,  in—> 
Tbeatr.  Hiftor.  pagina  5^8.  benché  Ale- 
mano,  enimioudi  Ardoino:  pur  lo  con- 
fetta Impcradore  dichiarato,  oltre  al  Re- 
gio Titolo:  Jirdiiinum  tdarchimem  Epo- 
r e dice  ; qu?m  Eoi f copi , O*  'Labile  s Itali .e, 
\>t  Germani s fplendidijjimim  He  gioì  , <£r 
Imperatori & Dignitatis  Titillimi  eripe - 
rent  : & ad  Italos  ( Yt  ejl  inuidia  affi- 
dua  comes  eminentis  fortuna)  transfer- 
venti  lmperatorejp  dedar ant.  Bcncho 
ìmpropriimentc  egli  adopri  quella  pa- 
rola Eriperent  ; quali  Ardoino  hauefle  . 
rapito  il  Titolo  Imperiale  ad  Henri- 
cq  : là  doue  Ardoino  fiì  chiamato 
Imperadore  in  Lodi  , molto  prim  i_?> 
cheHenrico  fotte  eletto  Rè  di  Germa- 
nia; fecondo  il  calcolo  del  tempo  che 
fi  è detto  . Nobile  teftimonianza  del- 
f Imperiai  pignicà  di  Ardoino,  ancor 
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ci  fa  vn 'antica  fua  Medaglia  d’Oro(metaI- 
lojin  cui,  fecondo  Agathia,non  s’impron- 
tauano  Imagini , fc  non  folo  Imperatorie  Jt 
regimata  da  Giacomo  Strada  nel  fuoTe- 
foro  delle  antiquità/?.  327.  il  quale  hauen-^ 
do  dcttojche  sArdo.no  Italiano  fù  eletto  Im~ 
peradore  dayV efc  oui,e  'Neghili per  n.  erto  del - 
la  fua  \>irtù,e  grandi  prodeggiti  rapprefen- 
ta  il  dritto  di  quella  Medaglia  d’Oro , con 
la effiggie  del medefimo  Ardoino,  rafoil 
mento;có  la  Clamide  Imperiale  fopra  l’ar- 
mi, e con  la  Ghirlanda  di  Lauro  fopra  TE!** 
metto  > tenendo  con  la  delira  I’Harta  facra 
fopra  la  Spalla  : e d’intorno  quelle  parole  r 
IMPELATO  CJESsAR  ARDOlìkvS  x 
'PERPETRO  sAVGVSWS . E nel  Kiuer  fo> 
Tltalia  in  figura  di  Donna,fedente  fopra  il 
Globo  celdle  5 tenendo  conia  lìniftra  il 
Cornodiabbondanza  ; e fiendendoladc- 
Rra  yerfo  Ardoino , che  le  fià  innanzi  in_3 
habito  Imperiale.  D’intorno  ha  quelle  pa- 
role , rr AL LA  ORBIS  REGOLA . E fotto 
FIDES*  TERfPLTV A . Dalle  quali  parole 
facilmente  fi  può  comprendere , che  quelli 
Moneta  fii  fabbricata  nella  acca  bone  che 
dall’Italia  cofederata  fu  eletto  inLodilm- 
peradorc.  Aggiùgonofede  ledueantiquif- 
fi  me  Imagini  marmoree  di  Ardoino,  e di 
Berta  fua  Moglie,  tre  piedi  alte  »incaftrate 
di  quà,e  di  là  nella  facciata  della  Chiefà  del 
Caftella di S-Sebaftiano,  fàbricatadall’i- 
rtefso  Ardoino  nel  fuo  Marchionato  di 
Cocconato  : doue  efso  Ardoino  fi  vede  or- 
nato di  Paludamento,  ò Mantolmpei  iale* 

anno- 
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annodato  fopra  la  fpalk  con  vn  gioiello  : e 
Berta  in  verte  pompofa  ricamata  di  arabef- 
chi,e  foderata  di  ermellini.Le  quali  Statue 
hauendo  il  Conte  Filippo  di  Agliè  hauute 
da*  Signori  di  quel  Cartello , le  hà  trafpor- 
tate  co  altre  antique  memorie  del  fontuofo 
-Cartello di  Agliè  nel  Canauefed’àno  1649. 
Quindi  è,  che  fi  come  quello  gra  Re  fi  mo- 
ftrò  grato  verfo  il  Vefcouo  di  Pauia , che  1* 
hauea  incoronato  Re  : come  s’è  detto:  cosi 
doppo  efsere  ft3to  eletto  Imperadore  in_» 
Lodi,  altrettanto  fi  moftrò liberale  verfo 
Andrea  Vefcouo  di  Lodi,  che  in  quella  ce- 
rimonia hauea  fatto  le  fontioni  Epifcopafi. 
Onde  per  vnfuo  Diploma  data  in  quella»* 
Città l’iftefso  anno  ioo2*  primo  del  fuo 
Regno;  donòjà  quel  Vefcouado  le  Cartella 
di  Cauenago,  e Calcagnano  fpettanti  alla 
Regia  Camera.  Che  fe  bene  in  quel  Diplo- 
ma non  vfa  il  Titolo  Imperiale,  ma  fol  Re* 
gale;  In  'Hgmine  Santi# , cSr  indiuidu#  T ri* 
' nitatis  \Ardoinus  Dei  grafia  Re*.  Si  (Jais  f w- 
curfu pauperum  , drjubuentione  Ecclefia - 
Yum}Sacris  & honorabihbus  locjs,&c.E  nel 
fine:  SignumytrdoiniSereniJfmi , c 'Tinnì* 
tiiffmi  l\egis , ère.  già  fi  è detto  altroue  che 
munovuuail  Titolo  d'Imperadore prima 
di  efsere  dal  Pontefice  incoronato  : come 
notò  il Batonioln  Carlo Crafso>  & in  Ar- . 
nolfo , e nell’irtefso  Henvico  Riuale  di  Ar- 
doino.  E ciò  fi  conferma  per  vn’altro  fuo 
Diploma  dell’ anno  100  5*  di  cui  lì  parlerà 
alTAnnoc.  548- circa  la  fondanone  délTA- 
badia  Fyutuiarienfe  alla  prefenza  di  molti 

Vefco- 
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Ve£coui«.Doue benché  non  sentitoli  Ito* 
peradore , ma  {blamente  Rè  d'Italia  ; tut- 
tauia  nelle  Claufòle  efccutiue  vfaquefte_* 
parole  : Omnibus  igiturpateat , quod  nullr 
mor  taluno  ipfis,  etiammftrtsSuccefìorìbus*. 
Impttatmbus  \>idèlicet>  ac  Regibus  aliquam:  ' 
rslinquimus  poteftatmde  prJfato  Monafte- 
rio  , &c~  E come  haurebbe  Imperadorf,  e 
Regi  fucceflòrijs'eglinon  foflè  flato  Impe- 
tadqre,e  Rè  ÀnteceflorepEglLè  dunque  in- 
dubitato ,.che  oltre  allaOignità  Regale  ri- 
ceuè  l’Imperiale  pergenerale  acclamatone 
ditutta  l’Italia  collegati  conl’afiì{ienza_> 
del  Legato  Apoflolico,  ficome  fi  è detto,*. 
Nè  gl  ti  aria  certamente  mancata  là  Impe- 
, rial  corona  in  R omaj  fe  iponteficiiuceef- 
fbri  non  fodero  ftaiLaflxetci  à vo!è;r  1«  ve* 
la  verfo  Settentrione  doppo  alcun  tempo  51 
ricorrendoPapa  Benedetto  Ottauo  alla  po- 
tenza diHcnrico,  per  ifchermirfi  da  quella: 
de’  Romani.  Ma  nè  anco  all’ora  cefsò  Ar- 
doinodiJofìenerc  le  fue  ragioni,  come  fi. 
dira 

539  Henri  co  rapi,  piti  toflocKeTiceuè,. 
la  difputata-  Coronaci  Germania*  ) So 
gli  ScrittorfAlemanifan  tanto  romore  per 
ifcreditar  la  promotionc  di  Ardoino  al 
Regno  d’Italia  ::  vociferando  eli’  egli  per 
ambinone , & inuafionc , centra  là  forma- 
delja  Coflitucione  Elettorale  di  Gregorio- 
QùintOjfurrepi  quella  Corona  : con  molto* 
róaggior  ragione  poflono;  i.  Longobardi  rf- 
’ torcere  quella  Cenfura  contea  la  promo- 
tionc  diHenricQ  non  ancor  Santo-,  allM 
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Corona  di  Germania  ; e perconfeguente* 
riputarlo  inuafor  del  Regno  d’Italia.  Pero» 
che  fe  fi  parla  della  Elctaone  fatta  dalFÀr» 
ciuefcouo  Arnolfo , e dal  fuo  Clero  ; giài*  _ 
Autore  ha  dimoftrato  chefù  feditiofa,  te» 
muraria , e nulla  ; e più  fe  né  dirà  all’anno» 
tation  55 6.  Ma  fc  fi  parla  della  Elettione 
fatta  dagli  Alcmani;  chefù  laprimadop» 
po la Coftitutionc Gregoriana:  tante  co- 
fc  efientiali , e cercmoniali  fi  fecero  con» 
tra  la  Forma  di  quella  Coflicutione  ; co- 
inè fe  gli  Ale  ina  ni,  c 1’ifteflò  Hcnrico  > I* 
hauettèro  ignorata , ò vilipefa  ; come  fi  c 
detto  all’annotatione  519.  Primieramen- 
te, giuntoti  Cadauero  di  Otton  Terzo  à 
Polincortc,  accompagnato  da  tute*  i Prin» 
cipi  Germini,  per  pattar  oltre  àfeppcllir» 
Io,  ecelebrarc  i Corniti)  Generali  in  A» 
quifgrano;  Hcnrico  incominciò  à fuppli— 
care  ciafcun  di  quei  Prcncipi  con  i danze* 
«-promette  grandi  à volerlo  eleggere  Rè  di 
Germania  /Quello  è tanto  chiaramente-* 
riferito  dalfùoDiumro,  che  nulla  più  • 
Qhos  fìngul al m , w fe  in  Dominum > ir  F{e- 
gem  fuum  elicere  Yoluifient , maltispromif • 

' {ronibus  hoYtatur ; U 4.  p-  44.  Hot  fe  le  prati- 
che di  Ardoino furono  a mòitiofe,  quelli 
checofaè?  e fegli  Elettori  nella  Grego- 
riana Coflitutione  doueano  edere  fette 
foli»  fecondo  San  Tomafo,  c fecondo 
la  verità,  foftenutadalPuteano,  più  mo- 
derno , e più  erudito  degli  Scrittori:  De 
Form.fym.Imperij.  pagina  3.18-  col  1. 
certamente  il  continuar  la  pluralità , erx_> 
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cuaftar  la  eflenza  della  Coftitutione.  Di- 
c£  Ditmaro  dipoi , che  l’ Arciuefcouo  di 
Colonia , ( il  quale  allora  era  il  primo  Elet- 
tore fecondo  fifteflà  Coftitutione)hauen- 
do  apprettò  di  se  ritirate  le  Regie  Infegne  9 
per  darle  à chifirebbe  dalla  maggiore  » e 
miglior  parte  del  Popolo  eletto  Ré:  Henri* 
co  lo  fé  prigione,  e Joricenne,finche  lafcia- 
to  il  Fratello  per  ficurtà,  non  le  rimette  nel- 
1?  fue  mani  : come  fcriue  F iftettò  Ditma- 
ro, ibidem . E Sigeberto,  e Sigonio  oflerua- 
no,  che  Hcn  rico  rapi  quefte  Infegne,  per 
hauere  il  Regno  come  hereditario , c non 
comeblatiuo.  Infignia  I{egiaex  minibus 
eius , Yt  qu.t  iure  ad  fe  h-er  editano  perfine - 
rent,extorfu  Sigon-lib.S'fubann.icoi.  Hor 
qyetto  era  contrauenire  alla  eflenza  dell  a_s 
Coftitutione  , che  facea  il  Regno  libera- 
mente Elettiu'o,  e non  legato  à pretenfìoni 
hereditarie.  Dice  Ditmaro  di  più , che_j 
giunto  il  Cadauero  di  Ottone  in  Aquifgra- 
no(  Reggia  antiqua  del  Regno  Germani-? 
cp:  folto  la  giuridittione  del Y Arciuefcouo  - 
di  Colonia , come  dice  il  Puteano  ibidem 
^?a.^49.)e  quiui  celebrate  Fefequic:  la_* 
maggior  parte  des  Principi , fauoriua  Her- 
manno  Duca  di  Alfatia.c  gli  promette  aiu- 
ti per  mantenerli  al  pofl’eflo  del  Regno:  di- 
cendo ,ch’Henrico  per  molte, e varie  cau- 
fc  n’era  incapace.  Maxìmapars  Trocerum , 
quiijs  interfuerunt  Exequijs  , Hermahno 
Duci  auxilinm  promittunt  ad  Begnum  ac~ 
qpiYcnium  , & tuendum  : dicendo  Henri - 
cumnon  efie  idomumpropter  multas  cau - 
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forum  qualitates , Dìtmar  .ibid . Hermannd 
adunque  doueua  eflere  eletto  fecondo  la 
Coftitutionc,  hqualpreferiuail  maggior 
mcrto  al  minore , e le  pili  voci  alle  meno  • 
Soggi  ugne  poi,  ch’Henrico  pergiugnereal 
fuodifegno  fé  vccidereà  fangue  freddoil 
Marchefe  Ecchiardo , altro  fuoKiuale:  e 
•che  con  grandi  promette  guadagnò  alcuni 
Pr  incipi,i  quali  f per  modo  di  congiura) 
sgridarono , chJ  Henrico  douea  regnare  per 
ragion  di  fuccettìone  : Henricum  Iure  ha- 
reditario  rpgnaturum  : hocque  dextrisma - 
vibiis  eleuatis  affìrmatur , hb . 5.  pag.  52.0 
quelli  pochi,  atterrirono  gli  altri.  £ pur 
quello  ripugna  alla  libertà  Elettorale  ordi- 
nila Co/litutione  : Racconta  di  pili  ; 
eh  Henrico  dopo  di  hauer  rapite  le  Regie 
Infegne  : fi  fe  da  Vi'Iigilb  Arciuefcouò 
Mogontino,  da’fuoì  Suffraganei  fidamen- 
te, incoronare , & vngere  in  Mogonza  di 
Alemagna,  hb.^.pag. 54.  E pur  quello  fu 
contro  alla  cerimonial  prerogatiua  della 
Reggia  di  Aquifgrano  : e dell*  Arciuefcouo 
di  Colonia  , che  douea  incoronare  il  Rè-: 
hauendogli  Henrico  inuolate  di  fatto  Io 
Regie  Infegne . Onde  il  'igonio,  loc.CÌtaU 
Quibufdam  Vrincìpibusp.bi conciliati*.  Re* 
Germania  leftusfocram  à Villigjfo  ^irchier- 
pifeopo  Mogunlino  inunflionem  accepit  .• 
Conchiude  infomma  1*  ifiettb  JDitmiro  » 
che  tutto  il  Popolo  cantaua  quella  canzo- 
na? Domino  nolente,  Yoìuìt  Dnxlìenricus 
regnare ,lib.  ^pag.  52.  Siche  fe  gli  Alemani 
pretendono  di  hauer  leguimamente  eletto 
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696  TERZO  REGNO 
Henricoper  Rè  d'Italia » in  virtù  della  Co- 
ftitution Gregoriana:già  li  eveduto>ch  cl- 
fi  non  l’hanno  ofseruata  ; c gl’italiani  non 
l'han  riccuuca:  nè  i Pontefici  di  quei  ternpi 
approuata . Ma  fe  fi  circofcrme  la  Coftitu- 
tione*  egli  è certo  che  vacando  il  Regai 
Seggio:  l’eleggere  il  Rè  d’Italia  s’apparte- 
ncua  a’  Corniti  j Italiani , come  quel  di  A- 
lemagnaagli  Alemanf.  Oltreché»  etiamdio 
fecondo  la  Coftitutionc,il  Rè  d'Italia  elet- 
to da’ Germani , doueuaeflèrc  approuato 

da’Longobardi  prima  dincoronarfi,come 

fi  vede  nel  Rituale  chiamato  Ordo  Roma- 
fius  > apprefso  ilSigonio  l.q.  fub  ann. 11 Z* 
Doue,  conformandoli  alla  ragion  delle_J 
Genti , fi  prcfcriuc  » chef  Arciuefcouo  di 
Milano , prima  d’incoronarlo,  fi  volga  al 
Popolo  Longobardo  : & addimandi  le  vo- 
gliono riceucrlo per  lor  Re.  lArcbiepifco - 
pus  Vopultim  cilloquutuSì  interxogabatmm 
Ce  tali  Regi  fubijcere , aUjue illius  mandatis , 
<2r  iuffo'mbus  confanti  fide  pellet  obtempe - 
rare.  Vbi\>eròTopulus  fe  yeUe  refponde- 
ral  > &c.  Hora  tutti  i Principi  Longobardi 
haueuan  già  dichiarato  di  non  volere  altro 
Rè  d’Italia,  che  l’Italiano  Ardoino . Dalle 
quali  cofeciafcun  può  conofcere  quanto 
fcioccamente , Ditmaro  /.4-  Jin.  chiami 
Ardo  ino,  Re^em  à Longob  ar  disfai  so  appel- 
latum , poiché  fu  creato  Re  prima  d Henri- 
co  da  legnimi  Elettori  di  vnanimecofcn- 
cimento  > ad  efclufione  d ogni  Straniero  • 

: 540  11  Pomo  d’oro  dell*  Imperio  era  co- 

me il  Pomo  di  Perfia».  velcnofo  agli  Stra- 
nie- 
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nieri.)  Allude  à quel  Pomo  d’oro  ornato 
di  Gemme , che  Papa  Benedetto  diede  ad 
Henrico  il  Santo  per  Infcgna  Imperiale  , 
quando  l’inaugùrò  in  Roma  alSommo  Im- 
pero : come  rilèrifcc  Glabro  lib.  2.  in  fin.  H 
quello  Pomo , èpoi  flato  Tempre  l’Infcgna 
di  tutti  gl’  Imperadori  : nel  quale  oflèruail 
Puteano,che  fi  deferiueua  il  Tipo  delle  Tre 
Parti  del  Mondo  allora  conofciute , Alia , 
Africa,&  Eutopn.DeForm.Imper.pag-nS. 
Hora  quello  Pomo  è paragonato  dall 'Au- 
tore al  Pomo  di  Perfia , vulgarmcnte  chia- 
rhato  il  Perfico  : vclenofo  agli  Stranieri  , 
Onde  gli  Rè  del  Faro  Io  trafportarono  i n__* 
Egitto , per  attoscare  gli  Egittiani . Vitti. 
lib.15.cap.13: 

541  LTcaliaera  fimilcalIaHiena,  che 
fingendo  la  voce  humana  chiama  i Paflo- 
ri  per  isbranarli.  (Timo  lib.^.cap.30.  par- 
lando di  quella  Fiera  : Multa  mira’  tradun* 
tur  i * fed  maximè  fermonem  humanumin - 
ter  'Pajlorum  (tabula  ajfimulare  : vomen- 
ti ne  alicuius  addifcerc,  quem  euocattm~>. 
forar  > laceret . 

542  Henrico  doueua  ricordarli  del  Pon- 
te ai  Otton  Primo . ) Accenna  il  tragico 
auuenimento di queU’Imperadorc , eh'  ef* 
femdo  flato  chian^rfy , e con  gran  fetta  in.  ^ 
coronato  in  Ronra^poco  dopoi  perfegùi- 
tato  à furor  di  Popolo  ; vide  {opra  il  Ponte 
del  Tebr'o  la  ftrage  de’fuoi  Alemani  : come 

fi  è dettò  al  principio  del  Terzo  Regno  , 
Annotar.  8.  e nella  Hiftoria  del  Re  Adal- 
berto Secondò,  Annotar.  445,  - '•  1 

5-13 
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442  Douea  fouuenirfi  dello  Strale  del. 
Secondo  Ottone . ) Accenna  la  morte  d»; 
Otton  Secondo,  per  vn  colpo  di  Saetta  au- 
suclenata,  ricenuro  in  Italia.5  come  fcnvjO , 
Criftiano  Matthia  nella  Vita  di  quèfio 

^^^Anco/ douea  ricordarti  de^uanéi 
del  Terzo  Ottone.  ) Accennala  mone  di 
quell’  Imperadore  5 procuratagli  dagl  Ita- 
liani, col  donatiuo  de’  Guanti  auuelenatt, 
/come  fi  è detto  didopr  a ali’ Annot,<io.  _ 
ca<  Henrico  mando  in  Italia  il  Due xs 
Ottone  con  v n gr  an  diffi  mo , e r apaci  Hi  m o 
Efercito  contrarii  Rè  Ardoino  . jtìenricus 

Jtrdoina  atitequamfe  ^nfimare.pom^ 
as/ifiim  tìYiYYi(iTf£¥6  Otnonem 


xunendum  exiftimanssprtmoVere  Jthjnem 
Ducem  aduerjus  eum 


Ducetti  aauerjus  vnu»  *«  ‘ ' — 

Exercitumijìit  .Sigpn-iib.  S-fub anno  ioo> 
Così  ancora  Fctiuono  molti  altri  : ma  crii 
jfo (Tè  quefto  Duca  Ottone  non  lo  fcriuono. 
Egli  è vetifimtle , eh’  ei  fofiè  il  Fratello  di 
henrico  Duca  d’ Aulirla,  di  cui  fa  mentita- 
ne Dittnaro  lib ■ 5 0*  J fiu^1  er.aI10  a ” 
lora  amicifiìmi  fautori  di  Henrico  il  Santo* 
feben  di  poi  Henrico  d*  Auftria  runafe  dal 
Rè  difguftato  per  il  rifiuto  della  Bauiera  » 
Alcun  i fcriflcro  di  quefta  prima  battaglia , 
comete  l’iftefiTo  Henri®  vi  fi  trouaffeiit.» 
pedona  ; confondendola  prima  conia  fé- 
conda  venuta*  Il  vero  e,  eh  Henrico  fitro- 
.uaua  nelli  confini  dell’Italia.Peroche,fico- 
me  dopò  haucre  inuafo  il  Regno  con  la^ 
forza,  c con  l’arte , fi  diede  a Per^8u^ar^ 
fuoi  limali  j e principalmente  volto  conta 
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Herman  no  tutte  le  forze  : così  defedandole, 
depopulando  tutta  b Succia,  ci’  Alfatit^ . 
venne  fino  à Coflanza  > & à Coira , da’La- , 
tini  detta  Curia  , oltre  al  Lago  di  Corno  5 
nelliconiìni  della  Italiani  cui  Vcfcoui  fayo. 
rimano  Herman  no , come  fcriue  Ditmaro 
lih.ppag.  Di  colà  adunque  mandò  que-  * 

(k>  Ottone  con  Efercito  grande  contro  al 
Rè  Ardoino  : il  qml’Efercito  dall’ Autore  è 
chiamatorapaccj  peroche  già  fi  era  infieri- 
to nel  faecheggi amento  di  tante  beile  Pro- 
uincie  dell3  Ale  magna  ,e  dell'  Alfatia,  con- 
forme al  raccóto  deirifiefiò  DitmaroJ.ctf.' 
. 54Ò  11  Campo  delle  Fabrichc/d  il  Cam* 
no  delle  Rouine  agli  Alemani  - ) Il  Sigonio 
1.%-fub arW'iQopdi ce  quelle  parole  nel  fuo 
idioma  latino . Alla  fedente  Trimauera, 
Henrico  mandò  il  DucaOttone  confra  Ar- 
ditine iti  Italia  con  grande  Eferciip^A quegli 
ami  fij  Ardoino  epe  già  da  tuttala  Combar - 
dia  bauearaccolto\>n  groffo  numero  di  Sol- 
dati ìfen%a  ninna  dimora  andogli  all  oppo- 
fito  micino  Ale  Alpi  r & auido  della  batta- 
glia,pugnò  nel  Campo  chiamato  delle  labri- 
che*  In  fui  principio  con  grande  arder  d’ a- 
timo , e conforme  eguali  fi  combattè  : ma 
alfine, piegate , e rotte  le  f quadre  di  Henri- 
co , tutto  il  f no  Efercito , fu  podo  in  fuga  , 
L’ift efiò  nferifee  l’Hiftoria di  Borgogna^* 
AelVefcouodi  A 1by,#b,z»  aggiugnendo 
che  il  Re  Ardoino , oltre  alle  forze  del  fuo 
Regno,  hebbe  in  aiuto  quelle  della  Lega_* 
di  cui  s’c  parlato  all‘Annot.  537.  Anno  f ;<]. 
k che  fu  il  detto  millefimo  terzo)  Ardoino 

Gg  2 con - 
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€onjtlium  non  defuit  : f ed  coafta  wanu  om~ 
tmtm  Confaderatornm  cttmproprijs , Mpes 
versiti,  obuiamproficifcitur  ; & in  Campo 
fabvic*  conjlitit  : vbi  ehm  efiet , pugnandi  ' 
f acuitateli  fecit . Ctho  etiam  fuas  copia* 
ednxìt  : CT  infirufta  acie  in  Hofies  impefnm 
tàciti  quemfort'iter ^frdoinì  Militai  fufti- 
trnere . P ugnatura  eft ab  vtrifque dtà>  atque 
atriteri  ancipiti  preelio , tandem  Germani  ' 
Milite  s prailio  d efiffi , in  fugarti  ver  fi  funt . 
LMlleflòfuccincameme  conferma  il  Piti*» 
gone  nella fua  Augufta  , donò  hatier  par- 
lato deH’inuito  , che  fece  r Arqiuefcotlo 
Arnolfo  ad  Henrico  il  Sati  t od  el  I ’ Wn  • fdÒ  2 - 
Jiccito  Henrico  Saxone  C ce  far*  . fuggia- 
gne  , Qui  primo  congrejfu  ad  Mlpes  , in 
Campo  Fabricjcab  Ardoino  repellitur’ . L* 
ideno  Cedue  Trillano  Calchi  Milatiefo 
lib.6-  pag.  12 1 . Dimicauit  ani  em  Heririctts 
cum  Ardoino  , & me  yiftns  in  Germa* 
riiam  refugit . IlPudceJhHiftoricoanGh* 
effo  Milanefe  tom.ipag^Soito  rifteflo 
annó  1003*  Fodera  anno  vdhdus  Henrici 
Exercitus  abipfo  in  Itdliàm  mifitti  • Othò< 
nique  Duci  ad  regendum  tradttus , in  Cam- 
po  Fabriccead  Mpesinfugam  comjciturab 
lArdoinO'  Pietro  ftotterio  Borgognone  > 
Hifi^omen.  pdgin-jjl-  numerando  èro 
Efpedmoni  di  Henrico  in  Italia  contro 
del  Rè  Ar  daino  > come  fi  dirà  all’  annotai 
5 50.  -pome  per  la  prima  quella  di  Ottone 
poco  felice.  Vtimam per Otbonem  Lega • 
rum , qui  ab  Ardoino  e fi  projìigatus . L‘Hi- 
ìloria  di  Prouenza  di  Ccfare  Nollradamo, 

pubi* 
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par-  r .pag . 8 1 . Le  co/e  andarono  tanto  aitati* 
ti,  che  Remico  f pediinltaliaQUone  con  W* 
formidabile  Efcr  cito , il  qual  combattè  con 
•Ardoino  con  tanto  infelice  fortuna,  che  tutti 
.^i-Alemani furono  disfatti,  e porli  in  fuga» 
547  Dopò  la  Vi  teoria  > A rdoino  paci- 
ficamente attefe  ad  ornar  la  firn  JSparta  f fa 
ordinare  ilfuo  Regno.  ) Allude PAutore 
à quel  detto  di  Euripide  , fouente  vfatoda 
Solone,  come  riferire  Plutarco-:  Sparlar» 
naftus  es  ? hancorna,&guberna . Per  li- 
gnificare, die  vnfauioliè  fiauendocoi)- 
feguito  vn  Regno , òbuono  ,ò  cactiuo,  de* 
procurar  di  ben  reggerlo  , e farlo  migliore  * 
Così  dunque  il  Rè  Ardoino,hauendo 
rito  vn  RegiM[turboIento,&  incoftancejco' 
lagloriofa  Vittoria  mefiolo  in  tranquillo* 
: r— ««"A  con  Ottime 

J^ggij&operationi,  veramente  regali  * e 
.fante.  Et  andando  fubitoà  teneit  ragione: 
per  tutte  le  GittadTtalia  à luifoggettedece 
molte  gratie,e  molte  opere  Segnalate  come 
li  e detto  . Tra  le  altre  opere  pie  di  queRo 
medefimoanno  della  Vittoria,  Teggelì  la 
donatione  di  Corte  Regia,ò  Ira  Cafiello  di 
San  Giorgio  , vicino  al  fiume  Orco  $ all* 
Archidiacono  d5  Iurea  : cominciante  , 

, sArdomus  divina  /attente  gratta  Inuiftifo- 
wus  fiex  ; fi  adeuntàbut  dignè  pojlulata  lat* 

■■  fine.  Signum  Domini  ^tr- 

àumi Serenìffwii  , <&  Tnmttiffimi  Rem  . Cu* 
nifertus  Picp  pfttì  Epifcopi  C umani  JEt* 

. chicane eli a-nj,  wognoi&  , ^fcrìpfit . ^ 
ko  Dominine  twarnaiicnis  millefmo  ter - 
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tìe.  A&wn Tapi#  inTicinenft  V alati#  feti* 
'Citèf  • *Amen . L’Anno  mede  fimo  1003*  lì 
' ttouò  in  Modona  » e fece  quel  Diploma  ac- 
cennato dalSigomo  li.8.  inii.  irdoino  re- 
agiate > Tabula*  {cripta  Mulina  adbuc  legun - 
fpt.  Ancora  delPifleflò  anno  1 003.  fondala 
r Signorile  Abadia  Frutcuarienfe, detta  hog- 
:gi  di  S.  Benigno , altre  volte  grandini  ma  » 
nel  Marchefato  d’Inrea:  quafi  rampollo  di 
quelIacelebredis-Benignodi  Digione,nel 
Ducato  di  Borgogna,  doue  regnaua  Otton 
; Guglielmo  Confobrino  del  Rè  Ardoino  * 
FU  queftaOpera  medicata  da  S .Guglielmo 
'Abbate,  Suono  di  origine,  ma  Longobardo 
di  Natali,  e Nipo  e del  Rè  Ardoino.  Pero» 
che  Vibo  fuo  Auo , venutooon  molte  ric- 

• chezze  di  Sueuia  in  Lóbardia  per  qualche 

cTlureaje  fra  gli  altri  il  Contado  di  Vul pia- 
no:-fù  Padre  del  Co:  Roberto:  il  quale  ipc- 
1 fando  Peritila'  Sorella  di  Ardoìno_,  n hcb- 
be  quello  Guglielmo  , & altri  tre  Figliuoli 

* Goffredo, c Nitardo,  Guglielmocondotto 
inBorgogna  ( forfè  multato  dal  Duca- 
tooGugliehno  ) fìì  Abate  di  S- Benigno  di 
Bigione , e poi  di  quello  San  Benigno  di 
- Frutcuaria:  la  cuifoniatione  fiì  fcritta  da^ 

/r<ij dì  S^Gua  Lelmo. 


JÈirUriginiii.nianoivTii^  « v,\  

'dia  Digionefè:  impf  elfo  dipoinel  Reomao 
del  Rouerio:  rifa  die . Sanale.  14. 

‘ doue  fi  legge, che  molTidal  pietotoesepio 
di  S-Guglieltno  gliduoi  fuoiFracellijCon- 
adiVulpiaiiojevalofofi  Guerrieri;  ìlel- 

v * v** 
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iìje  tutdli  Ior  beni  dedicarono  à Dio.Peiv 
ijche, entrando  Cubito  in  vn  lànto  penficro 
S*Guglielmo,di  fondare  vn  Monafiero  ne* 
ioro-paterni  poderi:  di  comunconfiglio  e- 
lefie  vn  luogo  aliai  propio,e  Colingo,àqua*» 
t to  migliadal  pò, , chiamato  Frutteria  :0 
cjuiuiediiicò  vna  Bafiiica:  la  quale  alla  pre- 
Sènza  del  Ile  Ardoino fé  consacrare  aU* 
bonore  della  Madre  di  Dio,e  di  S .Benigno. 
Marcir  e,e  di  tutt’  i Santi , Ibi  namque  locati 
fY.xcepit  Bafilicam, quarti preferite  \Ardoino 
%c?e , cum  aliquibus  Epifcopis  facrari  iujfit 
'in  bonoremGenitricis  DeiMarix,  Sanflique 
'benigni  Manyris  atq;  omnium  Sanclorum  ^ 
Soggiugne  poi,  che  in  brieue  tempo  vicó- 
c coriegra  numero  di  Monaci  à feruir  Dio 
Cotto  le  Regole  di  S.  Benedetto , le  quali  S.. 
Guglielmo  haueua  apprcCe  da  S.  Maggiolo. 
nel  Mon.afìero  Cluniacenfe . Molto  mag«- 
giori  particolarità  fé  ne  leggono  nel  Con»- 
cordato  diqpefto  SantoAbatc  di.Digione,. 
Con.GipuanniAbate  cliFrttttuaria da  lai, 
'Coffifuito:  e principalmente  circa  l’Anno, 
della  Condatiòne  • Siquisjnhianterfcire  de-, 
fiderai  quando  Sapidi  F rufluarienfjs  loci  cg~. 
ptumfit  Cenobium;nofc<tt  quod  anno  mille  fu  * 
mo  tertio , feptimo.Calendas  Mariti  > Indi- 
ftmeprima,  tignate,  lune  temporis  jtrdèb* 
rio  B^ge  llj?he  con  cord  acon  certi  anti- 

chi verfi  incili à memoria  eternadiquella 
; Fóndatipne,.MTroz^b  ftilq . & ••  -^A 

1 Si  quii  ^.tffhiarix  mamlt  prcenofcefc 

«•’:  quando.;  A:‘  \-  • . 7 *:t 

CfnobijcfptUm  rìtèfuifìetiopns . • - 
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tyiiltinusfublimit  erat  tunsT ertius  «Annui 
Vartus  Virgineiì  Vnncipis  Siterei- 
Marti]  Septenxjeu  Indiciia prima, I\alcd x» 
. Tempus  wl  curfum  ambo  f uum  peragunt . 
Rt?x  lArdoinus , Sceptn  moder amine  fifa,: 
fygnat  in  Hefperia  , tenditin  Aufonìam  * 

11  qual  tempo,  rifcontrato  con  quello  della 
battaglia  contra  Ottone \ e quelle  parole^? 
T endit  in  ^tufoniam  , che  fignificano  il 
viaggio  eh’  ci  i'cce  dopò  la  vittoria  verfo  T 
Italia  per  vifitare  il  Tuo  Regno;  ehiaramf  te 
ditnoftrano  che  quella  pietofia  opera  fu  cf5 
lui  fatta  in  rendimento  di  gratie  del  celefle 
.aiuto in  quella  Vittoria, che  tranquillò  tut- 
to il  Regno.  Che  feben  paia  che  Glabro 
attribuisca  la  fondationc  à San  Guglielmo» 
&aìla  beneficenza de’fuoi  Fratelli:  none 
’ però,  che  il  Rè  Atdoino  non  vi  contribuir- 
le > oltre  alla  Regia  autorità , molto  del  fuo 
«el  La  fondationc,  e ne’ continui  alimenti 
a’ Monaci  ; come  accennano  gltdue  Verfi 
che  feguono  a’  precitati . 

.Adiuuatipfe  locum  Domimi  3quemmu- 
. - nereditat . , - . . ; 

Bebm  confuluitFratribusaJfidms  * 

Enel  Teftamentodell’ ifteflò  S.  Gugliel- 
mo pag-24»  parlandoli  di  quella  Abadi  a_s: 
Traecipuè  „ Ardoini  Uggì*  > Bartx  V xoris 

gius  adiutori?^  nel  libro  de’  Priuilcgi  del- 
FAbadia  pag.  24.  Quod  Cxnobium  , non 
fine  tmltorum , & maxime  *4 rdoini  R*- 
ajst  & BertceVxoriseius  » adiutori?»  ejt 
fundatum. Ma  più  d’ogni  altro  tellimonio» 
fcajfù  il  Diploma  dell’  ìRe/iò  Ardoino,  da- 
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to in V e reelli  all  128- di  Gennaro  Panno- 
100  5.  che  comincia , In  Elamiti*  Sanfl# 
Crlndmiduoi  Trinitatis . Ardoinus  Diurna 
ordinarne  clementia  Sancforum  Va- 
tram  Decretis  canonica  aucioritate : <&  ex- 
perimento  Mundanx  Legit , infiruinmr  , 
Ytpublici  l{egm & Sancì arum  Ecclefìa- 
rum  Caufah  aqua  lance penfemits  : qua  duo- 
maxima-bona  interfe.  vario  funt  ordine di- 
ftinfla.  ita  t amen  fi  tu  ad  mmcem  coniunfta, 
Dei  di fpuf  tiene  pmtannexa  & conmxa  r 
Wfi  alterum  pereat , aiOevrm  pati  non  ft 
ambipmm 'Npueritigiiur  omnium  Santi a 
Dei  Ec cUfia fidetmm,  prafentium fcdicety 
& fi{turorumfol£rtia,&C'  £ fin ifce cosi  r 
§i£num  Domini  àrdami  Sereniffimi&In -- 
mcHjfmì  fegis . Cunibeitus  Cancellar iu * 
Vice  Vreti  C umani  Epifopi  & ^Arch  'tcan- 
seliarij,  re  cognomi  - Dtuum  Quinto  h{al~ 
Eebruaru  : Anno  Dominici  Incarnatìo- 
ni*  millefima  quinto  Anno  noflri  Domini i 
■Ardoini  SerentJJimi  regnanti*  & 

vAcium  Ver  celli  sf elici  ter  .Amen . Jjique-- 
fio  DipJoiiKi  con  firma  à San-Guglklrno*- 
come  Rettore  r e Di fpenfatorc,.  &aTuoi* 
.Succeflòri,  la  detta  Abadia , erutti.  r Ca-  , 
fielli  r Giuridittioni.,  c beni  che  già  era1» 
no  fiati  donati  à qyel  Sacro  Luogo  tra  gli* 
due  Burnii  Amalone  &Orco  : c quegl  fiche- 
cflo  Rè,e  la  Reina,e  qualunqj  Fedele  douo- 
rcbberefiniGdOae  liberando  tutu  quei  beni,, 
& huomini , da  qualunqi  tributo,  e da  ognr* 
altra  giuridittione  Ecdefiafiica  o Laicale,. 
«janxfiodegPJinperatorfi  e Regi  Tuoi  Suo- 

Gg  5 «fio- 
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ccflbri;  come  fi  è dettogli-  Annotat.  538.. 

*••  549  EfièndòiKRè  Ar<ibino' troppo  feli— 
ce,  Iddio  glldìedev  ^Tribolatore-,  come  il 
Littore  a’  Trionfanti,  per- ricordargli  sè  ef~ 
fer.Htfomb . ) Tantó-eccefliua  era  là  gloria’ 
degli  Trionfatori,  che  per  antidoto  della..» 
vanagloria, i RomanlfaceanTédere Copra  il’ 
naeddlnioCarro  ii  Littore,  che  tratto  trat-- 
tofcotendb!i,andàua  lor  ricordando  la  Tua 
tnortarconditione  con  quelle  parole,- ME-- 

ME'HTO  TE  ESSE  HOMElSlEM.llTuil- 
Tioìn  Commenta  ad  ‘29-  Emblema \Alcrati',> 
Exlfiodorob$-cap>2 . Quoti  verbtiGarnifice  ' 
Triumphantesconti nge bantu r • id-erat  indi-- 
■cbiVtad  tantum  faftigium  eueCtiymediocri- - 
* ttitisbumaneeeommònerentur Ev  quello  è; 
chiamatodaPlimOjiFMèdicodelWnuidiat 
ffr&oi 4*  MedicusinuidU , iubeteofdem  fe  ■ 
refpicere . Cosi  trouandofi  Ardoino  Vitto^ 
riofo,  e pacificoSignor  dellTtalia  5 da  tutte 
lè  altre  Città,  e Prouinc-ie  Longobarde  vb-- 
bidito  & amato  : quello  folo  Arciuefcouo* 
fdifle  l’Autore)  gli  et  a contrario  * tenendo* 
ferma  la  Città  di  Milàno  àmon  yofc  rrict?-* 
uere,  nc  riconofcere  pcrRè  dè’  Longobap- 
di  altri  , che  Henrico,  benché  dà  tutti-  ab- 
bandonato .11  Par icelli  nella  fua  Hiftòrià 
Ambrosiana,  tornio  5 3 .?  3-dbpò il  rac- 
conto della  Vittoriadi  Ardoino-al  Campo 
delle  Fabriche,  foggiugfte  : Seti  interim  t* - 
mennikilominùs , Hènricusf ? tanquam  Kg*- 
veni  Itali#  gerèbat:  neq\-Mediólanen[es  vnd 
cum  \Arcbtepif :opo  al  tum  admittebant.-  ; 

“ 5:49  Arnolfo  attediato  dalRè  Ardbino 
• v..'  manda 
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uiàndalà  Coron a.diFerro ai, Rè  Henrico  ». 
per  tirarlo  in  Italia 01 l Rigitnoiitin ellh  vi- 
ta di  Arnolfo.  p.6ì  g-ìtaque  Ye gatti  in  Ger- 
ir aniam  ad'He.nricum  miffjs » Yt  immirétem 
* Clàriffirnoi  Urbi  Dynaflam  coerctr&wlìt  $ 
cwmàceptro&Comnvobteftatur+ÉqueftQ, 
ftì  i I ferro  calamitato pertirare  in  Italia  tut- 
te l’AnnidèJlà  Germania.Egli  è ben  ver<v 
ohe  quei! à-Corona  non  ftì  quella  Origina^ 
lè,  con  cui*  fecondo  Uinftitution  di  Carfó» 
Magno» s’incoronauano  iRc  d’Italia  ; ma’ 
vn fimolàcro di  quella ..  Dèrochelà  vera,ò> 
li  gy  ardàuardigiofamentenelTempio  di . 
Mogonza  : òucro  filàfciaua  al  Rè  incoro- 
nato per  Regia  Ihftgpa  : ilfche  lì  ritrahe  da: 
quel  chedice  Dimiaro//^.p<j.82.  Ghe  all* 
yltima  venutadi  Hènrico  in  Italia  »ne*craD- 
tntidipace , ilRèAVdòinofi  offerfé.  ( me- 
diati ti^cune  condir  ioni  *)’  di  mandargli  fa 
Corona  e,  ifigliuoliin  Hoftaggio  : cóme  li  x 
dirà- 

550  Ardòinaléuato Tàfledio dà  Milano», 
per, combattere  centra  Hcnricojfpicga  l’E- 
fército  ne* Gampidi  Verona .)  Méntre  Y- 
HifiòriadiDitmaro  ftàua  fcpulta  nelle  te— 
ncbre»gli  altri  Storiografi  Italiani  e Ted ef- 
ebi» cosùallà  cièca  feri  fièro  lòcofé  diHen- 
ricoilSantoin  Italia»  comegiifi  difle;  che 
molti  confiderò  là  terzufua.  venuta  con  la r 
feconda  ; , & altri  là.féconda  con  là  prima . 
Hora  col  lume  diefio-Dit maro,  fi  è ch’iara- 
inentcdiftihto  virtempo  dalf  altro»  & vii*  ' 
attioncdàir  altra;  bencHe  per  altro:  fico-- 
miceli  è piti  tofio  Encomiale  del  fuo  Hcru 

Gg  <5,  rito»» 
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ricOj'chc  Hiftorico  fpaffionato  5 vada  pal\ 
Ikndò  i fuccèffi  poco  prolperi , e magri  ifi-/ 
candoi felici;  biafi mandò  fempre Ardoi- 
*10  quanto  egli  può.  Tre  venute  adunque^* 
di  Henrico,  per  opprimere  Ardoino  * ù 
hà  dittiate  il  detto  Hiftorico . Lapritm_> 
dell’ Annoiooj.  quando  egli  vennero 
Confini  dell’  Italia  ; onde  mandò  il  Duca_* 
Ottone  che  fù  vinto  à Fauria . La  Feconda 
del  ioo5.quàdo  perla  via  dcITirolo  perfo- 
miniente  venne  àVerana,e  combattè  co- 
ltra ArdoincrLa  terza  del  1013.  quando  a d 

iftanza  di  Papa  Benedetto,  verme  per  la s» 

ttiedefima  via  ; e lenza  combattere  andò  a 
Roma . Le  quali  tre  Efpeditioni,  fecondo  i 
raedefimi  tempi,  accuratamente  diftinfe 
( come  B è detto  ) il  Rouerio  nel  Tuo  Reo- 
mio  pagina  5 73.  Della  prima  venuta  già  fi 
è parlato  all’ Annotatione  545.  Della  terza 
diraffi  à fuo  Iuogo.Quì  fi  parla  della  fecon- 
da : circa  la  quale  il  Ripamonti  lib.g.  pagi- 
* fia òi  2 » h tuendo detto , che  Henrico  alle_3 
preghiere  dell’  Areiuefcouo  Arnolfo  atte- 
diato, fenza  dimora  formò  vn'EfercitO' 
grande , e fGefein  Italia  con  armi  infette  : 
foggiugnet  Contra  Jlrdomm  fitccejju  re- 
rum el  al  us  (per  la  Vittòria  contra  Ottone) 
tùmfmpte  fe rox  ingenio  ; hauti  ennùianter, 
ah  V'rhn  obfidime  ) vertitw  ipfum  Confa- 
temi arma . Similmente  il  Sigonio  , dopoi 
di  hauer narrato , che  Henrico  follicitato 
. da’  Legati  di  Ajnolfo  à venire  al  foccorfo- 
d i Milano  attediato';  fé  fùbito  gli  ap  parec- 
chi neceftari  à quella  gi^wa  5 & alla  Pri- 
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mauera  s’incaminò  verfa  T Italia  : foggili- 
gne  ; Il  eh  e fìauendo  ìntefo  jtrdoino:  non 
fùmen  dilìgente  ; Revoche  armato  gli  fife 
incontro  nelle  fini  di  Verona  . Se  Bene-? 
dal  Sigonio , ciucila  feconda  venuta  di 
Henrico  è confuta  eoa  la  terza . Ma  piti 
diftintamentc  Ditmaro  nella  fuaCronar 
logia. , librati,  paginaói • fuB  annorca$» 
hauendo  raccontato,:  ficome  il  Rè  Hen- 
rico  partito  di’  Germania  per  opprimere 
Ardoino,  giurrfe  à Trento  ; e quiui  ce- 
lebrò il  giorno  {acro  delle  paline  : c la- 
fciò  cjuel  di  riporr  l’ Efercito-  faticato  : 

. foggiugne,  che  Àrdoino  accampò  il  fuo 
Efercito  ne’ piani  campi  di' Verona;  pie- 
no dibaldanzofa  fperanza  per  la  felicità 
della  pattata  Vittoria  contra  Ottone . Ipje 
autem  ( cioè  Ardoino  ) coljeftis  ognu- 
ni bus  > in  Vèronenfi  planicie  confidens  : 
fperabot  ptàftntia  prceteritis  proff  erita* 
tibps  forfitan  r effondete . , “ ...  . 

551  Ardoino  fi  oppofe  ad  Henrico 
/ alle  Chiufe  delle  Alpi;  come  Leonida  à 
Serfc  alle  Termopile  . ) Eraoole  Termo- 
pile appunto  le  Chiufe  , ò fifa  Patteggio 
angu fio  di  vn  Monte  lunghiflinao  da_3 
Leucade  all'Egeo  ; come  le  Alpi  dal  Ma- 
re al  Friuli . E nel  pattàggio  di  cui  parla 
qui  T Autore  > vi  è vn  luogo  da  Geo- 
grafi chiamata  anche  hoggi  nelle  Map- 
pe, la  Cbiufa  , fra  Trento  e Verona  , 
lungo  al  camino  dell’ Adige  . E com£_> 
Leonida  con  trecento  Spartani,  difefe,* 
quella  A»gtfftie  contea  1’  jnnumerabild 
‘ r-  ' " - ' Efer- 
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Efercitodcl  Re  di  Perfià;  5;  così.  Abbino, 
(dice  l ‘Autore  Jconpoche  gentidifefe'  que- 
fleChmfe  dell3  Adige  dà  tuttojnmpetò  di/ 
fkmficpTpiégkto  13E  ferci  to  (co  n ie.  fìè  det- 
to ) nelle  Pianure. Veronefi  -,  mandò  alcuni! 
Capitani  fedeli 3 co  ifquadre  fcelte  a munir , 
quei  paleggio:  il  che  accennò  Oitmaro  cò? 
quelle  parole  del  lib.9.  pagi  6 1 . Qumbrem* 
Harduiiigus  f{ex,prxfciens}  & mtdtumex - 
pauefcens  / ad  munitwnesfuprameiYioratas: 
'Huritivsfrobatot  mifii.Douo.fi  dè.'olìerua— 
re.  primicramemejcne  nel  (ho  barbaro  fi  ile 
chiama  litmios,  i.Qapitani  ch'eXimanda- 
uanoà  qualchefattione  ; come {Romani  li  : 
chia  mauano  legati . Aipobch&gli  benché 
nimico.  diArdoitrojancox  glidonaiUito-  - 
lo  di  Rè, che  kuar  non  glipoteua  .Et  in  ol- 
tre 3 : ch'egli  trà  pócteighe .fi  contradtcc  ; ; 
poiché  qui  tratta  Ardoino-da  paurofò,M«/,‘ 
tum  expauefcem  e purpoco^appreflò  lo  < 

tratta. da  troppo  ardito,  per  là  pailata  proì- 
fpe  r itàj.co  me  p.a  rlò.aneora  il*  S igonio  , 8c  il  ’ 
Ripa  mónti  : ^rdQinusfucceJftirsritmela^ 
tHs,  tnmfuoptèfórox  inferno: &f upervm-  - 
nUttanU  fferfìimnlis  - A haudxun&anter  * 
Yertitinìpfm  Ccefarem  arma  : B^pamonU. 
ìoc  .c//vEtJn  ..efifettiil  fucccflo.  diinoftrò  il . 
Tuo  coraggio..  ' 

5 52:  Ardoino  alle  Ghmfe'délIérAJpi  di  i 
Trento  > ruppe  in  guiià  PEfercito;  eli  nife- 
• gnidcglìAIemani  ; che  difperatoTrngreP- 
10,  fi  tràffèróiodietro .)  Che  an  comi  n que- 
lla feconda  venuta  d èir  a n no  100.5.  Henri- 
co  dal  R^iArdóino  al  primo  incontro  iì;L» 

‘ ^ J ftàtoj 
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flato  vinto^  concordano  i migliori  Storio* 
grafia  II  Pnteanodf  Fom.Rom.  [mper.pag. 
3$%.colu-2.Is-(  cioè  Ardoino  ) aduenienti 
He nrico  obniam  fattus',  ex  itinere  pr&hum 
con  f) r uiti  & egregie  Hoflemxicit , Et  il  Ri*, 
pamonti  loc.  citi  Haud  cuncianter  ab  Vrhis 
obfidione  vertit  inCafarem  armar.  <£r  dum 
Vinci  turpe , ac  fìagitiofum  putat , . vieti . -E . 
fonda  il'  fuo  detto  fopra  memorie  di  Scrit*- 
tori  coetanei  di  Henrico&  Ardorno^* 
quali  fenza  dubbio  in  quella  famofa  Bit; 
Blioteca  Ambrofiana,  copiofa  difingolàv 
rififf-Libri  , &antiquiffimimanofcritti  5 
quefioHiffòrico  tanto  in figne,  ha  potuto1 
à fuoagio  leggerle , òcefaminarle.  Certa 
cofaè,che  l’ificfiò  Qitmaro  tanto  fcarfo  di 
parole  nelle  cofe  profperead  Ardorno,qua- 
tomagnifico  ncllepropitie  ad^Henrico^pur 
- fi  lafcia  intendere  r che  il. fuo  Rè , dopò  il 
giorno  delle  Palme  venutodaTrento  alle 
Ghiufc  ; trouolle  tanto  ben  difefe  dal  Rè 
Ardòino!;  etantoinefpugnabili,  che  dà_» 
quelle  fi  ritirò . lib.ó.p.ó  1 . Hunc tran fìtum: 
Henricus  I\ex  inter clusu,  autvix :*  aut  num - 
qpam  expugnandum  camper  aliòfeverr 
tens  cumfuis  tramai  familiaribus  » frClufas 
bine  longè  remota s , Carentanis-àuxiliantì- 
bus  y.  intercipere  vilatenusvduijjet . Dotte 
Tcflere  Arato  ributtato  da  quelle Ghiufe  , &: 
il  chiamare  in  aiuto  i Carentanhj  dimoftea 
che  gli  AJémani  hauean  patita  qucllagralr 
rotta , che  più  chiaramente  narrata  iti ^da- 
gli! altri  HiAorici  .• 

55 3 Hauendo  Henricoper  opera  de’Ga- 

* * * rcn- 
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ternani  guadagnato  vn’altro  Palla  ggio' ver- 
fo  la  Brcnta^fcopriffi  vn  tradimento,  cho 
Dagl’Italiani  s’era  andato  machirtando  co- 
tto del  RèArdoino . ) Oh  vino  antico , Se 
inemendabile  della  incofìanza  Italiana^  !' 
identico  per  piti  lungo  giro  penetrato  in  1- 
taliaper  altre  Chiufe  guadagnate  da’  Carc- 
tani;  accampò  fopra  la  riua  della  Brenta  in 
•luogo  piano  tutto  PEferciro  j e lafciandolo 
otiofo  per  alcuni  giorni, mand  ò i Corrida- 
ti  à riconofcere  le  forze, c i poflri  di  Ardoi- 
«105  il  quale  col  folito&o  coraggio  fi  molle 
^IPoppofitor  ma  le  lue  Squadre , e i Capita- 
ni y comevdirono  ehc  il  Re  Henrico  era_3 
paflàto  di:quà  dalle  Alpnchi  luggendo>e  chi 
ribellando, rabbandonaronoj  lafciando  li- 
bero il.Campo  alfuo  Nimico;  & il  buott_r>  - 
Rè  facoftrectoà  ritir  arfuT  ri Jì  and. 6 ‘p.i  2iv 
'Mature  quidem^ri oinnrdccurrìt'.  fed  de- 
fìitutus  àfuif,omitt£re  in  prafemne^otium, 
tir  moxpenitùsà  belli  confdus  receder  e 3co  a*- 
clus  ejl:*  E minore  farebbe  fiato-  Boppro- 
brio,fc  fòlamentele  Squadre  vili, vilmente,, 
«omefbuenteaccadej-opratohaueficroima- 
«lifteffiPrincipi  Italiani,  e le  Città  confe- 
derate* che  l’haueano  eletto  Imperadore;&. 
in  virtù  della  giurata  Lega  fomminifìraua- 
s1!  arene  aufiliari&fnuece  di  combatter  per 
3ui  fedelmente,  da  lui  feparandofi, feguiro- 
no  ilpartitodiHenrico.Odi  con  che  reli- 
^giofeparole  £)itmaro  vada  orpellando  vna 
si  nera  perfidia . Harduuigus  cum  fuis  ba~ 
tienili  in  maÌQ  inanimii  : diurna  pietatis 
infiinclndiutdim 7 & abinìujlo  fupplan *- 

tato* 
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tutore  M uxiliaris  marni  difiuncìa,  Domiti • 
coronato  Regi  Henrico  fecurum  fuga  paté - 
fecitingrejium:  Ditmar.L6-pag.6i.  Verona 
ili  Imprima  àriccuere  Henrico  quafi  in_s 
T rionfo  , Se  abiurare  Ardoino:  e quiui Te- 
daldo Marchefe  di  Ferrara;  quegli,  che  ha- 
uutohauea  tanca  parte  nello  ftrignerel.i_j> 

- Lega  de’Principi  Italiani  per  il  Re  Ardoi- 
no fuoConfanguineo,  e per  lapublicali- 
bertà;  hora  fatto  condottiero  de1  riuoltati 
Autìliari,  venne  à riconofccre  Henrico  per 
Re  d'Italia,  &afllfterlo  nella  inuafionedi 
Lombardia.  Il  Fiorentini  nella  Vica  della_5 
Contefsa  Matilde,  1. 1 .p.  1 1 .TedaldóyVeden- 
do  eh ’ Henrico  era  entrato  Vittorio fo  i\i  Ita- 
lia: fi  voltò  alle  fu e parti  5 per  d'IU- 
liariconofcendolo . Ma  Ditmaro  , che  la- 
pcua  meglio  i!  fecreto,  fctiuc  cosi  : Veroni 
primòeundem  fufeipiens , exidtauitin  Do- 
mino , aduenipe  definforem  Patria: , au- 
cloremverò  ahijffe  totius  mi  feri#  . Huic 
occurrit  diu  expedatus  Tbeobaldus  Mar - 

- chio  cum  pr&aidis  Muxiliatoribus , gau- 
dens  tempus  adueniffe , quo  fecretwn—> 
bona  Voluntatis  fibi  licer  et  huic  aperi- 
re . Dalle  quali  parole  ( Cum  pr.edidis 
Muxiliaribus  ) accenna  i Principi  di 
Tofcana  , e le  Città  collegate . E pef 
quelle  altre  ( Secretum  bonee  volunta - 
tis  ) ben  puoi  tu  intendere  , che  i 
Principi  Italiani  fecondo  il  coftumej 
antico,  mentre  militauanoper  Ardoino 
che  in  loro  fi  fidaua  : fecreta mente  condii- 
cenano  i esattati  della  riuoltacontralui, 

per 
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per  occulte  pratiche  dell’  Arciuefcouo  Ar- 
nolfo . H perciò  dice , Din  expe datti*  : per— 
fioche , quando  Henrico  per  tanti  giorni 
rrattenea l’Efercito otiofo  in  sii  la  riiia  del- 
la Brenta:  daua  tempo , che  i negotiati  del- 
la riuolcà  fi  maturaflèro  .Ancora  i Lucche- 
fi,comc  fòggiugne  il  Fiorentini  loc.  citato 
attenendoli.  di  mandarci,  conuenuti  foc- 
corfi  alRè  Ardoino  jiiiipiegaronglià  loro, 

f>rofifto contrai  Pifani* Et  in  brieue,  tutta 
a Lega  fi  slegò  .Ma  quafmaraujglia  > che  i 
Principi  mondani  ferbaflero  si  poca  fede  al. 
filo  Rè,fe  itVefepui  ancora  l'abDandonarò- 
no,  coinè  fi  dirà:  e Fifteffo  San  Guglielmo  , 
filo  Nipote , e Padre  di  ReJigiofidaUa  Re- 
cai inanodi  lui  caramente  nutriti  ; doppo. 
Il  fatto  di.  Verona  ,gndò,  volgendola  vela_j 
conforme  al  verno:  come  fi  ritrahe  da  Già— 
brofuo  Amanuenfe , cap.  17.  Vit&S.VilleU 
Cangiamcnti.verame'hte incredibili  > fe  i. 
pattati  cafi  contro  de  fuoi.Maggiori >,  non. 
tpgliettcrO  la.nouitài  elamaramglia .. 

554  Henrico } di.  Verona  venne  à Bre- 
lcia,&àBjprgamo;*dpue  FArciuefcouo  Ar- 
nolfo gligiuròfede . ) flit  maro  ibidem  pà- 
^iWrt.6r-và.narrando,  chetrpuandofi  Hen- 
%icò  railiciirato  dall.'  afl}tten?.a.di  Tedaldo», 
e degli  alcri  Principi  riupltati  contri  il  Rè 
Ardoino  ; da  Vé|Òna  Venne  à Brefcia,  do- 
me dall*  Arciuelèouodi.Rauenn  ijCd.aTuoi. 
Vefcoui  ProuittcìSft  > fu  accolto  epa  fiato, 
à Bergamo  ,RArcfucfcouo,di  Milano glifè 
fole n n v.  giuramento . Tunc  I{ex  fòli  com J- 
tatù  Hrixim  wnìens , ab  *4rcbkpiftopo, 
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fyuetmati , & ab  huìmSedis  'PYouifore 
' Etbelberone  cum  Cornar ouìkcialibus  , fu - 

* fcipitur , Inde  Bergomum  ev$tir(ere  attin- 
gerti ; Mediolanenfem  ^4rcbipratfuUfAy fi- 
de facramentis firmata  recepii:  la  quàlfVa- 
fe  da  Die  ma  ro  c frequentata  > per  Giurar 
fedeltà  > e foggettione  : cosi  poco  fi  fida- 

* ua  vn  RèAIcmanodicht  T nàuca  ci  fóto  m 
Italia.  Iridi  racconta,  che  fenfca  férm&tfì 
quiui,  pafsò  dtrictamented  vifitarPàuiij,} 
d oue  con  fommafeftàfiì  accoltodal  Ve- 
fcoiiÒ'di  quélla  Citcà  , è da’  Principali  del 
Paefct  -Poftbjec,  Vnpìam  snfitms  V vbem 

: . ab  ylrchiantifétte  boc-,  & i primi s illius  I\e- 
-gionis  fufeeptus,  &c*  Nelle  quali  parole  fi 
de*  notare  eh*  egli  chiama  jircbiantìstiUiiì 
Vefcouodi  Paìiia;  Peroche , come  Prefa- 

r % i • m II  ì — •'  / 

nonconofòeua  niiifr  Superiore  Kkirehe  il 
Pontefice.  Dipoi  ^fi  vede nòn  efièY Veto 
ciò  che  fcriuonoalcuni  ,ché  ArHoihodob- 

po  il  ritira  mento  da  V èròna,* pérft- 
cuitato  da  Arnolfò  > e difcaecifaò'itér  fòr- 
za d’ armi  ancor  da  Pauia  . E fiibftoptiì 
efièr  fallo,  che  in  quel  conflitto  di  P$ma 
1 fofiè  fiato  vccifo  Vgonè  da  Kftico5  difc 
Figliuoli,  Azzo  , & Oppone  pugtiahdo 

* per  Ardoinófcome  fcriue  il  Sigóniofipr>^. 
~ il  quafeon  fonde  quCfta  venuta  di  Henrico 

con  Pvkiim  / . èr^nfio  iobj.  coPìkRj. 
MaTMajjoCalchi  hh&paginH  isi.Tdri- 
Uff»  che^opppjatnprté  del  Rè  Ardoihb 
quello  Vgone  cd-  fuoifigliuoli,  fu  rotto 

fpoglìati 
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uetfftgiSttQibe  pasti  di  Ardoino.  Onde  fi  ve* 
«te  chc,q\ifcìli  principi  di  Tofcana , à Vero- 
.m  abbandonarono  Ardoino  : ina  dopòda 
partita  di  Meni  i^o  ritornarono  folto  il  Tuo 
-ìfljpCy#  > COip?  MM  r>v  , ‘ -,  yyV  ■)  "' 

v 555 d&i>jfico.ne’Cqmttij  Je’^j-incipi  in 
. Ppnia  fuetto*  Re*  e collocato  irei  Regai 
, Trono  .•  j Voft1?#c  Vqpiqm  \>ifitans  Vrbem , 
ab ^rchiaptiftiPe hoc  * primis  illius Re- 

. ^tonisfuf :eptus  ‘.  cu  admir  abili  laude  ad  Ec- 
, clefiam  duciti  : & cgmm um ELECT  IO 
fublmiatus,  mSoliumP\^ale'Collocat^x:  Dii- 
rn au  loco  0atdpafap% .JDa  quelle  pa rol CL9 
chiaramente  fi  giutìificà^he  Henri  co  non 
eyaveroRè df Italia  v.ma. troia  io  re  del  Re- 
I gno,te  die  1 illeflo  Diuuaro  pag'Mz*  falfà- 
.mcnto^hiainj^Apdoipo^,^f^//c  $ Boleslai 

■ bar2is-falsòRex.a"ppeUatus^  Perochc,  S ii 
llegno d’kal; adipendea  dalla  Elettion  de* 
■Principi Longobardi;  come  qui  dice  Dir- 
enato * dunque  Ardoino  età  il  vero  Re;- ef- 
fenduta concorfc  allafua  EJettione  tutte  leu 
• ^^o^anxede’Gomirijpieni.,  elegitimì  , 

. Cónginramentoirreuocabile  ; primachju 
» pur’  eletto  Rè  di  Germania  > 

. ?9Ple  h e dimoflrato  alPannot.  512*  e per 
CQufequente  que/l’dt-ra  f^jslettion  pofle- 
< wpre  ^tumultuaria  yjf9r;sjgi^>illegitima,.  e 
pergiura  - Impr^wairantc, dunque  il  Sj- 
.gonio  > nelTitplqi.deilrbro  ottauoicriflè 
cp$i:HET>l^WtrSL  REXrETlMTEILA- 
~~~  ~~  p! ~4DVEB£l($ 
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7S ITSÌ^EX,  ET «BASICA» .ADVEMPS 
EVM  : peroche  reamente  A’rdoihoiu il  ve- 
r<?>  Rè  d’Italia , & Henrico  Antiièk  hi  atre  • 
fi  vede,  che  Ditmaro  nel  fuo  raccorao,non 
fonda  le  ragióni  di  Henrico  al  Regno  dl&a- 
lia  : nèfopraleElettione  che' fóce- Arnolfo 
col  filò  Clero /forco  pròre  fio  ddPciniJegto  • 
di  S.  Gregorio  Magnò  :-  nèfopraU  Còlli-  • 
tutionc  di  Gregorio  Quinto  à fauòc  deglH 
Elettori  A lemant  ; ma  foprala  Elcttionoi 
de5  Co  miti  j LongobmiiiCommuni  E&EC+f  l 
TlO'HE  fublimatus'-  Ma  ne  I r in  te  n <1  impnr , 
to  di  quelle  altre  parole , In  falium. 
coUocatur;  vi  è fra  gli  Storici  qualche  anier*  ‘ 
fitd  dispareri  v Peroche  alcunile  iiicen  dono 
cosi  / ch&  Henrico , doppo  la  Elettione  nel 
Tempio  di  Pania , fòlle  collocato  fopra  il 
Trono  , ^incoronato  : la  quale  collocatici' 
ne , & inco;ronationc  d iconó  efièrelb  ta_> 
fatta  per  le  mani  dclPArcioefcatóoAuaò^fo^ 
fecondo  il  Privilegio  Idi  C-arloCMagtio.:^ 
non  per  le  mani  del  .¥cfeoubidi#auia}  &ù 
allegano  le. antecedenti  Par&fATapiam 
fitans  Vrhem , abi'j4rchtun&tfify$^&r& 
primis  illius  F(*#omsficf •mUàwimvlmàH 
r abili  laude  ad  Scdefiam  duàtm-.x&.  com - 
munì  Elefime fuHimaius , involimi  K?Z*i 
lecolhcatur  - Doue  à qùel.TitoIo  Jdt  foia- 
tifile  y aggiùgono,  Medidanenjiìkehz.  $ch 
condo  quelli  ) Arnolfold riceh èco: Nobili 
della  Citta  alla  Porta  /eiheòdaffe  a!  Tèn& 
pio  5 e lo  collocò  ne!  Tronò  ; ePincorón^ 
Ma  perche  Ditniaror  veramente;  non  dice  « 
che  folle  qyiui  incoronato,  v ;ma;fife 

mente 
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mente  eletto,  e collocato  nel  Trono  ; ludo* 
ue  parlando  della  promotionedell’  iftetfò 
Henri  eó  aJilegno  diGermania:  diftinfo  la 
Incoronatrone  *cT  Vdtione  3 dalla  Elettro- 
ne: È Lh  tendono  così;  che  in  Pauiaeglifof- 
fedcttof»e  collocatone)  Sèggio;  ma  inco- 
ronato pofcìain  Milano.  Et  anco  fra  quelli 
vi  è ditpaterc:pcroche  alcuni  vogliono  che 
Henricofofse  incoronato  riftefs’anno  nel 
Tempio  di  S.  Ambrogio, quando  partito,  o 
fuggitòdi  Paaiaiandò(come  Oitmaro  fog- 

giuane  ) à Milano  per  adorar  quel  Santo:  Oc 
altri  (,£>croche  nè  anche  aH’hOra  Ditrnaro 
fà  mendonfed^irincoronaniento)  voglio- 
no eh’eiiòflè  incoronato  in  Milano  si-,  mai  : 
alcuni  anni  dopai;  quando  andò  a Roma^ 
tisr  riccuere  la  Corona  Imperiale  • Et  anco* 
rarixrciò  vi  è qualche  fuario  j peroche  il  Si-? 
aonio^altti  fcriuono , che  in  quefto  pai- 
faggio  egli  fri  incoronato  daU’ArciuefcouQ 


CO  degli /VrClUCLWUi  - 

ronato.  dair  Ardue  feouo  Hcriberto  fucceP*. 
{mài  Arnolfo:  il  che  in  niun  modo  può  el- 
ferverò;  poiché Heribertolucccde  molti 
anni  dapoi.  Ma  il  vero  e» che  nè  anche  par- 
lando di  quella  terza  venuta  di  Henrico,ne 
in  altro  Iuogo  delbdia  Hiftoria , Ditmaro 
hà  fatto  tiientitmóiiina , che  Henrico  fonte 
incoronato  ìled’Icalia  mentre  cheviflcr 
Ardoino*  Odia»  die  la  Corona  mandatagli 
da  Arnolfo  in  Alemagn3 , folle  vna  tacita 
incoronatione  ..O  fia , che  la  vera  Corona 
di  fèrro  ordinata  da  Carlo  Magno  ,fofs^ 


an- 
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ancffr  nelle  mani  del  Rè  Ardoino $ come  fi 
è detto  all’annot.  549*  & ì fuo  luogo  fi  farà' 
piti  chiaro.  Nè  quelle  parole  Ab  Schiari- 
tiHitibpiCt  poflbno  interpretarti  deirArci- 
ucfcouolt  Milano/  ma  del  Vefcouo  di  Pa-’ 
uia /il qualegli chiama Arcbiantiflite  per 
la  Ragion  che  fi  è detta  poco  Copra.  Perochc 
T intendere  / Arciuefcouo  di  Milano , non^» 
ha  punto  del  verifiinile  > fe  attentamente  IV 
con fiderano  le  parole  dell*  Hiftorico  : il- 
quale,  dopòhaucr  detto  che  1*  Arciuefcouo 
di  Mila  no  haaéa  giurato  fedeltà  ad  Henri- 
co  in  Bergamo»  luogo  diTua  Giuridicioner 
foggiugne , Vo/ì  bJec  Thfum  wjttani  Vx~ 
bem,  ab  Arcbiatttifiiteb$ci&  à primisillius 
Ifégìònìs  fùfcéptus  ì&c.  doue  Particólo  di* 
moftratiuo  Hoc,  non  fi  dee  riferire  al!  Ar- 
ciuefcouo  di  Milano,  che  da  Bergamo  con 
altri' Principil’accompagnò:  ma  al  Vefco- 
uo diPauiache  co4  Nobili  Pauefi  venne  à 
ricéuèrlo , E còsi  corte  il  fenfo  ordinato  dj; 
quello  Biftoricd,  che  Henrico , dalfArct*- 
uefeouodi  Kauennafuriceuuto  àBrelcia; 
dall’Arciuefcouo  di  Milano , à Bergamo,  e 
dal  Vefcouo  di  Pania,  à Pauia . Altrimenti, 
1* Arciuefcouo  di  Milano  haùria  fatto  due 
Perlo  naggij  e quel  di  Pania,  niùno . 

5 5 6 Ardoino,  benché  ritiratoli  in  ìurea . 
meditaua  di  liberar  di  nuouo  fltalia, quan- 
do lefciagure  le  hauefsero  bruito  di  Elle- 
boro » ) Allude  per  auuentura  l’Autore 
quel  di  Luciano  Uh. 2.  Vérax.  narrata  doue 
Radatnanto  comanda  » che  Aiace  non  fi* 
liberato  dal  bando,  finche  non  habbiajr 

• ' beuuter  ’ 
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bìeuuuto  l’Elleboro . Pcroche  quella  Pian- 
ta (chiamata Veracto quando c bianca  , e 
Mclampodio  quandi  nera  ) purgando  Im- 
itabile j Tana  dalla  pazzia . Volendo  l’Au- 
tóre lignificare , ch’il  Ri  Ardoino  benché 
deprefiò , ancor  meditaua di  liberar  jTtàdia 
dal  giogo  degli  Stranieri , quando  i eàttibi 
trattamenti  degli  Alemanijl’hancfìèro  pur- 
gata dal  delirio  : fecondo  quel  detto  Vul- 
vare : Vexatio  dai  intclleclum  . • 

‘ 557  Ancor  non  era  fpirato  il  Giorno  del 

Trionfo  di  Henrico  , inalzato  al  Regai 
Trono  in  Pàuia  ; ch’i  Pauefr  mutando  le 
giornali  accia  mationi  in  bombili  cpncla- 
mationi,  cotfero  all’armi  • ) Il  fatto  è cosi 
Viuamente  rapprefentato  da  Ditmaro  i che 
bafta  di  trafportar  le  Tue  paróle  dal  latino  al 
jloftro idioma . L'iftejjò  Giorno  (dice  egli  ) 
dimofìrò  con  quai  'vicende  Vinejtabil  corfo 
del  Mondo  fempre  fi  volga  alprecipitio.  Ve- 
roche ftàtdnte  alleerete  > in  fubito  fi 

framefle  la  Difcordianimica  della  Vace:& 
il  Soperchio  vino  per  vili  cagioni  miferabiU 
mente  t roncò  il  l egame  de3 giuramenti  e della 
fide . Si  armano*  Cittadini  contr a il  Fgno- 
uellamente  eletto  : corrono  al  palagio  Ideale  : 
e principalmente  coloro  a3  quali  Spiacendo  la 
rboro)  a giufiitia  di  Henrico,  la  rii  afiat  ione 
dimoino  parca  più  dolce . Vdendo  il  Refe 
publiche  grida , mandò  Subito  à riconoscere 
ciò  che  Sofie  : à cui Sur  ferito,  chela  Vlebe  da 
Subito  furore  infiammata , da  f ermi  profon- 
tìone  inanimita  ,haueà  cominciata  quella 
commotione  ; e dopoi  tutti  gli  altri  eran  cor  fi 

con 
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con  animo  di  offenderlo  nella  aitate  nell  ho* 
note . In  tanto  affollando (i  gii  U Vopolo  ar- 
mato alle  porte  del  "Palagio , Heriberto  .Ar- 
due [cono  di  Colonia  (quc-fti  è numerato  fra* 
Santi)  egregio perfonaggio , mentrecbe  per 
fedare  il  lor  furore,  dal  balcone  domanda  1+ 
cagione  di  quella  inuafione  ,davn  nembo  dt 
/affi  e difaette\>ien  rifofpinto  • F« da'  tre- 
mici grauemente  oppugnato  tutto  il  Palagio^ 
ma  da  Dimenici  del  I&,che  facilmente  fi po- 
tè an  numerar  e, fù  virilmente  difi e foperoche 
e fondo  gli  altri  difgregati  per  diuerfe  bifo- 
gtie,  crebbe  la  forcagli  auuerfari.  Ma  udi- 
titi’immenfoftrepito  delle  grida  , radunatili 
tutti  à difef  i del  EJè  reprimono  alquanto  l* 
impeto  di  quegli  inf ani:  ma  dalla  notte  im- 
minente, e dalla  copia  delle  [aette#  de’fafft , 
venendo  ritardati $ per  far  fi  chiaro,  danno  il 
fuoco  alle  mura . In  tanto  quegli  eh’ era  fuori, 
fagliono fortemente  fi oprai  propugnacoli 
dellaCittà  : a'  qualicoloro -maggiormente 
refifilonoi  Quiui  Gifilberto  Giouine  valorofo 
Fr afelio  della  ì^eina,  de * Longobardi  ferito, 
mrìiefommamente  accrebbe  la  meflitia  de’ 
faoftri’Jacui  morte  fù  però  r> indicata  da  Vii- 
feraibrauo  Soldato, che  lanciato fi  arditamele 
frà  la  truppa  nimica , con  rngagliardo  fen- 
dernefpaccò  il  capo  ad  \>n  de’ loro , dalla  ce- 
lata tn fino  al  collo.  Cosi  in  tutta  quella  notte 
l amica  quiete  fi  cangiòin  afpri  conflitti  s dT 
alcuni  prenda’  nofìri  t erano  condotti  \nui 
dammi  al  Big.  A(U  bora  r>na  cafa  nella  qua- 
le alcuni  de’noftri,  faticati  dallapugta,  fi 
erano  ricoprati  jfk  da'  Longobardi  abbrue- 

Hfe  dal*  * 
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ciataùlcbe refe  coloro  più  animofi  àtomb  at- 
tere perdendo  la  Speranza  del  perdono  | 
•Quefto  èiHeró  raccónto  del  facto  diPa- 
«ia,che  da  aktmiScoriografi  marauigliofa- 
Cliènte  viene  alterato,  come  fe  Arnolfo , od 
Henrico,  efpugnafTero  Ardoino  dentroà 
quella  Citcà.Et  altri  fenderò , che  Ardoino 
in  quella  battaglia  fu  vccifo , e trucidato  da 
Hcnrico  : come  Genebrardo , Pannino , & 
altri  imbrogliatoli  di  quella  Hiftoria  ,dal- 
rifperienzaconuinti-  '***  [ 

- 558  Henrico  per  fuggir  la  morte,  cerco 
il  precipkio  ; eftorpiatofi  nella  caduta,  fui 
pofeia  chiamato  Henrico  il  Zoppo)  Gene- 
brardo lib.4'Cbron.pag-jjy.Claudus  e fi  ap~ 
péllaius , quòd  in  bello  coutra  <Ardoimttn-j 
Marcbionem , quem  'Hpbiles  , &Epifoopi 
itali  Imperatorem  Mediolani  declarar ant  , 
capti!  deceptis  cujlodibus  elapf  us,de  ntttr 

cofeprxcipàans,  luxatoftaftoue  aure  »der 
incaps  clàudìcaHerit. E Griftiano  Mattia  nel 
Te:itroHiftorico-  In  Hen-2>cap*i-pa&  555* 
C laudtts  diclus  e fi,  à lux  ato  femore  ; quòd  in 
bello  Italico}cùm  Vapif  in  tumultu  alquam- 
diu  obf  >j)ìts  efiet , de  muro  fe  precipitarti , 
& crus  fremerti . Et  il  Libro  della  Repabli- 
" ca , e Stato  ddilmpero  pagina.  2 3 $-diee  il 
modellino.  • 

5S5>  Henrico  prono  l’odio  di  vii  Popolo; 
& il  Popolo  prouò  lo  fdegno  di  vii  Santo  * ) 
Accenna  r Autore  l’ incendio  di  Pania  in 
vendetta  ; deferitto  in  dae  fole  parole  dau 
Tri  R ino  Ca  lchi , lib.6 . pag.  12 1 . Captanti* 
prefechu $ cùmdues  in. ribellione  diutikt 

VA.ii  ' : , 
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perfeuerarent » vno  Vrbem  cremauit  incetta 
dio.  Ma  Ditmaropmdifiintamente,enonj. 
dimeno  modeftamente  narra  il  i'uccefiò  i» 
p.ag-62.  dicendo,  che  mentre f ràlPcuefi » e 
Germani  fi  rif  :aldaua  la  cq uffa  : le  truppe  di 
* Alemanna  (cioè  della  Sueuia)  e diFrùitco- 
■nia,e  di  Lorena , rompendo  le  mura,entraro *■ 
■no  nella  Città  con  tal  furore.,  che  niunode? 
Cittadini  ofaua  vfi cir  degli  alberghi  ; ma  dal- 
la fommita  delle  cafe  trafiggendo  inoflricon 
le  j dette  perirono  con  V incendio.  Sarebbe  cof- 
fa molto  difficile  il  raccontar  la  froge,  che  m 
varie  guife  cola  fi  fece . I Soldati  del  Kg  già 
vincitori  , fen'ga  nffeja  niuna  accjuifianole 
f paglie  de'mortt.Da  quefio  mferebie  appet- 
to il  ftè  commojjò , comandando  Cotto  pena-» 
della  vita»  che  al  reflo  de 5 Cittadini r'  pe  dò- 
nafte  ntirojfi  al  Cafiello  di  San  Vietro  ; e mi- 
fericordiofamente  concedette  il  perdono  a' 
Tremici,  chefupplichLUolmente  V implora- 
nano.  Fin  qui  Ormino . ..  ; s.  . 

- 5 60  Henrico entrò  in  Milano:  e fol  tara- 
to vi  fi  fermò  , che  al  Sepolchro  di  Santo 
Ambrogio  feiogliefie  i voti.  ) Dicmarp 
fag.ead.  Sedatis  lune  Vapite  calamitatibus , 
'Bgxad  Vontem  Longum  venti  ( fi  accampò 
-uè’  Prati  dauanti  al  Ponte  di  Pauia  , per  te- 
mer ragione  «come  vfauano  gli  Rè  d’ Italia) 

• Longobardorumque  ; nfiduim  agmen . per 
manm  fufcipit , ( ch’era  la  forma  rci  giuta- 
-uicmo  di  fedeltà',  chiude  lido  le  mani  frà  le 
< mani  del  \\.è)habitoque  ibidem  cum  non  om- 
■rùbus-eloquio  (tenne  1 Corniti  j Generali  \» 
«come  fcriue  Sigonioj  e i’ifk  fio  Henrico  in 
* Hh  2 
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vn  Diploma:dicc,ch’in  quegli  Gomiti)  in- 
teruennero  Vefcoui,Marchefi, Conti, & al- 
tri moki  ) rebufquemaximis  prudenter  or- 
dinati) fece  due  Leggi  generali  c al  parere 
di  quegli  Comirijd’vna  d-’Vcneficijd'altra 
delie  Nozze  illecite > come  fcriue  il  Sigo- 
nio,  benché  confondai  tempi  ) Mediola - 
rum , SanffiJJìmi'Prd'ful  sMmbrcsij  amore 
petijt : moxque  ad  Praia prgdicìi  Ponti;  re-. 
) nerfus,  Dalle  quali  parole  fi  vede  chia- 

ro, che  in  quella  andata  à Milano,Henrico 
non  fu  incoronato  dall’ Ardue  feouo  nel 
Tempio  di  S.Amòrogio,có:raciò  che  feri* 
nono alcuni:  peroche quello  Hiftoriconc 
haurebbe  tacco  vn  pompofo  racconco  - 
...  561  Henrico,  non  ritardato  dalle  lagri- 
me de'Milanefi  ,prefaghide’Ioro  mali  : nè 
dal  defio  delJ’Iniperial  Corona.-deteftando 
l'Italia,  ritornò  fubito  in  Alemagna.  ) Scri- 
vono alcuni , che  quando  Henrico  andò  à 
Milano  alla  deuotione  di  Sane' Ambrogio? 
•j  MUancfi  prefentendo , ch’egli  fc  ne  vole- 
vi incontanente  ritorare  in  Germania  ne 
<prefer  tanto  ramarico  per  timore  del  Rè 
r Ardoino  da  loro  offefoj  che  con  paflè  chio- 
me,& habiri  lugubri , come  in  publico  lut- 
~to, lo  applicarono  à non  volergli  abbati* 
(donare  r ma  da  Henrico  furono  confortati 
"jcon  vancfperanze  del  veloce  ritorno  à ri- 
vederli. 11  che  concorda  con  le  Tegnenti 
parole  di  Dicinaro  >pag.6 2.  Pratfentempu- 
pulum  defnbito  eitrs  conquerentem  difeepu, 
prona  (fa  celeri  faune  t reuerfwne , exterif- 
.que  córfolationibus  multìs , piotanti  : mtM 
...  . \ egli 
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egli  non  ritornò  finche  vide  Ardoino . 

5Ò2  Ardoino  ricuperò  il  Regno , quan- 
do il  Regno  ricuperò  il  ferino.  ) Allude  P 
Autore  à quel  che  hauca  detto  innanzi,  ad* 
annotat.  5 5 5.  che  Ardoino  benché  abban- 
donato » e ritirato  in  Iurea  : meditaua  di  li- 
berar di  nuouo l’Italia  quando  lefciagure 
JehauefltrofcruitodiE  1. boro. Et  infatti, 
fìcomc  i barbari  trattamenti,  chcgl'ltalia- 
ni  haucan  riceuuto  dagli  Alcmani  nel  Re- 
gno degli  tre  Ottoni,  fecero  rauueder  Pitj- 
n3,&  vnirfi  ad  eleggere  vn  Re  Italiano,  co- 
me fi  c detto  alPannotacionc  522. Cosila 
barbarie  dc’medcfimi  Tedcfchbipcrimen- 
tara  dagl’ Italiani  da  poi  , che  Arioinofiè 
abbandonato  à Verona:  I ti  la  cagione , che 
appena  partito  Hcnrico , moire  Ci  rà  Lon- 
gobarde aprirono  le  porte  al  Re  Ardoino* 
Tnfian . Calcb.lib.6-pjg.121.  *Ardoinus  a4 
Subalpino*  Topul&sfe  cantulit  : £r  colletta 
quam  maxima  poter at  armatorum  manti  t 
per  occaficnesdnterimque  rogai  ut  ab  ijs  quì- 
bus  infolentìa  GermanorimMlitumgraU'S 
erat  ; bojiilem  adiate  animumintendebat . 
Et  allora  i Principi  di  Tofcana  abbando- 
narono Hcnrico , e ritornarono  al  loro 

Rè; 

563  Ardoino  fece  godere  a!P  Italia  p r. 
otto  anni  feguenti  vn  dolce  frutto  d lfuoo 
tranquilloGouerno.)  Vn  moderno  Hifto* 
rico Àremano,  cfaltando  illuo  Henrico, 
e"  fuoifucceffi  in  Italia;  chiama  Ardoino 
Uggem  \mìus  àtei . Più  fi  farebbe  accodato 
ai  vero,  fe  haueflc  cosi chiamato Henrico, 
.v.  . Hh  3 in 
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in  quanto  al  Regno  d Italia,  nella  qua!c,àt-** 
laprima  Tua  venuta  fino  a Coira-, egli  non  fi 
férmo  punto;peroche  il  fuo  Efercito  à Fau- 
ria  fu disfatto;  & egli  da  niun  Principe  Ita- 
liano fu  riceuuto,come  fi  è detto  . In  quella 
feconda  venuta  del  1005.  Henrico  non  fi 
fermò  in  Italia  fe  non  da  Pafqua  à Pcnteco- 
fte;  come  fi  legge  apprefiò  Ditmaro,  p.62 . 
ilquale  contando  vn  giorno  dopò  l'altro 
dalla  venuta  alk  partenza  ; dice  > ch'ci  fece 
il  giorno  delle  Palme  à Trento:  la  Pafqua 
ajla  riua  della  Brenta  : e la  Pentecofte  à 
Grommo , ritornando  in  Alemagna . E da 
queirhora , il  Rè  Ardoino  tornò  à regnare 
con  maggi  or  quiete  fino  alla  terza  venuta; 
d’Hemico  del  1014.  che  per  pochi ,c  corbt-> 
di  giorni  fi  fermò  in  Italia;  & Ardoino  di 
nuouo  regnò  finoal  fuo  fpontaneo  ritira- 
ibento  dal  Mondo, che  fu  del  101  peonie  fi 
dirà.Siche,dopò  la  feconda  partita  di  Hcn- 
rico,  Ardoino  vfeito  d'Iurea;  tornò  alla  fu* 
Reggia  di  Pauia , che  gli  haueua , ancor  tri 
le  fìragijferbato  intero  iFctiorc.  E quiui  ri- 
parale rouine  della  Citta,  e del  Palagio  5 fé. 
bendi  nuouo  fU  poi  demolito  in  odio  di 
Corrado  fucce fior  di  Henrico  : GhabroUq* 
prxf-  Allora  le  altre  Città  Longobarde  lie-. 
tamenteloriceuettcro,  fuorché  Milana  * 
che  dall' Arciue&oua  aftrecto  à perfifter< 
fecto  Henrico,  portonnelepenecon  lade- 
populatione dellaCampagna  Rigori. l.^.faB 
anno  1012  .Ver  hos  interimannos  ^ frdoinuì* 
ptrofpero  facce JJu  inflatus , aique  Htnmi  oc4 
citpationUM*  imitatm  , MediolanenfenL. * 
1:1  ^ agrim 
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agwmpopulatìonibusyatqm  dijs  ìttrime jr^ 
Hit  agtcere  non  deficit , Siche  Ardoino  ri-»i 
tornato  nella  Tua  pacifica  pofleffione  > re- 
gnò fenza  difturbovn’ottcnnio  ; ficomo 
appare  per  leHifiorie^pergljLfuoiDipIor 
nu>e  Scritture  pubJkhe,dou5cgIi  per,'qn<^f  ( 
anniè  trattato  da  Rè  attualmente  regtMii»*, 
te  ; In  Tromptuar.Epip.  ab  Ecclef,  Fragli^ 
altri  fi  legge  vn’lnftromcntoj  per  il  quale  & 
Conte  Ottone  > Figliuolo  del  Rè  Ardorno* 
del  1007.  don3  alla  Cfiicfa  di  S.  Ciro  diPa- 
uia  tutte  le  Pofiefiìoni , ch’egli haucua  tri 
due  fiumi>Ticino,  e Grauelone:  la  qual  do- , 
natione  è approuata , e fottoferitta dal-  Re* 
Ardoino  ► Tn  'limine  Dei , & Salvatovi* 
'Hofcri  lefu  Cbnìli . ^rdoìnus  Diurna  tri K 
oriènte  gratin  Tujfiwus  l$ex.  ^ Inno  %ignh 
eìus  Deopropitio  Septimo , Indizione  feptU 
ma»  'Hot  Otto  Comes-Eilius  eiujdem  Sere*' 
ni  fimi, Domini , & metuendiffmi  Vatriè' 
mei  Domini  ^Ardami  I&gis . ipfo  namque- 
Domina  Tatt etneo  muri  conf enfiente > at» 
queiubente , &c.  Et  vn’  altrofuo  Diploma  , 
lj  legge  , dato  nella  Città  di  Bobbio  dell*' 
anno  101  r . per  il  quale  ì iftefio  Rè  doua  ,-er 
conferma  moltibeni , e Cartelli,  alla Chier‘ 
fadiSan  Stefano , c Ciro . In  ‘ liomine  San* 
Bf&Tnd iuìdu#  Trinitari! , »A rdoinus  Di «* 
trina  largitane  I^ex , &c.  Trihnimm  fupra ì- 
djBx  Ecclefi#  Santi#  Dei  Genitrici!  San* 
cforumqtte  Siephani u,  Cyrique  Epifcoùi 
Martyrum  ; omnem  ahfàttium  yJ^rcata 
Teloneum  , Cumomhibus  rehibitionibusaì % 
emdmCuuem-ì  ^CanrumJ^aJcbt,  wf 
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adprtfatas  Villas,  & loca  Sylueregue,  dr 
Tonte  felli , pertinentibus , & de  nofbro  Iure  I 
& Dominio  Italici  Pregni  nojìri , &c.  Datum 
anno  Dominicai  Incarnationis  mille  fimo  \m- 
dtcimo  : tertiòCalendas  aprili;  Indicììone 
nona . jinno  \>ero  Domini  .Ard dini  I\e$is  in- 
ttlFA'iffimi Regnanti s nono.  j4cìum  Bubij  in 
Epifìopali Palatió . ' , :,‘fl  * 

564  A quell’aura  foaue  il  magnanimo 
Leone  dell’Adria , (piegando  l’ale  de’  lini , 
portò  foccorfì  all’Apuglia  contro  a’Sara  ce- 
ni. ) Sigon*  lib.  8-  fubfinemannì  ioòy.  Ecde 
annoSarracenis  in  ApidiaBarrìumobfiden* 
tibus  , Vetrus  Dux  Venetiarum  Clajjemeò 
adduxit : ac  cibaria,  quorum  premi  Ciuitat 
anguftiis  Cfperatyimpo :•  tuuit ; ac  ùeotgio  Ca- 
tapino  magna  adpdlendosrnde Famrenvf, 
&lb.  ratìdun Barrium  adaimeniafiibmM- 
firauit.  ' *•  " ; .]/  \ 

5<5 5 Cominciò  borire  in  Terra*  ferma  tra 
le  ceneri  di  Fiefole  il  Principato  dc’f  icrcn^ 
thli.)  Il  Biondi  Dee- 2.  liti-  parlando  di'* 
quelli  anni.  Ventjtam  Vrbem  Fefulanam  d 
Fiorentini s caplam  : ex  cuius  'Populo,  ac  rui - 
nis  Florentiacrèfcere,ac  fe  attoìlere  primùrrt 
ceepit,  Sigonio  lo  mette  lotto  l’anno  1010.  ** 
166  Alzarono  il  capo , 9 il  grido  nel  illar 
Tirrcnoi  Prfani,&c.)Si^o«.f7/&.8.  fttbann, 
jot2.  Tifoni  abOftitfi  Epifcepo, Levato  'Po* 
tificis  incitati  : rur fi ts  armajjjurdinix  intule- 
rnnt $ atque-infulain  poteftalefn  addufìa  , 
MufaftumRggemind?  pad  fms  proripere 
àegerunt, 

*567  Enel  mar  Ligufticoi  Genouefi.  ; 
v •'  1 Narra 
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N;.rra  rifletto  Sigonio  , che  hauendo  il" 
Ponte  fìce  per  vn  Diploma  ptiblicatOrecó- 
c'ttò,  che  chiunque  de’Chnftrani  liberale- 
fé  la  Sardegna  ,c  hi  Cor  fica  dalla  Tirannia 
dc’S  ^ race  ni , fotte  Padrone , e Re  di  quelP 
1C>!:  : c foggitene  : Quo  e diramatati  y'Pf- 
fam  S ardir?: am , Gemtenfes  Corfcam  ima- 
ferunt . Et  dice,  che  in  quello  tepo  conimi 
ciò  la  Kepubiica  di  Genoua  à cangiar  far- 
ce  mercantile  > nella  militare , & acqui  ftar 
chiaro  nome* 

568  Varcarono  daH’Occafo  all’Oriente 
imi  ieri  Campioni , à ri  dorar  le  deplorabili 
touine  del  Sacro  Tempio»  &c.)  Glabro  l.$* 
c - 7.  raccótarcbc  dell’anno  icóo;  Aniu-rat-*.» 
to  Principe  di  Babilonia  » per  gran  perfidia 
di  alcuni  Giudei  di  Orleans,  col  mezzodì 
vno  Apoftataj  mfofpctri  deXTirifli  ani, che 
conco v reano  i vifitarc  il  l'empio  fa br reato 
fopra  il  Samo  Sepolcro  di  Chrifto;  e fecclo 
couinare  daYrmdamcntf  ; e che  del  medefi- 
moanno,  eia  Madre delTiddlò  Amurar- 
to  > Princi  pelli  Chriflianiflìma , cominciò» 
are  .{ideare il  mcdclimo-répiodi  pietre  qua* 
dre,  e pulire  : e da  tutto  il  Mondo  coneoi  le 
vnaincredibil  moltitudincdi  •Chrxfti.ini  à 
Gierufaiemme,  con  aititi,  edonatiut.T.vflC 
tjuocjue  de  Yitiuerfo  TenàrmiOrbs  incredi- 
bili s hommmrrmultitudo* esultanti*  Moro- 
folymampergeater,  Domiti  l>ei  venata  and* 
plurima  detulermt  tramar** 

5 <5p  La  Fortuna*  per  qucli'Ui  ten  nio  , fa- 
tto rcuolc  ad  Ardoino,  ctfngi  aio  ira  tira  ,no 
cangiò  vela?  correndo  vn  iìjl  vento  felice 
o,  H1l  % per* 
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qfcrciò  pericolofo  » ) Allude  a ciò  * che  na- 
dettò  rlella  Hiftoriia  di  Adalgifo  annotata 
^i.;che  la  Foitunà  fecondo  il  fuo  naturai . 
coltrine  volge  foaente  la  velale  fa  ilcarro  à 
modo  dC’  Piloti,  correndo  vi!,  vento  con-? , 
trario . M&quiaggiugne , ch'egli  è cofa  pirii 
pericolofa  quando-  laFortuna  > contro  ai 
fuo  coftume,fenza  cangiar  vela  corre  viu 
folvento  lungamente  felice:  fecondo  quel 
dietto  di  AleilMe  ; . * * ■>' 

Fortuna  quando fit  mprofperrimay  v 
: Semper ahquid timcto1:  diffidevsei*  ,<-r 
570  Le  cole  peggiori  tempre  in  Odiano» 
alle  migliori-  ) Allude*  quel  Problema  del: 
Crifoftomo  fopra  la.  Hiftoria  di  Efaàife 
peruerfb,  che  tempre  in  lidia  ua  a-Giacob— ; 
be  il  Santo:  Cur  femperdeterius  meVmiin- 
fidietur.  E così  appunto  Benedetto  Ottauo» 
Pontefice  Ìcgirimo3  e degno  di  quel  Nomo 
fu  cacciato  di  Roma  da  Gregorio,  Antipa— 
.©a  creato  dal  Pòpolo  Romano  - Ila)  on^Epifa 
fub  annoiai?*  Mmt fu#  Bene  dietim,  con~ 
tr&Sacros  Canone * creatus  efl  Oregmus  * 
éftà’pollens  potentia  Rgmanorum,  em  ab 
Vrbe  expulit  - E.  quelli  ricorte  alla  protet- 
cionc  di  Henrkoin  Saflbnia  -■  Bk non»  fub 


tod-amoy  ji?  • - . . - - v 

-i»57i  RitorhàndoHenrico in  Itaha.il K© 
Ardoino  pretieggendo  rinfedeltàdegl’Ita** 

liani,  lafeia  aperte  le  Alpi  i e manda  Ara-», 
bafei  adori  ad  Henrico  con  trattati  di  pa- 

ee^afpettando  intan  o i&cceffi  dal  fuoCa» 

ftello  d’iurea . ) Si, come  la  turba  degl  iSto*-- 
*ici confonde  qpefla  Tersa  venuta  di  Fieni 

pico 
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ricade  Emi  3..  eòa  la  feconda- deh  oos*c  osi* 
vanno  efaggerando  ìa  qucfio  ingufio  vnai* 
fimffiina  rotta, à altri la  morte d§lR  è 4i«i 
domo  à Verona.  Ma  il  fticceflò  è tato  «ite»* 
ramante  deferiti©  da  Du  maro  / .*5  .p.  8 2#:  he,: 
baite  egli folo  per  mille  Hiftoriejcouic  an—> 
eòra  giudicò  il  Baroni©  ftMann.  10134  Se 
bene  ildifcreto  Lettore  debba  ( come  liè\ 
detto)  fc parar  dalla  verità  delLHifloria  . la», 
nialedkenxade Ilo Hiii otte»,'  capitai  ni* 
mico-del  ReArdoino . Hauendo  eglidun- 
que  accen  tiara  la  . oc  ca  fìoncjj  che  moffedo^ 
pò  tanti  arinkliuo  liè  òrkowaK  in  Italia^ 
sé  per  rimettere;  «ella  Saggia  il  diftìacciator 
Pontefice  ,.c  riccaer  da  luiJa  pioir.eflà  Co—, 
rona  ImpeaiaJercome  ancora  pcr-óbbatterc 
RRè  Ardeino , che  gli  paratia  lVnico  in-5 
toppo-ali? Imperio  : E^x  autem  ad  Deciderti 
tale  tpetgens  Regione  r:  imfuumad  Lw&- 
bardum  difpofmt;  critemm  adrmvetedi&* 
«it:percioche  tanco  poco  fi 'fermò  in  Italia** 
che  il  venire,  & il  ritornarfene  p3£ticvn  foli 
viaggio. Dipoi, tton  poche  parole  na?r3^co-T 
me  Henrico,peE  quella  efpedirione  da-rut  ter 
te  parti  raccoglicndo-le  foe  genti  dianne  . 
forrn  ò vn’£ fc  r sito  n urne  rou  fli  trio;  eie  nza 
intoppo»  ne  combatti  mentomunoidiritta* 
mente  paflfoOène  a Roma  con  ia  Reina_>  •«* 
Huc  exercìtmYndique  csìifiuifc&binc  xtfq; 
Ad  Evmam>E?xfine  omni  f<XHpulol{e&w<u*- 
Gomitate  venit.  Seguendodjpoi  Gònfie  il  Rè 
di  Poloni a£oleslao>fi  pacificò)  ma  fu  in_» 
apparenza  ) con  Henrico  j.  Ardomo  ilio 
CoUegato».aucrrito>dalte  grandi  forze  de]- 
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J’ Auuerfario  ; e fcon fidato  di  potergli  refi-  ; 
fiere  $ fi  ritira  per  tempo  ai  fuo  Cartello  d* 
lutea  : di  ciò  folametitc  rammaricandoti  » 
che  Hcnrico  forte  dal  Pontefice  chiatmco 
alia  fupreraa  Dignità  d’impero»  che  già 
era  fuo.  Huius Baie  si  ai  Compar  ,&auon- 
dam  Cullerà  tìarduwgitt  > à Longobardi*  - 
falsò  fyx  appellati ts  y admntum  magni  Rg-  { 
vii , ir potent  iam  Exercitus  doluit : ir  quia 
fui*  riribus  buie  ad  no:endum  diffida  : ini-»  ■ 
Caflelli  munitionemfe  protinus  recepii  : hoc 
folim  ingemifeertf , quoi  pexad  maiorem 
tunc  'vocatufaccejfìt  honorem- In  li  raccon- 
ta , che  Ardoino  mandò  Ambafciadori  ad 
Hcnrico , per  fargli  alcune  propoiitioni  di 
pace,  offerendogli  la  fua  Corona  Regale, 
Sei  Figliuoli  fieli}  ir»  Hofiaggio  ; purd>'ci 
potdlè  fi  cura  mente  gole  re  il  fuo  Con  ado» 
del  Canauefe»  ‘PoJHongatn  arimi  exxfht.m- 
tii  deliherathnem  $ Levatoi  ad  Kègem  mifit* 
qui  Co  nitatum  quemdamfibi  danpeterent : 
C7*  Coronarli  fuìmet  iCum  Filijs , ei  reddjtu~ 
rum  wraciter  promitterent . Si  duole  di- 
poi Pifterto  Dicmaro,  che  quelle  propofi- 
lioni  no  i fortero  fiate  accettate , per  colpa 
di  alcuni  fciochi  Con figlicri:  e che  perciò 
nz  fia  feguito  molto  male  as  Famiglia  ri  di 
Hcnrico  ; motteggiandoil  fuccertodi  Ro- 
m h che  fi  dirà . Hoc , cùm  confitlio  quorum* 
dam  acquiefcens facete  Rgx  mlufiet  ( Yt  in 
fequentibus  enneleabo  ) ai  magnatili  fui* 

F amiharibuf  prouenire  darhnum  id  pojteà 
perftnfit . Ma  l’Hiftorico  non  fapeua  » che 
ritirata  del  Re  Ardoino  » e le  propofi- 

doni 
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tionri  di  pace  ; altro  non  erano , che  finez- 
ze , per  cedere  al  primo  impeto  ; e dar  1 
tempo à ciò»  ch’egli  ordina  contra Hen-  ■ 
rico»  in  Icalia  per  mezzo  de*  Romani;  & 
in  Germania  per  mezzo  di  Boleslao . Così 
gli  conucniua  di  aggiugner  la  pelle  di  Vol- 
pe , doue  mancaua  quella  di  Leone  « can- 
tra vn’  Efcrcito  tanto  potente  » e Sudditi 
tanto  infedeli.  , - • *i  i'-  1.  • 

572  Entbr©  Henrico  in  Italia  » ancor 
da  lungi , prima  col  cerror , che  con  l'armi» 
rimofle  il  falfo  Papa  » e riincile  il  vero  . ) 
Gregorio  Antipapa  » intefa  la  venuta  di 
Henrico»  e lé  grandi  fise  forte;  venne  ad 
incontrarlo,  & à richiederlo  del  fuo  pa- 
trocinio : & Henrico  adoperando  mag- 
gior deftrczza,  che  violenza;  infingen- 
ti afidi  non  volere,  prima  di  entrare  in-» 
Roma , vdire , nè  terminar  la  comrouci> 
fia  di  lui  con  Papa  Benedetto , ! venuto  Ce- 
co di  Germania  : per  mododi  momenta- 
neo temperamento  » pregolloà  voler  tira- 
tane© Jalciare  nelle  fue  mani  la  Croce,  & 
attenerli  dalle  altre  Infegne  Pontificali  : 
e nel  medelì ino  tempo  mandò  a Romici 
Benedetto,  che  da*  Romani  impauriti  fu 
ticeuutocome  vero  Papa  ; 

57  ? Henrico  entrato  in  Roma,  come  in 
trionfo  ; riceuèda!  Pontefice  la  prometta 
Corona,edal  Popolo  le  confueteadorario- 
ni . ) Prima,  eh’  Henrico  fotte  am  tpeRo 
àriceuerc  la  Corona  di  San  Pietri?;  duo 
grandi  ateioni  furono  fatte  - V vna  dal  Pa- 
pa àfauor  di  Henrico  5 cioè  vna  Coftitu- 
. ..  j ùonc$ 
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tiom.che  niunoprefuma  dì  chiamarli  • 

ridare , fé-  wok  ctìluùchetfal  'Pontefice,  eia*  \ 
to^& appiattato , nicertera  Vlnfegna  lmpe-  i 
rialciewè  Li  Gòiona>&  il  Pomo  d’Oro -Bd*  t 
xon.  Jhhtatwm  oi&ex  Glabro:-  Iiqual  De-  : 
cr<lto  fu lattò  ad  efdufiQncb  Ardoino  : che' 
cwfìatoelmóhiipciadorcymanon  hnue- 
ua  ancora  datPapa  riceuutoil  Pomo d:Or  . 
lo.L’altra  anione  fu  fitta  età  HenricQ'à  be-  : 
jrtficiadtl  Pontefice  $ cioè,il  Cottane  giu*» 
ra  memo, di  voler  e fiere  fedéle  Auuocato,  e* 
di  fenfore  della  ChiefaRpraana  :& infogni 
cofafedekà&i»,.&a’  Cuoi Succefìbri,  Dit^ * 
max-hyipL#  5*  he  quali  cole  giurate, & ifht- 1 
bthtcjil  Pome  fide  impofe  ad  Heririco  -ì 
aMq  Moglie  >k‘  imperiai  Cotoni:  e con  va 
fclenne  Cornuto  fini  l’aliegtezza  di  quell 
gran  Giorno.  Ibid + 

574  V n giorno così€eftiuo>,hebbevna_5 
CragrcaOttaua.)  Appuro  nefi’Ottau©  gioì-- 
nodsdfi  Incdvonatrone  di  Henrico , U’Po^» 
polo  Romano  coffe  all  e armi  per  ammazw 
2 sffr<tar&  in* fui  Ponte  del  Tebro,.dauamia£ 
CafiellbvfiTÌnou6#mnflàcrocfeegià  fi  vb- 
de  dopo-Plncoronatione  di-Otton  Primo  U 
nO  fihil’vccifione  fcnoncon  la  notte- £>&-' 
znar.kj.p.  8 5.  In  Qttattwerò  dà*,  interini 
mtmotGr  TVofiroUit-magna  oritttreommotio* 
ifi'&dnPe  Tibììwoy&rtr'inQi  muliicormea 

tanti -notte  eos  ad  Y&imum  dirimente  * 

5 Hcjjiicbjper placare  il  Popolo, dofti* 

«AtreAlemani  come  Vittime  alfa  orifi- 
cio.) fri  veramente  k folleuation  del  Pop» 
lo  cagiohata  daP'm&lcQZadegliAlemanij 
v .rei:  fegic- 


D*  TT-HT'AV  7^ 
e.piccolaocca  lìorrc  baftaua  per  far  Correre» 
alle  armi  quel;Popolo  , che  fctbaua  contra  - 
Henr ico vn’oclio  i medino'.  M af  Impera- r 
dorè  vsò  molta  prudenza  à (caricar  la  col- 
pa (opra  credeTyoi  Alcniani,  Hugo,EciI>&- 
Ecilino,  li  quali  imprigionati  , inoltrò  dn 
volerne  fané pubUcoefempio:  mail  prinaot 
fuggì  di.  prigione-,  gli  altridue  fur  mandati» 
ili  due  G^ftelliin  Alemagna.  Dìtm.  p-  eml*. 
, 5 76  Henricoeonofcendo  chc  pcr  lui  tut-» 
tot  calia  era  Payia;  totnoflene  rodo  in  Ale- 
magna  - ) Dalle  parole  del  medefiino-Hi- 
fioi  i co-focoftofce^che  noh  «ì  Romafota- 
mente-:  -ma  inaltre  partrd’Jiaiiafeguironc* 
folleuat  io  ni  contra  gli  Alcorani  : e tutti! 
Popoli  con.  armi  >.ò  co’  cenni,  moftrauaiv- 
gU  vn’òdio  implacabile.Dowi»/M»2 
recfionem  Imperator  in  Papia  Cini  tate 
l&bvans  ; injtabil  em  Longobardorum  meri* 
tert\  ,£arit  atc\cimilkexhibitarfirmaut . De* 
bine  f :datis  tumul tibus  vniuerfis , reuerf us* 
esx  ab  Italia  - E poi  foggiugne  : Quia  aeriti 
& babitatorum  qualitates  mflrismon  con * 
cordarti panibus  : midt.-e funt  ( proh  dolor)' 
in  fumaria,  & Longobarda  in  fidi ai\  cimati 
buG aduenitntibus  esigua patvi  cantai  omn e- 
quad  ibi  hofpites  exigunt , Yenaleefli&  hoc* 
cum  doloi  multìque  toxkoperemt  adhibito . 
Ritmar,  pag  8,y  Dalle  quali  parole  fi  può» 
veder  chiaro , che  fe  bene  Hcrtrico-haueuai 
acquiftata  la  Corona  dell’Impero:  nbnha* 
uea  perciò  acquiftato  il  cuor  degl’Jraliani  > 
élatLjaerienzadelmale,  &il  timor  di  peg, 
gia(,  tremandoli. quel  Può  formidabile  Efer** 

cito 
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cito  indebolito  ).lofè  partir  bene  in  fret- 
ta . E che  ciò  fa  il  vero,  da  qncfto  (r 
può  conofccre  : clic  fe  ben’  egli  hauca  ti- 
tìautc  le  propofmnni  de!  Re  infoino  > 
prcttcrminarlo  al fuo ritorno  tir  Roma  $ 
nondimeno  partì  cT  balia  fenza  attaccar- 
lo, e fenza  far  con-tra  lui  mun  motiuo  r 
pcrochc  vcclca  gl*  Italiani  affcctionjiti 
al  fuo,  Signore , che  dal  fuo  Catte! lo  fa. 
cca  giocare  quelle  riuolte  . Il  che.* 
più  chiaramente  li  vide  per  l’ effètto- che' 
ne  fc-gm % 

$77-  Partito Hcnrico  , A r domo  fèc£> 
veder  airitalia  , eh’  egli  hauca  ceduto  at 
Tempo,  c non  al  Regno  > e 1 ' Italia  fece* 
conofccre  à lui  > ch’eli’  heiuea  piegate  le_* 
ginocchia  ad  Henri  co  , nfcail  cuornon_!i 
mai.  ) Non  fenza  cagione  Diana  ro  de  pie* 
rè  la  incostanza  cfcgl'  ItaliaiVi  ; hauendo 
v.’duto'',  che  ancor  quitta  voi  a appena^ 
He  meo  voltò,  all’  Ir  ah  ale  ipa!lé*chc  rifa- 
lli le  voltai  lui  : e fe  mille  Hate  lòtte  venu- 
le; tempre  aha  fui  p art  ka  h irebbe  fitto  il 
mcdcHmo  , rkeumdock  nuouoilRè  Ar- 
doinO;  il  quai^ entrato  nella  fhaReggia  di 
Pania;  & in  Verona:  tt  vindicòcontra  Ver. 
celli , & alcune  Città,  che  da-’  loro  Vefco» 
uij.adhercmi  ad  Arnolfo,  ò gliféceroqual- 
che  rclìftenza  : òThaueanoottèiò..  De  bine 
fedatù  tumidi ibm  \>niuerfi$  ; dice  egli  ro-  i 
dm  hhj.pag.S  1.  ) reuerfus-eiì  ab  Italia  i- 
& Ihr dimoili  oh  hoc aimodum  gautfus  , 
Veutllenfem  innafìtCmtatèm;  Leone  ciuf- 
dm  Eptfcapo  vix  pigiente  : omntm  quo* 

4 ■ ■ qxe 
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m'ehanc  Ciuitatem  comprebendens  3 ite - 
rum  fuperblreccepit . Hau?a  quello  Ve- 
feouo,  oltre  all’adhercnza  con  Arnolfo .» 
tenute  femprc  fccrete  pratiche  , hori_> 
con  Henrico , hora  col  Rè  Roberto,  ho- 
xa  colRè  diÀquicania,  contrai!  Rè  Ar-  ‘ 
iloino;  come  lì  è detto  {opra;  e ne  portò 
le  pene . Ma  per  ciò  che  fcriue  1*  iftefT) 
D.itmaro  , che  Henrico  prima  dipartire’, 
hauca  Cedati  tutti  i tumulti:  Epidanonel-  ' 
le  Cronache  di  $an  Gallo  in  verfi  heroici  : 
al  Tomo  quarto  Hiflor»  Frane . pagina  447* 
accenna  nel  fuoflile,  che  realmente  ilo. 
rna  lo  vide  mal  volentieri  .*  nè  1*  Italia-» 
Iti  mai  bene  affetta  vevfo  di  lui;  e che  il 
fuo  diparto  , immediatamente  dal  fuo 
Impero  fi  fottrafiè  perfeguircilfuo  legi~ 

» *"  \ • *'  v ' k 4 

timo  Re. 

. r ( * ■ . 


1 * Henrich  in  Italiam , le  ciò  quoque  ntì- 
T ' lite , Romani . , 

( /Egri  fosttms  ')  fextur  : C^far- 
que  creainr , ^ . ; v.. 

Cornpofitis  rebus  ( Yèhitìèfiimat  ) tndt\ 
'■  reuerfiis . '£>  ,r  4 ' ' -1'  ; ‘ 

: JpfjHS  & Terrà  Tvpului  inox  defi- 

- cit  à />.  ; : : ' -l 

fi  ■'  , ■ J « *.  •Vrx" 


: po/2  Hartuinum  ; &c.  DicèJ; 

‘pars  i ; peroche  alcune  pòche  Città 
f còme  li  è detto  ) per  fecondare  il 
genio  dell’  Arciuefcouo  , fempre  piti 
ricalcitrante  , vollero  afpettarc  la_»‘ 
forza  : cioè  Ver  celli  , Trottar  a » 

Co- 

• w 
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tompSXgpmolìb.S.fub  eodJtnno  1014.^4**. 
doitiu*!  tenrìciabfentid  ere  fi  us, ingenti  evi'- 
lefiamiìitum  manu , tiounm  belliim  molitutz 
Attjue  E por  cedi  ti  eg  r ejjiis , Vere  eli  as  occupati 
'Hoiuiriatn  obfidione..Comum  oppugnatone : 
atque adixtremum  Mediai anum  ìpfumho- 
snhbtts incurfìonibuspremit . Et  ilmedefi- 
W)o  ferine  7'riftano lib.6-pag.  ut. E rìe’Ii-^ 
bri  di  ^ercell^ intitolati  Bifcioni  ; fi  legge  , 
cfìc  Ardoino  oppugnò  Como,  e difegn o d*’ 
impadronirli  del  pattò  de'  Laghi  per  atte- 
diar Milano. 

578  Ardoino , in  finche  vitte , troncò  ad: 
Hènrico  kfpetanze  diri  pattar  di  qua  dalle- 
Alpi:  e quanto  à se  liberò  la  fua  Lombardia-, 
dai  giogo  dògli  Stranieri)  Che  L’Imperador 
Henri^Ojdelr anno  102 2. cioè  quattro  anni 
dopò  là  inór  te  dei  Rè  Ardoino  5 ad  iilanza' 
di  Papa  Benedetto  „fia  ritornatojperfonaf- 
mente  in  Italia  ,per  difcacciarc  i Greci  dal*, 
la  Calabria*  e dàlFÀpuglia  ; fù  fcritto da_» 
Leon  Qftienfe  > da  Mariano  Scoto , edalL 
V(f  ergente.  Ma  mentre  Ardoino beBbo 
vita:  egire  certittìmo,che  mai  non  ritornò, 
benché  gli  fi  follerò  p>refentate  vrgentifli- 
ìpe  oecifioni,  efàtee  ittanze  guandida  Pa- 
pa Benedetto  per  fa  Guerra  Sacra  contro  ax 
Saraceni  nella  Spiaggia  Romana  dell’anna 
iplòvChe  fe  bene  alcuni  AIcmani  * con- 
fondendo- qtiefla  vittoria  con*  quella  del. 
r C2 2 1 1’ attribuiscano  al  valor  di  Henrico 
pjcrfonalnicnte  à quella  Santa  Efpeditiorie 
ipterucnutpj  nondimeno  il  Baroni© ,fub  eo  \ 
unno  i nc  canta  tutte  le  laudi  à qpel  genero-, 


O*  I T A L Ì AT.  • .’7»- 

fo  Pontefice,  che  fece  da  Pontefice  >eda_»^ 
Capitano:  eTifteflò  Ditmaro>chc  numerò  ■ 
tutti  i momenti  > e mtfurò  tutti  i paflì  del 
fuo  Henrico  ; ne  conta  con  la  fua  maraui*  * 
gJiofa  bruita  fingolarifiìmecircoftanze^  f 
IU>  7;  p.ga.Cke  bauendo  queflo  Vapa  intefa  i 
la  venutadi  que * Mori  ylfacanhela  difìrut*.  < 
tione  della  Città  di  Luna  (doue  hoggrei 
Maffà  di  Carrara  ) pregò  t e comandò  d tutti  » 
i rrelati  reggitori  , e ' Principi  difenditori* 
della Chie fa,  che douefferofeguitarlo.  pen 
affittire , ucciderei  trinici  di  C bri  fio , i* 

quali  ardivano  di  far  quelle  crudeltà.  Et  ol — 1 
tre  ciò  premandò,  vn’mdicibil  numero  db 
'Nfaui  per  tr  aver  far  loro  il  ritorno . Che  il 
f{ède’  Saraceni  atterrito , con  poca  corniti-* 
ita  fcappo  [opra  vna  piccola  barchetta:  gli 
altri  tutti  con  vna  continui  jìrage  di  giorno' 
e di  notte , furono  tagliati  in  pe%>i  mentre, 
fuggivano:  ne  apena  fi  potè  a numerare  la  . 
quantità  delle  [foglie.  La  iberna,  fattoi 
prigione  Superici  fua  frterbia,  decapitata* 
Il  'Pontefice prefe per  sè  l'orriamento'dei fu# 
capo,,  riccbiffvmoiioro'e  di  gemme:  (jalV 
ìmper udore  in  Germania  mandò  la  fua  par -• 
te  delle  fpoglie  , che  faliuano  ai  pre^o  db 
mille  libre  di  oro.  V’aggiugne  pofeuvna* 
ridicoli  bratnra  di  quel  ? eFuggmuojrWtfW- 
dando  prefentare  al  Pontefiee  vn  Sacco  di 
C a(iagne  ; con  dire , che  l Eflate  feguentv 
ritornerebbe  alni  con  altrettanti  Soldati: 
il  Pontefice  per  vicenda  , mandò  à lui  vm 
Sacco  di  Miglio  : dicendo , ch'egli  verrebbe  à 
incontrarlo  con  altrettanti  bùomini  d’arme « 
*'  < - Cosi 
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Cosile  minaccie  del  Barbaro , furono  rin- 
tuzzate con  le  argutezze  di  vn  Santo . Dal 
qualraccontoeuidentementefiritrahe_>  > 
che  Henriconon  lìtrouò  in  Italia  m quel 
fatto.  Anzi  Tifteflò  Dittnato , fcufa  il  fuo 
Hènrico  di  non  eftèr  venuto  in  Italia  in_» 
quella  occafionc,  incolpandone  la  difficol- 
tà del  camino,/?^.  98.  Iter  Imperatore  ad 
Occid evieni  di fpofitum , obw  afperitatem 
*fi  dilatum * Me  ve  che  ancor  frefca  egli  ha- 
tieala  memoria  delle  perigliofe  folleuatio- 
ni  à fauor  d i Ardoino  : & il  Rè  di  Polonia 
fuo  confedepatoiglihauea  cominuoda  lan- 
cia ne 'fianchi,  come  va  raccórandol’iftef* 
fo  Hiflo:  Vco . Conchiude  infomma  T rrfta- 
IK) Calchi  Ub.6*pa$n.  12-r -che  Tirai  anon 
Ih  obedicnte  ad  Idem  ico  »fe  non  d apoi  che 
i-1  Rè  Ardoino  abbandonai  Mondo;  an- 
zi, dapoiche  fii  morto. 

; 579  Poiché  il  Rè  Ardoino  bebbe,  quat>» 
to  ù fe liberata  la  Lombardia  > liberò  alla 
fine  fe  lidio  : e per  fa  lire  à più  aito  Regno , 
il  Regno  e tutto  il  Mondo  fi  pofe  fatto  i 
piedi.)  A così  fiera  inuidia  fiì  fpttopofto 
quello  gran  Rè  ; clic  doue  abbattere  nonu 
potè  con  l’arme  il  fuo  inuicto  valore  ; pro- 
curò di  denigrar  con  gTint  hioflri  la  Glo- 
ria delle  fue  fante  Virtù  : c principalmente 
quell’  vlrimo,  & gcncrofo  acto  , di  darli 
tuttoàDioncl  Sacro  Monaflero  diFriK-  - 
maria:  vfando  alcuni  maleuoli  quella  fra** 
(ì , In  C&wbium  Fruffuarifabdidit fe:  co- 
mete , a guifvdi  vna  timida  Lepre  hauef- 
fe  cercato  va  latibolo  da  giacer  fituro:,^ 
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vn’Oratorio  da  pregar  Dio . Anzi  il  Sigo- 
nio  » ingannato  da  certi  Storici  pirciali 
deH’Arciucfcouo  Arnolfo , banche  da  loro 
non  conofciuto  fe  non  per  faina , adai  ap- 
preffo  alla  fui  morte  : narrando  il  ritira** 
mento  del  Ile  Ardomo  dalle  glorie  del  Re- 
gno , alla  Santa  Solitudine  ; par  che  lafcri- 
ua  ad  vna  difperatanecefficà , per  non  po- 
ter refiilcrc  alle  armi  dell’  Arciuefcouo 
itelìo  y fieramente  frizzato  contra  lui,  per- 
ch’egli hanelfc  promollò  3!  Vefcou3to  di 
Afri  Oldcrico  Fratello  del  Marchefe  di  Su* 
fa , di  cui  fi  è parlato  all  annotation.  552* 
Hora  tralafciando  che  il  fatto  di  quello  Ol- 
derico  fecondo  rifteflòSigonio  fegui  Cot- 
to T Arciuefcouo  Heriberto , ilquale  dopo 
la  morte  del  Rè  Ardoino Cucce fle  ad  Arno!* 
foj  e fecondo  il  Corio  fegui  forco  l’ Arci- 
uefcouo Anfclmo  , gran  tempo  appreflò 
alla  morte  di  Heriberto:  & ammettendo 
per  vero  > che  feguiflè  pur  ne’  tempi  di 
quello  Arnolfo  : nèSigonio,  nè  Corio  * 
nè  altro  Huomo  del  Mondo , potè  meglio 
fopere  come  fi  paflàfiè  quello  affare  , fe_* 
non  I ’Hillorico  Arnolfo,  coetaneo  & agna- 
to dell’  illelTo  Arciuefcouo  Arnolfo  : e 
principalmente  nel  fecondo  libro , profef- 
fo  di  fcriucr  fidamente  le  colè , che  egli  hà 
vedute , cominciandolo  cosi,  Superiori  V0* 
ìjimìne  audita  tantum  ex  fitfjìare  tentaui- 
mns  : nunc  autem  e a qua*  ipft  ridendo  coirlo  • 
uimtts , ex  abunianti  cruciare Jittdcamus  . 
Collui  dunque  ncll’illefiò  libro  fecondo 
ragionando  di  quello  Cucce  fio  : chia- 
ramente 
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«punente affermai  che  quello  OIdcricotu 
jprp mollò  al  Vefcouado  di  Afti  dal  Re  Hè- 
tfico:  c che  1 Ardue  feouo  lì  fdegnò  ( non_*> 
-contra  Aedoino,)  un  cócra  l'iftefto  Henri- 
oo.&  in  odio  di  lui  ,e  del  Ponterice,che  ha* 
4fea  confecrèto  il  Vefcouo.,  prefe  le  armo 
contragli  Aftegimì,  Dedetat  enim  Impera - 
ter  lìenncus  Fpifcvpatim  cuidam  Olderico 
>F ratei  Matti f reai  Marchiani*  eximi^:  quod 
factum  Mrchipraful  Mrnulfus  'vebementei 
txhonens  : cpvfecrationem  3qu$fibt  cpfnper 
4ekatiomnìno  Yetuit.crc.  Le  quali  parole  già 
*4  noi  citate  all’annot.  532-4 1 Puriceflijfta& 
•344.  afferma  hauer  lette  nel  Tuo  Originai 
■manoferitto.  Siche  quello  fdegnodi  Ar- 
nolfo^ quella  guerra  Àftenfe,  fcgui  dapgi , 
4^he  il  Rè  Ardoino  fu  ito  in  Cielo;  ò alme- 
no vfeito  dal  Mondo  : il  che  vien  confer- 
mato dal  noftro  Trillano  Calchi /-6.0.I2I  . 
«toue  h.iuendo  narrato,  che  il  Rè  Araoino» 
d'atollo  delle  mondanevanità,e  Ranco  dd- 
Jegraui  fatiche , depofe  fpontaneamente  1’ 
dtnpero;?  menando  vita  priuata  inuecchio 
«nel  Sacro  Gftiòftro  diFruttuaria  , e che  da* 
-poi  Henrico  hebbe  veramente  1 Italia  irL^ 
dfuo  potare*?  foggiugncil  fatto  di  Olderico, 
*ì  1 quale  dolf  Arciucfcouo  Arnolfo  fu  ri mof- 
Ifo  dal  Vefcouado  di  Afti, e tenuto  come  di- 
'fterrato  in  Milano;  pe roche  contra  fua  vo- 
-glta  era  flato  eletto  a quel  Vcfcouado  dall' 
tfteftò  Henrico.  Cuius  dtmitatern  HenYieus 
. di  ferri  curauit  Olderico,  Manfredi  clanjfi- 
>nti  March ionis  Fratri ; imito  tamen  ,&\>f- 
-quequaque  recufante  Mrnulfo  Mediolanen - 
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JiJIntiflite  .Siche,  quaéclo^rdpino  fi  riti- 
rò nel  MonafteTO;nonj^é^,féer  idi  iden- 
tico Tuo  Riti  de;  perocne  quefii  non  tornò 
iti MHa finche  Àrdoin©  noni  FdpaSato  al 
Cielo, come  fi  è detto . Et  afl&i  meno  porca 
temer  ddParmi  di  Arnolfo,  il  qu  alello  , 
doppol*ftfpugnation  di  Vercelli,  Nòuara^ 
e Corno,  tenea  riftretto  in  Milano  cori  èe- 
*o  attedio,  come  fimilmcntc  fi  è dimofira- 
to.Siche  quello  gran  Re, non  per  altro, che 
per  attédere  alla  folate  delPaniina  fua  (pòl- 
che il  voler  foftenere  la  libertà  dellTtaliìLp 
co  tata  incoftàza  degl’italiani,  era  faticare 
inuano)dopò  hauer  maneggiato  lo  Scettro, 
ehSpadaquattordicranni  intieri,circa  Pari- 
lo! 5.  ( come  ofTemò  il  Roucrio  nelle  ilio, 
ft  rationi  dellaHAftorii  Reomaenfe,p.  574.) 
lafcio  che  1*  Italia  fi  maneggiane  da  sé  Me 
fi  ritirò  nel Monifierridi Frurtuaria 

Aldoino  ad  efempio  di  molti  Re,-, 
cangiò  con  htmul  Saio  il  Regio  Manto  H 
Oflejtiò  Trillano  Calchi  Z.rf.p.  12 1.  cheu 
Rè  Ardoino  in  quella  heroica  rifolutione , 
imitò  Diocletìanq , e Mafiìmiano  ; i quali 
fpontancamentc  fi  abdicarono  dall*  Impè- 
ro: ^ trdoinu s , more  Diocletiani , & Maxi* 
intani  Cj? far  um  depofuit  Impermm , priua - 
ìatnque  aeinceps  \>itam  agens , conferititi  ih 
C anobio  Fructeria . Che  fe  ben  gl  i efempli 
"di  quelli  due  Imperadori,  non  fianoaa^- 
quati  5 quanto  alle  perfonc;  non  douendofl 

Paragonar  due  Principi  Pagani , còri  vru* 
rincipe  Chrilliano;  ma  più  lofio  con  fcó1- 
tario*éc  Vgone  Imperodori  , e Regi  d’ Ica» 

P Sh 
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lià;  e con  Rachilìo , c Pipino  Primogenita 
di  Carlo  MagnojRegi  anch’effi  de  Longo- 
bardi : oltre  à molti  Imperadori , e Regi  di 
Tranciaci  Spagna, c di  altre  Prouineie  del- 
T Europa.,  L'efcmpio nondimeno  è molto 
proprio  quanto  all’attione;  la  qual  paruo 
cofinuqua,e  marauigliofa,  che  due  Impe^ 
^adorivi  toriofi , non  ancora grauati  dalla 
Vecchiaia:  nè  oppreflj  dalla  gran  mole  dell* 
Impero^  in  vn’irteflò  giorno,  l’vno  in  Ni- 
comedia , e l’altro  in  Milano  » dal  faftigio 
Regale  voluntariamente  fcendefleroicome 
óflèruò  Egnacio  nella  vita  di  Dioclctiano, 
c Maffìmìano,/.2.  Rpm.Vxm-  Rftnmiram 
ai  baccetatem  incognìtam ; x>t  J ponte  ,nec 
pragranante  faltem  fenefta,  vel  rerum  mo- 
le : 'vterque  in  ordimm  fe  redegerit.  Ma  pur 
^Dioderiano,  fe  abbadonò  il  Regno  huma- 
no,nan  abbandonò  gli  fiumani  piacerijlar 
feiando  di  regnare , per  goderli J 'amenità 
da’  voluttuofi  giardiniidipendojcheil  Sole 
giammai  non  hauca  per  lui  partoriti  gli  più 
5eigiorni;&  à MaRìmiano,dopoidihauer 
deporto  rimpero  ritorno  tanta  voglia  di 
ripigliarlo,  che  métre  tertèinfidie  à Corta- 
20  Cloro  fuo  Genero,  à cui  l*hauea  rinon- 
liatoj  da  lui(che  fe  ne  auuide  Jfii  fatto  vcci- 
dcrc.  Egnat . ih.  Ma  quello  Catolico,  e virr 
tuofo  Ftè , nel  colmo  delle  fue  forze , e nel 
corfo  delle  Vittorie  : da  vera  pietàftimola- 
to,per  maggior  fuo  merto,e  maggior  glori^ 
di  Dio , appefe  la  Spada , e la  Corona  a*  pi$ 
del  Crocifirtòjc  cangiò  le  Trombe  di  Mar* 
«e  nel  Salterio  di  Davide  $ quali  dicendo  , 

J . / " * Mio 
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-AdioiUlia  : ti  lafcio  l.bera  da'  Stranieri  ; 
Zappiti  conferitore . 

: 58  * Ardoino  nel  ritirarli  trabanti  Reli- 
gioii  ,diede  efe  m pio  a piti  altri  Rè,c  princi-  ‘ 
pai  mente  a J fuo  NimicoOCosi  appunto  of-  ' 
feruoS-Agoftino  1-%-Coriftfi.c.q.  ehe  Iddio 
bà  chiamato  alla  Sacra  Solitudine  alcuni 
Principi  grandi  : accioche,  fi  come  fon  co-  ' 
nolciutida  molti  ; à molti  fiano  autori  del- 
b faluterCài»  multis  noti fmt, multi funt  an - 
Montati  ; & multis prxeunt  fecuturts . Edi  ‘ 
fattod’irterto  Nimico  del  Rè  Ardoino(co- . 
me  accena  l’Autore)  fatollo  anch  ’eflo  delie 
glone  mondane  , che  tanto  gli  hatiean  co-, 
mtodegui  pochi  anni  appreflo  il  fijo  elèni- 
pio:  benché  indifferente  guifa . Pcroche,  ' 
ambi  depofero  I*  Impero  5 e fi  ritraflèro  ne’ 
hacu  Chioftri;  ma  Ardoinoferui  à Dio 
.n,z^1I,on^ico  Votojcomc  fi  dirà;&  He- 
ricò  fi  fece  Monaco.  Pcroche  hauédo  chia- 
mati ase  1 Pareti  deli’Imperadrice  fua  Mo- 
gjie  ; nelle  lor  mani  la  raflegnò  ; giurando  * 
che  cpme  Vergine  l’haues  riceuuta , Vergi- 
ne la  rendea  loro  , e deporto  l’Impero,  qual 
jaj^bauea  defiato;  con  folenne  Votò  prò 
lelso  la  Regola  di  San  Benedettodi  Monte 
Gallino,  come  fi  legge  anco  nel  Voìumo’ 

degli  centoHeroi  Benedettini  di  M.  Anto- 
nio da  Piacéza  nel  propio  luo  Elogio  afiài 
ckgateie  per  tale  dalla  S.Chiefa  è adorato-  * 
Quinci  ficome  vn  viciofo  fà  molti  vitiofi,6c 
vn.Santofa  molti  Satijcosi  dopo  tali  csépli, 
vna  niòltitudine  di  Principi,  riepiè  i Scyni- 
naridi  quella  fahea  Religione . Talché  fe  S,  _ 
Paolo  fcnfle  i.Cor.i . eh 'Iddio  non  chiama 

li  mol- 
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molti  Nobili.nè  molti  Sapienti  ; mai  piti 
(pregiati  dal  Mondo,  per  confondere  i Po- 
tenti: purS.Bernardo,per  gran  «maniglia  % 
afferma, che  nel  fuo  Secolo  vedea  il  contra- 
rio nelle  Sacre  Mura  di  quell*  Ordine  Reli- 
gsoto.Legeram  non  multos  'Hobiles,nt>  mid- 
tos  Sapiente^  , non  multos  Potentes  elegit 
Deus  : at  nunc,prxter  regulam,  mira  Dei  pò* 
tentia , talnmconuertitur  multitudo,  Epifl . 
log. ad  Hgbilts 'Homttos  Cijìereienfes . 

582  Mentrecbe  il  \iè  Ardoino,  pareua 
vn  fiero  Marte  nelle  guerre* afpiraua  coni* 
animo  alla  imperturbabile  , & alma  pace 
della  folitudine  : ) Già  fi  è veduto  che  deli* 
anno  100  3. che  fu  l’anno  delle  fue  maggio- 
ri Vittorie, & il  fecondodel  fuo  Regnoffoi* 
dò  quella  Abadia  diFrutcuaria;e  nella  fon- 
datione  > profefsò  di-  mouerfi  à quell*  opra 
per  falute  dell’anima  fua . V. 

* 58 3 Mentreche parea pili  auido  di [glo- 
ria, qoiuiapparecchiaua  la  Tomba  à scolla 
Moglie, & a’ figliuoli.  X'Iabro  nella  Vita  di 
S.Guglielmo , parlando  della  Bafilica  di  S* 
Benigno  Fruttuarienfe:^^  quoque  ^Ardàb 
no, qui  ibi  poflmodùmquieuit  j sa  cunConiU' 
ge.  fi  la  Cronaca  di  SwBènigno  di  Digione  * 
replica  le  raedefime  parole  : e l’ iftefloferi- 
uonoil  Vignerò,  ifPingone,  e molti  altri. 
Hora,  che  quefta  Reina  fi  chiamale  Berta  , 
refi!  euidente  nel  Diploma  dell’  iftefiò  Ar- 
doino , à fauordi  Cuniberto  Preuofto  di 
Vercelli  : Interuentu&pttitione Berta  Ca~ 
rifftm&Confortis  leeoni  noflri  . E nel  Diplo- 
ma della  donatione  del  Caftcllo  di  S,  Gior- 
gio al  Diaconato  d'Iureajfif  in  pòi  altri  Cuoi 
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Pilotili:  c nella  fondatiòne  dell*Abàdial#3 
Fruttuqrienfe  preaccennata  all’annot*  547.-  , 
tosi  la  nomina . Ma  che  quefi  a Berta  forfè  ? 
quella  mede  lima  , che  nata  di  Corrado  Ré  * 
di  Borgogna , era  Rata  Moglie  di  Roberto 
Rèdi  trancia:  edapoi(  fecondo  ElgardOi 
nella  Vita  di  quel  Rè  ) ili  ripudiata  > come  : 
Ria  Confanguinea  e Coni  ad  re,  per  animo-  ; 
nitione  di  Papa  Gregor.  V.  & à perfuafione  4 
di  S.  Abbone  Abate  Floriacenfe  : fìì  fcritto  ; 
dal  Paradino  nel  libro  de"  Maritaggi  delia > 
Francia^  da  altri  piu  moderni  Storiografo  j 
Ma  perche  quel  ripudio  non  feguì  fe  noa_» 
dell  anno  998  come  fenile  il  Baronio  ; nei 
qual  tempo  il  Rè  Ardoino  hauea  già  Figli- 
uoli di  buona  età, che  có  lui  militarono  po- , 
codopoi  contea  Henrico:  ik  vn  di  loro,che 
Ardoino  fi  chiamaua,  fin  del  tempo  di  Oc-; 
ton  111.  fu  citato  da  quell’Imperadore  per  il 
fatto  di  Vercelli , nel  Diploma  della  dona-, 
(ione  de’  beni  di  Ardoino  à quel  Vefcoua- 
do:  perciò, conuien  più  tofio  credere  à Lu- 
douico  della  Chiefa  nel  difeorfo  delia  ori- 
gine da’Principi  di  Sauoia,  & all'Eningcs  , 
cruditiflìmo  Genealogico:  eh*  ella  folto 
Berta , Figliuola  del  Marchefe  Vberto  di 
Tofcana . Ondenonè  marauiglia,feque* 
Marche!!  di  Tofcana,  si  Rattamente  con 
luicongionti;  furono  autori  della  Lega  in 
fauor  fuo  contra  Henrico;  la  quale>confor- 
me  a*  fauoride’  Politici , durò  finche  durò 
l'intcreRè , e la  fortuna  * ' 

584  Ardoino  trabanti  ìleligiofi,  fenza  le- 
game di  religiofo  voto  ; firn  ile  à loro  ncgU 
. habiti  virtuofi>c  nò  nell’habito,vi!Té  à Dio 
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& à sè  fte(fè.)  La  Cronaca  di  NouaIcfa,che 
con  alcune  verità  mefcedi  moke  Amplici.  • 
tà:  narra  clic  il  Rè  Ardoino  li  fece  Monaco 
Fruttuatiéfedi  vocile  di  habico:  feguita  po- 
Cciadal  Pingone,Dclbene,Noftradanio:& 
il  prenominato  Monaco  Piacenrino,ri po- 
ne ancor  quello  Rè  fra  cèto  Heroi  della  Fa- 
miglia Benedittina:  celcbradolo  có  propio' 
Elogio,  molto  arguto,fe  no  hauefle  raccol- 
to alcune  cofe  dalle  Hiftorie  già  riprouatc 
de’Pàrtigianidi  Arnolfo, e di  Henrico.Hoc 
benché  quella  opinione  non  farebbe  men 
gloriofa  al  Re  Ardoino, che  à tati  altri  Rè,e 
principal méte  al  fuo  Auuerfario, che  d’ini- 
pcradore  fi  fece  Monaco Calfinenfe:  tutta- 
uia  per  feguir  la  verità , l’Autore  fi  attiene 
all’opinió  di  altri  Storici  meglio  informa- 
ti:cioè,che  quello  Rc,fponcaneamente  de- 
polle  ranni,  & il  maneggio  del  Regno:  ve- 
di veramcce  vn’habito  pofitiuo,  & hutttile* 
ma  non  la  tonaca  : e ville  fra*  Monaci  Flut- 
tuar icn  fi,  fenza  elìèr  Monaco  : nella  guifa 
che  altri  Rè,  deporta  il  gouerno  del  Re-* 
gno;  minori  il  Regio  Nome  ; fi  fon  ritirati 
nc’Sacri  Chioftri , per  attendere  con  opere 
diuote,c  fante , alla  propria  faJuce . Cosi  ne 
fcriue  la  Cronaca  della  lidia  AbadiadiS* 
Benigno  di  Fruttuaria,dou’egli  fi  ritirò:  c 1* 
Oringiano  nel  fin  dell*  vltimo  libro:  & il 
Baldellàni  U 20.  Hifl.  Ecclef.t  la  tradicioné 
di  moki  Secoli . Nè  difqorda  la  forma  di 
parlare  di  nobili  Storici  più  antichi  : come 
Trillano  Calchi  nelle  precitate  pàroler  Mo. 
tre  Diocletiàni/ifr  Max  imi  ani  Ccefatum , (<i 
quali  non  -fi lecer  Monaci)  depofuit  Impe- 
l *r  riim: 
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riunì:  pyiuatamque  deinceps  Vttam  agtnsjn 
CétiobivFruflerue  confenutt.  E cosi  ancora 
parla  ilSigonio, &il  RouerioncirHiftoria 
di  S.Benigno  di  Digione.  Ma  piu  chiara- 
mente fi  proua,percioche  fe  bcn’eglilafciò 
ritafiaingouernoàsémedefitna  : nondi- 
meno 5 per  poter  maggiormente  giouar^a* 
pouercifij&aUa  fiefià  Religione ;e  far  opere 
magnifiche  àgioria  di  Dia  : & ancora  per 
conferuar  Tvbbidienza , c la  concordia  fra* 
Tuoi  figliuoli  $ ritennefi  la  propietà , & vfo 
de  Tuoi  beni,  e del  fuo  Marchefato  d’Iureà» 
e del  Canauelèxofa  ripugnate  al  Voto  Mo- 
nacale . Quinci , dopòil  fuo  ritiraincnto  al 
Monaflero,  co  le  propie  fue  facoltà  fondò» 
c dotò  molte  Chiefe  con  magnificenza  rc- 
gale.  E nella  detta  Cronaca  Frumtarienfcje 
ik  1 Balde  fià  n ii/.  ci!  .gag.  1 7 1 .fi  legge , chef- 
. fendagli cadutoinkrmonelMonaftero  iì 
le  portare  nel  fuoCafiello  d'Iurea  per  la.fa- 
hibrità  dell’aria  natiua  : doue  la  B. Vergine» 
eflèndogli  apparita  con  S-BencdettOj,  com- 
mendò la  pietà  di  luì  nella  erertione  di  al- 
cuni Sari  Luoghi ,à  Riuarofl3,&  à Fifcano  > 
hoggi  detto  Lambardore;  & efortol  1q  a fo* 
dame  altri  tre  ad  honor  diLeij  Pvncvnel 
Monte  di  Crea,  ò Creta , doue  folca  fcquc- 
ftrarfi  Santo  Eufebio  per  gli  fpintualiEfcr- 
citij;  l’altro  in  Torino  ; & in  Belinone  del 
Cauanefe  fotte  il  Titolo  della  fua  Sata  Na- 
, tìuità . Efoggiugne , che  dubito  ri&nato* 
& accinto  alta  . fumea  di  Béluionte  j.  gi«ò 
nelle  fonda  menta, vri’a  Medaglia  di  ti  cbta 
pucati  d’oro, in  cui, dall’vna  pa rtc  fece  im- 
prontare la  fua  effigie  con  quelle  lette ro  ; 
’L  ■ li  3 


TZERO  REGIMO  . 
l'jTI{pQfNYS  ItfìX , c 'dall’altra , l’effign?  di 
S*  Guglielmo  Abate  con  quefte;  VILLEL- 
'~MV$SEBprS  SEEV0HVMDE1.  Et  il  Pin- 
gon.Jw  tAugufta,  fubann. ioi6-  fcriue  che  à 
quefte  Tue  Chiede  Benedetto  OttauoalPora 
Pontefice,  concedè  grandmimi  priuilegi. 
Aggiungali  per  più  cuidente  proua,  l’eflère 
ftaro  da'fuoi  Figliuoli  co  fontuofe  Efequie 
, fepellito  come  Re , non  come  Monaco  $ fi 
come  tofto  fi  dirà . Dalle  quali  cofe  più  fi 
1 conferma,  che  quefto  gran  Kè , non  fùfof- 

* zato  dalle  armi  hoftili  à ceder!*  Imperò 
ad  Henrico , e difperatamente  nafeonderfi 

5 fotto  vna  cocolla,  e morirli  di  melanconia: 
^comefcriiie  vn  moderno  Hiftorico,infigne 
' per  altro  ma  tutto  parùale  deJI*Arciuefcoifo 
‘Arnolfo.  Efsédo  certo  » che  niun’atto  fi  leg- 
ge di  tal  rin^ntìa:  é come  alcroue  fi  è dettò, 
mentre  Ardòìnovififetrà  que’SantiCeno- 
biti,  Henrico  non  riuolfe  il  Piè  nell’Iralia  ; 

' e delle  Città,  e Principi  Italiani , neftùno  gli 
vbbidi,fe  non  chi  volle:  ma  il  Rè  Ardoino, 
Inficiando  l 'Italia  in  libertà , non  lafciò  di 
oprar  cofe  degne  di  vn  gran  Santo  ; e di  vn 
.gran  Rè:  perfonalméte  portandoli  douùqtfe 

* al  Diutn  feruigio,edalia  propia  beneficeza 
Venifle  chiamato . Siche , quei  medefimi 
. che  Thauean  perfeguitato,&  odiato  à mor- 
■ te , l*hebbero  pofcia  in  soma  veneratione . 

585  Ardoino,  dàpói  di  hauer  godutoli 
' Cielo  in  Tcrra/dice mente  cangiò  h Terra 
\ ' InCielo  ) Spirò  quefto  pio , c magnanimo 
Rè  nelle  braccia  dèi  satò  Abate  G uglielmòj 
fallì  2.  di  Mario  iòfi8.  dopò  vn  felice  trien- 
;niadi  quella  fatìta,e  tranquilla  viriajhauài» 
is#  c k * do 
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do  potuto  con  tante  deuote,  epie  opere  ap- 
prouate  dal  Ponteficc,c  dalla  V ergine  iltcr- 
fa  5 efpiave  ogni  pattata  fua  colpa . E pochi 
mefi  apprettò  morì  FArciuefcouo  fuo  Ni- 
mico; fol  lecito  forfè  diriconciliarfì  con  lui 
nel  Paradifo  . Morì  in  Valperga  nel  fi» 

Marchefatoàndefeffòmente  intefo  alle  ipi- 

rituali  magnificenze,  che  fi  fon  uctttiwll 
fuo  corpofù  da’  figliuoli  con  cfcquie regali 
fepellito  nella  Bafilica  di  S-BenignodiFrut- 
taria;  nel  luogo  appunto,  ch’egli,  come  di- 
temi mo,s’hauea  preparato.  11  Pingone  la- 
to Tanno  ioi  8»  Jecunda  dieMàttij , sArdoi- 
nus  mortem  obyt  V alpergùc.fepultusin  bru- 
fìuanvfi Cxnobio . E riprouaropimon  d al- 
tri ,’ch’egh  moriflc  in  Grazano , (kllaDio- 
cefi  di  Alba:  cquiuocando  forfè  con  Ardoi» 
no  fuo  Figliuolo  à lui  pi  e morto-  Ma  eh  egli 

- fotte  quiui  fepellito  da  Re,  e nomd  a Mona- 

- co,  indubia  fede  ne  fece  la  vifita  del  Cardi- 
nale Bonifacio  Ferrerò , Abate  Cómenda- 
tario  della  fletta  Abadia  Fruttuaricnie;  til 
.quale  (come  fcriue  il  Balde  ttàni  fuo  Conce- 

por  aneo,  al  libro  preci  tato:  e k teftimoim- 

lide  Monache  vecchi habitaaoi  i di  San  Be- 
nigno per  atto  publico  delti  19»  di  Ottobre 
i<5  58.)  fapendo,  che  quel  gran  Rè  (corno 
parlano  le  Hirtorie  preallegatc  ) era  fepulto 
in  quel  Tempio»dietro  FA! tare,  in  vna  io- 
ba  di  marmo  bianco , la  quale  anche  bc^gl 
fi.  vede$  aprì  la  Tomba;  e trouatq lo  Schele- 
tro di  quel  Rè,  ornato  delle  Regie  Infogne  ; 
. portonne  la  Corona , lo  Scettro  , c 1 Anello 
nel  Cartello  di  Creuacore;  per  ornameto  di 
- vna  fua  Galeria,  stcca  dj  molte  belle,  e.pel- 
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legrinecuriofità;  le  quali,  quandoquel  Gl* 
Hello  tu  efpugrtato  da  Vittorio  Amedeo  al- 
lora Principe  di  Piemóte , furono  faccheg- 
giatc,  e fmarrite.  Potcua  egli  per  auucntura 
e {Ter  mollò  à ciò  da  quella  nobil  curiofità , 
che  moflfe  flmperadore  Ottone  ad  aprirei! 
fepolcro  di  Carlo  Magno,  e préderne  il  filo 
’ Anello  per  eterna  memoria  : fe  haueflè  la- 
feiato  ripofar  quelle  Oflà  Regali  nel  pro- 
prio luogo.  Ma  fi  come  quel  buon  Prelato , 
nauea  letto  il  Diploma  cótumaciale  di  Ot> 
tòn  III.  e qualche  memoria  ;dc’  malevoli 
Scritcori>circa  la  morte  delVefcouo  di  Ver- 
celli quando  Ardoino  ancor  natrà. Rè;  co- 
me fi  c detto  all*  annor.  52  5/coa  feguehdo 
l’error  populare , di  quel  Secolo  maPinfcr- 
matocheil  Rè  Ardoino forte  Rato  nimico 
della  Santa  Chicfaf  fentendoccrto  fcrupu- 
lofozelo,  cheniun  Anrccefiòrc  per  tati  Se- 
coli hauea  fentito  : fc  nafcódcre  quelle  Of- 
fa in  terra  poco  di  lungi;  actioche  non  fof- 
' fero  in  niuna  veneratone. Ma  in  quello  fe- 
colo,che  delle  hiftoriche  verità  gode  vn  lu- 
me più  chiaro:  il  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia , mentr’era  Abate  di  quel  luogo  5 e poi 
l’Abate  D.Paolo  Grato  Gromo  T ernengo 
fuoSuccefiòre;  meglio  informati  di  quel 
' fattole  delle Criftiane  virtù,  e (ànto fine  di 
«piel  gra  Rè  5 il  quale  etiatndio  la  Religione 
ifteftà  di  San  Benedetto  $ fi  gloria  di  nume- 

• fare  fra’più  venerabili  loro  Heroi:  cócedet- 

* tero  al  Conce  Filippo  di  Aglic,  di  crafportar 

qucll’Ofla  nel  detto  fuo  Caftello:  pep  collo- 
carle có  maggior  decoro  di  della  Fa- 

miglia > in  luogo  più  degno  ; come  fi  legge 

V J - ' nelle 
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Selle  pieacccnnatc  Te  ftitroniali  del  1 6 58. 

Quella  fine  fosti  IVI.ùmoRé  Italiano»  Ré 
veramente  memorabile:  vgn ardente feroce 
in  guerra , e pietoso  inpace  * Fortunato  in 
tantifiinguinofi  cóflkti , ò vincendo  felice* 
ò campando  ilfclo  : ma  sfortunato  per  cfrcr 
nato  ne!  peggiore  di  tutti  i Secoli  : oliando 
al  fuo  valore  la  portanza  degli  Auucrfari  * V 
infedeltà  de'Suddiri , l’incortaza  dc’CoJÌe- 

tati>e  la  mutationde’Pomefici-Seprenon- 
imeno.nuerente  alla  Sama  Sede:  dfàuori- 
ro  * ò distàuorito  ; e femprc  colante  nejie 
sfortune  ae  piiivigorofo  nelle  cadute.Rè  fi- 
xialmerc gjoriofo nerricupccacc  vn. Regno 
rapito  agli  Auifcncl  fcitencrto  ricuperato* 
Ma  piiigjoriofoneldèporlb£bflenuto:e  ne| 
terminale  vrt’àxmigera.vka.có  fantolini* 

P E R QrR  A T i O N Ei  - i. 

©Mille  volte  infelice  Italia^  te rraofc» 
go  il  mio  Stilb  j?ria  di  pala  rio.  AJ. 
qual  termina  fit’tu  fiata  condótta 
dalle  ioidi  ine  difcordk.Q  improuidc  ine» 
^die 'Mortali  da  immonal’  odio  acciceare  ?; 
non  confido; ado^che  l’efito  degli odij^p ri- 
Alati,  cJ’efìtiocomune^Mori  quel  tuoledc- 
Ìr,e  valorofo.Ardoinoj degli  Rè  d’Italia  T 
Qttimo>&LU-Maffiin<>j  e perciò  587  T Viti- 
qio  : poiché; N atura  inuidiàodo  fi;  ftcfsa  ». 
fioppovna  petièrùfsima  Opf^ropedipo- 
iefio.Ma  588  fecOnjorìJa  tuà  fibertàdatiui 

3 lolite  la  tua  pace.Nonfen?a  DiuinGiu- 
jcio:  acciochc,fi  come  vgualinente  a’Bar- 
ban*&  a*  tuoi» forti  infedele  : cosifcxuandò- 
Ò»  allaikrmauia  crude  le  zq  la  Qcjmania^ 

-.;v  •/  w.  **.  ' " . f*  3 iii^ 
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Imperando  alla  Italia  ricalcitrante;  Tvrìa  r 
^Irrapunillèjeroflè punita. Ma  Originai  ca- 
«ione  de  tuoi  mali  fu  la  durezza  di  Arno!» 
foiche  a’ Tuoi  Cittadini, e à tutti  gl’italiani, ' 
he  fè  portare  y na  lùga  pena.  Prouonne  pri- 
jfnadiverun’  altro  ilagrimeuali  effètti  589 
i’  Arciuefcouo  Hereberto  fucceffòr  di  Ar- 


riolfo;  imprigionato  àtradigione  con  tre 
Vefcoui,  dairimperador  Corrado  il  Sali- 
co fucceffòre  di  Henrico  il  Santo.Prouogli 

590  la  Città  di  Milano , da  Corrado , e fuoi 

Succeflòri  oppugnata, efpugnata,abbrucia- 
ta,e  al  fin  fepulta  fotto  se  fteflàrComincian. 
«Io  i fuoi  Cittadini  à de  Ilare  Ardoino,  qua- 
dri il  perderono  - Prouargli  tutte  V altre  ru<f 
Città  feiiapre  tremanti  quando  feendeuano; 
£li  Henrici,eTèderici;mandandofi  auantr 
per  Corridori,  il  Fuoco,  la  Morteci  T^rre- 
motorfiche  non  pareano  Imperadori  Chri- 
fìiani  vfeir  della  Germania  ; mà  Demoni 
infuriati  vfeir  della  Gehenna.Prouaronoji 

591  Pontefici  fletti  T amaro  frutto  della_» 
Gregoriana  Coffi  turione,  con  fuccefliuo 
tragedie  ; altri  carcerati , altri  fugati,  altri 
depoffi  da’SettentrionaliTirannijche  can- 
giando la  giurata  Protettione  in  barbarà_> 
p'erfecutione;  riceueanorautoritàda’  Pon* 
telici  come  fuoi  Superiori  5 e P eferceuano 
fopra  loro, come  Cuoi  Schiaui. Anzi  infiam** 
filarono  ;perpriuàte  paffìoni  ie  pùblicheLJ 
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diCefare,c  non  effcr’inirriicodi  Diò  .;Cosf 
Sabbiando  non  (of  1*  Aléitoaj^da  cofMmfC-  / 
tm. tucontra tt  fletta  ; 4uàluh<jutfifi^gt»c^y 

T ’ * ■ J * fpar- 
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Tjaargeflì  > fpargeuiil  tuo*  / 

Ma  quantunque  &randiflimi  ,&  ifinume» 
labili  fiano  flati  i tuoi  mali:  tergi  pur  non» 
dimeno  le  lagrime  , e ti  confola  con  la  fpe- 
ranza  di  futuri  Secoli  tanto  felici , che  Da- 
zierai le  tue  catene, e più  ti  vanterai  di  eflèfr 
'Serun,chcdieflèie  fiata  Reina  .Tur  necef- 
'farie  quelle  fiamme  Alemane , per  purgar  1* 
oro  delle  tue  Virtù  dalla  fordida  feoria  di 
tanti  vitii , che  ti  rendeuano  odiofa  à tutto 
il  Mondo.Eglièfliledi  Dioiltrocifcarve- 
neni  $ & ifpcgnerc  vna  barbarie  con  Paltra . 
Come  il  barbaroRegnodcGoti,  fcacciò 
.dateilGentilefimo;  & il  barbaro  Regno 
de 'Longobardi, fcacciò  da  te  THcrefìa; 

$ì  il  barbaro  Impero  di  quc’crudcli  Afema- 
ni,ti  fù  gioueuole  per  eflii  par  la  peflifeta»* 
gramigna de’Saraceni,  de  Principi  Tufcu* 
Fani, e di  tati  altri  tuoi  Figliuoli,  che  afflig- 
geuano  i tuoi  Popoli , tiranneggiauano  là 
tua  Romane  calpeflauano  i tuoi  Pontefici  # 
Ma  quella  Diuina  mano  , che  tfolgcndoi 
Globi  celefii,riuolge  le  cofe  humane,*dopò 
vna  lunga  > e pauentofa  Schiera  di  Cefari 
fànguinolcnti  \ e crudeli , farà  forgere dal  . 
medefimo  Sangue  Alcmano  clementiffìmi 
Imperadori,che  mutando  le  tue  procelle  in 
vn  perpetuo  fercno,ti  farai  marauiglia,  che 
dal  rigido  Settentrione  fpirinó  falutari  Fa- 
noni j ,*e dalla  patria  di  Marte  efea  la  Pace*. 
■Vedrai  dagli  antiqui  Regi  dell*  Auftria  fa- 
lire  airimpcro  vn  59^  Pio  Ridolfo,  c molti 
dopò  lui  della  medefì ma  Stirpe,e  della  me*- 
defima  Pietà  leghimi  Hcredijcosi  riueren- 
• ti  alla  Romana  Chiefa  5 cosf  benemeriti 

li  6 della 


Digitized  by  Google 


75*  TERZÒ  REGNO 
delia  Chriftiana  Republiea  ; e così  forali 
dabili  a "tuoi  Nimici  ; che  miilc  fiate  bene- 
dirai la  Gregoriana  Coftirutionc  : ne  per 
vn 'altro  voto  faraj,  594.  Te  non  che  fiano 
eterni.  Vedrai  gran  parte  della  Lombardia 
e tona  quel  gra?iK.egno  deli’vna,  c Falera 
Cicilia,doue  il  Vefeuo,e  l’Etna  con  loftrc- 
pito delibarmi  di  Vulcano,  Tempre  turba» 
uano  il  tuo  ripofo:  e dalle  atiuampanti  for- 
naci » Tempre  vomitauanofopra  te  belliche 
fiamme*:  horacon  Tomaia  tranqu  il  lità  >C_j» 
pace,  goucrnato  da  quei  benignili! mi  Regi 
Auftriaci  »che  imperando  à due  Mondi, có 
le  %g  5 douitie  del  Nuouo  » faranno  il  Vec- 
chio pili  bello.  Vedrai  dall’ anticoceppo  de* 
Salini  feroci  fiorire  il  nobil  Tralcio  de' 
gloriofi  596Sabaudi;vigilanti  Cuftodi  del- 
lTtahcoRcgno^  Taldi  Propognacoli  della 
Cattolica  Fede  : che  reggendo  b più  fiorita 
parte  della  rranfa!pina,e  della  Cifàlpinj^* 
Galli  a } 597  ciò  che  molti  Duchi  Longo- 
bardi,e moke  Repuòlichetce  irà  lor  difeor- 
di  ; Tempre  tiranneggiauano  , con  vn  fai 
Principato  faran  fclice.Vedrai  nelle  altro 
tue  Prouineie>regn3r  con  placide  Leggi  gi’ 
inumi  Eftenti,e  i geacrolì  Ganzaghi  que- 
gli per  il  Materno , e quefti  per  il  Paterno 
.fangue  Alemanì . I crionfaliFarrceft,  e’Me- 
dici  potenti , ambi  cooT  Auguffofàngue^ 
Alemarroahamente  congiunti  . Le  cU^^r- 
maggiori  tue  Rcpubliche  di  fburarte  pro- 
rogatine dal  Germanico-  Impero  c&ìtatc  : 
Tvna  fermo  fofiegno  dell'Italiana  bbcrtà*e 
duro  freno  della  Ottomana  barbarie  : V al- 
tra* te  rror  dell’ Africa,  e TcfojadelFEufo- 
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fa  • Ma  ciò  che  della  tua  felicità  farà  il  fej> 
mamento;  nel  S.  Vaticano,  dalle  Cefarce,  « 
Popolari  violenze^  per  confcgucntc, dalle 
diaboliche  Scifrae  purgatole  fgombro;  ve* 
drai  fucccderc  vna  beata  Serie  di  Romani , 
affai  migliori  di  quegli  » che  lie  i corrotti 
tempi  leggefti^Santi  veramente  adorabili  : 
degni  Paflori  di  vn  Gregge  Diuino  : alla_* 
cui  Sacra  Verga,  amata  infieme , e temuta  5 
poflènte  infkmc,&  innocente;!  Chriftiani 
Monarchi,  e il  Popolo  Romano,  hor  tanto 
calcitrofo*e  refi  io;  recheraffià  maggior  fe- 
licità l’vbbidire  a tai  Principi, che  l’eficr  li- 
bero. Allora  vedrai  riiofgcre  come  nouelle 
Fenicile  tue  Città  nella  barbara  fiammu 
incenerite:  e nelle  Città  riuolar  dagli  Aferi 
la  candida  Aflrea  ,fa  cordiale  Concordia,» 
la  Religione,  la  Pace,  e le  belle  Arti  : c Tu  , 
cangiata  la  Corona  del  Ferro  in  verdeu» 
Ghirlanda  di  pacifico  Vliuo;  coofidcran- 
do  te  mede  fi  ma , qual  tu  farai , al  confron- 
to di  quella , che  hora  fei,  nelloSpecchio 
non  adulante  di  quelle  Pagine  ; renderai 
gratie  à Dio  di  effcr  tonnata  dal  Secolo  di 
Ferro , all’antico  tuoSecol  d’ Oro . 

ANNOTAZIONI, 

* v*  • , * ' - c - 

SopralaTewatione  del? statore*  1 

SI  COME  nelle  priuate  perfette,  cosi  nel- 
le Prouincie  , c ne’Rcgni  lì  veggioào 
taluolta  marauigtierfì cangiamenti  di  male 
-in  bene  » Vntalcangiamemoofleruar Au- 
tore nella  IT  ALIA*  la  quabficome  fù  occu- 
pata da’^ar  bari,  che  inkitrasiufcroglilor 
- . . . co- 
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molti  Nobil i,  nè  molti  Sapienti  ; mai  pili 
(pregiati  dal  Mondo,  per  confondere  i Po- 
tenti: pur  S. Bernardo, per  gran  «maniglia  » 
afferma, che  nel  fuo  Secolo  vedea  il  contrai 
rio  nelle  Sacre  Mura  di  quell*  Ordine  Reli- 
gto(o.Legeram  non  mullos  'Hgbdesytò  mul- 
to* Sapiente*  , non  muhos  Votentes  elegit 
Deus : at  nunc,prater  regulam,  mira  Deipo* 
tentia,  talttrn  conuertitur  multitudo.  Epifl. 
log, ad  'Hgbfles'HgmtUìs  Cifìereienfes . 

i 582  Mentreche  il  Rè  Ardoino , pareua 
yn  fiero  Marte  nelle  guerre jafpiraua  coni* 
animo  alla  imperturbabile  » &aluia  pace 
biella  folituime  : ) Gii  fi  è veduto  che  dell* 
anno  1 <30  3 .che  fiì  l’anno  delle  fue  maggio- 
ri Vittorie, Óc  il  fecondo  del  fuo  Regnod'ott* 
do  quella  Abadia  di  Fluttuarla:  e nella  fon- 
datione , profefsè  di  mouerfi  à quell*  opra 
per  falute  dell’anima  fua.  ■'  ‘y. 

- 58  3 Mentreche  parea  pili  auido  diglo- 
ria,quiuiapparecchiaua  la  Tomba  à scolla 
Mogiie,&  aJfigliuoIi.)Glabro  nella  Vita  di 
S .Guglielmo , parlando  della  Bafilicadi  S* 
BemgnoFruttuarienfe*R£ge  quoque  *Ardoh 
no3qui  ibi  pojlmodùm  quieuit  juacumCmm- 
ge»  6 la  Cronaca  di  Sv Benigno  di  Digione  * 
replica  le  raedefirtie  parole  : el’  iftefibfcri- 
uonoil  Vignerò,  il  longone,  c molti  altri  • 
Hora,  che  quefta  Reina  fi  chiamale  Berta  , 
retta  euidente  nel  Diploma  dell’  iftefiò  Ar- 
doino , à fauor di  Cuniberto  Preuofto  di 
Vercelli  : Inte ruentu  & p etition e Berta  Ca- 
rijjimx  Conforti!  Regni  noflri  . E nel  Diplo- 
ma delia  donatione  del  Gattello  di  S, Gior- 
gio al  Diaconato  d‘Iurea;&  in  piti  altri  Cuoi 
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Diplomi:  c nella  fondanone  deli’AbàduiifS 
Frutruqrienfe  preaccennata  allannotw  547.  j 
cosi  la  nomina . Ma  che  quella  Berta  fohe  j 
quella  meddima  , che  nata  di  Corrado  Rè 
di  Borgogna , era  Hata  Moglie  di  Roberto  ' 
Rè  di  Francia:  edapoi|  fecondo Elgard<yl 
nella  Vita  di  quel  Rè  ) iu  ripudiata  , come  : 
ftia  Confanguinea  e Comadre,  per  animo* 
nitionc  di  Papa  Gregor.  V.  & à perfuafipne  t 
di  S»  Abbone  Abate  Floriacenfe  : fu  fcritto  : 
dal  Paradino  nel  libro  de’  Maritaggi  dèli*;  , 
Franciose  da  altri  piti moderni  Storiografi»  ; 
Ma  perche  quel  ripudio  non  feguì  fe  nonji 
deli  anno  998  come  fenile  il  Baronio  5 nel 
qual  tempo  il  Rè  Ardoino  hauea  già  Figli- 
uoli di  buona  età  «che  có  lui  militarono  po- } 
co  dopoi  contra  Hennco-  de  vn  di  loro,che, 
Ardoino  fi  chiamaua*  fin  del  tempo  di  Ot-j 
ton  III*  fu  citato  da  quell’lmperadore  per  il* 
fatto  di  Vercelli  anel  Diploma  della  dona- 
zione de’  beni  di  Ardoino  à quel  Vefcoua- 
do:  perciò, conuien  piti  torto  credere  à Lu- 
douico  delia  Chiefa  nel  difeorfo  della  ori- 
gine dt’Principi  diSauoia,  Se  all'Eninges , 
«ruditiflimo Genealogico:  ch’ella  foffej» 
Berta,  Figliuola  del  Marchefe  Vbertodi 
Tofcana  * Ondenonè marauiglia,feque' 
Marchelì  di  Tofcana,  si  ftreccamente  coti 
luicongionti;  furono  autori  della  Tega  in 
fàuorfuo  cqntra  Henricoj  la  quale, confor- 
me a’  fauoride’  Politici , durò  finche  durò 
Tintereflè  «eia  fortuna*' 

.584  Ardoino tra’Santi  Religiofi,  fenza  le- 
game dtreligipfo  voto  : limile  à loro  negli 
.Debiti  virtuort>c  nò  neli’habito«virte  à Dio 
-•CVS  ' : li  Z Ai’ 
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& à se  fteflè.)  La  Cronaca  di  Noualcfa,che 
con  alcune  verità  mefee  di  molte  Amplici.  - 
tà:  narra  che  il  Re  Ardoino  li  fece  Monaco 
Fruttuariéfe  di  voti,c  di  habito:  feguita  po- 
fciadal  Pingone,Dclbene,Nollradamo:& 
il  prenominato  Monaco  Piaccntino,ripO- - 
ne  ancor  quello  Rè  fra  ceto  Heroi  della  Fa*’ 
miglia  Benedittina:  celcbradolo  có  propio  • 
Elogio,  molto  arguto, fe  nò  hauefle  raccol- 
to alcune  cofe  dalle  Hiftorie  già  riprouace  * 
de’Pàrtigiani  di  Arnolfo, e di  Henrieo.Hor 
benché  quella  opinione  non  farebbe  men  - 
gloriofa  al  Re  Ardoino, che  à tati  altri  Re,e 
principalméte  al  fuo  Auuerfario,ched’lm- 
pcradore  fi  fece  Monaco  Caffi nenfe:  tutta* 
uia  per  feguir  la  verità , l’Autore  fi  attiene 
all’opimo  di  altri  Storici  meglio  informa*' 
ti;cioè,che  quello  Rc,fpontane  amente  de- 
polle  farmi,  & il  maneggio  del  Regno:  ve* 
fti  verarncce  vn’habitopoficiuo,  & fiumi  le, 
ina  non  la  tonaca  : e ville  frà’  Monaci  Frttt- 
tuarienfi,  fenza  ellèr  Monaco  : nella  guifa 
che  altri  Rè , depofta  il  gouerno  del  Re- 
gno; ma-non  il  Regio  Nome  ; fi  fon  ritirati 
nc’Sacri  Chioftri , per  attendere  con  opere 
diuote,c  fante , alla  propria  falutc . Cosi  ne 
fcriue  la  Cronaca  della  fteffà  Abadia  di  S. 
Benigno  di  Fruttuaria,dou’cgIi  fi  ritirò:  e 1’ 
Oringianonel fin dell'vltimo  libro:  & il 
BaldelTàni U20.  tìifi.  Ecclef la  tradicionè 
di  molti  Secoli . Nè  difeorda  la  forma  di 
parlare  di  nobili  Storici  più  antichi  : come 
Trillano  Calchi  nelle  precitate  parole:  Mo: 
ke  Diocletiani-ft?  Maxrmiani  C<cforum , (<i 
'quali  non  fi  feccr  Monaci)  depofuit  Impe- 
' * * - £ * ' rìwn  : 

v 
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rium:priuatamque  deinceps  Yitam  agensjn 
Cxttohi&Fr ufi  erta  conferitili.  E cosi  ancora 
parla  USigonio,  &il  RouerìomcirHiftoria 
diSdlenignodiDigione.  Ma  piu  chiara- 
mente fi  proua,perciochc  fe  bcn’eglilafciò 
l’Italia  in  gouernoà  sé  me  de  fi  ma  : nondi- 
meno $ ver  poter  maggiormente  giouarca* 
pouerclfi  j&  alla  fieflà  Religione  ;e  far  opere 
magnifiche  àgioria  di  Dia  : Se  ancora  per 
conferuar  Tvbbidienza , eia  concordia  fra* 
fuoi  figliuoli  5 ritenne!!  la  propietà , Se  vfo 
dc’fuoibcni,  e del  fuo  Marchefato  d’Iurea» 
e del  Canauefccofa  ripugnale  al  Voto  Mo- 
nacale . Quinci , dopò  il  fuo  ritiramento 
Monafiero,  có  le  propie  fue  facoltà  fondò» 
e dotò  molte Chiefe  con  magnificenza  re- 
ggale. E nella  detta  Cronaca  Fruuuaricnfc,e 
ncìBzìdefRmJ.iitpjg.  171.fi  legge,  ch’cf- 
' fend’egli  caduto  intermo  nelMona  fiero  tì 
le  portare  nel  fuo  Gattello  d’iurea  per  la  fa- 
fabrità  dell’aria  natiua:  doue  la  B.  Vergine» 
effendogli  apparita  con  S.BenedéttOj,  com- 
mendò la  pietà  diluì  nella  erettione  di  al- 
cuni Sàti  Luoghi,à  Riuaro/Ta,&  à Fifcano , 
hoggi  detto Larabardorc;  & efortollo  a fon- 
darne altri  tre  ad  honor  di  Lei  $ l’vno,  nel 
Monte  di  Crea,  ò Creta , douc  folca  feque- 
firarfi  Santo  Eufcbio  per  gli  fpiritualiEfcr- 
citij  ; l’aUro  in  Torino  ; Se  in  Bclmonte  del 
Cauanefc  fotte  il  Titolo  della  fua  Sata  Na* 

. tìuità.  - Efosggiugne , che  fijbitò  rifanàlò^ 
Se  accinto  afta  fabrica  di  Behnpnté  gfcò 
nelle  fondamen^yiób  Medaglia  di  tièfiii 
pucatid’orOiin  c«i>dairvnap3rte  fece  im- 
piantare la  fila  effigie  con  quefte  lette  ro  ; 

li  ì . ■ , **jfc 
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l'jfkpOtHVS  REX , e dall’altra , i’effigié  di 
x S*  Guglielmo  Abate  con  quelle;  VILLEL- 
*TA rsSEBpVS  SEEVO^VMDEL  Et  il  Piti- 
gon In  ^Augufla,  fubdtin.1016.  fcriue  che  à 
' quelle  fue  Chicle  Benedetto  Ottauo  all’ora 
Pontefice , concedè  grandiflìmi  priuilegi . 
Aggiungali  perpiùeuidente  proua,  l’dlere 
(lato  da’ fuoi  Figliuoli  có  fontuofe  Efequte 

■ fepellito  come  Rè , non  come  Monaco  ; fi 
come  collo  fi  dirà . Dalle  quali  cofe  piti  fi 

‘ conferma»  che  quello  gran  Rè  » non  fù  for- 
‘ zato  dalle  armi  hollili  à ceder F Imperò 
ad  Henrico , e difperata mente  nafeonderfì 
‘ fotto  vna  cocolla, e morirli  di  melanconia: 
'come  fcriue  vn  moderno  HiTiorico,infigrie 
per  altro  ma  tutto  parciale  delFArciuefcoifo 
'Arnolfo.  Efsedb  certo  . che  niun’atco  fi  leg- 
ge di  tal  rinpntìa:  e come  alcroue  fi  è dettò, 
mentre  Ardóìno  ville  tra  que 'Santi  Cenó- 
biti,  Henrico  non  riuolfe  il  Piè  nell’Itali?  ; 

‘ e delle  Città,  e Principi  Italiani , nefiùno  gli 
vbbidi,fe  non  chi  volle:  ma  il  Rè  Ardoinò, 
làfciando  l'Italia  in  libertà,  non  lafciò  di 
oprar  cofe  degne  di  vn  gran  Santo  i e di  vn 
gran  Rè;  perfonalméte  portandoli  douuque 
4 a!  Diuin  fenrigio,edalla  propia  beneficeza 
Veni  fife  chiamato.  Siche , quei  medefimi 
, che  l’hauean  perfeguitato,&  odiato  à mor- 

■ te , Thebbero  pofeia  in  sòma  venendone . 

58  5 Ardoino , dàpói  di  hauer  goduto  il 
* Cielo  in  Terra^èlicemente  cangiò  la  Terra 
inCielo)  S^irò  queft  o pio  » c magnanimi 
ftè  nelle  bracciadèl  sarò  Abate  Guglielmo; 
*2flu  2.  di  Marzo  10$.  dopò  vn  felice  trito* 
;nÌQdi‘qtrellàfatìta,e  tranquilla  Virajhauert- 
v*  c j k do 
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do  potc  to  con  tante  deuote,  e pie  opere  ap- 
prouate  dal  Pontefice,c  dalla  Vergine  iftcf» 
fa  ; eff  iai  e ogni  pallata  fua  colpa . E pochi 
mefi  appreflò  mori  l’Arciuefcouo  fuo  Ni- 
micoj  follecito  forfè  diriconciliarfì  con  lui 
nel  Paradifo  . Morì  in  Valperga  nel  ibo 
Marchefato:indefeflàmente  intefo  allefpi- 
rituali  magnificenze,  cheli  fon  dette  :&il 
fuo  corpofd  da’  figliuoli  con  cfequie regali 
fepellito  nella  BafiUca  di  S.BenignodiFrqt- 
taria;  nel  luogo  appunto,  ch’egli*  come  di- 
cemmo,s’hauea  preparato.  11  Pingone  fot- 
to  l’anno  ioi  8. Jecunda  die  Matti j , *Ardci- 
nus  mortem  obijt  Falpergùe.fepultus  in  Fra - 
fiuanvfi  Cxnobìo.  E riproua  f opinion  d'al- 
tri , 'ch'egli  moriflè  in  Graziano , ddlaDio- 
cefi  di  Alba:  cquiuocando  forfè  con  Ardoi- 
no  fuo  Figliuolo  à lui  premorto.  Ma  ch'egli 

• fofiè  quhnfepeHito  da  Re,  e nomda  Mona- 

- co,  indubia  fede  ne  fece  la  vifita  del  Cardi- 
nale Bonifacio  Ferrerò , Abate  Cómenda- 
tario  della  Beffa  Afyadia  Fruttuaricnfejtil 
quale  (come  fcriuc  il  Baldeffànifuo  Contè- 
poraneo.al  libro  precitato:  e le  tefiimonia- 
li  de  Monache  vecchi  habitaroi  i di  San  Be- 
nigno per  atto  pubJico  delli  19.  di  Ottobre 
i<5  58.)  fapendo,  che  quel  gran  Rè  (corno 
parlano  le  Hiftorie  preallegate  ) era  fepulto 
in  quel  Tempio  .dietro  l’ Alta  re j in  vna  Tó- 
ba  di  marmo  bianco , la  quale  anche  hoggi 
fi  vede;  aprì  la  Tomba;  e trouato  lo  Schele- 
tro di  quel  Rè,  ornato  delle  Regie  Infegnc  ; 

• portonne  là  Corona , lo  Scettro , c l’Anello 
nel  Caftello  di  Creuacore;  per  ornaméto  di 
~Yna  fua  Galeria,  ®cca  dj  molte  belle,  e pel- 
li 4 legri- 
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fegrine  curiofità;  le  quali,  quandoquel  Ca- 
Hello  tu  efpugnato  da  Vittorio  Amedeo  al- 
lora Principe  di  Piemóte , furono  Taccheg- 
giate, e fmarrite.  Potcua  egli  per  auucntura 
eflèr  mollò  à ciò  da  quella  nobil  curiofità  » 
che  motte  l i m per adore  Ottone  ad  aprirei! 
fepolcro  di  Carlo  Magno,  e préderne  il  filo 
’ Anello  per  eterna  memoria  : fe  haueflè  la- 
feiato  ripofar  quelle  Olla  Regali  nel  pro- 
prio luogo.  Ma  fi  come  quel  buon  Prelato , 
nauea  letro  il  Diploma  cótùmacialc  di  Ot- 
tón  III.  e qualche  memoria  de’  malevoli 
Scritcori,circa  la  morte  del  YefCouo  di  Vetv 
- celli  quando  Ardoino  ancor  noc^a  Rt;  cp- 
me  fi  c detto  all*  annor.  52  5.  còSr  fe;i|piido 
l’error  popularc , di  quel  Secolo  iml  intbr- 
mato  che  il  Rè  Ardoino  forte  Rato  nimico 
della  Santa  Chiefa^fcntendocerto  fcrupu- 
lofozelo,  cheniun  Anrcecftòrc  per  tati  Se- 
coli hauea  fentito  : fc  nafcódcre  quelle  Of- 
fa in  terra  poco  di  lungi;  accioche  non  fof- 
' fero  in  niuna  veneratone  .Ma  in  quello  fe- 
colo, che  delle  hiftoriche  verità  gode  vn  lu- 
me piti  chiaro:  il  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia , memr’era  Abate  di  quel  luogo  ; e poi 
l’Abate  D.Paolo  Grato  Giórno  T ernengo 
fuoSucceflòre;  meglio  informati  di  quel 
' fatto,  e delle Criftiane  virtù,  e fanto  fine  di 
quel  gra  Ré  $ il  quale  etiamdio  la  Religione 
ifteftà  di  San  Benedetto  ; fi  gloria  di  nurae- 

• rare  fra’più  venerabili  loro  Heroi:  cócedet- 

• tero  al  Conte  Filippo  di  Agliè,  di  trafportar 
qucll’Ofla  n?l  detto  fuo  Caftello:  pcp  collo- 
carle có  maggior  decoro  di  efle,&  delia  Fa- 
miglia > in  luogo  più  degno;  come  Elegge 

1 . nelle 
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Selle  pieacccnnatc  Te  fi  rinomali  del  1 6 58* 
Quella  fine  fosti  IV  kit  no  Ré  italiano»  Ré 
veramente  memorabile:  vgu aline ntcfero^e 
in  guerra , e pietofò  in  pace  « Fortunato  in 
cantiianguinoll  cóf&tti , ò v incendi)  felice» 
q campando  il  le  lo  : ma  sfortunato  per  cfifer 
nato  nel  peggiore  di  tutti  i Se  coli  : oliando, 
al  Tuo  valore  la  poftànza  degli  Auuerfari  , 1* 
infedeltà  de  Suddiri  ,1'incollaza  de’ Col  le- 
gatile la  nmtationde’PomeficUSepre  non* 
dimeno.ri  uscente  alla  Santa  Sede:  àfauori- 
io  p òdisjtàuorito  ; e femprc  colante  nejle 
sfortune  jC  piiivigorofo  nelle  cadnteJlè  li- 
mimele gloriofo  nefricupcrare  vnRegno* 
Capito  agli  Auij&nd  foftenerto  ricuperato» 
Ma  più,g|oriofoneLdegorlb£bfienuio:e  nef 
terminare  va’àxmigera.vùa.có  forno  Fine  * 

PERORAIiGNE» 


C">|  Mille  volte  ìnfslice  Itdla$te*roor- 
1 go  il  mio Stilb  j>ria.  di  polari  ir.  % 
^ qual  termine’  fit”tu  fiata;  ;c©udòttag 
dalle  intcllinc  difcordie.Qimgrouidc  ino* 
tjdje’Mortali  da  immortai*  odio  acciceare  :: 
non  coniìlaàdo>.che  Tellto  degli  ©dtypri^ 
uatia  èJ  ’efìtia  comune  ^ Mori  quel  tuoi  edè- 
ir,  e valoxofo. Ardoino > degli  Rè  d’Italia  T 
Qttimo*&.ilMainino>i  e perciò  587 1’ Viti- 
mo:  poiché  Natura  inunliando  &.  llcfsa  y 
doppo  vna  petièrtifsinia  Ogfpxropeilmo- 
ddlo.Ma  588  fécOmori Ja  tu^bbertàja  tua 

5 lolite  la  tua  pace.Non  fensa  DiuioGiiu- 
reto:  acciochc,(ì  come  egualmente  alBar» 
baridk  a*  cuoi»  folli  in  fedele  : cosiicj-uando- 
oialbiicriXUfiia  crudele  Tà  Qcjmania-j 

1*  s lllì~ 
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imperando  alla  Italia  ricalcitrante;  1 vna  I 
altra  punirtele  fortèpunita.Ma  Originai  ca- 
gione de  tuoi  mali  lù  la  durezza  di  Arnol- 
iOjche  a’ fuoi  Cittadini, e à tuctigl  Italiani, 
nc  fè  portare  vna  lùga  pena.  Prouonne  pri- 
fnadi  verun’  altro  i lagrimeuoli  effetti  589 
f Arciuefcouo  Hereberto  fuccertòr  di  Ar- 
nolfo i imprigionato  à tradigionc  con  tre 
Vefcoui,  dall’  Imperador  Corrado  il  Sali- 
co fucceflòre  di  Henrico  il  Santo. Prouogli 

590  la  Città  di  Milano , da  Corrado , e Cuoi 

Succeflori  oppugnata, efpugnata,abbrucia- 

ta,e  al  fin  fepulta  Cotto  se  fteflàrcominciaiv 
do  i fuoi  Cittadini à defiare  Ardoino,  qua- 
nto il  perdcrono . Prouargli  tutte  f altre  tue* 
Città  fempre  tremanti  quando feendeuano; 
gli  HenricijeTèdericijmandandofi  auantr 
per  Corridori,  il  Fuoco,  la  Mortc.il  Terre- 
moto:fiche  non  parca  no  Imperadori  Chii- 
fiianivfcir  della  Germania;  ma  Demoni 
infuriati  vfeir  della  Gehenna.Prouaronoi 

591  Pontefici  fteffiF  amaro  frutto  della — » 
Gregoriana  Cortitutione,con  fuccertìuCL? 
tragedie  ; altri  carceraci  > altri  fugati,  ahri 
deporti  da’Settentrionali  Tiranniche  canv 
giando  la  giurata  Protettione  in  barbara-», 
perfecutione;  riceueanorautoritàda'  Pon* 
teficicome  fuoi  Superiori  ; e F eferceuino 
fopra  loro, come  fuoi  Schiaui.Anzi  infiam- 
marono ;perpriuàte  paflìoni  le  pùblicho 
fattioni  de’  592  Cefatiani  contra  Pontifi- 
ci],‘.come  fe  forte  incopatibile  reflèr*amicd 
di'Cefare,e  non  ertèr’ininiicodi  Dio . Cos} 
t abbiando  non  foì  1*  Alertiagrìa  contrade  / 
im  tu  contra  tt  ftcrta  ; 

J * fpar- 
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Tpargcflì , fpargeuiil  tuo»  *'  / 

Ma  quantunqiy.-  grandifiimi,&  innume* 
rabili  fiano  fiati  i tuoi  mali:  tergi  pur  non- 
dimeno le  lagrime  , e ti  confola  con  la  ibe- 
ranza  di  futuri  Secoli  tanto  felici , che  ba- 
cierai le  tue  catene, e più  ti  vanterai  di  eflè* 
Sema,  che  di  e fiele  fiata  Reina . Tur  necef- 
’farie  quelle  fiamme  Alemane , per  purgar  1* 
orodelletue  Virtù  dalla  fordida feoria  di 
tanti  viti j , che  ti  rendeuano  odiofa  à rutto 
il  Mondo.Egliè  fiiledi  Dio  il  trocifcarve- 
neni  ; & i fpegnere  vn a barbarie  con  PaJtra . 
Come  il  barbaro  Regno  dc’Goti,  (cacciò 
da  te  il  Gentilefimo  : & il  barbaro  Regnò 
de  longobardi, fcacciò  da  te  FHcrefia;  Coi 
si  il  barbaro  Impero  di  que*  crudeli  Alema- 
nni fu  gioueuole  per  efiirpar  la  pefiifèta^ 
gramigna  dc’Saraceni,  de  Principi  Tufcu* 
lani,e  di  tati  altri  tuoi  Figliuoli,  che  afflig- 
geuano  i tuoi  Popoli , tiranneggiauano  là 
tua  Roma,e  calpeftauano  ì tuoi  Pontefici  * 
Ma  quella  Diuina  mano  , che  Volgendo  ! 
Globi  ceIefli,tiuolge  le  cofe  humanesdopò 
vna lunga,  e pauentofa  Schiera  di  Cefari 
lànguinolenti , e crudeli,  farà forgere dal 
medefimo  Sangue  Alemano  clementiffìnri 
Imperadori,che  mutando  le  tue  procelle  in 
vn  perpetuo  fere  no,ti  far  ai  marauiglia,  che 
dal  rigido  Settentrione  fpirinó  falutari  Fa- 
noni j/ e dalla  patria  di  Marte  efea  la  Pace*. 
"Vedrai  dagli  antiqui  Regi  dell’  Aufiria  Fa- 
lire  airimperoyn  59  3 Pio  Ridolfo,  e molti 
dopò  lui  della  médefìma  Stirpe,e  della  me- 
defìma  Pietà  lcgitimi  Herediicosi  nutren- 
ti alla  Romana  Chiefa  5 cosf  benemeriti 

li  <5  della 
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pa  * Ma  cièche  della  tua  felicità/arà  il  fé  e* 
momento;  nel  S.  Vaticano,  dattc  Cefarec,  c 
Populari  violenze;e  per  con fcgucruc, dalle 
diunolichc  Scifme  purgatole  Igombro;  ve- 
drai fucccdcrc  vna  beata  Serie  di  Romani , 
aflii  migliori  di  quegli  » che  nei  corrotti 
tempi  leggcHi-Sami  veramente  adorabili  .* 
degni  Paflori  di  vn  Gregge  Diuino  : alhu* 
cui  Sacra  Verga,  amata  infieme , e temuta  ; 
podènte  infiemc,&  innocente;!  Chriftiani 
Monarchi,  e il  Popolo  Romano,  hot  tanto 
calcitrofo>c  re  fi  io;  recherafiià  maggior  fe- 
licità l’vbbidire  à tai  Principi,  che  Teflcr  li- 
bero. Allora  vedrai  riforgere  conic  nouclle 
Fenicile  tue  Città  nella  barbara  fiamma^ 
incenerite:  e nelle  Cit tà  riuolar  dagli  A Ièri 
la  candida  Aftrea  ,la  cordiale  Concordia?,» 
la  Religione»  la  Pace,  e le  belle  Arti  : c Tu  » 
cangiata  la  Corona  del  Ferro  in  vcrdei? 
.Ghirlanda  di  pacifica  Vliuo;  confiderà  Fi- 
date mede  fin» , qual  tu  farai , al  confron- 
to di  quella , che  bona  lei,  nel  Io-Specchi» 
non  adulante  di  quelle  Pagine  ; renderai 
gratie  à Dio  di  elìer  tonnara  dal  Secolo  di 
Ferro , all’antico  tuo-Secol  dJ  Oro . 

ANNOTATIONK  : 

*■>.  •-.k- 

SopralaTereraiione  del? .Autor e*  > 

- . > ••  , . • j 

SI  COME  nelle  priuate  peifbne,  cosi  nel- 
le Prouincie»  ene’Rcgnili  veggioèo 
taluolta  maraiùglioft  cangiamenti  di  male 
-in  bene  ► Vnulcangiamentaof£rualV»u- 
tore  nella  IT  ALIA*  la  qualificarne  fu  0901- 
para  da’bai  bari,  che  in  kinasfufeioglitor 
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coiìumi  : cosi'  da  alcuni  Secoli  in  qua  / péfr 
la  pacifica  potfèflìon  de’Pontefici , e per  la 
bótà  de  Principi  fpogliati  d*ogni  barbarie, 
ti  troua  tanto  Religiofa,  e pia,quato  fu  bar** 
bara. &:  infedele*  Et  il  medefimo  cangiarne» 
io  offe  rua  nella  GERMANIA , perla  pietà 
fucceflìuamente  cótinuata  negl'Imperado. 
ri  Auftriaci  , formati  di  metallo  diuerfoda 
quegli  Antece fiori,  per  lo  più,  nemici  della 
puolica  pace.  Siche  Pvna , el'altra  Prouin- 
<cia,  fpecchiandofi  nella  prefenteHiftoria, 
cleono  rallegrarli  di  efftrdiuerfe  da  lormc- 
defimc  : e quei  biafimi , che  allora  vdirono 
^da  tutti  gli  Scrittori, piti  non  potendole  ho- 
Ta  offendere  : deono  feruir  loro  di  ft  i molo 
à cònferuarfi  longa  mente  la  gloria , ch'elle 
godono  di  prefente. 

587  Ardoino  degli  Rè  Italiani  fu  l'otti- 
mo , e perciò  Pvltimo  : peroche  la  Natura 
dopò  vnaperfettiflìma  opera  rompe  il  mo- 
dello. ) Allude  à quel  di  Seneca  confolat.  ad 
4 Martiam.  c.  3.  Quicquid  ad  fummnnrferhè - 
. ttit , ad  extàumpfoptrat  : eripjtfe , aufért- 
queoculis  perfetta  Firtus:  narri  ibi  incre- 
mento locus  non  e fi,  W cinus  oecafus  e fi . - 
588  Con  il  Rè  Ardoino,  mori  la  libertà  , 
la  gloriarla  pacedelPItalia.JPercioche  do- 
pò lui  eflendo  agl’italiani  caduto  il  cuore, ; 
c paflàndo  in  habito  la  fcruitd  : la  Coftitu- 
-Itioh  di  Gregorio  V.prefe  vigore  : onde  I- 
c lmperio  hà  dopoi  fcnzacótrouerfia  conti- 
* nuato  fra  gli  Alemani . E perciò  dice  PÀu- 
■ Kore,  l'originai  cagione  de  ‘mali  d'Italia  cf- 
‘fere  Rata  la  durcz&adi  Arnolfo  : perocho 
haièessioxirato  in  Italia  Henne© , bonchc 

San-  • 
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Santo,  molti  maluagi  Imperadori  à lui  fucv 
cedettero:  douc,fe  Arnolfo,che  haueua  vna 
grande  autorità:  e, i Milane!] , che  haueano 
grandiffime  forze;fi  fofsero  vnitià  foftene- 
rcil  loro  Rè  $ la  Corona  d’Italia  mai  pili 
n on  h a rebbe cinto  capo  Straniero. 

589  Prouonne  prima  di  niun’altro  ilagri- 
meuoli  effètti  il  Succeflòr  di  ArnolfojMor- 
to  l’Arciuefcouo  Arnolfo  dell’anno  1019. 
Hereberto  fuo  agnato , per  opera  dcll’Im- 
pcradore  Henrico,  fuafsunto  à queiralta 
Seggia . Prelato , che  come  del  medefimo 
fanguc  : così  de’medefimi  fpiriti , foftenne^ 
l’autorità  di  Henrico,edopo  la  morte  di  lui 
lenza  Figliuoli  del  1 02d.  continuando  egli 
lanouelJapeccenfione  de!  priuilegio  di  S. 
Gregorio  Magno  : conuocò  i fuoi  Vefco- 
fii,  & 3lcuniPrincipi, per  eleggere  il  Re  d’I- 
talia: e proponendo  egli  che  fi  eleggefifi.;!, 
Corrado  Duca  di  Franconia,  già  da'Gcr-, 
mani  eletto  Rè  di  Germania:  e peraltro 
parte,  infili endo  molti  altri,  che  fi  elegger- 
le yn’altro  Italiano  , Succeflote  del  Rè  Ar- 
idoino ; Hereberto,  feguedo  i veli igi  di  Ar-r 
fiolfo,  in  difpettode’Comitij , ne  andò  in 
Germania  : e di  propria  autor  itàcodufièi  ri* 
Italia  Corrado:  Aguale , dàlui  incoronato 
ih  Milano  : ancora  in  Roma  (tacendo  tutti 
gli  AuuerFari , je  fofftendo  ) ricèiiè  le  Jnfe- 
gneddl  Impero.  Mahàuendoegli  p òfda* 
gradate  le  Città  Lòngobardé  di  Arane  iin-, 
polmoni  : tutte,  ’con  publica  folictiationeV 
fra  lor  giurarono:  ( corifentèndo,òn6  dii-; 
fehtcndo  Hereberto  )'  di  fiori  [offrire  alcun 
Uè,  il  fyal  cómarrdajp  lòto,  diro  che  quello, 

* che 
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à l or  piacele.  IJchc  rif  ipucofi  da  Corra- 
do^ già  vcggcndofida  tutto  il  Popolo  Mi* 
fenefc  odiato, e vilipefo  : fattoli  forte  in  Pa- 
uia  , inulto  Herebeino  : il  qua!  viandò , ac- 
compagnato da’  Velcoui  di  Cremona,  Ver- 
celibe  Piacenza:  ma  citato  dall  Lnpcrado* 
re  in  guidicioà  giorno  certa*  non  li  volen- 
do fot» mettere  ad  viaForo  Laicale,  e nimi<- 
co,  come  contumace fiì carcerato co?fuol 
V e feoui:  prouando  acerbo! rutto  della,  fua 
partiali.cà  verfo  iStranieri . Onde  ìbguiro- 
no  crudeliffime  guerre.,  che  lì  diranno. 

590  Prouogli  la  Città  di  Milano,  da  Cor- 
rado, e Cuoi  Succcfiòù  oppugnata,  cfpugna- 
ta,  abbruciata,  e alfinfepultafòttoièflcC- 
fa.  ) EfLndoPArciue&ouo  Hereberto  fug- 
gito della,  prigione,  Corrado  gli  tolfc  fa  Di- 
gnità* trasferendola  invn.Canonico.Mik- 
nefe,  chiamato  Ambrogio . Perla  qual  cofa 
tuu’uMilanefi contro,  di  Ambrogio,  c di 
Cormdoprefcro  l’Armir  &Hereberto  Ar- 
ciuelcouo,  dmenutoCapitanGeneralo  , 
inarborata  (opra  vn  grà  Carrovn'aita  Cro- 
ce, dt  appclbui  da  vn’antenna  lo-Sr end  ardo 
di  Milano  à guifadìvela:  guidauai’Eferci- 
to,  come  ad  vna  SacraEfpeditione  «.  U.qual 
Carro  ,,in  tutte  le  Arguenti  guerre  deMda- 
jnefi,.comc  vn  Sacro  Palladio*  propugnato 
fino  alf  v|tiiMoCmgue , fi  cbiamaua  il  Car- 
roccio-.:  lecandofià  grande  honoie  Fhauer 
falùata , & àgran  djsbonore  Fbauerpeidu* 
ù quella  Machina  fatale . Coiradointanto 
diede  il  guafìo  à lutto  ij  Contado.:  abbrur 
ciò  iBorgbi  della  Città  * c de’Cittadinj  > 
inókivccife,  molti  fpogliò.dt’beni,*  rnoljf 
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ti  confinò  in  Alemagna:  abbattendo  cok 
loto,  che l’haueanoefal tato.  Ne  miglio- 
, ri  trattamenti  riceuè  quella  gran  Città  da_j 
Henrico  Terzo  , per  noi*  vokr  foflfrire 
1*  Amiarciuefcouo.Gotjfredo  da  lui  p ro- 
llio fio  ; dalla cui  faccione  gran  parie  del- 
le Caie  fu  data  alle  fiamme  • Ma  total- 
mente fu  Milano  defolato  da  Federigo 
Primo,  chiamato  dagl’ Italiani,  pcrdif- 
pregio,  il  B.ir  bar  offa , che  hiuendo  pri- 
ma fatto  di  fuori  la  guerra  agli  «bori  » 
troncandogli , ò fcorticandoTi  tutti:  af- 
fa ni  òi  Cittadini  dentro  le  mura  con  lun- 
go attedio*.  intanto,  eh?  hauendogli  affret- 
ti ad  vfcir  tutti  fcnz’ armi  ; dauanti  agli 
, occhi  loro  , diftruttè  la  lor  Patria  cara_s 
- co’ferri,  econicfiamme,  inguifa,  che 
più  non  apparendo  veftigio  di  Milano  , 
in  Milano:  come  in  vn  rafo,  e fqualido 
. Campo  di  mcflicia  , firmino  il  fale.Ri- 
. nacque  di  poi  dalle  fue  rouine  con  mag- 
gior fama,  non  con  fortuna  migfio.re_>  : 
attediato  di  nuouo,  & oppugnacotda’^ue- 
cettòri  di  Federigo,  ficome  ne  piangono .. 
lefueHiftorie.  - 

591  Prouarono  i Pontefici  fletti  l’amiro  v 
frutto  della  Gregoriana  Coftitutione  . ) 

■ Allude  l’Autore  alle  afflittioni  della  Santa 
• Chicfii  : & alle  opprcttìoni  ,che  i Romani 
Pontefici  foffr irono  da  molti  Imperadori 
Alenimi,  creati  dagli  Elettori,  fecondo 
il  priuilegio  della  Gregoriana  Coftitutio- 
nc.Ettendonc  principal  cagione  l’arrogan- 
za loro , nel  volere  à lor  beneplacito,  eleg- 
gere, deporre>miitare, giudicare,  e punirei 

* •"  • ' Yefco- 
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"Vefcoui , egli  Refi]  Vicari  diChriftodfi1 
quali  haùcanriceuuta  la  Dignità  Imperia- 
te» La  qual  petulanza  fiì  chiamata  Herefia 
Henriciana  ; pe roche  He n rico  II.  Figliuo- 
lo^ Succeder  di  Corrado, fu  il  primo  à dar- 
ne fcandalofoefcmpio  : forzando  Grego- 
rio VI.  à deporre  il  Pontificato  perfubro- 
gargli  Sindigero  di  Saiiònia  , cne  fu  chia- 
- inaio  Clemente  li.  Qui  qutdem  pertticax er- 
ro? , transiti  in  Hartfrm , dittata  Hennci4 - 
j narri;  communem  cum  impus  nufìri  tempori s 
Tolitieis,  qui  Yolunt  Impe  rato  ribus  ,fw  Re- 
ftbus,  non  temporale  tantum  y fed  fpiritua - 
ha  effe  fttbietta;  tpf mque  adeò  Saticiam  C4- 
tboheam  > & ytpoftolicam  Ecclefìam  t{oma- 
nam  omnium  Matrem  atque  Magifìram  .. 
Epit-Baron.fubanno  io46‘num.2^lr\  fegui* 
mento  di  che,  Henrico  Terzo , inuokoin 
©gnifceleratczza,  prctefe  deporre  Papa_» 
Gregorio  Settimo  j e perciò  feoumm  ni  ca- 
ro , turbò  tutta  ricaliate  TAlemagna:  e fì- 
• miniente  fù  imprigionato  dal  propio  Fi- 
gliuolo Henrico  Quarto.Ma  quello  ìlteffo, 
che  fi moftrò  zelante  contro  al  Padre  fegui 
a moftrarfi  empio  contro  a*  Pontefici  : pe- 
rqchc facendo  prigione  Papa  Pafquale , fi 
le  per  forza  incoronare;  & ifcomunicato 
da  molti  Sinodi;  depofe  Papa  Gelalìo,  e 
creo  Bordino  Antipapa:  E feguendo  quelli 
pefilmi  efempli > Ruggieri  Duca  di  Cicilia, 
imprigionando  Papa  Innocenzo  Secondo 
àtradigione;  fi  fc  di  forza  dichiarar  Rè  . 
Indi  Federigo  Primo,  neceffkando  Papa_j 
AlefiàndroTerzoàfuggirdiRoma,  e an- 
naffi occultando  come  ramingo  ; ièqe  Aq-  * 
V tipapa 
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tìpapa  Ottauiano,che  hauca  rubato  il  Mani- 
co ad  AlefiTandro.  Et  Henrico  Quinto  perii 
difprcgio  della  Pontificale  autorità  fcomà* 
nicato , tribulò  Celerino  Terzo , &InnÒ- 
'cetizo  Terzo  Pontefici , impenitente  finb 
alla  morte . Nè  diucrfi  da  lui  fi  moftrarò’- 
no  il  Tuo  Figliuolo , & il  Nipote  Federici 
* Secondo  perfccutor  di  più  Pontefici.  Eccé- 
ssi per  alcuni  Secoli  ,gl’  Imperadori  Alema- 
ni  con  la  Spada  di  Marte  5 Se  i Pontefici  col 
coltello  di  Pietro , tra  lor  duellarono,  pro- 
nte tti  Tempre  dalle  pie  Città  còllegate  : ma 
più  volte  la  Virtù,  e F Innocenza  rimafe 
oppreflà  : e cento  volte  l'Italia  £ ina  tropp’o 
tardi  ) defiderò  vn’altro  Rè  Ardoinò . '*  * 
592  S'infiammarono  per'priuatc  pafiap- 
ni  le  publiche  fateioni  de’Cefariani, e Poti- 
rtificij.  ) Allude  r Autore  alla  fattion  dp* 
Ouclfi^c  Ghibellini  : fa  ùuaFhcbbe  origirfe 
in  Ale  magna  fra  dneilobiliilìnKTanùgliè  , 
di  Henrici  di  Gueibelihga  , e de0  Guelfi  di 
Altdorf,  Sucui,cIVauari:eperIeIoroemu- 
1 lationi  rouinò  T vm,  c l’altra  Prouincia,  c 
tuttala  Germania  mcfiè  inconfufione.Ma 
pur  cefsò  colà  quella  pelle  col  Matrimonio 
di  Federico  il  Zoppo  Duca  di  Sucuia  $ il 
qual  di  origine  Ghibellina  prefe  Moglie  di 
origine  Guelfa . Quinci  nel  lor  Figi  molo  , 
che  fiì  Federigo  BarbarofiTj,finironoquelje 
fattiofe  riualità  nella  Germania  5 ma  per 
efterminio  di  tutta T Italia  , pacarono  4i 
qua  dalle  Alpi  que’  barbari  nomi  , nello 
preaccennace  cótefetràgWmperadori  Ale. 
mani  ; affinché  1‘  Italia  per  sé  medefìma  fi 
difi ruggeffe O foflè  ne*  tempi  del  lift  èlio 

vJ  • ».  • l"'  J 
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Federico  Barbarofla  , perfècutor  di  Pa^ 
*>a  ,Akflàndro  Sello  come  crede  il  Putea- 
jio  yde  Form-Ityn-Tmper -pagina  $ sconc- 
io ne’ tempi  di  Federigo  Secondo  » ni** 
mico  » epcrfecutordi  Honorio  Terzo  » 
j c Gregorio  Nono  >&  Innocenzo  Quar- 
to Sommi  Pontefici  : come  crede  il  Ba- 
ronia > fub  anno  1228*  l’ vno x e l’altro 
allegalo  della  loro  credenza  tefiimoni 
aworeuoli  • Certa  cofaè  j cheinqnelleji 
^conrcfè  efsendofi  tutte  le  Città  Italia- 
ne diuife  in  parti  : quelle  che  per  di£* 
cacciar  gli  Alemam  pugnauano  per  il 
Pontefice  > fi  chiamarono  Cucite  t c 
quelle  che  in  odio  de5  Pontefici  fi  mi- 
nano con  P Imperadore  chiamauanfi 
Ghibelline  * E tan^oltf  e partirono  quel- 
le nimifià  > che  non  felamcnte  * ma 
Città  contrai*  altra;  ma  vna  Famiglia-* 
contia  1*  altra  Famiglia  ; & in  vna.» 
fieffà  Famiglia  » Fratelli  centra  Fra- 
telli ; edaradio  fpente  le  pubtiche  con- 
trouerfie  ; per  certa  diabolica  rabbia^ 
refiata  fucceffiuamente  negli  animi  > 
in  fino  ne*  nofiri  tempi  » frà  loro  li 
cflcrminarono  * 

593  Dagli  antiqui  Regi  dell*  Auftrìru» 
fati  all’  Impcro.il  PtoKìdòlfàj  Scc-  ) Tra 
k maggiori  marauigjk  della  Prouiden- 
za  Diurna  , 1*  eruditiffitnoLipfio  , nu- 
mera quefta  > che  1*  Imperio  Romano» 
Dignità  cosi  v&ta  à vagare  hor  in.» 
vna  , Se  horà  in  altra  Famiglia  ; ò per 
mancanza  di  Prole  * òpcr  arbitrio  degli 
Eleuofi  3 habbia  firmatolo.  Scettro  uè  l- 
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TAuftriaca  Stirpe.  Peroche  tralafciindo 
Ridolfo  Primo,  Federigo  Bello , Alber- 
to Pf  imo  , Imperadori  di  quell’  Augnilo 
Sangue:  mi  preceduti,  c feguiti  da  qual- 
che Impera  dorè  d’altro  lignaggio:  certo 
è » che  dal  Secondo  Alberto , fino  al  pre- 
fente  Cefarc  : per  più  di  dugento  anni,  mi- * 
merati  fi  fono  vndeci  Imperadori  Auftria- 
cì>  fcnzaintramettimenco  di  foraftiera-* 
famiglia.  Chiaro  teftimonio  (dice  quel 
Sauio  Huomo  ) che  l’ ifteffò  Iddio  maraui- 
gliofameme  ha  mandati  dal  Cielo  in  tetta 
quelli  Beroi , per  far  felice  l’ Impero  : Ite- 
rum  dico  imitabile:  & quid  nifi  docciaci- 
tamxf& teftimniumtfatam  hancFamilui 
t?  demijfam  è Calo  in  terrai  efse  ai  Impe- 
ria Terrarum?LipfVrefa  l Ude  Mapùtui: 
Rpw.Ec  in  effètti, cominciando  da  Ridolfo 
I.  chiamato  il  Pio,  per  quel  grade  atto  di  ri- 
uerenza  yerfo  il  SamilTìmo  Sacram.  per  il 
Cui  mèrtOjfù  predetta  la  grandezza  di  lui, e 
dc’fuoi  Polleri:  e cótinuando  l’inclita  ferie 
de’Cefari  fuoi  Succeflòri, Federigo  III.  Al- 
berto I.  eli.  Federigo IV* Malfimiliano I. 
Carlo  V.  Ferdinando  I.  Mafsimiliano  II. 
Ridolfo  II.  Mattia,  c gli  tre  vicinai  Ferdina- 
di:  egli  e ftata  vna  ceIeftcbenedittione,che 
tutti  nafcefscro  dotati, quato  ale, di  anime 
pie,  e d’innocente,  e pacifica  indole,  come 
gli  Rè  delle  Api  : tutti  riuerenti  alla  Santa 
Sedere  benché  circondati  da  Vii  generai  co- 
raggio delPHerefia:  tutti  però  ineócamina- 
ti, e tenaci  della  Gatòlica  Rèligibnemiuno 
di  fpiriti  turbolenti  i niuft  Tiranno , niun 
Paroarbjniùcrudcleiniun  trafportato  dalla 
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ipgQrda  voglia  adtvfurpar  la  Spirituale Aù- 1 
tornàinè  à turbane  il  Mondo^er  cóquifta-; 
rciUeguimi  ImpcrRChe  fé  le  ribellioni  de*  ; 
Popoli,©  le  prouocationi  de  gli  efterni,ò  il  : 
finto  zelo  della  violata  Religione  gli  hà  tal 
volta  necelfitati  ad  impugnar  l’armi,  anco- 
ra,in  mezzo  all  armi  Tempre  conferirono  ; 
la  pietà , la  clemenza , e Tamor  della  pace 
Si  che,  fe  la  fierezza  di  que’  barbari  Cefari» 
che  fi  fon  detti , facea  mille  volte  deteftare 
il  Germanico  Impero  : per  contrario , niu-  ; 
nacofa  già  mai  coinprouò  tanto  la  equità 
della  Gregoriana  Conftitutionejquanto  la 
hcrcditaria  bontà  ditanti  Religiofiflìmi*: 
& per  altro  potentifiimilmpcradori . 

594  Ne  verun’  altro  voto  farà  l’Italia  »fe. 
non,  che  fiano  eterni-  ) Allude  l’Autore  k 
quel  di  Seneca  de  Clem.c. i . parlàdo  di  que* 
primi  anni  di  Nerone, che  furono  tanto.fe- 
liciairimpero:  Omnibus  nunc  Ciuibustuis 
bfc  corfejjìo  exprimitur  efse  fefeltces:  & 
mhil  iam  bis  accedere  bonis  pofse , nifi  H 
perpetua  fint. 

59  5 Cefsarono  le  belliche  fiamme  dell 
Etna, e del  Vcfeuo  fotto  gli  Regi  Auftriaci; 
che  imperando  à due  Mondi,con  le  douicie 
deìi’vno/an  l'altro  felice)  Allude  allatran- 
qyillità,chc  godono  i Regni  di  Napoli,e  di 
Cicilia  fotto  gli  Re  di  Spugnale  quali  Pro- 
uincie  per  gli  Secoli  addietro,  erano  il  fo- 
mite di  guerre  ,c  di  tuibationia  tutta  l'Ita- 
lia, come  l’Etna  à Cicilia,  &ilVefeuoà 
Napoli  , fon  fomiti  perpetui  difiamme. 
Et  in  oltre  poflèdendo  le  Indie  Occidenta- 
li, che  dal  Colombo  furonochiamato  > 

' Mon~ 
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Móndo  nuouo,  con  le  douicie  del  Perii  , for- 
nifcono  di  oro  tutta  l’Europa. 

5 96  Dall’antico  Ceppo  de’Saflòni  ferocij 
fiorili  nobil  Tralcio  de’benigni  Sabaudi.) 
Che  la  Reai  CafadiSauoia , fia  vn diritto 
Tralcio  di  quella  di  Sigucardo  Rè  diSaflo- 
nia  , e di  Vmdechindo  il  Grande  fuo  Pro- 
nipote^ per  confequente,  nata  da'riflcfso 
Ceppo  > onde  nacquero  gl’Occoni  Iinpe ra- 
don : oltre  alla  perpetua  traditione  di  tanti 
Secoli  : & al  concorde  racconto  di  tutti  gir 
Annali , e Genealogie  Italiane  , Francefi,& 
Alemane,  delle  Famiglie  loro  diligentiffi- 
me  oflèruatrici:  balla  per  irrefragabil  tefti- 
moniaza  la  reciproca,  & antiquitfìma  cor- 
rifpondenza  con  IaCafa£Iettorale,  come 
agnate  Stirpi  di  vno  Stipite  r c la  inuiolaoi- 
Ic  prerogatiua  del  luogo, nel  cófefiò  dc’Co- 
ìnitij  Imperiali. E finalmente, egli  è chiaro» 
che  fi  come  nella  Cofticution  dell’Impero 
Germanico  ( oflèruation  dell’  Aurore  dello 
Republiche)  non  fu  inferito  niun  Principe 
nel  Corpo  dellTmpero , fe  non  di  legiti- 
ma,  e Keal  Famiglia  : e perciò  conosciu- 
ta, efamofa:  cosìqucftadiSauoia , non 
potrebbe  efser  venuta  da  vn’altra  : che  per 
publicafama,  e perJeHifiorie  , precifa- 
mente  non  fi  fapefse . Ma  oltre à ciò,  in- 
dubia  fede  ne  fà  lo  Scudo  delle  Armi 
gentilitie  : nel  quale  ( oltre  alla  Croce  bian- 
ca in  Campo  Topo , che  dal  Conte  Amadco 
Quarto  con  permifiion  dell’Impcradore» 
fu  adonto  doppo  la  Vittoria  di  Rodi ) fi  ve* 
de  l’Arma  Saltonica  antiquiflìma  ; cioè  il' 
Canal  bianco  $ il  qual  nel  tempo  del  Rè  Si- 

pear- 
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gueardo,  efscndo  Rato  nero;  da  Catto  M»- 
ono Rifatto  Inarco;  quando  il  Re  Vitto* 
chindo , nella  fonte  Batrefimale  dcpolc 
ogni  macchia  delGentilefimo,  come  feri- 
ni ilCranzio.  Vi  fiveggiono  in  oltre! 1 Ar- 
me di  Anglia  ò Ila  Angria,  Proutncia  della 
Saflònia  Settentrionale  fopra  1 Oceano 
Britrannico  : cioè  gli  tre  Tantali  di  Guama 
raffi  3 in  campo  di  argento-,  h quali  ajzaua 
V&bcrto  Duca  di  AngUa,FighuoIo  diVi- 
dechindo,  e da  Vertegiro  furono  pofcia 
veliti  in  vno  Scudo  partito , con  gli  Leo- 
nardi d’oro  della  Gran  Bretagna , quando 
egli  conquiftò  quella  Ifola  fa  mola:  & a me- 
moria eterna  della  fua  V ittqria,le  cangi  o il 
nome:  chiamandola, non  Pl«  Bretagna,ma 
insita , facendo  , che  quel  gran  Regno, 
dimenticando  il  Tuo  Nome  , prendere 
quello  del  fuo  Ducato , come  ferme  il  me- 
deGmo  Hiftorico . Ancor  fi  veggiono  ne  - 

rArmediSauoia  quelle  di  Anale  $ cioè  le 

Sbarre  nere , e gialle,  le  quali  fhronoanrun- 
te  daOtton  Saflonico  Conte  di  Analt , per 
augurarli  con  vna  nuoua  d*wfa , vna  nuo- 
Smna  . Si  vede  di  più  attrauerfo  di 
quefte  Sbarre  1 a Corona  di  v evie  Ruta  .che 
fu  l’Arme  di  Bernardo  di  Anale,  Duca  di 
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do  con  le  Sbarre  di  Analt  per  riceuernean- 
ch’cfto  qualche  differenza  dagli  altrt-I  mi- 
neradore,  ponendo  à trauerfo  di i. quello 
So,  vna  Corona  di  Ruta , ch-eglihauea 
i^raoo  • elicla  diè  per  diu  fa:  volendo  fot»., 
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non  fono,  che  honorate  amarezze . 1-f.llcn- 
do  adunque  certiflimo,  che  quella  Rea! 
famiglia  feende  da  quel  mede  fimo  Tron- 
co , che  da  principio  produfse  Cefari  tan- 
to feroci  , & all’Italia  formidabili  : egli  è 
ftata  Opra  Diuina  ( dice  l’Autore)  che  per 
felicitar  1* Italia  j e gli  Allobrogi  : Principe 
non  fia  nato  di  quello  Regio  Sangue , fe 
non  clementiffimo , & amacifiìmo  da’fuoi 
Popoli , come  ofseruò  Giouanni  Tofi  Mi* 
lanefc  nella  Vita  del  DucaEmanuelFili- 
berto.  Vrincipes  boni  omnes -,  borio s Mtem , 
fidelefque  nafiifunt  Vopulos  >&c. 

597  1 Principi  di  Sauoia  , reggendo  la 
più  fiorita  parte  della  Cifalpina.,e  Tranfal- 
pinaGallia:  ciò  che  molti  DuchiLongò- 
bardi , & molte  Rcpublichettc  fra  lor  dis- 
cordi Tempre  tirannegiauano  con  vnfol 
Principato,  fanno  felice  . Chiunque  leg- 
gerà le  Hi ftoric  , e le  Cronologie  di  Pie- 
monte : rimarrà  ftupefacco  come  ne  i Se- 
coli pafTàti  retta Ise  vn’huomo  invita,  ò 
pietra  fopra  pietra  nelle  Città  : mentre  che 
quello  fioriti  Rimo  Iato  della  Italia  , come 
lo  chiamò  Plinio  era  pofleduto  da  molti 
Principi,  e Communi  : che  tra  le  loro  con- 
tefe  hottilmente  lo  Iacerauano  : e le  ince- 
ttine fi;  i doni  de  Guelfi , e Ghibellini,  rab- 
biofamente  intra  loro  fi  dittruggeuano.  Le 
quali  maledizioni  finalmente  ccfsarono 
dapoi  che  tutti  que'piccoli  Imperi , confo- 
lidati  fi  fono  nel  folo  Impero  di  quetta  Ca- 
fa  Regale  • Tutto  ciò  che  pofièdeano  quat- 
tro potentifiìiiù  Marchelì,d’lurca,di  Sufa, 
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77o  TERZO  REGNO 
diSaluzzo,  e del  Vatto  : e gran  parte  di 
quello  del  Monferrato:  ciafcun  de5  quali 
Tempre  con  Tarme  in  mano , nè  ripofaua  > 
nè  altrui  lafciaua  in  ripofo  : E tutto  il  (li- 
bretto delle  antiquiffime  Città  di  Torino, 
Afti,  e Vercelli,  ciafcuna  delle  quali  retta 
da  Duchi  Longobardi,  e poi  reggendoli  in 
guifa  di  Republica  , l’vna  contro  l’altra 
inetteua  continui  Eferciti  in  campo  : E 
tutto  ciò  che  gli  Angioini , e la  Rcina  Gio- 
uana  occupaua , ò pofledea  di  qua  dal  Va- 
ro, inclufo  il  nobil  Contado  di  Nizza, 
perpetuo  fomento  di  crudcliffime  Gueire » 
contra  i Principi  Cisalpini  ; E tutto  quel 
Ducato  de'  Salaflì , per  tanti  Secoli  infetto 
al  Romano  Impero*  e tutto  quel  tratto  dal- 
le Alpi  maritiine  fino  alle  Rctie , che  te  lu- 
darla  fronte  al  grande  Augufto  . Et  di  la 
dalle  Alpi , tre  Ducati , e tante  Marche  , e 
nobili  Signorie,  nel  più  bello  della  Galla 
Narbonefe , de  gli  Allobrogi , e deila  Bor- 
gogna: le  quali  altre  volte  poflèdute  da 
Regoli  Tempre  inquieti, e Irà  loro  adaftiati , 
mai  non  vedeuano  vn  giorno  tranquil- 
lo ; hora  vbedendo ad  vn  fol  Prin- 
cipe di  quello  benignittimo 
Sangue,  c fol  bellicofo 
per  difendere  i 
fuoi  po- 

k°'Kj  godono  veramente 
ma  dolce 
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DELLE  COSE  NOTABILI 

Contenute  nell’Opera. 

Jl primo  numero  Indica  l'Hiftcria , il 
fecondo  l' AnHot  ottoni . 

BBADIA  Fruttuarienfe , hoggi  di  San 
Benigno  Pag.197.  in  Annotai.  479. 
Dohationefattaleda  Henrico  I.  ini- 
peradore/«/.  Da  O.ton  Guglielmo 
Marchefe  d’Iurea , e Duca  di  Boi  go- 
gna 196. annot. 480.&  612.annotat.ioi.  Sua  Fon- 
datione  da  Ardoino Rè  d'Italia  704.  annot.  677. 
Meditata  da  San  Guglielmo  iui.  Sua  Confecra- 
tione  /«/.Scelta  per  ritiramento  del  medefimo  Ar- 
doino 745  .&  7 41. annot.  17 9. 

Abbadia  della  Noualefa,  fondata  da’Marchefi  di  Su- 
fa  468.  annot. 

Aditile,  e fuo  ardire  40 1 & 407,  annot. 

Acri  fio  chiude  la  Figlia  in  vna  Torre,  e perche  5 41. 
annoi.  403 

Adalberga  Figlia  di  Defiderio»e  Moglie  di  Aragifo  , 
104.  annot. 

Adalberto  Matchefe  4’Jttrea,  Angelo  di  coflumi  nel- 
la fua  giouine2jta454.  annot, $o$.  J70.  Eperuer- 
tito  da  vna  Donna  /«/.Sue  doti  naturali  iui.  Spofa 
Giiiila  Figlia  di  Berengario  iui.  Sua  pietà  verfo  i 
poueri  /«/'.Religione,  e fedeltà  vtrfo  il  fuo  Princi- 
pe iui.  Morta  Gifilla  » palla  à feconde  Nozze  con 
fcrmeogarda  4 j 5,  fimftisato  dalla  Suocera  alia 
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Tirami ia  iui&  annoi  jo2j7i.Cunfpira  ingrata* 
mente contra  Berengario S08  Sor- 
prefo,  fogge  dalle  mani  degli  Hungari«/i.  & an- 
no} 101.361. Muore fenza Regno,  e fenza  honorc 
ittt. E prouerbiato,  e con  qual’  improperio  itti.  & 
<169.  Annoi.  5 1 1 . 

Adalberto  «.Primogenito  di  Berengario  è afìiinto  al 
.Regno  incompagnia  del  Padre  li/.  E deftinato 
dal  padre  alle  Noz,ze  della  Reina  Adelaide , ini, 
N’e  rifiutato  da  ella,  e perche  iz8.  Si  rimette  col 
padre  alla  Clemenza  di  Ottone,  e gli  giura  fe- 
delta  53J-E  alìediatodal  medefimo  nel  Fraffì— 
netto  5 34.  E deporto  da!  Regno  dall’Arciuefco- 
uo  di  Milano  553.  Abbandonato  da’fuoi;  fugge  à 
Spo'eti  ini.  Nautga  in  Coi  fica , e perche  5 $7-  ac- 
clamato da’Longobardi  , ritorna  di  nuouo  al  Re- 
gno ini-  E artàlito,&  debellato  da  Burcardo  Duca 
di Sueuia,  Sditi,  Tradito»  fugge  in  Puglia, 

itti-  ...  n-j* 

Ada!gifo,e  Tuoi  nomi  àmcxCx annot  al.edia. 

to  in  Verona  da  Carlo  Magno  187. Fugge  in  Gre- 
cia ««Eia  prima  origine  deile  riuolutioni  d’Ita- 
-lia  de’fuoi  tempi, e perche  2,06. E combattuto  da* 
Stranieri  ini.  paragonato  al  lume  che  fi  fetba  à ca- 
to  dell’Altare  nella  Settimana  fanta  109. e all'unto 
dal  Padre  per  collega  del  Regno  i8z.  Sue  buone 
qualità  z 1 o.e accolto  dallTmperadore in  Grecia,e 
ne  vico  creato patritio Romano  1 iz.&  annoi  iz$ 
I Principi  Longobardi  trattano  di  reftitutrio  al 
Regno  zia. e tradito  da’fuoi  congiunti  z »4-  su0 
infelicità  ini.  suo  coraggio  tuie  vccifo  z 15. 

Adnloaldo  Figlio , eTeodelinda  Madre , Regi  Lon- 
gobardi. 106  Lor  Concordia  nella  Reggenza,  ini. 
Pace  dell’Italia  lotto  il  lor  gouerno  ini  «55X010 
virtù,  & pietà  verfo  i Poueri,eReligiofi.  107  do- 
nane  apipli  poderi  à S.GioJJattifl?.  «/LTransferi- 
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(cono  Ja  Reggia  in  Toriiio.iui.Kum.S7- Adalojld® 
vien  maleficiato  in  vna  beuanda,  e nediuienfif- 
riofo.  loS-num.  58.  Fi  morir  dodici  Principi  Lon- 
gobardi ad  inftigatione  del  malefico  itti. E (caccia- 
to dal  Regno  con  la  Madre. ini  Ricupera  il  fenno, 
ma  non  il  Regno,  ini.  Muoiono  ambo  infelici. 
itti. 

Adalulfo  Principe  Longobardo  tenta  I’honeftà  della 
Reina  Gundeberga.  1 1 3 num.  64  Ributtato,  Pac- 
cufa  al  Marito  di  adulterio, e di  congiura,  ini.  Re- 
tta vccifo  in  duello,  ini. 

Adelaide,  Vedoua  del  Rè  Lotario,Signora  di  Pjuia. 
517:  8c  559.  Annotazione  406.  Inuidiata  da 
Berengarib  540.SU0  valore, ricchezze,  e bellezza. 

' ini.  Edefiderata  da  Berengario  per  moglie  del 
Figlio  Adalberto,  itti.  Sua  auuerfione  al  medcfimo 
Adalberto,  ini.  E attediata  in  Pauia.  ««/.Efpugnata 
la  Città , fugge  à Milano . ini.  E tentata  in  vano 
con  lufinghe,e  prcmelTe.itfi.Erinchiufa  nella  Roc- 
- ca  di  Guarda  Sz8.Sc  54t.  Annot. 409  Sua  olimaia 
rifolutione  ;«/  Fugge  à Canofsa,&  ti  affida  ad  Ar- 
tonc  fuo  Zio./«/.&  $4$. Annot.  411.  Chiamata  da 
Berengario, gli  vien  negata  iui.Dì  nuouo  afledia- 
ta,vien  confolata  da  Ottone  Rè  di  Germania.5  3 ! 
E liberara,e  fpo fata  dal  medefimo . itti.  Odiata  da 
Figliattri.  531. 

Adriano  I-  & Ilf.  elor  Conflicutioni  circa  Pina* 
perio.419.8c  4is.Annot.16z. 

Aforifmo  de’Barbari  qual  fia.  43. 

Agamennone  idea  della  Regia  Liberalità . 401 . & 
407.  Annot.  139.  Sacrifica  vna  Donzella  per  pla- 
car i venti.  41 7. & 42,4 .Annot.  236. 

Agapito Il.Papa,efue qualità.  55*-  & 5 5 8.  Anno- 
tai. 430.  Chiama  Ottone  contra  Berengario  1 1 . 
& Adalberto  itti. 

Agaue  infuriata  sbrana  il  proprio  Figlio.  49 r. 
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774  ìndice  delle  Cofe  piu  Notabili 
Agilulfo  Duca  di  Torino,  & IV.  Rè  de’  Longobardi 
ìoo.Idea  degli  ottimi  Rè.  100.  Protegge  la  Reli- 
gron  Catolica,  benché  Gentile,  itti  Riscatta  i Lon- 
gobardi da’Francefi,  e da  effiottien  la  pace.  ioi. 
& iui.num  41.  E chiamato  à Pauia  da  Teodei  inda 
e perche,  iui.  Da  ella  vien  afl’unto  alle  Nozze , & 
alla  Corona  /«/.Si  conuertè  allaReligion  Catoli- 
ca : iui.  Prende  il  nome  di  Paolo  nel  Battemmo  , 
iui.  Trnhe  co’l  fuo  efempio  gli  altri.Principi  Lon  - 
gobardi  alla  vera  Religione,»/!/  Racquera  l’Italia, 
iui. Gli  vicn  inuidiata  la  Dignità,  e turbata  la  pa* 
ce  da’fuoi  federati,  102.  Debellati  gli  vccide,  iui. 
Occupa  Cremona,  Mantoua,e  Brifèllo  all’Efarcs 
di  Rauenna,  e perche  /«/.Prende  per  Tutelare  San 
Gio.  Battifta./«/.  Gli  drizza  vn  Tempio  in  Mogó- 
Z3,  doue  transferifce  la  Reggia  itti.  Ne  dedica  vn* 
altro  in  Torino  103.  Primo  de’  Rè  Longobardi 
a morir  à fuo  letto  iui . 

S Agoflino,  Vedi  Corpo  di  S*  Agoftino . 1 

Aiace, Idea  de’ Pufillanimi  appretta  Homero.  247. 
£lachifio  Duca  di  Trento  debella  Grauione  Baua- 
ro  1 3 8.Ribella  da  Bertarido/«/  Ne  vien  alìèdiato 
nella  propria  Città  di  Trento  iui.  Vfcito  batte  gli 
aflèdiatori/#/  Antìot.i  13.  Ritorna  in  grafia  di 
Bertarido  iui.  R (bella  da  Cuniberto , e forprende 
Pauia  141.  Suo  fallo,  rapacità,  & empierà  odìofa 
a'popoVuui.annot  i 17.  S’inimica  Aldone , & co- 
me 142  Ne  vien  cacciato  dal  Regno, e ricondotto 
Cuniberto  iui.  Si  riuolta  contra  ìo  Stato  Veneto, 
143. Sfidato  à duello  da  Cuniberto,  il  rifiuta  iui . 
Si  concita  l’odio  de’fuoi  per  la  fua  codardia . /#/ . 
Vccifo,  e drizzato  Copra  vn’antenna  co’l  capo , e 
piedi  tronchi  iui.  Suo  cadauero,  (imbolo  della  Ti- 
rannia, e perche  iui. 

Alarico  Rè  de’  Vigoti , primo  diftruggitor  dell’Ita- 
lia 37.  Affale  la  TeffaliajMacedonia/TraciajItalia, 
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& Honorio  in  Rauenna  3 8.Da  erto  accetta  la  Gal- 
Iia  Tranfalpina /«/.  Vienforprefo,  e batturo  da 
Stilicone itti.  Fà  fìiagede*  Romani  39.  vi  contro 
Roma /'«/'.Se  ne  ritira,  per  riuerenzade  Santi  A- 
portoli  /'«/'  muore  in  Calauria  /«/'. 

Alberico  figlio  di  Marociadi  Tofcanaè  percoflo  d*- 
. vna  guanciata  da  Vgone  492.  &503.  36$. 

Per  vendetta  concitai  Romani  contro  di  lui  /«#. 
E creato  Confolc  ini.  comparato  à Giunio  Bruto 
iui.Sc  66  Imprigiona  la  Madre,&  fà  morir  il 
Papa  iui.cintiot.i6y . 

Albero  marauigliofo  della  Bretagna  $91. 

Albero  partorifee  armi  nel  foro  di  Megara  393.  & 
495.  ««Aof.23i.Suo  prefagio/7//. 

Alberto  il  Ricco  ftimolato  dalla  Moglie  alla  Tiran- 
nia  contra  Berengario  470.  annota t.  312  ridicola 
promeflà  deJl’ifteflà  fua  Moglie,verificata  ini. 
Alboino,  primo  Rè  de’Longobardi  i n Italia  84.  Sua 
fierezza  itti.  Vccide  Cunimondo  Rè  de’Gepidi , fi 
gli  prende  la  Figlia  per  moglie,&  il  Regno  per  do- 
te lui.  Beue  nel  cranio  del  Suocero  /'«/.&  S 8. num. 

1 2.Lafcia  il  Regno  d’Vngheria , per  quello  d’Ita- 
. lia  8$. mette  gl’Italiani,e  Greci  in  fpauento,e l’E- 
fa rea  di  Rauenna  in  fuga  ini.  num.  14.  Sua  man- 
fuetudine  verfo  i vinti  /'«/'.Prende  Milano,  & altre 
Città  dell’Infubria, dello  Stato  Veneto, e del  Tri- 
uigiano  itti. E acclamato  Re  d’Italia  itti.  & 89.  ntt. 
i7.Fonda  l’Impero  de  Longobardi , e ne  fà  capo 
Pauia  ìui.  giura  d’vcciderne  tutti  i Cittadini  ini. 
Prodigio  occorfogli  nell’entrar  in  Pauia  iui.Sc  89. 
»//w.i8.Cangia  inclemenza  lo  fdegno  /'«/'.  Can- 
cella le  Leggi  Cefaree  .Sbandifce  le  Lettere  hu- 
mane  itti.  Pio  verfo, la  Chiefa  iui.Sc  87.  num.  1 3. 

E fatto  veci  der  dalla  Moglie , per  man  d’Helmige 
Adultero  88,&  89.»;#/». 21, 

Alcide.  Vedi H.'rcole . • - - 
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Aldons,  e Glaufone  fratelli  {palleggiano  AlacbìfiO 
per  vfurpar  il  Regno  !42..reftaHo  ofTelì  dal  me- 
defimo, Se  come  14$  Aldone  gabba  Alachifio  co 
vn  giuramento  equiuoCo  itti. io  caccia  dal  Regno , 
e vi  riconduce  Cuniberto/»/.  1 44-  Jor  congiura 
feopertaal  medefimo  ini.  Sonoauuifati  del  peri- 
colo da  vn  1 emonio  ini.  Se  146-»».  izo.Si  ricoue- 
rano  all’Altare  di  San  Romano  itti. gli  è perdona- 
to da  Cuniberto  ini. 

Alemanni  ingranditi  per  la  caduta  de’  Carolingia i , 
i93.polfono  depredar  l’Italia,  ma  non  difenderla 
6z8, 

Alell'androjfucCeflbrdiBelifàrio,  e combattuto  da 
lidobaldo  64  prouoca  l’odio  degl’italiani  per  la 
fua  auaritia.  6$.  ■ 

A’fonfo  il  Cado,  Rè  di  Gallicia,&  Afturia,  manda  à 
Carlo  Magno^e  fpoglie  di  Lisbona  xyx.  annoti  7 • 
Alpi,  Termopile  dell’Italia  186.  - 
Amalefuenta  Madre  d’ Atanarico  55.  Sua  prudenza 
nel  Gouerno  del  Regno  iui.  Stimola  alle  Virtù  il 
fioHodiHbluto56.neviendaluiodÌÉta,  e ram- 
pognata da*  Capitani /«/.Softiene  il  Regno  de* 
Goti  già  cadente  iui.  Infetta  dell’Herefia  Arria- 
na.  itti.  Chiama  al  Regno  Teodato , e con  quai 
conditioni  5 8.  Vien  efdufa  dal  Regno,  e rinchiu- 
fa  nell’Ifola  di  Bolfeno  59.  E vccifa  in  vn  bagno 
itti.8c.6o.rntm.it» 

Ambafciatori  di  Ludouìco,  e loro  prodigiofa  proua 
apprefio  Carlo  Caluo.  517. annotano. 

Ambi  rione  crefce  con  la  profperiti.  15  3. 

S.  Ambrogio  anima  contrai  Goti  l’Imperador  Gra- 
tiano  io.  ' • 

Anceo,e  predinone  fattagli  da  yn’Aftrologo  verih" 
cata  546.<*»»o/.4i9 

Ancona,eTreuigi,  erette  in  Marchefati  da’  Longo- 
bardi. Mìnot.iì.  8 
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Atidabati,  Gladiatori  combattenti  alla  ]cieca  196.  3c 


io.  num.$. 

Andromeda  dettinata  all’Orca  Marinai  liberata  da 
Perfeo.  471. annoi.  3 15. 

Anghiara,giàfamofa  Città  de’Longobardi  106. 

Angleria  Città, & Tuo  antico  dominio  36 5.  Suoi  ve- 
ttigi  predo  al  Lago  maggiore  374  annoi.  117.  va- 
rietà de’pareri  circa  la  Tua  fondanone  375.  E data 
3irArciuefcouo  di  Milano  379. & annoi,  a 17. 

Anglofaflòni  chi  fieno  io.  padano  nella  gran  Hrera- 
gna,e  l’occupano,  mi.  Vengono  in  Italia  co’Lon- 
gobardi  3 75  . Fondano  Angleria  376 

Ànima  non  fi  conofce,fe  non  quando  è partita  3 27, 

Annibaie fupera  leAlpi  con  l’aceto,e  col  fuoco,  1 86. 
Suo  ftratagemma  per  vincergli  Africani  190. 

Anfa  moglie  del  Rè  De(ìderio,e  fue  qualità  204.  an- 
not.  1 3 Fonda  la  Chiefa,  e Monaftero  di  S.  Giulia 
in  Brefcia  riri  Vi  fà  trasferir  il  Corpo  di  detta  S. 
riri.Eafl’ediataco’l  marito  in  Pauia,  105. 

Anfcario  Marchefe  d’Iurea,e  Duca  di  Spoleti , 512.' 
Età  ila  to  ingiù  fornente  da  Veone,/»ri  promofl'o  al 
Ducato  di  Spoleti,  tui.  è insidiato  dal  medefimo 
co'l  mezzodì  Sarlione,5 13.&521.  annoi. 388.  E 
aflalito  da  Attonc  ribelle,  riri.  Configliato  da  Ar» 
codo  ad  attaccar  Sarlione  $ 14  & 522.  *>W0/.392. 
N’è  difliiafo  da  Viberto,  ini.  Viene à fanguinofa 
battaglia.riri.Suo  marauigliofo  valore  itti.  Vccide 
Attone  co’l  tronco  della  Lancia  5 1 5.  gli  cade  il 
Cauallo in  vn foffo,i«i  & $13. annotai  Vi retta 
vailo  ini  Ecomparatoà  Curtio,524.& ann.396. 

AnfprahdojConted’Afti,  e dato  Tutore  al  Rè  Luit- 


berto  Pupillo, 148. Suo  valore, e bontà, ini  E meflo 
in  fuga  da  Ragomberto,i  5 r.  debellato  da  Ariber- 
to,fi  falua  in  Como,i  $4-Fugge  in  Jìauiera  iui.  sua 
moglie, & Figlie  rampognano  Ariberto»  e ne  fon 
punite  1 5 $ . ritorna  in  Italia , affittito  dal  Zio 
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Teodoberto  r$  8.  sfida  Ariberto  à battaglia  {otto 
Pauia  159  E battuto  in  vna  fanguinofa  giornata, 
ini.  muore  Ariberto,&  egli  è incoronato  Rè , itti.- 
Suo  trionfo  refofunelk),  e come  160.  sue  qualità 
Regali, /«*  Dopò  tré  meli  di  Regno,  muore,/#/.  Se 

\6\.num.  144.  ri-  , 

Autario  III. Re  de’Longobardi  95  • L fpoghato  de 
Regno,##. Gìivien  rellituito,  e fé  gli  cangia  il 
nome  96.  migliora  i colluttai,  ini  Abbraccia  la 
.vera  Religione,  iui  scaccia  dalla  Lombardia  1 
. Stranieri  ini.  Fà  ftragede’Francefi  98 
fortune  e progrefli  nell’ Italia  96.  Stabilisce  Reg- 
olo per  termine  del  Regno  Longobardo  97.  & 99» 
Spofa  Teodelinda  di  Bauiera  97. Di  primo  Caco- 
lico  de*Re  Longobardi  lì  & primo  Heretico  mi. 
Proibifce  il  Battefimo  fecondo  il  Rito  Romano  » 

iuf‘Sc99  num.$9.muoreauue\cn^toiiii.  ‘ „ 

Antidoo  delufo  nelle  Nozze  di  Penelope , *»* 


Antioco  rende  gratiea’Romani, e di  che  330. & 336» 

annoi.  170. 

Antonio.  Vedi  Marc  Antonttr.  . 

Aquile  fi  diuidono  tra  loro  i termini  della  caccia  > 

43O.&44z.tf»»0*-172' 

^■l^wt^'segsuai  Carlo Ma- 

Ar!"°fore<,S^'e  falle  mogli  contro 

Carlo  Magno, a ri- Se  gli  ribellano  Arag.fo  li 

- fà  ongev  Rè,i«i  Intimorito  , fogge  a Saerno , 
Compra  la  Libertà,  c gli  da  ortaggi  l Figliuoli.!»,. 

aSwiS^Ì.  Se  VII.  Rèd-I.ali..«7, 

Breuità  del  fuo Regno  mi  Vien  vecifo  da  Goti ,im 
Cafo  memorabile  per  non  hauer  lafciate  memorie 

di  fe,  iui'  Ar- 
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Arcad  io  Imperador  deli’  Oriente  1 6 Irrita  per  im- 
prudenza  i Goti  centra  l’Impero  37. 

Arciuefcouo  di  Milano  , e Jor  competenza  di  foura* 
nità  co’ Pontefici  631.  annoi.  *2.  AfFettano  il 
, Principato dell’Infubria, iui..  Se  614.  annot. s 34. 

Vogliono  vn  Rè  forarti  ero,  e perche  615. 

Arco  Trionfale  d’Augufto  Cefarc  in  Augnila  Pre. 
tori  3,  $6y.annot. 

Arcodo  traditore  d’Anfcario,  Jo  configlia  prodito- 
riamente 5 14.&  %t,z.annot;$$ z.si  ribella,  efugge 
al  Nemico  513. annoi.  394 

Ardoino,  Vltimo  Rè  d’Italia  Italiano  > Imperador 
. eietto  627. & 61$. annoi*  Autore,  e propugnatore 
della  pu'oiica  liberta  ini . Dertinato  Liberator  deli* 
Italia  627.  Parole  dettegli,  mentr’era  ancor  fan- 
. ciullo,dal  Padre  mi. Sue  doti  naturali , ricchezze. 
Se  adherenze  6 30. Suo  valore  iui.  Efpugna,  & fac- 
cheggia  Vercelli, e perche  iui.  Sua  emulatione  nel 
Regno  con  Henrico  di  Bauiera  643.  annoi.  Suoi 
maggiori  645.  annoi. 50S.&509.  Principale  de* 
MarchefiCifalpini  ójo.Coogreflòde’Prmcipi  per 
la  fua  Elettione  , legitimo  per  ogni  titolo,  65  2. 
annoi. 5 1 2. Sue  ragioni  per  afpirar  al  Regno  . iui . 
annoi.E  dichiarato  in  Pauia  Rè  d’Italia  629.  Ca« 
Junnia  descrittori  ftranieri  contro  la  di  lui  elet- 
x tione  670.  Applaufi  del  popolo  nella  fua  Coro- 
natione  529.  grafie,  e priuileggida  lui  fatti  à 
molte  Città  di  Lombardia  iui.  Sua  Cifra  6 68.  Gli 
fi  oppone  Arnolfo  Arciuefcouo  di  Milano,  631. 
Con  qual  pretefto,  678. 3 5. Procura  di  rad- 
dolcirlo ma  in  vano, 672. annotalo.  Sua  Elettio- 
ne iniquamente  dichiarata  illegitima  dal  medefi- 
mo  632.  Soltenuta  da  Pontefici  660.  annoi.  518. 
Vien  eletto  Henrico  di  Bauiera  fuo  C ompetitore, 

* annoi.  136. Lega de’Principi  Italiani,  e Stra- 
nieri per  foftener  Ardoino  6$6.annoi.$17.  E con- 

K K 6 fer- 
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fermato  Rè,  % detto  Imperatore  in  Lodi  63  i . $t 
63  8 annot. <>  3 8. medaglia  d*oro  con  il  fuoimprò- 
to  Imperiale  690. sua  Statua  Marmorea,  & di  Ber* 
ta  fua  moglie,  trafportate  in  Agliè  dal  Conte  Fi- 
J ppo69i  Dona  al  Vefcouo  di  Lodi  il  Cartello 
di  Cauenago,e  di  Calbagnano  itti.Và  incontro  a 11* 
Elercito  di  Henrico  633.  lo  debella, e mette  in  fu- 
ga al  Campo  diFauria.  *#/'.  & 700  annoi  54 6.  Sue 
Regie  Virtù  633.  Dona  il  Cartello  di  S Giorgio 
all’Archidiaconato  d’Iurea  703.  annot.  Irritato 
dall’Arciuefcouo  Arnolfo , lo  aflèdia  in  Milano  . 
É34  &7o8./*»»<?r.55o  Rompe  l’Efercito  di  Hen- 
rico alle  Alpi  di  Trento, mi.  & 712..  annot . 5 5 1. 
Tradito  da’fuoi,e  forzato  à ritirarli  in  linea.  713. 
annota  $ 3 Sua  intrepidezza  nelle  auuerfità  .634. 
partito  Henrico,  ricupera  il  Regno  637.  & 726. 
annot,1) 62,  Felicità  e progrelfi  dell'Italia  fotto  il 
fuo  Regno-m».*»»*/. 563. Dona  molti  beni,  e Ca- 
melli alla  Chiefa  di  S.Steflfano,e  Ciro  di  Pauia  73 1 
al  ritorno  di  Henrico, di  nuouo  fi  ritira  in  lutea  , 
<5 3 9 & 731. annot  571.  gli  propone  la  pace.  iut. 
parte  Henrico, & egli  rifale  al  Trono  738.4»»  577 
prende  l'armi  contra  Vercelli,  Nouara,  e Como, 
contumaci  640.&  73  8 ann  577.  Si  ritira  nel  Mo- 
itafterodi  S Benigno, da  lui  eretto  640  & 742.4»- 
not^79  Fonda,  e dota  molte Chiefe  7 51.  annot. 

5 84.caduto  infermo  fi  fi  trasferire  à Iurea , 752. 
^!i  apparùe  la  B. Vergine  con  S.Benedetto.  itti.  Lo 
elorta  à fondar  tre  Monafteri  nel  Monte  di  Atea, 
in  Torino,&  in  Belmonte  ini.  annot.  rifanato,  in- 
traprende quello  di  Belmonte, e vi  gicta  nelle  fon- 
damenta vna  medaglia  d'oro,  itti.  E venerato  an- 
che iJa'fuoi  Nimici  iui.  muore  Tantamente  tra  le 
braccia  di  SGuglielmo  642.6 1 7^4.  annot.  515.  E 
fepo.to  con  magnifiche  efequie  nella  Chiefairtef* 
h di  S.jknigno  ini.  Sua  Corona,  Scettro, & An- 
' ' ~ ■ " ' * nello 
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nello  à Creuacuore  dal  Cardinal  Ferrerò  . ini.  suo 
Cadauero  rimoflo  dalmedeiimo,  e perche  7551 
ann.  Trafportato  nel  Cartello  d’Aghè  dal  Conte 
Filippo  75?-  epilogo  della  Tua  Vita  7$6.0ttuno, 
e M.ilfimo  de  gli  Rè  Italiani. tui. 

Areopaghi, e loro  integrità  ne’giudicij  3 ì$.attn.i6? 

Arf  ido  tenta  la  forprefa  di  Pauia  Ì43.  Vi  ficondu* 
ce  legato,  prigione  in  Verona.////  E acciecato  iui. 

Arriam  fon  cacciati  di  Bergamo  dal  Vèfcouo  Gio- 
uanni,ia5.&  n6.#«/7i.8S.DiMilano,dall,Arciue- 
Rouo  Bono,;'x/.&  num.Sp.  loro  Setta  venuta  d’A- 
frica  47. propagata  daGéferico  Rè  de’Vandah./W 

Ariberto  IX.Rè  de’Longobardi,e  fue  Virtù, U4.SU0 
nome, che  lignifichi  iui. Se  116. n.  86.  Tranquilliti 
del  Regno  (otto  il  Tuo  gouerno  , 115.  sua  più  li- 
bertà verfo  la  Religione/';//  Fauorifce  la  Chiefa 
Catolica  contea  gli  Arriani,  iui  muore  iui. 

Aribeito  II.  Re  XVI.  de'Longobardi , 1 5 3 Non  (I 
contenta  della  metà  dei  Regno  lafciatogli  dal 
Padte,  iui.  Moue  guerra  à Liutbeno  per  cacciar- 
lo di  Seggia,  iui  sua  battaglia  fanguinofa  fotto 
Pauia, ////.aflèdia  Rotargli  rade  il  capo, e mento: 
il  manda  à Torino,  el'vccide,  154  & 155 .nu- 
mero i $ 1 . Aliale  Anfprando , e batte  la  Rocca  di 
Como  , 1 $4-  Tronca  le  nari,  e le  orecchie  à Teu** 
darada,  & Aurona,  Moglie , t Figlia  di  Anfpran-* 
do,  tui.  Se  1 <>6.num  135.  C.  aua  gli  occhi  à Si- 
gebrando  Figlio  del  medefimo  , 155.  Vccide 
Liutberto  in  vn  bagno,  1^7.  num.  34.  Compa- 
rato à Nerone , iui  ai  Cocodrillo,  iui.  Rende  al 
Ponteficele  Alpi  Cottie , 1 5 j . numero  3 5 . Dirne’ 
ne,  fu'i  fin  del  Regno,  altrettanto  buono, quan- 
to fu  federato  al  principio  , 156.  2t  numero  1} 6. 
£ sfidato  à battaglia  da  Anfprando  158.  Lo 
batte  in  vn  fangumofo  conflitto,////.  D>  pò  la 
Viteria,  i©^rudcBw»sa$c$  ritira à iui  . Si  tol- 
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Jeua  contro  di  lui  l’Efercito , & il  popolo  ini.  & 

1 6 1. 41. Delibera  di  fuggirfene  in  Francia  > 
i59.S’annega  nel  paflar  il  Ticinesi»;.  Suo  cadaue- 
ro  pompofamente  fepolto  inPauia  160  *M43- 
Arjoaldo  Ducadi  Torino  VLRède’Longobardi  11 1. 

. Sue  qualità, /«/-Vien  creato  Rè  in  luogo  di  Ada- 
loaldo,/»/.  Sua  Elettione  da  diuerfi  approuata , e 
jiprouata,e  perche, ini.  Sua  faggia  rifpofta  al  Vc- 
feouo  di  Tortona, /«/.&  1 14.  «.63,  Prudenza  nel 
gouerno  del  Regno  1 1 j . 

Ariofto  Poeta.  Vedi  Ludouico  Arioflo  . 

Arilìeo,per  auuifo  della  Madre, lega  Proteo, 587  an  • 
nor.469 

Armede’Duchi  di  Sauoia  771  .annot  596.De’Dnchi 
diSafTonia,f#/.Dc’Marchefi  d’Iurea,  annot.  4 77* 
Arnoldo  Ducadi  Bauiera,chiamato  in  Italia  contro 
Vgone,49z . Debellato  ritorna  in  Bauiera  49 3 . 
Arnolfo  Arciuefcouodi  Milano, & fue  qualità»  665. 
Annot, 5x5.  Va  in  Grecia  per  feruitio  di  Ottone 
’lmperadore,  630.  Ritornato  s’oppone  alla  Elet* 
tionedi  Ardoino  631.  annot. $19.  Con  qual  pre* 
fello  677. annot. 5 3 J.Sua  pertinacia,  iui.  Compe* 
tenza di  fouranità  co’l  Pontefice 63  i.Sc  674.  an - 
w<»/.53Z.  Partialità  verfo  gli  Ottoni  di  Alema- 
gna,e  perche  ójo.Scommunica  il  Vefcouo  d’Aili,  . 
e perche,/»/'.  Affetta  il  Principato  dell'Infubria  , 
é7$.annor.i  34-S’arroga  l’arbitrio  della  Elettione 
v de’Re  Longobardi^  con  qual  preteso,  633.  Sog* 
gioga  Aftì, Cremona, &C.670.  annot.  Dichiara  ii- 
iegitima  la  Elettione  di  Ardoino  , 631.  Elegge 
Henrico Bauaro ,/«/.  Se  685.  annot.  536.  Nemico 
dell’Italiana  liberti,634.E attediato  in  Milano  di 
Ardoino,  /«/.  manda  da  Henrico  la  Corona  di 
erro,  ini  Gli  giura  la  fede,  & l’accompagna  à Pa- 
ia $3  6.  Sua  durezza, & origine  de’  mali  d’Italia,  ^ 
'4$.8c  muore  poco  dopò  Ardoino,  753. 

Ar- 
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Arnolfo  Re  di  Germania,rimette  Berengario  nel  Re- 
gno 432.  Echiamato  in  aiuto  dal  Pontefice  con. 
tra  Lamberto  Tiranno,43  3.  Entra  in  Roma  nemi- 
co con  la  feorta  di  vna Lepre,  itti.  Sua  fierezza 
contra  quella  Città,  itti • Si  fà  incoronar  Impera- 
cìor e,/«/.  ATedia  in  Fermo  la  Madre  di  Lamberto 
itti  Abbeuerato  dal  fuo  Cameriere , diuenta  ftu- 
pidoj/«/.  Delibera  di  acciecar  Berengario,  434. 
Sbigottito, ritorna  in  Alemagna,e  vi  muore  itti. 
Aronne  Rè  di  Pcrlia  procura  con  doni  l’amicitia  di 
Carlo  Magno,  378.annot.77 
A ronte  alletta  i Franccfi  contr3  la  Tofcana,8r. 
Arte,Sc  fua  definitione  5 37  annot. 401. 

Afino  fiotto  la  pelle  del  Leone  atterrifee  i Cunaani  , 
óyo.annot.qqó.j 

Allòdio  fienza  fioccorfio  è vna  lunga  morte,  475.  . * 

Aftolfo  aliale  ilRèLuitprando,i7i.  Gli  è ottenuto 
il  perdono  dal  Fratello  Rachifio.  ini.  Succede  nel 
Regno  à Rachifio,  i78.Conferma  ledonationial- 
r le  Chiefe,e  la  pace  all’Italia,/»/.  Morto  il  Papa  , 
occupa  l’Efiarcato  di Rauenna  I79.&i8i-».  178. 
Aggiunge  a’fiuoi  titoli  quello  d’Efarca  de’  Greci . 
/«/.Minaccia  Rom^  iui.  Rifiuta  i doni , e le  pre- 
ghiere del  Pontefici^/»/.  Afledia  il  Papa  iftRoma  . 
180.SÌ  ritira  in  Pauia , intimorito  da  Pipino , iui • 
t Giura  di  reftituir  il  tolto  alia  Chiefia,  eglièpcr- 
donato,i«i.Sua  perfidia,/'»*.  Aflèdiato  da  Pipino  iti 
Pauia  è coftrettoàreftituir  le  Città  rapite,  iui . 
S’arma  di  nuouo  contra  il  Pontefice,i«*.muorein 
caccia,  ferito  da  vn  Cinghiale,i4i.&  142.*.  184. 
Atanarico  Rè de’Goti. Ili  Rè  d’Italia,  $ 5 . Degenere 
da’fiuoi  maggiori, /«/'.Prudenza  di  fua  Madre,  iui . 
Odia  i faggi  auifi  della  Madre, e de’  Maeftri , iui „ 
E fatto  incorrigibile.  iui.  Si  querela  della  Madre 
appreso  i fuoi  Capitani,  $ 5 .Si  dà  in  preda  a i vi- 
t ij,5  6-Dolorofo  alla  Madre, e più  ali’iulia,  itti. 

A re 
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Ate,Dea  della  Difeordia  193.&  19-1  annoi. 1.  Lan- 
cia il  pomo  d'oro  in  mezo  a'Conuitati.  luì. 

Attila  Rè  degli  Hunni  parte  della  Scitia  con  cinque* 
cento  mila  Barbari,  per  depredar  l’Italia, 40  Ab- 
batte la  SeluaHercinia  per  far  ponti,  e naui,/«/. 
mette  à fuoco,e  fangue  parte  della  Fiandra,e  della 
Francia,  41. Se  gli  oppongono!  Romani,  Franctfi 
e Vifigoti  itti,  palla  le  Alpi  Iulie,  /«/.RouinaMi. 
Jano,Padoua,&  altre  Città  dell’Emilia, e dell' A u- 
«lia  tini  perdona  a’Tricaftini,  alle  preghiere  di  S. 
Lupo  iui  A’  Romani , per  quelle  di  S.Leone , »*/. 
sua  clemenza  prouei  biuta  dal  proprio  efercito.4 1 
Sua  Vittoria, e felicità  maggior  di  quella  d ‘Alari. 
<co,e  perche, 41.  regna  pacificamente  nella  Panno- 
ni  a,  iui,  Vien  vccifo  da’ Tuoi , iui . 

Attone  Anfcario  Marchefe  d’Iurea , 401.  Virtù  Re- 
gali in  lui  epilogate, /«/.Sua  liberalità, e ricchezze 
iui,  E lodato  anche  da  vn  fuo  Nimico,  4 io. annoi. 
a4i.Suafacondia,4oz.  & 4 11.  annoi. E com- 
parato ad  Hercole  Gallico , iui.  Sua  fugacità  ne* 
'Configli,/»/  & 41 x. annoi. marita  fuo  Figlio 
con  la  Figlia  di  Berengario,  iui.  Sua  fedeltà  ver  lo 
.il  Tuo  Rè, e verfo  gli  amici,40t . S’oppone  ad  Ar- 
nolfo Tiranno,  per  difefa del  Rè,4o3-&  411.  ann. 
a4<>. Calunnia  di  Luitprando  Vefcouodi  Cremo* 
*na,  contro  di  lui, ini.  E vn  compendio  delle  virtù 
•di  Agamennone,di  Neftore,di  Vlillè,e  di.  Achille, 
j tei. Suo  sepolcro,  e fragmento  dell’Epitaffio,  407. 
Anno. Sue  offa  trafportate  nel  Cartella  d’Aghèdal 
Conte  Filippo,/»/. 

Attone  Malefpini,Luchefe , ricouera  la  Reina  Ade. 
Jaide  fuggitiua, 5 1 9 & 5 4 3 .annoi. 4 1 x.  La  rifiuta  à 
Berengario,5  3 1 . E aiì’ediato  dal  medefimo  in  Ca- 
noflà, /«/.Sua  fedeltà  verfo  la  Nipote /«/.Scriue  ad 
Ottone  Rè  di  Germania, per  liberarla  iui. 

Attone^  ribdisdj  Ausano,  l’afìalc  eoa  le  armi  di 
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Sarliotie  5 1 3 • E’  vccifo  col  tronco  della  lancia  da 
tnedefimo  Anfcario  $ 1$. 

A ilari,  popoli,  che  fieno,eda  chi  foflér  coll  chiamati, 
2 8. H abitano  la  Scitia,l’Hungheria,  e la  Schia  uo  • 
nia  itti . 

Augelli  pellegrini,  infettati  da  gli  altri  591. 

Augnilo  Cefare  s’arroga  il  Principato  de’Romani. 
173.aaa.79.  fu©  nome,  veneno  della  Republica 
Romana  /'«/'.Trionfa  degl’ Alpini, e ne  drizza  l’Ar- 
co in  Augnila  Pretoria, 3 ^S,aaa  primo, & ottimo 
degl’Imperadori  564.  ann.^17. 

B 

BAleari  Ifole,  hoggi  Maiorica  , e Minorica  2 66, 
a.nn.61 . 

Barba, e chioma,  ornamento  virile,  belliffimo , e di 
poco  cotto  245.  artnot. 

Barbari,  e da  chi  fofler  chiamati  8.  ann.  z. 
Baibarifmo,  qual  fia,  onde, e perche  coli  detto  19$. 
ann.z. 

Barcellona  prefa  da  Carlo  Magno,  16$.*»»  do. 

Bari  occupato  da  Mori  3 36.  ina  oppugnatone  pii 
long?.-, e faticofa  deHa Troiana  349.4#».  189  Ricu- 
perato da  Ludouico  II  edittrutt0341.Sc  349. 
Battàglia  fanguinofa  di  AribertoàPauia  15  3 . di  An« 
fprando  col  medefi.no  158.  di  Lotario  confratelli 
328.  di  Anfcario  con  Sarlione  429.  de  Romani 
con  gli  Alemani  ^ 1 3. 

Bauari,ò  Baioarij  chi  fieno,  2 8.  fondano  il  Regno  di 
Bauiera,/«/.  Pattano  in  Italia  itti . 

Belifario  mandato  in  Italia  per  caftigar  Teodato  58. 
Contende  l’Italia  con  Vitige, 5 9X0  debella  , im- 
prigiona,? conduce  inCoftantinopoli  ////'.rifiuta  il 
Regno  offertoli  da  Udobaldo  64  E richiama  o in 
Oriente /«/.torna  in  Italia  contraTodla  69.  vien 
debellato  con  ftratagema , ini.  Impedifce  l’efter- 
- minio  di  Roma  70.  Vi  entra  per  le  mura  rotte  da 

Totila  , 


7$  6 Indice  delle  Cofe  più  Notabili . 

Totila,  e la  difende,  ini , E’  richiamato  in  Leuan- 
t Situi . 

Benedetto  V.  Papa,  e Tue  ottime  qualità  $46.  Infeli- 
cifsimo  per  la  fuaPbedienza  ini.  Efacrilcgamente 
deporto  dall’Antipapa  Leone  iui.  E condotto  da 
Ottone  in  Alemagna,^  J7. 

Benedetto  Vili*  infettato  da  Gregorio  Antipapa. 
Cacciato  diRoma,ricorre  adHenrico  in  Germa- 
nia ini . 

Beneficiar  altrui,  quanto  fia  honorata  attiene,  516 
ann.  381. 

Beneficij  fatti  con  mal’animo,fon  maleficij,5ix.  & 
5 *7- *»»  3S3. 

Beneuento  afìediatoda  Confante Imperadore,ij  r. 
Liberato  da  Grimoaldo  ini  Contefo  tra  Sinocol- 
fo,&  Adalgifo  339  Suo  nome  cangiatogli  da  Ro- 
mani iui  i étann.  180.  E’occupato  da  Mori  539. 

, L berato  da  Ludouico  IL  dui.  Fondato  da  Diome- 

"de,  344 

Berardo  Duca  di  Septimania;  accufato  di  adulterio  , 

5 1 6.  Si  falua  con  la  fuga,  iui  Si  giuttifica  iui  ~ 

Éernaca, albero  marauigligfodiBretagna.59l.&  $9$ 
ttnn. 477..  . . . . , 

BeregarioRè  dsItalia,&  Imperadore429.Suoi  Mag- 
giori chi  foflero fini.  Affittito  da  Anfcario  , e dal 
Pontefice,yien  coronato  Rè  d’Italia, iui,ann.  269. 
Sue  virtù,/»/.  Diuide  lefpogliedi  CarloGratto 
c°n  Guido  Duca  di  Sp0leti.430.440.aw/  270.  E’ 
risalito  dal  medefimo  Guido  alla  Trebbia  431. 
Vinto  fugge  à Verona, & in  Bauiera  /«/.Ritorna  in 
Icalia  riporto  nel  Regno  da  Arnolfo  Rè  di  Germa. 
nia  43  2 : Infettato  da  Lamberto  Fighol  diGuido, 
dinuouo  fi  ritira  in  Verona////  • Vifiricouera  la 
terza  volta  fuggendo  da  Arnolfo  434.  Ritorna  a] 
Regno,&  ordina  le  Leggi  iui.  Fugge  nuouaniente 
in  Verona,  perfeguitato  da  Lambito  iui . Ricor_ 

nato 


Digitized  by  Google 


I nìice  delle  Coje  pi « Notabili.  7$ / 

nato  al  Trono, di  nuouo  ne  vie  inquietato  da  Lo- 
douico  Conte  di  Prouenza  43S.  Hauutolo  in  Tuo 
potere  gli  perdona,/»/.  Di  nuouoperfeguicaro  dal 
medesimo, rifugge  in  Verona , e rihauutolo  nelle 
mani,Ioaccieca/«/,e4<58.4»a.r.88.Cacciai  Mot  i 
dall’Italia  4j6.Vien  coronato  Impera  dorè/»/.  £’ 
insidiato  da’congiurati  itti.  Gli  cadono  nelle  mani 
tré  capi  della  congiura  449.awtf.19r.  Vinto  da  Ri- 
dolfo,ritornò  à Verona.43  7-Vicende  marauiglio- 
fe  della  fu3  fortuna  itti . E’vccifo  proditoriamente 
da  vn  fauorito  /«/,&  tfo.attn.  193  Pietra  in  Vero- 
na ancor  hoggi  tinta  del  fuofangue  3 63  ann.19 4. 

Berengario  II.Rè  d’Italia, $ i6.e  5 3 l-ann.^oo.  Tran- 
quilliti d’Italia  fiotto  il  Tuo  Regno,  itti.  A fiume  i 1 
figlio  Adalberto  Collega  del  Regno,  517.  & 535 . 
Inuidia  alla  Vedoua  Adelaide , & in  vano  la  desi- 
dera per  moglie  di  Adalberto, e i’afledia  in  Pauia, 
/«/Efpugna  la  Città,mi  non  Adelaide, /«/.La  rin- 
chiude  nella  Rocca  di  Guarda,/»»'.  Fuggita  ad  At* 
tone  Tuo  Zio*di  nuouo  Atterito  dal- 

le armi  di  Ottone  Rè  di  Germania,  fi  ritira,  f 3 r . 
Di  nuouo  efce  in  campo  córra  Corrado,/»/.  E tra- 
dito dagl’italiani, /«/.Si  rende  per  vinto  col  figlio* 
Adalberto  alla  clemenza  d’Ottone, <3 1. Gli  giura 
fedeltà,  e gli  chiede  perdono  ^31.  Per  guadagnare 
vna  Città, perde  vn  Regno,/»/  Rompe  la  fede  con- 
tra  Ottone, e racquifta il  perduto,  533.  Affale  i 
vicini , e con  lerouine  altrui  acctefce  il  fuo  Re- 
gno,/»/ Punifce  il  Pontefice, Sarlione,&  i Spoleti- 
' ni  itti  E di  nouo  afsalito  da  Ottone  5 34.  Sua  Mo- 
glie è afi’ediata  al  Lago  Ve>bmo,il  figlio  Guido  al 
Iago  Larioj  Adalberto  in  ^raffinerò,  & egli  in  Mò- 
te feltro  è prefio,  e mandato  in  Bauiera  53  '* 

Bernardo,  Nipote  di  Carlo  Magno  Rè  d’Italia  z9f. 
Torto  fattogli  da  Carlo  Magno  fuo  Auolo,  ititi,  8c 
5 oz.«w».io9.G1ì  è occupata  la  Francia,  itti.  E Sti- 
mo» 


y 8 9 frutice  delle  CoJc  più  N ot abili  • 

molato  à prender  l’armi,!  99.^ i fi  riuolgono  cori, 
tra, la  Francia, la  Germania,e  l’Italia  /«/.abbando- 
nato , ricorre  a’fuoi  nemici , ini . è condannato  à 
morte  /«/.viene  accecato  /’«/,&  310 -ann.  izz.  Vc- 
cidefe  ftefl'o.  301.  Tuo  Epitaffio  pofto  in  Milano , 
311.  ann.  119. 

Bernardo  M irchefe  dTurea,3<54.  è condotto  captiuo 
in  Francia  col  RèDefiderio  fuo  Padre,/«/.liberato 
jritorna  in  Lombardia  365.  fua  prigionia,  e libe- 
rati one  feguita  per  Prouidenza  Celefte,  e perche. 
ini.  Regge  il  Marchefito  d’Iurea,  ini . E’adoprato 
in  grandi  affari  dei  Rè  di  Francia.  366.  &31  o. 

. ann.  zz§.  fue  ragioni  alla  Corona  d’Italia.  388. 
ann.  130.  Tipo  genealogico  della  fua  dipenden- 
za, fino  al  Rè  Ardoino  391.  ann. 

Berta  moglie  di  Adalberto  il  ricco , donna  federata 
454.  peruerte  il  genero  Adalberto  455.  & 399. 
*»»»307-fue  empie  qualità,  ini.  Inftiga  il  genero  , 
il  marito,  & i figliuoli  alla  tirannia,  45 5.46 i:an». 
30Ó.  giura  di  far  fuo  marito  vn  gran  Rè,  ò vn 
gran  giumento  45  6.  81  470.  ann.  31X.  Si  verifica 
il  giurato  vaticinio,  itti.  Inuidia,col  figlio  Guido, 
alla  vita  di  Berengario  45  6.  fon  carcerati  in  Man- 
toua  45  7-&  47 1 ann.}  1 4.  / 

Berta , ò Gisberga  figlia  di  Defidetio  fpofata  a Car- 
lortianno  104. ann:  1 3.  Ricorre  alla  protettion  del 
Padre  contra  Carlo  Magno  ini.  fi  ritira  in  Verona 
col  fratello  , ini  . Cadde  nelle  mani  di  Carlo 
Magno,  ini.  £ mandata  in  Francia  co’ figliuoli. 
ini  - 

Berta,  moglie  del  Rè  Ardoino.  549:  ann.  $83* 
£ertarido,e  Gundeberto,  X.  & XI.  Rè  de’  Longo- 
bardi 1 z 7:  Loro  difeordia  nel  Regno , ini . Regna 
yno  in  Pania,  e l*3ltro  in  Milano , ini . Bertando 
infidiato  da  Gundeberto  ini  '.  fi  ritira  nell’ Hun- 
gheria  , u3.  fua  moglie,  & figlio- Cuniberto 

man. 
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«laudati  prigioni  à Beneuento/'w.Suo  affetto  ver. 
fo  la  moglie,  e figlio , itti  • fi  foggetta  à Grimoal- 
do,  e perche,  itti . vien  deftinatoà  morte  per  ge- 
lofia  del  medefimo  1 19.  fogge  in  Francia  in  habf- 
to  di  Temo,  itti.  E’foccorfo  da  Francefi  1 j i.  com- 
batte con  Grimoaido  , itti  . ne  vien  debellato 
dal  medefimo  , e con  qual  firatagema,  itti , è 
marauigliofamente  auuifato  della  morte  di  Gei* 
moaldo  136.  nttm  109.  Ritorna  dalla  Bretagna 
in  Italia  acclamato  da  Longobardi,  itti.  Rilale 
al  perduto  Regno , iui . Sua  moglie  , & figlio 
Cuniberto  ritornano  daBeneuento  , itti.  Erge 
vn  Tempio  in  Pauia,  d’onde  era  (campato,  itti  , 
foa  liberalità  verfo  la  Chiefa  , itti  . Felicità  dei 
Regno  Cotto  il  Tuo  gouerno,  itti . gli  è molli  guer- 
ra da  Alachifio  Duca  di  Trento, itti,  tic  num.  ut* 
io  afsedia  in  Trento,/'#»  • è battuto,  e niellò  in 
fuga  dal  medefimo , itti , Se  nttm.  1 13.  Muore  fdi- 
• cernente  ,137. 

Biblioteca  Ambrofiana , copiofadi  fingolariflìmi  li- 
bri 2,7 

Bologna,  defolita  da  Ludovico  IL  144.  annotativi* 

1 78. 

Bonifacio,quintogenito  di  Bernardo  Marchefcd’Iu* 
rea, e fu<>  valoie,  3 u). annotali, 

Bonifacio,PrefettodeH  Africa,chiamacolà  i Vanda- 
..  li.  Da  eflì  vien  debel  iato  nella  ISumidia , Scalfir- 
ci iato  in  Hippona,  47. 

Bonifacio  Feriero  Cardinale  vifita  il  cadauero  del 
Rè  Ardoino  nella  Chiefa  di  S.  Benigno  75  3 . ann, 

: \ 8 % . ne  afporta  à Creuacuore  la  Corona , lo  Scet- 
tro , e l’anello  7$ 5.  lo  fi  nroouere,  e perche,  itti , 
annot. 

Bono  Arciuefcouo  di  Milano,  ne  fctecia  gli  arriseli. 
X ztf  . 

Bufone  Marchefe  di  Tofgana  incarcerato  dal  fratello 

Vgo- 
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Vgone,493.&  $o$.  annot.  371.  Efpogliato  dejl a 
Tofc3na,e  de’Tefori,  493. 

Bulgari,  ò Volgari , perche  cofi chiamati  29.  pattano 
in  Europee  vengono  in  Italia,  itti. 

Burpardo  Duca  diSueuia  mandato  da  Ottone  in 
Italia  contra  Adalberto , 4 3 4.^  Fi  vna  fanguinofa 
battaglia  vicino  ai  Pò,  ini.  Lo  vince,  & mette  in 
fuga,/»/.  Sua  fciocca  iattanza  in  Milano  491.  Ro«,; 
uina  la  vittoria  à Rodolfo*/»/  E vccifo,rui. 

Burgundi  chi  fieno,  27-Vanno  nella  Germania , e di 
là,nella  Retia, 2 8. Entrano  nella  Francia,  & ceco* 
pano.il  paefe  da  Ior  chiamato  Surgundia,/»/'. 

Bretagna,  perche  detta  Anglia,  30, 

Bruto  vccidefefteffo,3i9.«?wz0/,i3i.Sue  vltime  pa- 
role, ÌHh 

c 

C Alai, e Zete,  mandati  da  Gioue  contro  leHar- 

pie  . * ’ 

Caiuezza , propria  fidamente  dell  huomo  416.  & 

^x%.annnot 249.  ' !’. 

Campo  di  Leutre, fatale  àgli  Spartani  159.  &161. 
Campo  Bugiardo,  onde  co/ì  detto  318.  Se  $ % 5 . 
/70/.150. 

Cane  d’Efopo  Iafciala  carne  per  l’ombra,  494,  uru 
noi.  346, 

Carto  Martello  inuita  Luitprando  in  Prouenza  con- . 
tre  i Saracini,  F 6 3 . Gli  manda  Pipino  Tuo  figlio , 
& à che  fine,/«/\&  1 66.annot.ito. 

Carlo  Magno  Rèdi  Francia  rifiuta  le  Nozze  di  Ben-’ 
ta  figlia  di  Defiderio,e  perche  18 5. Giura  la  guer- 
ra al  medefimo  Delìderio , in  fauor  del  Pontefice  . 
186,  Supera  le  Alpi, c batte  l’Eferciro  fuggitiuo  di 
Defiderio,  ini . Ne  fi  fiera  ftrage  à Mortal  a , ini. 

...  Attedia il  medefimo in  Pauia,  & Adalgifo  in  Ve- 
xona, e le  altre  Città  Longobarde,  187.  Dona  al 
Pontefice  il  Ducato  di  Spoleti , ài  l'ofc&ha,  e di 

Be- 
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Beneucnto;La  Cicilia,  Corfica,  e Sardegna,  ini. 

& 190.  #w?z5M96.Aflèdia  Pallia,*»*.  Se  gli  rende 
Ja  Città, e Defiderio  con  la  famiglia  187  Gli  con. 
duce  prigioni  in  Francia,*'#/  Sua  moderatone  nel 
maneggio  del  Regno  Longobardo.  % 1 u Eauifato 
dal  Papa  delle  riuolutioni  de’ Longobardi,  ari. 
Manca  di  parola  all’Iinperadrice  Irene,  e la  irrita 
à fdegno,/#/.  Viene  in  Italia  contro  Rogando, & 
vccilblo,  torna  in  Francia,  213.  Moue  contro  A- 
ragifo  ribelle,  2 14.  Lo  mette  in  fuga,  e li  vendei» 
libertà,  ini.  Và  contra  Tallitane  ribellatoli  in  Ba- 
uiera,/«  Gli  perdona,e  lo  coltringe  à Monacarli, 
/«/.248.  Primo  de’  Francefi  ad  eder  creato  Impe- 
radore  ìr5.Sua  fini  furata  lfatura  24$.  Sue  fattez- 
z e,/#/,&  s47.;j«>i.48. Grandezza  delle  fue  Vitto- 
rie,/'#/. Ancor  fanciullo  intra  prende, & in  9 giorni 
termina  la  guerra  d’Aquitania  244.  Perlcguita 
Humoldo , e s’impadromfce  della  Guafcogqa  tui  - 
Afsale  la  Saflònia , e ne  cancella  l'Idolatria  ,244. 

Ne  fa  ftrage  ho:  ribile.  mi.  Fà  pace  con  Yidfechin- 
cfo,  e co’i  Saloni  245.  Torna  contra  l’Jtafia  ribcl-  S 
laute,  246.  Aliale  i Mori  nella  Spaglia, mi  . Sman-' 
iella Pamplon3, Se  efpugna  Barcellona,,/#/  V indi- 
ca da  Mori  il  Regno  di  Nauarra,/#/  Contrahel*»  . 
amicitia  del  Rè  Galafrione  in  Toiedo , ini.  Libera 
da  Mori  la  Corfica,  la  Strdegna,Maiorica,eMi- 
n orica.f#/.  Và  contra  la  B.iuiera,la  Bretagna , e 1- 
Auftria  tumultuanti,  248.  Debella  trèRegi  nell*- 
Hungheria  /«/Vince  gli  Schiauoni,  Liuomj,  Bul- 
gari, Veneti,  Dalmati,  e Boemi/#/  Gli  fi  oppone 
GotifredoRè  della  Dania  /«/.S’apprdJà  a la  guer. 
ra,  ini,  Fà  nuoue  Leggi  2 5 r .ann, 8 J Paraleilo  tra 
lui,  e Pompeo  Magno.  270. Non  fu  mai  ferito,  nè 
infermo,  nè  vinto^W.Miracoli  fatti  da  D.o  a fu»' . 
fauorc17i.ann.76.  Sue  Virtù,/«/.2$o.  Riporta  il 
titolo  di  Prottettor  dell  a Chiefap'ta,^  284  ann» 

y?» 
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90  Tuoi  difetti  25 1.  muore  Settuagenario,  foi  tu- 
natiflìmo28$.  Sua  ftirpe  degenera  in  pazzi  fai, 
anno t.  7.  fuaVita,  fuggetto  marauigliofo  delle 
Hiftorie  1 io.  ann.  50.  fu  Poeta  Ottimo  ! 5 o.ann. 
51,  maggior  di  tutti  gl’Imperadori  pattati  269. 
ann.  71.  gran  fautore  delle  lettere  hurnane  246. 
ann.%l.  Vniuerfitàdi  Parigi , di  Pauia , e di  Bolo- 
gna da  lui  fonda  te,  fai.  fuozelo  per  l’immunità 
Ecclefiaftica,  fai , ann. 8 3 . Tua  Reggia,  officina  de’ 
nobili  coftumi  171.  ann.  85  fue  guerre  confutate 
prima  con  Dio,  e con  iConfiglieri  279,  ann  86. 
vinta  la  Safl'onia,  la  dedica  à S.  Pietro  z8© . annoti 
87.  fueclemofine  per  foccorfo  de’fedel!,/H/.Rifiu- 
ta  d’efser  Giudice  del  Papa,  fai, ann. 8ts.Gli  ècon- 
celio  priuilegio  d’elegger  Vefcoui  282.  ann.  89. 
spontaneamente  lo  rinontia  , 1 8 6.  ann.9  z.  A fet- 
ta l’Impero  Occidentale,  287.*#».  94  Moglida 
lui  fpofate, e repudiate  290.  ann  98. Sua  Peniten- 
za ini  ann- 100.  Morte,  293.  ann.  ioz.  Vuol  ef- 
fer  fepolto  co’l  cilicio  fai.  ann-  101.  Suo  Sepolcro 
in Aquifgrano, defcritto  i^.annot.  105  Epitaf- 
fio/»/. li  Rè  Dcfiderio  fepolto  a Suoi  piedi,  295. 
è canonicato  perSapto  296.  ann.  104. 

Carlo  Caino  Rèd’Italia,  &Imperadure  3$2.  fue 
esaliti  ,/»«  E paragonato  ai  Gallo,  e maneggia 
la  Francia,  fai.  Rapifce  laJLotarwgia  a Suo  Ni- 
pote 3<>  3 & J56.«»».i98.0ccupa  l’Imperio  ai  Rè 
di  Geimania  fuo fratei  maggiore tuiann.  199-  Et 
il  Regno  di  Germania  a’Nepotijiwi.fya  fortunata 
codardia,  fai-  è debellato  da  Eodcuico, pretto  A r- 
dennaco  35 7. ann  zoo.  fuggedaCarlomanno,efi 
afeonde  nell’  Alpi  5^5  è chiamato  all’Imperio,/»» 
è aatepofìo  a]  fratello  nella  Smodo  di  Pauia  354» 
fua  eltttionecanonizata  per  diurna, e prcfagitagli 
dal  Pontefice cangia  in  meglio  1 cofìurpi  355* 
fue  Virtù, <«/.  ordina  le  leggi  $6i.ann.u.\  s’arma 

con- 
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contra  i Mor;3/.v/.è  auuelcnnto  da  vnMedico  Giu- 
deo ini ,Se  sóz.naw.x  r8.  fù  pefìimo  Rè;&  ottimo 
Imperadore , ini . 

Cari»  Grado  Rè  d’Italia, & Imperadore  44  6,  & 4x0. 
/»»;&a47»fua-  defcrittione.  /«/.  per  tua  codardia, di 
Celare  diuien  nu  la,  ini,  Se  411.  ann  i^o.auuerra 
in  feftefso  il  prouerbio,òRè,ò  fatto,  anzi  è l’vn’c 
i’altro  4 1 7.  fatto  Rè  di  Gerimnia,d’Italia,di  Fra- 
cia,  & Imperadore,  ini  lafcia  l’Italia  in  preda  de’- 
Barbari  ini.  fa  vn’ignominiofn  pace  co’i  Norman- 
di,i«/,dà  per  moglie,  la  figlia  del  Re  Lotario  à 
Goffredo  Capitano  de’  Normandi , e la  Frifia  per 

- dote  41 S dà  a’Normandi  la  Ncuftria,»'//» . Infama 
Ja  moglie  per  adultera,  pei  far  diuort;o///r  % 42,4. 
ann.z 59.  è fpogliato dell’Impero  , edel  Regno. 

\ 418. & 417.  ann.  164.  Gii  è fofìituito  Arnolfo  1 1- 
legitimo, ini  ècoftrettoà  limofinarii  vitto 444?. 

• & 4ìSL  è fatto  ft  rango  lare  itti . 

Carolinghi,e  loro  ftolidezza  jdo . 

Caftel  S’Angelo.Vedi  Mole  di  Adriano. 

Cadere,  e Polluce, militano  per  Poftutmo  Dittatele 

contra  iTarquinij  399. 

Catalogna, onde  coli  detta  155. fuo  contado  fondato 

. da  Carlo  Magno  ini . 

Causi  nero,  già  Arnie  de  Principi  diSaflbnia  zj  3. 
ann<>7.Sc  781.  ann.  5 96. da  dii,  e perche  cangi  aro 
in  bianco,»///, portato  nell’Arme  da  Principi  di  Sa. 
uoia  itti. 

Cecia,  Vento,ritorce  infe  flefsole  nnbi,e  tempcile, 

* *585- 

Ceneo,inuulnerabile,  Se  ineantntordella  Morte  zio 

Si  17  i .ann.  7S. 

Centenarie  periodi,  fatali  à Rcgni^j^  & ^49.  ann. 

Cerna  bianca,  Cocfigliera  di  Sertorio  180. 81  181  n- 

. ago. 

-i.  ’ * LL  Ce- 


Digitized  by  Google 


794  Indice  delle  Cefe  piu  Notabili* 

Celare, onde  fi  moueflè  à palla r il  Rubicone  92.  e 94. 
«xvì.iS’  è vccifo  da  Bruro  i2  3.#«/#.S3.vtiol  ef«er, 
ò Cefare,ò  nulla4i<5.contcnde  con  Pompeo  la  co-, 
rona  d’Italia  102,. 

Cefare  BorgÌ3,e  Tua Diuifa 411. annoio; 

Cefena  afsediata  da  Teia  7 3 . 

Chiefa  di  s.  Andrea  di  Torino,donataa’Monaci  Be- 
nedimmi della  Noualefa  465.  ann. 

Chiaued’oro  apreogni  porta  519. 

Chilperico  Re  di  Francia/vltimo  de  Merouingi.  #«. 
573  -è  priuato  del  Regno  da  Pipino,e  rincbiufo  in 
vn  Monaftero  itti . 

Chn fiina  di  BorboneDuchtfsa  diSauoia,e  Tua  diuiu 
fcritta  sii  le  Bombarde  3 S5. 

Circe, efue  Metamorfofi  434. 

Cicuta  Marfigliefe  a qual  effetto  fi  ferbafiè  1 3 8.e  139 
num.  114  _ . 

Ciriade  s’vfurpa  la  tirannide  dell’Imperio  Romano. 

#««2.317.  ^ 

Città  Longobarde  fi  rendono  à Carlo  Magno  , e le 
Pontificie  al  Papa  187. 

Cleffa  II.  Rè  de’Longobardi,  e fue  male  qualità  ?t. 
fuo  nome,che  figmfichi  ini-  Tua  fierezza,  iibid ine, 
suaritia , e rapacità  ini.  dall’auaritia  è fi  imo  lato 
à honorate  imprefe  ini . efpugna  Imola, e la  rende 
forte  91.  & 94*  19  • occupa*  c ftcchcggii 

Tofcana  , itti  . opprime  la  Romagna  , e minaccia 
Roma,  vico  vccifo  da  vniuo  domefiico  iui»  Se  96 

nnm.i 0-  . : . . c, 

Cleopatra  effemina  M. Antonio  450. se  ann. 300.3  - 
vccide  per  non  effer  condotta  in  trionfo  489-  ctntt* 

Clodoueo  Rè  di  Francia  fpoglia  il  fepolcro  di  s.Dio- 
nrgi  125  Se dmenta  pazzo,  8c  è fpogliàto 
- del  Regno  da  fuoi  miniftri  ini . 

Combatter  alla  guifa  degl’Andabati,  che  figmfichi , 
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Conftitutione  di  S mi  Gregorio  Migno  circa  J’elet- 
t ioo e dc'Re  Longobardi,  apocrifa, e non  pratrica- 
ta  6ji.di  Gregorio  V.circa  l’elettione  degl'ini  pe- 
ra dori  zoz.  Se  614.  ann.  so6.  di  Adriano  Terzo  , 
ini . 

0>nte  Filippo  S.Martino  fi  trasferir  nel  Tue  Caftelio 
d’Aglie  leoflàdi  Attone  Anfcario  Marchefe  d’Iu- 
rea  407. 

Conti  Palatini  onde  fian  detti  Z77.  ann.  S5. 

Conti  Tufculani  congiurano  contro  il  Papa , e per- 
che, 460  annotati ons  Z09:  & józ.  annoi  at  ione 
a 14. 

Conti  di  Angleria  Principi  di  M lano  lójAqro  con- 
t ado  dittamo  da  gli  Alemani  itti. 

Conti,  onde  fien detti , \Zx.annot.  Jorodirnità  , 

1 9 » ® 

Uil  . 

Conci  di  Borgogna  già  pofseflòri  delle  Fiandre,  Se 
independenti  dalla  Francia  609.  am. 46 4. 

Corona  di  Ferro  de*  Rè  Longobardi  lobata  in  Ma- 
gonza, perche  lubricati  di  ferro  I94.inftituita  da 
Teodelinda  ini . 

Corpo  di  Sant’Agoftino  ricattato  da  Saraci  dì  pe^ 
Luitprando  164.  & 167.  num . 155.  portato  à 
Gcioua,  non  può  indi  eflèr  rimofso  , itti,  per 
vn  Voto  di  Luitprando  fi  lafcia  condurre  à Pania,' 

t:ti . 

Corpi  heroici  quali  de 00,147. 

Corrado  genero  d’Ottone,  lafiiato  in  Iralia  per  finir 
la  guerra  contra  Berengario  , 53J  fi  folleua  con. 
tra  Ottone  in  compagnia  di  Li  tolfo  532.  Muoi e, 
5 35* 

Corrado  Duca  di  Lorena  cede  ad  Henrico  le  fue  ra. 
gioni  all'Impero  zoi. 

Con  uttioni  delJeRepubl  iche  non  fi  pofibn  curar  che 
co'l  taglio  jz8. 

Cote  fiumane  fono  vn  circolo,  e come,  364. 

L L z Cottati- 
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Collante  Imperador  hererico  , fà  imprig;on.*i-*iJ  Pa- 
pa 12 ,i.8c  113-  a goMfìue  guerra  a imoaldo,<Sc 
adedia  Beneuento  iu.  piende  Gefualdo  c!a  Gri» 
moaldo>f</i.  gli  minaccia  la  morte, fe  non  inganna 
gli  attedi  a.  i ini.  è ingannato  dal  mede/ìmo, 
fà  troncarci  capo,  iui . Vinto  fe  ne  ritorna  in  Gre- 
cia ini.  è vccifo  da  vnfuo  dimeflico  lzOl. 

Collantino  diuide  inquattro  paiti l’Impero  Roma- 
no. 31. 

Collantino  Copremmo , dillruggitor  delle  Imagini 
de’Santi,  e fcommunicato  i8s. 

CraH'o  moteggia  Pompeo  fopra  il  cognome  di  Ma- 
gno pretende  il  Regno,  e non  l’ottiene,  4 ; 6. 
fi  guerra  à Parti,  contra  gl'aufpicjj  417.  & 1 2.9.  è 
vinto.  Si  vccifo410.Sc  41  $.^3.257. 

Crefcentio  Confole  Romano,e  fua  tir3nnia,5a.4  ca- 
gionafeifma  in  R.oma,e  crea  vn’Antipapa, mi.  è 
afsediato  da  Ottone  III  ini.  vien  proditoriamen- 
te vccifo,  itti,  fua  moglie  pteienta  vn  paio  di 
guanti  venenati  àOttone,&  ei  ne  muore  64 y.ann. 
»,  10. 

Cremona,  occupata  da  Agilulfo  ioz. 

Cuculo  và  à poìarfì  su  i’halh  Regale  d Hildebtando 
169  e 170.  Ann.  5 16.  fuo  canto  prenuntio  di.Pri- 
mauera,  ìui,  & narneio  1 61. è foggetto , perla  fua 
timidità  , alle  ingiurieaHchede’ piccioli  vccel- 
hiui,  1 73.  (imbolo  dell’huomo  timido, 

ìui . 

Culeo,  Sic.  Uipplicio  de’  parricidi  3 17.  annotai  io- 
ne 14  6.  . , . - 

Cuniberrto , figlio  ci  Bcrtarido , fatto  prigione  con 
la  madre  , e mandato  à Bencuento  227.  ritorna 
in  patria  ijg.  fue continue  infelicità  140.  èin- 
uolto ancor  giouine  negli  affari  del  Regno,  ini. 
morto  il  patii  e » intraprende  il  gouerno  mi.  pri- 
gionia di  Et. lituano  a lui  gioucuo!e,ecome,i»/. 
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fpola  Hermelinda  di  Salfonia  itti.  S'inaaghifce  di 
Teodata, incautamente  lodatagli  dalla  moglie  ini. 
Se  i^.num.  1 1 5 gode  il  b utto  de  Tuoi  amori,////. 
Tumulti  della  Corte  per  tale  adulterio  ini . rin- 
chiude l’adultera  in  vn  Monaftero. ini  & i_4j;  mi- 
ijJLè  tradito  da  AlachUìo  mentre  delitia  in  vil- 
la 141. Abbandona tojfugge  allTfola  di  Como  ini. 
è ricondotto  alla  Reggia,/://.  Perfeguita  Aiachi . 
fio  Tuo  ribelle  ini.  Lo  sfidai  ducilo,  &egh  il  ri- 
fiuta itti.  Lo  vccide , e ne  inalbera  il  tronco  cada- 
nero  fopra  vn’antetina,  ini  & 145.  nttm.x  19.fe.iC- 
ciecar  Arfrido,  che  tentò  forprender  Pauia.  1 4 4 e 
infidiaco  da  Aldone,  e Graufone  fratelli,  ini.  feo- 
pei ta  la  lor  congiura , cerca  d’ vccidergli,  ini  . Va 
Demonio  cangiato  in  mofea  gli  auuifa/g/,  Se  14 6 
num.  lz_o  gli  perdona  per  nuerenza  di  S. Romano 
itti . 

Cuore, perche  dalla  Natura  fabricato  nella  parte  fini, 
ifra  617.  . . 


u 

D Anne,  e fua  Torre  efpugnata  con  l’oro  518.  onn. 
408. 

Dama,  hoggi  Iuria , quanto  Paefe  comprenda  14. 
Dani  oriundi  da  i Goti,  onde  così  chiamati  z4.fcac- 
cianogli  Heruh  dalUScandia  ini.  diueificà  de’lor 
nomi  apprefio  i Poeti  2,5. 

Danubio  onde  cofi  nomato,  itti . 

Decio  Magio  ricorre  alla  Uatua  di  Tolomeo  , & è 
liberato . 30^.  annoi  r 2.1. 

Delfini  di  Vienna  difeefi  da  Otton  Guglielmo  ann. 
495; 

Deiitti  de’Pontefici  non  fottopofti  all’humano  giu- 

dicio^i. 

•Demonio  cangiato  in  mofea,  nuuifa  AJJone,e  Grau» 
ione  del  loro  pericolo  144.&  146.  «:;/»,  i?.» 

LL  ì Di  fi- 
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DefiderioRevltimode’Longobardi  183.  fatto  Con- 
teftabile  d’Afiolfo,e  Duca  di  Tofcana  itti,  morto 
Aftolfo,  afpira  a]  Regno;'*/. Ne  vien efdufoda* 
Longobardi  con  l’eJettionedi  Rachifio,  itti  . Ri- 
corre al  Papa,  e da  eflo  è dichiarato  Rè  1 84.  fua 
perfidia  concra  il  medefimo  iui.  Suborna  Totone 
Duca  di  Neppe  per  creare  vn’Antipapa  ini.  & 189 
nu.\  87.  fotto  pretefto  di  deuotione,  vi  a Ro  ma,  e 
chiude  il  Pontefice  in  S.  Pietro  ini . vccide  i par- 
teggiani  del  Papa  itti . prende  Rauenna,e  vi  mette 
vnPfeudoarciuefcouo/«/.Di  in  matrimonio  Ber- 
ta fua  figlia  à Carlo  Re  di  Francia,  & à qua]  fine» 
iui. Se  n'.im.  igo.Carlo  auuifato  dal  Pontefice  la  ri- 
filili lu^  i^cnaerio  uic— « colie r a il  Papa  ili/*  s ar- 
ma centra  Carlo  Magno.  1 87. Intimorì  to,fugge,  e 
vien  debellato  i Mortara  1 81,  s’afconde  in  Pau ia, 
e manda  il  figlio  Adalgifo  in  Verona,  iui . Ambi 
fon  affediati  da  Carlo^  iui.  Dcfiderio  fi  rende  con 
la  famiglia  1 88.  è condotto  prigione  in  Francia  % 
iui.  & 3*?w.i97.vien  mandato  à Liegi  zjo.*«».24 
Sua  Stirpe  paragonata  all’Vliuo  di  Megara393.fi: 

3 94.  prefagifee  la  caduta  all’Impero  de  Carolin- 
ghi  iui.  controucrfia  fopra  le  fue  virtù,  è vitij  z 12 
monafieri  da  lui  fondati,  & altre  pie  opere  z 18. 
Città  da  lui  riparate,  & edifi cate,z  19-di fende  Pa- 
pa Stefano IV.da co ngiumti/W .fua  ambitio»e,5c 
afiutezza  nell’afFettarJa  Tirannia  d’Italia  iui  ann. 
fuo  corpo  fepolto  à piedi  di  Carlo  Magno  zg6, 

Digione  Città  capitale  di  Borgogna  607.  afsal  ita  da 
Roberto  Rè  di  Francia , e valorofamente  diflrèfa 
da’Borgognoni,  iui.  Non  mai  fiata  efpugnata/w/, 
fuo  Caileilo  miracolofamentedifefodaS. Germa- 
no iui.  fuo  Contado  dato  da  vn  Prete  à Roberto . 
609. 

Dignità  Marchionale, Comitale, e Ducale^  lor  guadi 
42  L annoi. 

Dio 
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Dio  gclofo  della  fua  fouranitàj  i.  toglie  il  felino  i 
chi  vuol  toglier  il  Regno  1 8 y&  190. 

Diocletiano , e Maflìmianofpoutaneamcntc  C abdi- 
cano dall’Impero  746. 

Dionigi  Siracufano,e  Tua  Corte  piena  di  Spioni  515 
ann. 587^  orecchio  di  pietra  da  lui  fatto , & à qual 
finer«/‘. 

Difperatione  apre  eli  occhi,  quando  la  Speranza  eli 
chiude  S3Q.  & 544  . 

DodoneMarchefe  d’Iureadif.&diJL  ann.490  fua 
prudenza  iui & 6to.ann.  503.  più  gloriofo  di  Ot- 
ton*Gug!ielmo  /«/.falua  la  fua  vita  da  Tiranni  con 
Ja  prudenza  di 9,  & 610.  ann.  $01.50;.  Rattiene 
il  fuo  Marchefato  dTurea  óif.ocóii.gnnotatione 
Ì05. 

Dola,  capo  del  Contado  di  Borgogna  ann  490. 

Donatiui  quanta  forza  habbinoi7j.  fono gl’vltimi 
approrhi  alle  fortezze  feminili  519.  f 

D«  catione  d’ lutea,  e Territorio  al  Veicolo  di  Ver- 
celli da  Ottone  ann.^tj.  di  Milano  agl’ Arciuek 
coui  da  Carlo  Magno  ann.)  3 4, 

Donne  non  fanno  difiìmular  il  lor  dolore  $$4.  loro 
foiza  nell’efpugnar  i cuori  445.  fon  dette  naufra- 
gio de’Mariti,  e Turbine  delie  cafe  454.  Se  459. 
annot. \ o$.  attiflìme  al  magifiero  de’vizij/a/.  Ar- 
renale inefaufto  di  fraudi  477.  loro  fortezze , con 
quai  armi  fi  efpugnino  $19.  lor’ofiinatione,  pa- 
rapetto inoperabile  alle  fperanze,/«/,  & 441.*»». 
409.  tiranneggiano  gli  huomini  45  8.  annot  catone 
192 

Drufo Nerone  foggiogala  Germania,  eneacquifia 
il  nome  di  Germanico  518. 

Ducale  dignità  già  minore  della  Marchionale  $83. 
annoi. 

Ducati  fondati  da  Longobardi  nel  loro  Regno  380. 
ann  2.2.8. 

LL  4 ' Duchi 
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Duchi  Sauoia,  c lite  lodi,  760  Oriundi  da  Saffo- 

ni  itti,  loro  infegne  , iu  't  . reggono  la  piu  fiorita 
parte  delia  Gali ia  Tranfalpina  , e Cifalpina  itti. 
Se  774.  annotazione  597.  perche  fi  chiamino  Mar- 
chefi  in  Italia  381  ann.Sc  377-loro  Dominio  771 
ann-  5 96. 

Duchi  di  Bauiera ,e  loroorigine  443.  annoi. 17^. 
Duello,  ofseruato  da’Longobardi  per  purgar  l’inno- 
cenza 113. 

, -E  . 

E Ante  fiume, mandato  in  aiuto  i gli  A poloni)  160 
& 1 61. «.141. 

Eginardo  Hiftorico  di  gran  grido  , fcriuela  Vita  c ff 
Cario  Màgnc  1^9.  annoi-  50. 

Elemento /imbolo  nontì  cangia  immediatamentein 
difìimbolo.  503 .annoi.  364. 

Elettione  de’Paftori  Hcclefiaftici  non  deue  efser  re- 
golata da’fecolari  5 5 1 ; & $60  annoi.  431.  danni 
che  feguonoda  sì  fatte  eiettioni  ini . 

Elleboro  purga  l’atrabile , e lana  dalla  pazzia,  7xr. 
annoi.  556. 

Epitaffio  di  Carlo  Magno  193. ann.  103.  di  Bernardo' 
Rè  d’Italia  3 1 1.  ann.  119.  di  Gio.  Galeazzo  Vif- 
conte  primo  Duca  di  Milano  3 74.  annotAx  Otton 
Guglielmo  Marchefe  d’Iurra,  &C.609.  annotat. 
Erifittone  vende  più  volte  Tua  figlia  per  fattolarfi, 
489  & 494.  annoi. 348 

Ermengarda,cognominata  la  bella, fpofata  con  Adal- 
berto Marchefe  d'Iurea  480.  retta  vedoua  473.  è 
nlofsa  dall’ambitione, e dall’amore  à prender  l’ar- 
mi ini.  Sue  carità  verfo  il  figliaftroBerengario,in- 
folita  alle  Matrigne  3 73. Se 481. Afsolda genti  iui. 
Cuoi  ftratagemi  donnefcln,  e lor  forza  474  pren- 
de Pauia,  fale  in  Trono  con  la  Clamide  Re- 
gale///;'. accende  gelofia  ne*  Cittadini /«/'.& 481. 
onn  3:7. Motteggiamoti  publici fopra  di  lei.»/;/. 
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Sua  poca  honeftà  481.  ann.  >17.  E’aflediata  in 
Pauia  da  Ridolfo  fai. Suo  heroico  valore  nella  di- 
fefa  ini.  Aio  ftratagema,e  frode  per  leuar  1* addi  10 
ini. alletta  furtiuamente  Ridolfo  a venir  in  Pauia. 
Ì4Ì.  lo  prende  per  marito  477.  è infeftatadal  fra- 
tello Vgone  468.fuggitiua  s’afconde  nell* Alpi  itti . 
Muore  itti . 

Ermentrude  figlia  del  Rè  Defiderio,  fpofata,  e ri- 
' pudiata  da  Carlo  Magno  2,04.  ann.  15.  rimandata 
in  Italia,  muore  in  vn  Monafiero  ini . 

Errori  de’Saui,' 'quanto  fien  grandi  Li2±  . 

Efarca  cfiRaucnna  rapifce Parma,  eia  figlia  ad  Agi» 
luli'o  10». gli  vieti  mofsa  guerra,  & occupata  Man- 
toua,  Cremona,  e Brifelo,  ini . 

Éfurcatodi  Rauenna  finito  in  Adolfo  1 79- 
Efemplicatriui,  più  facili  ad  apprenderli , die  i buo  * 
»ii  ZI  . . 

. Efnerienza  Macina  de'Prindpl,e  de’fanciulli  5 d. 
Eudofsa  Imperadrice  vendica  la  morte  di  VaJenti- 
mano  marito  con  quella  di  Malfimo  47.  Ecoflh 
».  dotta  captiua  da  Genfcrico  Rè  de3 Vandali  47. 
Euerardo  Gelone  congiura  contra  Vgone  49$.  ann. 
t 35  7; 

Euiebio  Ambafciadordi  Heradio,efua  perfidia  142 

F 

F Amiglia  de’Cefari  terminata  in  vn  matto  199. 
ann.  7. 

Famiglie  nobili  col  tempo  van  degenerando  199. 

ann.. 7 

Far  bene,  & voler  male  fono  incompatibili  { 1 z. 
Felicità  in  quel'to  mondo  non ritien  cheleprimc  no- 
te  527  &5  ^ vien  amareggiata  da  ogni  picciolo 
dehdério , ini  . 

Fellonia,  odiata  anche  da  chi  la  parteggia  462  ann, 
3'1-  • . ' 

Fennojalkdiato  da  Arnolfo  tiranno  423,  liberato  c<5 

U 5 14' a* 
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ftratagem3  della  madre  di  Lamberto  itti. 

Fcudi,e  loro  leggi  introdotte  da’Barbari  544.  orno/. 
414  Ordinati,  da  Carlo  Magno,  e riordinati  da 
Ottone  589  annotai. 

Figi  u li  non  debbon  patir  per  l’iniquità  de!  Padre  , 
5 64  Se  J 73  .annotai  215. 

Filippo  Macedone  confuita  l’Oracolo  Pithio,  e qual 
rifpofta  nericeua  505. annota  68. 

Finnimarcaouefia,  3. 

Finni,Scrifinni,eLappij, Pòpoli  miferabili  ,c  perche 
Jnnotat  num  17. 

Fiorentini,elor  Principato  quando  comincìaflèro  k 
fiorire  637  & 730  annot.,>6 5. 

Formofo  Papa,opprefloda  Lamberto  Tiranno,  4'  3. 
corre  ad  Arnolfo  Rè  d:  Germania, e n*è  tradito,/»* 
E forzato  à coronarlo  Imperadore,  & à caflàr  la 
Conftitutione di  Adriano,  ini. Suo Cadauero ci- 
tato in  giudicio  , e condannato,  vien  gittato  nei 
Teucre  d.i  Stefano  fuoSu<  ceffore434. 

Fortezza  dacheproceda,$  18  t.nnot  38 6 

forti  ban  i’animo  aperto, e perche,  515.518.  annot. 
386. 

Fortuna,  miracolofa  ne’cafi  efìremi  416.  Amica  de 
più  fatti, 42 j-  annnot  253.  pericolofa quando  è 
lungamente  felice,  790,  annor.  569. 

Fraate  vecide  il  Padre  con  trenta  fratelli,  per  regnar 
Celo, 117  & 12 8.«»w.9^. 

Francia  congiurata  contea  1 Longobardi  àfauor  del 
Papa,  1 Ss.ó*  19°  num.  191. 

Francc  fi  prendono  Marfiglia,  29.  S’impadronifcono 
della  GalliaTranfalpina,/»/.  Inuitati  da’  Goti  in 
Italia,/»/  Son  debellati  daGrimoaldo  prefloAfti, 
1 3 i.Ingelolìfcono  l’Imperador  d’Oriente, 2 J 1. 
prò  te!  va  no  contro  la  Conftitution  di  Gregorio  V. 
coca  i’impeno  Romano , 628.  Odiati  da  gli  an* 
cachi  Romani, 273. Annot. 7%. 

Fra- 
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Fratelli  quanto  difficilmente  regnino  infieme  iz7- 
Fraterìio  amore  come  degeneri  in  odio  grandi  (fimo, 

1 1 1 .Efempii  d’odio  fraterno  iz7.Sc  izg.n  91- 
Friuli  eretto  in  Marchefato,  3 ’èz.annot. 

Friulefi  fedottida  Lupo,  ijj. 

Fuggir  dal  vifcoal  calappio,  che  fignifichi , $53.  & 
34 3. annoi.  413. 

Fuggttiui  poco  fi  fidano  ad  altrui,  H9- 
Funerali  de’Grandi , già  honorati  col  combatter  de* 
Gladiatori,  3 3 2. anno t. zor. 

G 

GAIba  adotta  Pifone,  per  foftituirlo  all’Imperio  , 
zo$.annot.iz-E  vccifo  Z04. 

Gallo,  formidabile à Leoni  164  & \6&.nxm.  154. 
Rompe  Jo  fpeccKio,per  non  veder  la  fua  imagine» 
33*.  &33S-  annot.  193.  nato  per  inquietar  chi 
dorme  4 36  & M6.annot.184.  odia  i Compagni, 
ÌÌS.ann  19*. 

Garipaldo,  cfuo  tradimento,  140.».  96. 

Gemmi  Diofcuri,prefaghi  di  calma  nelle  temperie, 
395- 

Genealogia  del  RèDefiderio  fitto  al  Rè  Ardoino , 
391  .ann- 

Generationed’huomini  prudenti  degenera  in  doli- 
di, e quella  de’Bellicofi  in  matti.  199.  annotti. 
Genio  degli  Ateniefi  dipinto  da  Parrafio,  e come  , 

379 .ann  4^4. 

Genouefiiclgono  la  Corfica  à Mori  73 
no/.  3 67 . 

Getiferico  Rè  de’Vandali , IV.  diftruggitor  dell’Ita- 
lia 46. E cacciato  dalla  Francia,e  dalla  Spagna,  itti. 
Vien  chiamato  in  Africa  da  Bonifacio  Prefetto  , 
itti. La  opprimer diftrugge, ini.  Vince  Cartagine  , 
ini.  Debella  il  medefimo  Bonifacio  nella  Numi- 
di a,el’afì'edia  in  Htppona  , ini  Infetta  la  Cboda 
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per  propagar  la  Setta  Arriana,  47.  suo  fecolo , fa. 
mofo,  per  l’empietà,le  Virtù,  lui.  Viene  in  Italia  , 
*«/.Vccide  Marfìmo  Tiranno/';//,  saccheggia  Ro- 
ma per  quattordici  giorni , e la  routna,  iui.  Ne  af* 
porta  Via  le  Statue  4 8.  Fàcaptiua  Eudolfa  Impera» 
drice /«/.Torna  in  A b ica, e vi  muore,  ini.  Faniofo 
infieme,&  infamie, e perche  ini. 

Gerionechi  fofiè,  e perche  finto  di  tre  corpi  2.66.  an- 
notatione  6z, 

Germania  Soggiogata  da  Drufo  Nerone  an- 

noi. 513. 

Gerfincìa  moglie  di  Adalberto  fugge  in  Digione  , 
5 92.  Si  rimarita  con  Henrico  Duca  di  Borgogna, 
ini. 

Giano  primo  Rè  d Italia  440.  & 496.  annoi.  350, 
perche  finto  di  due  facci e,/«/. 

Gianferiio,e  feopo  delle  fue  dottrine  548.  ann.jzz . 

Giglio,  Fior  al  to , ma  caduco  419.  suo  odore  offen- 
de i [ capo,  43  r . 

Gioue  pércoflo  nel  capo  da  Vulcano , partori-fce  Pal- 
Jade  4S0. annoi. 1 19.  Chiama  in  aiuto  i Titani  in 
difefa  dell’Olimpo, e da  effi  n’èfcacciato  & 

5 6 anno  9. 

Giouanni  XII-  Papa, e Tuoi  viti]  & jCo.  annoi. 

. li1*  primo  dehPapi  à cangiarli  il  nome  & 

5 63 .annoi .43 2^  Chiama  Ottone  contra  Adalbcr- 
to , iui.  Si  lyS.an/iot.  giuradi  non  foffener  m?i 
piu  l’autorità  di  Adalberto  5 $ 3.  Si  pente  del  giu- 

- raaiento  iui ■ & 101.  arm.  8.  Richiama  Adalberto 
contra  Ottone  553. Intimorito  delle  armi  di  Ot- 
tone,fugge  da  Roma.  iui.  Sua  Erettione  feguita 
nella  fua  fanciullezza  per  fauor  populare \6i.  an . 
not.4\z.$i  563.  ann  435.  E paragonato  alla  Statua 
diPolideto  55  i..ì»^.434  Vien  condannato,ede- 
poffo  da'la  faifa  Sinodo  di  Ottone  s Fuggito 
da  Roma  vi  è ricondotto  con  applaufi  $$  5.  fon» 

danna 
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danna  i Tuoi  condannatori, Se  Leone  Antipapa  ini 
Muore,  ini.  permeiofo  al  mondo  anche  dopò 
morte, e perche  ini. 

G o:Ga!eazzo  Vifconte  inucftitodel  Ducato  d’ An- 
gleria da  VmceslaoRc  de’Roman'i  37$. 

Gifìlla,figlia  di  Berengario,e  Tue  rare  qualità  454.  E 
fpofatacon  Adalberto Marchcfed’Iueea  iui.an». 
a44.conferua  la  pacetrà  il  padre, & il  marito, 45  5 . 
muore,  ini  • 

Guditta  moglie  di  Ludouico  Pio,  accufita  d’impu- 
dicitia  3 1 5-&  $ib  annot  153.  E affretta  à mona- 
cai lì  ini.  Viea  condannata  iniquamente  per  adul- 
tera ini  .giuftifica  la  Tua  innocenza  & è afiòlta  3 17 

CiuhoNepote  , Imperadorefa  Orefte  Gotico  capo 
deli’armi  Romane  49  Da!  medefimo  vien  fpo- 
gliato  dell’Impero  per  inueftire  il  figlio  Momillo, 

Giunio  Biutocaccia  di  Roma  Tarquinio  Superbo  , 
504  an*  3 66.c  creato  Confole  ini- 

Giulìinianormperadore  manda  Beiifario  in  Italia 
per  caftigar Teodato  58  Occupa  la  Sicilia,  ini. 
Affale  l’Italia  ini-  procura  di  riunirei  due  Impe- 
ri, Orientale,&  Occidentale  6 1. 

Gonfoli,  hoggi  Gunfe,  donata  a’  Monaci  Benedirti* 
*111,465.  ' 

Gotf,e  loro  qualità  13. primi  ad  vfcirdal  Settentrio- 
ne per  venire  in  Europa  ini.  Diuerfità  de’ Nomi 
co’quali  fono  flati  appellati  ini . S'impadronifco- 
no  della Cherfoncfo  J 3.DeilTnghiiterra  itti,  scc- 
dono nell’Alemagna /«/.occupano  l’Ifola  Ennin- 
ga, hoggi  Gotlanda  ini.  padano  nella  Sarmatia,  e 
Scitia/W.  Vanno  contra  Roma  in  numero  di  310. 
mila  ini.  Eftorquono  il  tributo  dall’Impero  , ini. 

Occupando  la  Tracia , Tefiàlia  , Grecia , Iftria  , e 
pjnnonia  x 4 . Si  d datano  nella  FrnncÌJ,Spcgna,  A- 
frtca,&  Italia,  ini.  origine  dei  loro  Regno  in  Ita- 
lia, 
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Iia,3i.Son  ferbati  per  ftromento  della  diurna  ve 
detta, 3$. Infetti  dell’herefia  Arriana,////.  Vtili  all' 
Italia, e perche /«/'.Coftumati  più  all’armi,  che  ai 
Iibri.$6.Rinonciano  i!  Regno  ali’Imperador  d’O- 
riente,  e con  quai  patti,  7S  gli  vengono  aflègnate 
le  Città  di  Milano, e Pauia,  ini  Cangiano  gli  efer- 
citij  militari  in  rurali,  itti . 

Grandi, fon  capaci  di  grandi  vitij,e  di  grandi  virtù  , 
I73. Dio  permette,  che  fien  foggetti  à qualche  vi- 
tio,e  perche  1S7.annot.93- 

Grandi  di  corpo  fon  piccoli  di  fpirito,e  perche,  247* 
ann.q?. 

Gradì,  fono  defili,  qz.ann.  158. 

Greci,infedeli,ebugiardi,  £85  asn.461.  Simili  al  lor 
vento  Cecia, ini. ann  4 66. 

Gregorio  V.  Papa  transferifce  la  Dignità  Imperiale 
negli  Alemanni',62.8  & 6z \.ann.%o6.  Sua  Conili* 
tutione  non  accettata  da’Romani , e riprcuata  da 
Frane  elioni. 

_Grimoaìdo  Duca  di  Beneuento,e  fue  qualità  117. Vi 
in  aiuto  di  Gundeberto  à Pauia,  ini.  Lo  vccide 
proditoriamente, e fpoglia  del  Regno,  ini  8c  139. 

9 6. Cerca  à morte  il  di  lui  figlio Regimberto  , 
fjtf.Imprigiona  la  moglie, e figlio  di  Bertarido , e 
gli  manda  àBeneuento,  ini  Spofa  la  Sorella  di 
Gundeberto, ini.  Deftina  Bertarido  alla  morte , & 
ei  fi  falua,  /'«/.Debella  i Franccfi  pretto  Alti,  e con 
qual  Uratagema,i3o.Battel’Imperador  Collante  , 
e libera  dall’allèdioBeneuento  . j 90.  prouoca  gli 
Hungari  contra  Lupo  reodi  fellonia, 1 31. suo  lì ra- 
tagema per  cacciargli  Hungari,  iui  & 135.  num. 
1 o7.Lafcia  la  fetta  Ai  nana  , e fi  fi  Catolico,  ini. 
Sua  prudenza  nel  gouemo  del  Regno.////. Si  rom- 
pe la  vena  d’ vn  braccio  nel  tender  i’arco,e  muore, 
iui.  Se  1 j$.3. 108. 

Guglielmo  figlio  di  Ottone , Arciuefcouo  di  Metz 

Fui- 
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Fulmina  Cenfure  contra  il  Padre, e perche  53 
547  .ann.  411. Dichiara  incefiuofe  le  «li  lui  Nozze 
con  Adelaide  itti  E imprigionato  dal  Padre  ,3; 3. 
L bsrato,non  vuol  vfcir  di  carcere,  prima  d’hauer 
fcntto  i-l  Salterio,  anfi  bi  1.  cita  il  Padre  inanti  a l 
Tribunale  d'I  !dio  i ut.  muovei  ut* 

Guglielmo  Il.Conte  di  Borgogna,  e Tuoi  gloriofi  Fi- 
gliuoli óij.avn  497. 

Guido  Marchefe  d’Iurca,  e fuo  animofo  valore  393. 
394.Sc  397.  ann  z 34  premei  Mori  à Roma, à Bari 
&.iBeneuento.  itti  Riporta  il  titolo  di  Grande  . 
398.  Egli,  e Guido  di  Spoleti  comparati  a i due 
Scipioni  394.  A Caftore,  e Polluce  ini  & 399.  *n~ 
not-h  Calai,*;  Zete  itti.  A i Gemini  Diofcuri,  ini. 
Soccorrono  Roma  agonizante.  ini. 

Guido  Duca  di  Spoleti  va  contra  i Mòri  con  Guido 
Marchefe  d’Iurea  394  Diuidecon  Berengario  le 
fpoglic  di  Carlo  Graderò.  & 440.  ann  270.  Gli 
tocca  per  accordo  1!  Regno  di  Francia  ra/Ne  vieti 
efclufo  per  la  fordidazza  d’vn  fuo  Miniftro  dui  8c 

441.  Ri  follie  di  rapir  perfidamente  l’Italia  à Be- 
rcnga- 10  441.  annot.iyq.mclì'oìo  in  fuga , fi  fd  co- 
ronar Imperadore  in  Roma. 443. &r  444.^»»  Z77. 
Peifeguita  Arnolfo,  e perche  431.  Si  rompe  vna 
vena  del  petto,  emuore  348.  &35 7.  amotatione 
Z77. 

Gundeberga  moglie  di  ArinaldoRède’LongobardiJ 
1 11. E incolpata  d’adulterio,  e di  congiura.  112. 
Vien  carcerata  dal  Marito,  itti.  E difefa  in  duello 
daClotarioRe  di  Francia. itti.  Sua  innocenza  ri- 
conofciura.  »»/,  Fonda  il  Tempio  di  S.Giouanni 
delle  Dame  in  Pauia.  1 13,  &114.W  67.  E fatta 
arbitra  dell’Elettione  d’vn  nuouo  Rè,i  16.  elegge 
Rotario  Principe  degli  Arodi ],ini. 

Gundeb*  rto  infidia  alla  Vita  di  Brrtarido  fuo  fra*' 
tello  127.  chiama  in  fuo  aiuto  Grimoaldo  Duca 

di 
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di  Beneuento.  iz8  gli  promette  fuaSorella  per 
Spofa,i//J.  E vcc.io  prodilOiiamentc  daGrimoal- 
da  <«/'.  Vedi  Bertarifèo. 

HA  fia  di  Romolo  cangiata  in  Corniolo.  475. 
suo  paraldlocon  quella  di  Berengario  . itti. 
&48i.  Annot  .318. 

Hecatombeche  cofa  fia  349 .annot. 191. 

Helmige,  Adultero  , vccide  Alboino  87.  & 90.  tmm. 
a 1 • ne  fpofa  la  di  lui  moglie  Rofimonda  //w.S’au- 
uclenano  reciprocamente  9o.y.zi. 

H enrico  di  Bauici  a eletto  Rè  de’  Longobardi  contro 
Ardoino  632.  sue  qualità  ##*.  gli  s’oppongono  i 
Principi  Icaiianij&c.  686.  4»;;$/.  5 37.  manda  il 
Duca  Ottone  centra  il  medeliaio  631  &:  699. 
*80.545. E debellato  à Fjntia*«i.  Si  100.  annot. 
546.Defifte  dali’intr.  prefu  Regno  ini.  gli  è man- 
data dail’Arciuefcouo  di  Milano  la  Corona  di 
'Hrro  ini. Viene  in  Italia-  ini.  E rifpinto  du  Ar- 
doiao  ini  Vieti  accolto  in  Verona, Brefcia,  c Ber- 
game  635.  Entra  trionfante  in  Pauia , acclamato 
Kèiui.Si  669.aM.555.  e perfeguitato  à mortedal 
popolo  63  7. annot.1) 57. Cercando  fcampo  ,fi  pre. 
pipita , e fi  ftorpia  ini.  ann.<>  58.  E chiamato  per 
.icherno  il  Zoppo  ini.  Di  nuouo  con>n’Efercito 
^ritorna  in  Italia  per  rimetter  in  Seggia  il  Papa 
a?»». $71.  Entra  in  Roma  trionfante,  Si  rinoncia 
all’Impero, e fi  fa  Monaco  448.4w1z.58 1 . e adora. 
<0  per  Santo  ini. 

Hearico  1 Vccellatore, figlio  di  Ottone,  e fuo  valore 
200.  ann. 7. Acclamato  Rè  da  Corrado  d:  Hafiìa  . 

- Mi,  efiortato  da  Carlo  il  Simplice  ad  occupare  il 
Hesno  di  Fi  ancia.;##.  ; ^ , 

Hernèl.ia fondata  da  gl:  Opitergini  1 16. 
HeracUoImperador  d’Oricnte, e fua  frode  107. 
licrcole,  domato  da  vna Donna  45  j.& 45  8.400.299 
óua  Ha  tuta,  umur.ua  dalla  lunghezza  del  piede , 
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H i>m»  46, Sue  dodici  fatiche,  cofa  lignifichino , 
Z54  .ann.<>9- 

Hereberto  Arciuefcouo  di  Milano,  imprigionato 
con  tré  VeTcou i dall'Imperador  Corrado  764.  & 
763 . d#tf.Fuggito  di  prigione  , vien  fpogliato  del- 
la dignità,  iiti.anr*^  90. 

Herefia  Henriciana  qual  foflè  7 95.4ww.591. 

Hermelinda  di  Saflonia,  moglie  di  Cuniberto  fi  fua 
(implicita  predo  al  marito,i4o.&  14 $•»•!  15. 

Hermondo  della  Rouere  fatto  Gouernator  di  Tori' 
no, «5 1.&  131.tf.1z7. 

Heruìi, perche cofi chiamati? 17.  Vanno  nella  Baia* 
uia4nslla  Sófmatia, nella  Polonia, e nelITtalia,*#*. 

Hildebrando  creato  Duca  di  Rauenna  163. & 168  E 
fatto  prigione  da’Venetiani,  ini.  8c  170.  nu.  139. 
pollo  in  libertà  da  Orfo  Hipato  Duce  di  Veuetia, 
ini.  E dichiarato  succeflore  di  L'JÌtprartdo,i«/.Rr 
ceue  l’Ha  (la Regale,  Se  vn  Cucolo  vi  fi  pofa  fo- 
pra  1 69.  Infaufto  prefagio  trattone  da 'Longobar- 
di lui.  £ fatto  compagno  del  Regno  da  Luitpran* 
do  irti-  Se  170.1j.163,  Regna  folo  dopòilmedefi* 
mo.ùtrsua  ftupidezza  ne'configli,  e codardia  nel- 
le guerre  ini. E fpogliato  delle  ìnfegne  Regali  da’ 
Sudditi  169.&  1 71".».  163. Muore  fenza  gloria,/#/. 

Hinnod'Archiloco  59 6.annct  444. 

Hiftoria  rifuegliata  dalle  Vittorie  di  Carlo  Magno , 
2,44. E diletteuole, ancorché  incolta  149 .ann-S0' 

Homero,efua  Filolofica  poefia,z46.«»tf;4£. 

Honorar  la  Virtù  è vn  riceuer’honore  2.55.^* 

H*nori  humani  fono  vn  lampo  fugace,  67. 

Honorio  fatto  Imperador  dell’Occidente  33. 

Honorio  Papa  procura  di  rimetter  nel  Regno  Ada* 
loaldo,eTeodelinda  1 1 1.  & 1 14. #.61. 

Hofpitalità,e  fue  leggi  543.  ann.  41^. 

Hofpite,&  Halle, chiamati  co  l'ifteflo  vocabolo, <593 

Humoldo,  ribelle  a Carlo  Magno, & alla  Chicfa  144 

Eug- 
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fuggito  nella  Guafcogna  cade  in  poter  di  Carlo  , 
ini - 

Hungheria, perche  coli  chiamatasi 8.  ; 

Hunni,  chi,  e perche  cofi  detti  so.  & s7.*perche  chia- 
mati Gothuiini  itti . Vengono  in  Italia  17.  occu- 
pano la  Pannonia  ,e  la  chiamano  Hungheria,//*/ . 
Huomo,più  fiero  delie  fiere  fìeCfe.óp.E  vna  fauola  da 
Teatro,  435. 

Huomini  forti  han  l’animo  aperto,  e perche?  5 1 3 . & 

518. 

I 

Idolatria,  & Herefiaeftinta  ir.  Italia  da’Longobar- 
di,i88. 

Ildebrando,  e Grimoaldo  fi  collegano  con  Carlo  r 
Magno  contra  Adalgifosi4. 

Ildubaldo  fatto  Rè  de’Goti  64.  oftèrifee  il  Regno  i 
Bdifario,  & ei  lo  rifiuta  ini.  S’arma  contro  Aief- 
fatìdro  fuccefsor  di  Beli£irio,/«/Rictipera  lo  Sta- 
to Veneto,  l’Infumbria , e la  Liguria  65  . Debella 
il  nemico  à Treuigi,  itti . Rimette  in  piedi  lo  Sta- 
to, e con  prudenza  lo  gouerna  itti  • vccide  Vraia 
Capitan  famofo,  e perche,*»/ . Vien' anch’egli  yc- 
cifo  per  vn’occafion  vi'ilfima/»/. 

Imola,  quando,  e da  chi  fofse  detta  91. 

Imperiale  Dignità  diuiene  arbitraria  del  Pontefice 
doppola  Coronation  di  Carlo  Caluo  355 • & $-61 
Ann.  113. 

Imperadori  Auftriaci,e  lodi  loro  768.  & 769.  annot. 
Imperio  Romano  palla  àgli  Alemani  , e come  <Ss3. 
ann  5 06.  Si  fermamarauigliofamente  nella  Cala 
Aurtriaca,  768.»»»  593-  confiitutione  di  Grego- 
rio V.  pregiudiciale , è riprouata  da  Romani,  &c. 

Ann.  5 1 8.  non  è legitima  , e perche  ann.  5 16.  con- 
traria à quella  di  Adriano  III:  <5$ 5 ann.  515.  for- 
ma dell’Eletcione  659.  ann.}  19  Elettori  Imperia- 
li,  e 1 or  numero  654. 
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Imperio  Occidentale  finito  in  Mondilo , ricomincia 
in  Carlo  Magno  ai 

Incoftanza  perftiafa  dalla  ragione,  e lodeuole  fifa. 
ann.qètL  Iniqua  politica  d’alcuni,  per  non  ino- 
fìrarfi  incollanti,  iuì. 

Ingannar  chi  non  inganna, e cofa  facile  148. 

Ingegno  fiumano , prodiue  aiie  interpretationi  peg- 
giori 16ÌL 

Inghilterra  ìnuafa  da’Gotti  io.  perche  era  detta  An  • 
glia  30. 

Ingiuria  grande  è /limolo  d’vna  maggiore  $33. 

In fegnar  dottrine,  più  facile  che  praticar Je  1 17. 

Infetti  quai  fieno  a 08,  ann.14.Se  ben  tronchi,  fi  /In- 
ficiano 15  6, 

lnfubria,ò  Galìia  Cifalpina,giardin  dell’Italia  85. 

Inui  dia  nata  da’Fratelli  127.  Nimica  della  difugua- 
glianza  tra  gl i eguali,:  9 S.annct  i. 

Ionia, -e  Corinto  ; nobili  per  gli  duefiuoi  ordini  d*- 
Architettura  34?  .an»  t7K- 

Irene  Imperadrite  delnfia  da  Carlo  Magno  x zi.  Ne 
medita  la  Vendetta,  e come  2.1  3. 

Irmingarda  Reina,  moglie  di  Ludouico  Pio, 

Ifiauri,  e lor  fellonia  70. 

Italia  fatta  preda  de’Barbari  69.  Quanto  fia  delitio. 
fa, 8 /.Sua  feracità  à lei  noceuole,  /«/,  Infelice  per 
la  troppa  fua  felicità,  ini.  chiama  al  fuo  Regno  i 
Foraftieri  191.  contendecon  la  Germania,  ini. 
Odia  i Rè  ftranieri,  & inuidia  i Natiui  193.  Sua 
incoftanza  nella  Elettone  de’fiuoi  Rè , isti.  Impa* 
tiente  di  libertà, e di  feruitù,  ini.  comparata  alla 
figlia  di  Erifittone  489-&  5 77.  maeftra  delle  Si- 
rene,&49f  .«iigg^Q.Sua  infedeltà,  & inco- 
franza. itti. Paragonata  à Giano,hfi.  ann.xÀ  A»a- 
ue  490.Ì  Proteo,  577.all’Hiena,  63  697.  ann. 

5 41. Sue  infelicità  75  7,  neceflàrie  alla  fiua  efalta- 
tione,  75  g. 

Iurea 
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purci.tf  filo  March  e fato,  374.4gaor.227.  & 384.  Mi- 
niere d’oro  nel  Tuo  Territorio,  434.  Annoi.  24Q, 
Sua  origine,  nome, e fito  3 67.  annot.  220.  Fondata 
per  auifo  dc’Libri  Sibillini,  lui. Cade  in  poter  de’ 
Longobardi  3 6£.  Efpugnata  da  Carlo  Magno  , 
ini.  E lafciata  dal  medefimo  i Pipino,  à Carlo,  St 
à Bernardo  co’l  refto  della  Lombardia,  iui.  i 

L 

LAghifamofi  nel  Marchefato  d’Iurea,  3 74.  An- 
not Ationt  227. 

Laide  famofa  meretrice , fua  autorità , e ricchezze  , 
$oo. annoi. 360. 

^Lamberto , figlio  di  Guido , dichiarato  Rè  d’Italia  > 
4; 3,  prouoca  Berengario  aitarmi »iuì.  Sua  Ti- 
rannia contra  il  Pontefice , 434-  cacciato  dal  Re- 
gno da  Arnolfo,  vi  è ripofto  dal  Papa  ,/«/.  perfe- 
guita  di  nuouo  Berengario  iui.  E vccifo,  dormen- 
do dalla  fua  guardia,  /«/'.&  A^yannor  2 8^. 
.Lamberto,  figlio  di  Alberto  Duca  di  Tofcana  afpira 
af  Regno,$:  all’Impero  457. E aceiecato./«r. 
^Xamberto,  ArciHefcouo  di  Milano  , arbitro  della 
Corona  d’Italia  477.  chiama  Vgone , Conte  di 
Prouenza, contro  Ermengarda,  e Ridolfo,  iui.  In- 
colpato di  Simonia  nella  Tua  promotione , 467. 

• annoi. 1 08. 

Xapponia,  oue  fia  4. 

Lauro, c fua  forza  contro  il  fulmine  fauolofa,  43  5.  Se 

448.  Annot.  289. 

Leóge  vniuerfale  non  è ciò,  che  fegue  fra  pochi  diS. 

Nè  vn  Priuilegio  furrepito,  iui- 
Lentezza  nelle  grandi  Itnprefe,  quanto  fia  nociua, 
tA  i-  Leone  Lnperadoie  fcommunicato  dal  Pon* 
tefice  i65<&  160. Annoi.  Mj.  Sua  tatua  portata 
, daRauennaàPauia,  148.  Gli  fi  ribella 

Romajla Tofcana, e la  Campagna  1 66.num. 
Leone  III  Tapa,  barbaramente  trattato  da’fuoi  l re- 

lati, 
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lati,! %t.Annot.  81LE miracolofamente  Giunto,  e- 
riporto  in  Seggia  daCarlo  Magno, r«/-g:urtitìca  f<s 
fteifo  delle  falfe  imputationi,  /«». 

Leone  IX.  Papa,  e Tua  rifpoita  a’  Vefcoui  Africani 
390 .Anno  taf. 

Leone  Antipapa, condannato  da  Gicnanni  Xir.430. 
comparato  al  Leon  mafeherato  de  gli  Apologi  , 
/«r.Derifo, e dileggiato  dalla  plebe  come  il  L.ou 
morto  dalle  Lepri, /«/.sua  morte  , cagione  del  ra- 
uedimento  di  Ottone,  $73. 

Leone  non  infierire  contrai  proftrati,  300.  & 3 09.' 
Annot  attori»  1 » 1. 

Leonida  s’oppone à Serfe  alle  Termopile,  63$.  Se 
7 1 o. annoi. 55  r. 

Lepre  Tenie  di  {corta  à gli  Alemanni  per  l’efpugna- 
tion  di  Roma  444. 

Lepri  ftvappario  1 peli  al  Leon  morto,  430.  8c 
annoi  44 7. 

Libei tà  fouerchia delle  Republ ielle  , degenera  in 

feruiuì,  9S- 

Libia  infettata  dalle  Locuflc, 46. 

Liguria,e  fuo  Marchefato,3  8 i .annoi. 

Lingua  Italiana  , e fua  origine  y.  Fiorifce  fotto  il 
Regno  di  Berengario,  ini. 

Litolfo,  figlio  di  Ottone , vien  co’l  Padie  in  Italia 
contra  Berengario,  per  liberar  Adelaide  , 5 3 a.  St 
folleua  contro  il  medefimo  Padre,  e perche  531. 
pentitole  gli  riconcilia,  534. 

Littori  porti  infieme  con  gli  Trionfanti , c perche 
63  3. Se  7o6.^»i?gr.^48. 

I.uitberto,Xl  V Re  de’-Longcbatdi,  148  suo  Nome 
che  lignifichi , itti.  E binato  dal  Padie  fotto  U 
tutela  di  Aniprando  Conte d’Arti,/'«i.  gli  è morti 
guerra  da  R-agcmberto  1 50  e fpogi  aro  d‘v  na  par. 
te  delRcgno  1 5 ì.gli  fi  meue  gueiiada  Anbeito, 
1 5 3 suo  efwdito  debellato  à Pauia  1 54.  pgde  in 
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‘battaglia  tre  dc’fuoi  Principi  . Egli  vi  rimane  pii* 
gì  un  e,  itti. 

Ludi,  Otri,  ondecofi  chiamata  687. annoi. 538. 

Lombardia,  gtardin  dell’Italia  87.  Perche  cofi  detta 
/«/.suoi  marchefati,  38*. /»»«<?/. 

Longino  Efarca,  foftituito  à Narfete  80. 

Longobardi,  chi,&  onde  cofi  nomati, zi  scacciano  i 
Vandali ,/«/.  Debellano  i Geti,  e Bulgari,////  Oc- 
cupano la  Pannoni  a, e vengono  in  Italia  z6.  Ori* 
gine  del  loro  Regno  in  Italia  77.  peggiori  di  tutt’ 
• 1 Barbari,  /«/,  Lor  progreflì  in  Europa,  ini.  Abo- 
lifcono  il  Regno,  e fi  mettono  in  libertà  95.  Ri- 
mettono il  Regno  ad  Antario, e perche,/»/-  giura- 
no di  voler  più  tofto  vnfuperbo  Rè  Italiano,  che 
vn’ottimo  foraftiero  433.  Fondano  quattro  Du- 
cati nel  Regno  3 80 .ann. 

Lorena, e vnafola  parte  deiPanti  ca  Lotaringia,  335. 

ar.  not.i  69. 

Lorica, Pettorale  degli  Rè  in  guerra  5 S%.annot  442. 

Lotano  Rè  d’Italia, & Imperadore  317.  contende  il 
Regno co’proprij  fratelli , ini.  Àuido  di  pofieder 
l’altrui,  tui.  Fi  vn’afpra  battaglia  nel  Campo  Bu- 
giardo iui.  & 3 17.  annoi.  1 6z.  Etrauaglìato  da' 
fratelli  minori  318-  vinto, fogge  in  Aquifgrano, 
e di  là  à Lone,  & all’Api  ini.  Rimane  con  vna 
parte deilV  ufiria,  da  luidetta  Lotaringia: e co’l 
Rcgnod’Italia  3:9. cedeiIRegno,  cl’Impero  al 
figlio  Luduuco  330  si  fà  Monaco,/»/. 

Lotano,  figlio  di  V gone , allumo  Collega  del  Re- 
gno dal  Padre  493 . spofa  la  figlia  di  Ridolfo , ini. 
Depone  infiemeco’l  padre  la  Tirannia  à piè  di 
Berengario,  494  Dà  in  frenefia  per  rammarico  , 
ini. 

Iudouico  Pio,  Rè  d’Italia,  Si  Imperadore  313,  Sua 
pietà,  & infelicità  itti.  Indinationealla  Religjo- 
ne  51 9 *nn.  131.  liberalità  verfo  laChielà  jzo. 

ann. 
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ann  1 3 libera  i Romani  carcerati  dal  Padre  J$o. 
& jó-fRiftora  le  Leggi,e  dà  norma  al  Clero  j i j. 
& 310.###.!  34.  Rinchiude  ne’chioftri  le  Sorelle, 
e nelle  carceri  i lor Drudi  314-  son  vccifi  i mede- 
fimi, & egli  ne  accieca  gli  vccifori,  iui  Pi  mona- 
car 1 Fratelli  ìllegitimi  itti.  8c } :i  1 . annot.  rj8.  Si 
pente,  e co’medefimi  lì  riconcilia  tui  annot.  rj9. 
Cecità  del  Rè  Ikrnardogli  colla  cara,  »'«»'.  Relta- 
to  Vedouo, tenta  di  farli  Monaco , iui.  Si  iui.  ann, 
141.  Defi  Ile,  à preghiere  dei  popolo,/#»'.  Si  rima* 
rita  con  Giuditta  313.  gli  nafee  vn  figlio,  cagior» 
della  fua  rouina, »'#»'.  E infeftato,con  la  moglie , da 
gli  altri  figliuoli,»#/.  Pudicitia  di  fua  moglie , in  * 
colpat a, »'«»'.  Ella  è condennata  per  adultera , egli 
per  pazzo  3 1 6.  gli  è molli  guerra  da 'Figliuoli,*#/. 
E carcerato, & priuato  del  Regno,/'#/.  Barbarie  de’ 
niedefiim  figliuoli  contro  di  iui  3 1 7.  8c  m-ann. 
149  E ripolio  in  SeggMj/'#/. Perdona  a’FigJiuoIi  t 
31 8. muore,/#/  Paragonato  all’anima  in  vn  corpo. 
3 r 5. Tipo  della  fua  dipendenza  134 .ann  197. 

Ludouico  li.  Rè  d’ltaha,&  Imperadore  3 3 8. Libera 
Roma  da’Moti  539  gli  debella, e fà  morire  con  il 
lor  Capitano  à Beneueuto  , iui.  palla  in  Francia 
per  confidar  il  Padre  340.  Ritorna  in  Italia  con- 
tro i Mori  tumultuanti  à Bari  iui.  Chiama  in  foc- 
corfo  Lotario,  mi  infruttuofamente,  34i,Suage- 
nerofa  coftanza  in  quella  guerra  penofu , iui.  Ot- 
tiene la  Vittoria,edilìruggeBari  341.  perfeguita, 
& vecide  il  refto  dc’Mori  à Capua  iui.  E coronato 
Imperadore  dal  Papa,  iui. 

Ludouico,  Conte  di  Prouenza , chiamato  per  Tiran- 
no d'Italia  4 34-Muoue  guerra  à Berengario  . iui. 
cade  in  poter  del  medefinio,e  gli  vien  perdonato, 
435.  Ripiglia  Panni, c di  nuouo  il  perseguita,»#/. 

I mprouifamente  forprefo,  vien  «cacato  dal 
medefimo . 499 

\ Lu' 
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Liuìpujco  Ariolìo,  Poeta  e fuo  caprìcciofoEttfufiaf- 
ìi’iO  intorno  1 fatti  di  Carlo  Magno- a 07.  ar.n  Suo 
poema  farebbe  più  famofo,fe  folle  mcn  fauolofo  , 
ini.  t 1 • 

Luiduardo  Vefcouo  di  Vercelli,  primo  Miniflro  di 
Carlo  Grado  calunniato  dal  medefimo  424  anno- 
fattone  1 55^  1 ‘ 

Luitprando  Vefcouo  di  Cremona , e fua  calunnia 
contra  Anfcario  Marchefe  d’Iurea, 409.4»»  45. 

L uitprando  XVIII.  Rè  de’  Longobardi  1 dz.  E man- 
dato in  cfiglio  di  Bauiera,  co’l  Padre , itti,  prende 
per  moglie  la  Figlia  del  Duca  di  Ba  mera, *'«/'.&  i6<, 
146. Viene  in  Italia, e fuccede  al  Regno  dopò  il 
Padre,////  Suoi  fagi  di  fauiezza  inficine,  e di  fio- 
chezza, sui.  corregge  le  conftitutioni  di  Rotari . 
1 5 1 'Rompe  fcioccamente  la  pace  con  gli  Efarchi, 
/«/.Suo  nome  che  lignifichi  i6±.  & 1 6$.a«.  147. 
Efpugna  Rauenna,e  ne  caccia  l’Efarca  itti.  Ne  to- 
ghe la  fìatua  dell’Imperador  Leone,?  la  conduce  à 
Pania,  ini. Si  ini  »«/»•!  48.Soggioga  Rotari,  & al- 
tri Principi  lubellijW*  caccia  1 Saracini  dalla  Pro* 
uenza  163.  sue  sfortune, /«/.gli  fi  ribellano  le  Cit- 
tà conquiste  /«/.Sua  Religione////,  profefla  il 
titolo  d’eccellentifluTioChrilliano,e  di  Catolico 
iuLSi  165. num.\  5 1. Fonda  Monafieri , e Chiefe, 
ini.  Và  in  aiuto  del  Pontefice, contro  l’Imperadòr 
Leone,  1 (•  < . Si  1 tG.nHm.1l3-  moueco’J  fu o efe;r- 
pio  Romani  , Tufcani,  e Campani  à render  ho- 
1naggi0alP0mtn.ee,  mi.  rifeatta  da’ Saracini  il 
Corpo  di  Sant’Agoftino  , e lo  conduce  à Pania  . 
a64.de  \66.nun>.  *5  5-rapifce  alla  Chiefa  la  Sab- 
bina, e le  Alpi  Cottie  itti.  Và  à Roma  per  impri- 
gionar il  Pontefice  ini  Saccheggia  S.  Pietro  in  Va- 
ticano /'///.rende  alia  Chiefa  le  cofe tolte , e gli  do- 
na  vii  patrimonio,  /«/.Dedica  à S.  Pietro  le  Inie- 
gne  Regali  t/ddk  166.nttM.ij7.SuQ  perico’ofo  ac- 
ci- 
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ridente,  167.  rifanato,  incorona  Hi Idebrando  per 
compagno  del  Regno  iuiSc  ijonum.  163.  muo- 
re iui . 

Lupo  Duca  del  Friuli, e fua  fellonia  1 3 ivien  debel- 
lato da  gli  Hungari,  ini . 

M 

MAiorica  , e Minorica,  Ifole , perche  dette  Ba- 
leari,  166. 

Manfredo  Duca  di  Milano,  vccifo  da  Lamberto  Du- 
ca di  Spoleti  445  ‘ 

Mantoua,  prefa  da  Agilulfo  ior. 

Ma  re’ Antonio,  vinto  dagl’amori  di  Cleopatra,453. 
& 458. atwot.  300. 

Marchefato  d’Iurea,e  fuodiftretto  365.8C  381  -ann. 
Vno  de’più  antichi  de’Longobardi  507  ellinto  da 
gl'Imperadori,  e ridotto  à Contado  del  Canaue- 
fe  $85.  fuoi  MarchefigiàSigneri  di  Angleria, iui. 
Mai  chiona'e  dignità  anticamente  quanto  folte  gran- 
de 384  già  maggiore  della  Ducale  ioi.Onde  celi 
chiamata  480. 

Margite,  idea  de’fciocchi, e codardi  411. 

Marocia  di  Tofcana,e  fue  male  qualità  491.5c499.fi 
vfurpa  la  tirannia  diRoma.  fpofa  inceftuofamente 
Vgone,/«i. 

Maifilia  prefa  da  Francefi  19. 

Martino  Papa,  fatto  prigione  dall’Efarca  di  Rauen- 
03,121,121  n 80. 

Matrigne  naturalmente  crudeli  à fìgliaflri  475.  *nn. 

Medea  con  preftigi  incanta  Giafone  45  3 .&  468./?»»: 
2 96. peggiore  de’fuoi  veneni, iui. 

Megarefi  interrogai!  l’oracolo,qual  fia  il  dettino  del- 
la lorRepublica  393.  rifpofta  dell'oracolo  daefiì 
mal'inteia,  ini.  vliuo  nella  Jor  piazza  à che  fei  uif- 
fe,  iui.  - 

Merouingi  degenerano  in  pazzi  199.  annoi  atione  7, 

Mhi  Mer- 
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Meisbsrg»' Metropoli  di  Saflònia,  che  lignifichi  2$  1 . 
annotatione  5 3<r 

Metra  figlia  d‘  Enfittone,  e Tua  inconftanza489  .494 
ann  348: 

Mieslao  Re  di  Polonia  con  tutto  il  Regno  fi  fà  Ch ri- 
filano 577. 

Milano  con  altre  Città  dell’Emilia,&  Amelia  abbat- 
tuto da  Attila  41.  rouinato  da  Odoacre  49.  afte, 
gnato  per  ftanza  a’Goti  con  Pauia  75 . arfo  , e de- 
molito da  Corrado,  e (uccello ri  764»  efterminato 
da  Federi  co  Barbarollà/W. 

Miniere  d’oro  &c.prello  ad  Iurea  409. 

MirmillonSjhoggi  detto  Capitan  Spartente,  chi  fot. 

- 1 fe  3 20  ’’  . 5 ' • .V*  - . V ' ** 

. Mitridate  infefiato  dal  . proprio  figlio  3 17.  & 3 24. 
anno  Catione  147. 

Modona,Reggio,&  altre  Città  della  Flaminia  roui- 

- nate  da  Odoacre  49.  è aflàlitadall’Efarca  di  Ra- 

uennan6.  „ ..  i •» » 

Mogonza  in  Lombardia,  eletta  per  Règgia  d’AgiluI- 
to  1 20.  , ; « • 

Mole  d’Aidrianojhoggi  caftel  S.  AngeIo,e  Tua  magni- 
ficenza 501.  fabricata  da  Antonino  Pio  per  Mau- 
(bleod’ Adriano  502.  annouerata  tra  i maggiori 
miracoli  di  Roma,  iui.  ridotta  in  Fortezza  da 
Pontefici, /ai.  perche chiamata  Callel  Sant’ Ange- 
lo irti.  ' J * 

Monaftero  Caflìnenfe  arfo,  efaccheggiato  da’Sara. 
ceni  424.  /i«»c/.255.diS.  Benigno.  Vedi  Ab  badia 
Fluttua  rienfe . 

Monocer onte  fi  placa  in  fieno  d’vna  Vergine  477.  & 
486.  . 1 

Mori  chiamati  in  Italia  da  Adalgifio  contra  Sinocol. 
fo,  e da  Sinocolfo  conti  a Adalgifio  339.  Occupa- 
no Bari,eBeneuento  itti  faccheggiano  Roma,  iui. 
fica  debellati  daLudouico.il.  iui,  fon  vinti  à Bari, 
C c ttu- 
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C trucidati  àCapua  341.  loro  naufragio  3 48 .ann* 
186.  & 1 87, 

Mortara,ondecofi  chiamata  187  & 190.  num.  195. 
Morto  deferito  3 17. 

Mosè  da  Dio  conleruato  per  rouina  di  Faraone  374* 
annoi,  a z 6. 

Mutatiom  delie  Republiche,diuetfe  dalle  naturali,  e 
- perche  503. 

N , ...  - 

NApoIi,efpugnata  daTùti!a69.  * • ... 

Naibona,8cc.v indicata  dalle  mani  de’Mori  da 
Carlo  Magno  165.  '■  * 

^Urfece  Eunuco  viene  contro  Totila  71.  Ne  vien  de* 
rifoiMÌ.lo  debella,  & vccidesù  l’Apennino  ini.  và 
t à Cuma  per  predar  il  teforo  di  Totila  ,*'«/.  Vieti 
pi ecorfo, combattuto  da  Teia/w*.  lo  vince  à e «e  fà 
mzar’il  capo  fopra  vn’hafta  73  Accetta  il  Regno 
da  Goti,  e concjuai  patti , itti . fua  comparatone 
con  Teiami  èinquiritodi  pri unto  peculio  78  ac- 
cerbamenre  motteggiato  da  Sofia  Imperadrice,  e 
* fua  rifpo(la,i«/.fdegtiato,machina  la  rouina  d’ita- 
* Jia,ecome8i  muore  di  rammarico, e perche,  ini. 
..  Paragonato  à Temiftocle  77.Ò1 8 1 . 

N^tuiJjdoppo  vnapeifettiflìma  opera,  ne  rompe  il 
modello  7Ó1.&  768. 

Nauarra,  prefa  da  Carlo  Magno  z6$. 

Nerone, e fuolodeuol  gouerno  nel  principio  delfuo 
Impero  za motteggiato  nella  fya  ftatuaperpar. 
ridda  3 a 3 1 . > r ■ * r. 

Neltore,e  fua  facondia  403. 

Niceforo  Imperador  Greco,  e fua  perfidia  contr’Ot- 
tone  57$.  n’èfieramente  punito  lui.  èfattovcci- 
der  dalla  propria  moglie  iui.fab  tradimento  dete- 
, Rato  dagli  fiefli  Tuoi  Greci  iui* 

Nobiltà  fenza  lettere/prezzata  da  CarloMagno  zi? 
4M.  84. 

MM  1 •'  No- 
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Nocera  forprefa  da  Teia  7^. 

Noruegia,  oue  fia  zó.fuol  popoli, chi , & come  chia- 
mati dagli  antichi, e perche  detti  Normanni , tur. 
Danno  il  nome  alla  Normandia  , hauuta  per  ac- 
t cordo  dal  Re  di  Francia  ini . S’impadronifcono 
dell’Inghilterra,/»/ . Sgombrano  i Greci  dalla  Pm 
glia  , e l’occupano  con  la  Calabria  , e Sicilia  iut. 
Rendono  in  Àiemagna,  e danno  il  nome  ai  Non- 
co 17*  lor  fierezza  in  prouerbio  all’Italia  iut . 
Numa  cattiuo  Cittadino, e buon  Rè  363. 

Nuocer  vn  foloà  tutti, più  facile,  che  giouar  tutti  ad 
vn  foiosi. 

Nouità  genera  marauiglia,  e diletto  604. 

O 

0D1  j prillati  han  per  dito  l’efitio  commune  764 
Odoatre  Rè  degli  Heruli,  pri  mo  Rè  d’Italia  , 
49.  Viene  contro  Roma , iui . è riceuuto  in  quella 
vincitore , iui3  perdona  à Giulio  Nepote,d  a toglie 
da’Romani  in  preda,  iui.  lo  manda  à dejitiar  nel- 
la Campagna,  iui ■ dà  fine  all’Impero  d’Oriente. 

5 1.  Vien’acclamato  primo  Rè  di  Rauenna  ini.  Fà 
pace  con  Teoderico  iui . Con  e fso  diuide  il  Re- 
gno iui . muore,  fatto  vccidereà  tradimento  da 
Teoderico,  iui. 

Onfale  fà  filar  Hercole  in  habito  donnefco  45  8. 
Orca  Marinali  auuenta  contra  l’ombra  di  PetTeo, 
457.  & 471.  annot.  315.  è fiommerfia  dal  mede- 
fimo  iui . 

Orecchia  di  Pietra  in  Corte  di  Dionigi,  à che  fine 
fatta  5J9. 

Orfeo,  e fuo  voto  à Gemini  Diofcuri  400. 

Orlando,  vedi  Rolando . 

Oro,  e fua  forza  $19. 

Orfa  minore, conftellatione  di  otto  flelle,perche  cofi 
detta  z 03. 60/M  2,  fua  fimpathia  con  la  Calamita , 
iui.  . , 

Otfo 
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Or fo  Hipato  III.Ducedi  Venetia  168.170. libera  di 
prigione  il  Rè  Hildebrando/»/. 

Oftrogorti  chi  fieno,  e perche  cofidetti  1 8. 

Ottone  Magno  Rè  di  Germania  5 7 3 .e  578.  ann  414 
intraprende  Ja  liberatione  di  Adelaide  per  fpofar- 
Ja  j 5 jo.  le  manda  vn’anello  per  arra,  e la  confo- 
ia con  vna  lettera,  ini  viene  col  figlio  Litoifocon- 
tro  Berengario  ini.  Libera,  e fpofii  Adelaide , iui, 
Lafcia  Corrado  in  Italia,  e ritorna  con  la  Spofa  in 
Alemagna  iui.  fi  fà  giurar  fedeligia  da  Berengario 
& Adalberto  d*tifi  in  preda , iui.  è infettato  da*- 
propnj  figliuoli , e perche  532.  minacciato  di  feó- 
munica  d3  Gugliemo  Arciuefcouo  fuo  figlio,  iui . 
547  an*  i-  fue  nozze  dichiarate  mcefiuofe  dal 
medefimo  Guglielmo,  533.  fugge  in Saflonia iui: 
correi  iftefloinforrunio  di  Ludouico  Pio,  mi- fo- 
pite  le  dimefiiche  difcordie  affale  Berengario  534, 
Gli  è promefio  dal  Papa  1‘Imperio  Romano  , iui . 
attediala  moglie  di  Berengario  al  Lago  Vrbano*  il 
figlio  Guido  nell’Ifola  de]  Lago  Lario  , & Adal- 
berto nel  Fraflinetco,  iui. Scaccia  Guido,eCorra- 
òoiui  a (fedi  a Berengario  in  Monte  Feltro,/#».Im- 
prigionato  lo  manda  in  Bauiera  con  la  moglie.  E’ 
chiamato  dal  Papa  contra  Adalberto  55J.D  fcac- 
cia  1 vno,  e l’altVo  dalla  Seggia  iui  • è coronato  Rè 
d’Italia  in  Milano,*#/.  Riceue  dal  Papa  la  Co. 
rona  Imperiale  iui  & 62  a.  ann.  506.  giura  di  fo- 
ttener  fempre  l’auttorifcà  de)  Papa,/#/.  Si  pente  del 
giuramento,e  fomenta  i ribelli  del  Pontefice,  iui . 
vi  e on  vn’efercito  à Roma , iui.  fà  pace  fimulata 
colPapa  5 54*  congrega  contro  di  lui  vna  falfa  Si- 
nodo , iui . ritorna  d Roma  contra  Benedetto  V. 
Papa  per  rimetter  l’Antipapa  55 6.  prende  Roma, 

& vfa  clemenza  i Cittadini,iui.Fà  deponeril  me* 
defimo  Benedetto, iui . Lo  conduce  in  Alemagna . 
J57.fipregia  del  nome  di  Cefaredaiui  meritato,  ■* 
' MM  3 e per— 
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e perche,  iui.  manda  in  Italia  Burcardo  Duca  «li 
Suetna  centra  Adalberto , iui . fu o ritratto  limile 
al  Genio  degli  Atenieli  dipinto  da  Parrafio  573. 
Accopia  in  fe  qualità eflremamente  contrarie,  iui. 
di  violento  tiranno  diuenta  ottimo  Re,  Scc.iui.ca- 
gion  della  fua  mutationecjuaJ  fa, itti  caftiga  i Ro- 
mani folléuati  concrail  Papa  574.  & 5 8 1 . annota 
4S9-  diuide  co!  Mar  Ionio  l'Impero  Orienta!c,8c 
Occidentale,  itti  Richiede  a Ni ceforo  la  figliaiifa 
per  moglie  di  Ottone  fuo  figlio,  & à che  fine, iui . 
Ne  rimane  delufo,  e tradito  , iui.  ne  fà  fiera 
vendetta  575.  ottien  in  preda  la  Calautia,  e la 
Puglia, e la  fpofa  alfiglio,iui . poflède  intieramen- 
te il  regno  d’Italia , e fuo  felice  gouerno  , iui,  in- 
flituifee  ordini  di  Cauaileri , e publiche  Acade- 
mie,  {77.  Se  189  annotatone  474.  promunue 
la  fi.de  C.  Colica  , iui  • Riduce  alia  Religion 
. Chriihana  Heroldo  Rè  della  Dania,  &c.  {77. 
Prolude  laChiefa  di  buoni  Pallori,  iui.  Muo- 
re iui  . 

Otton  Guglielmo  1]  Pellegrino , Marchefe  d’Iurea , 
•e Duca  di  Borgogna  {95.gng.478.  è fpooliato  del 
Regno , e rinchiufo  in  vn  Monaftero  da  Ottone 
Magno,  iui  & {98.  ann.  481.  è furtiuamente  af- 
pjrtatoàfua  madre 593.  & 601.4»»  485.  vien 
addottato  da  Henrico  Duca  di  Borgogna  fuo  Ta- 
drigno,  iui  ann.. 488.  è promofsoal  Ducato  della 
Borgogna, iuu  fue  ricchezze,  e valor  militare,6o{ 
ann  491,  è infettato  da  Roberto  Rè  di  Francia, 
593  fi  difende  valorofamente,  iui . S’accorda  co’l 
medefimo , iui , & 6o8*  ann.  494.  acqutlèa  al  fuo 
Ducato  la  Lorena, &c.  iui.  & di  I*  ann.  495.  fua 
prole-,  e felici  progredì  de’fuoi  defcendenti  6ia. 
ann  496.  è fepolto  in  Digione  608.  fuo  epitaffio, 
iui . < v 

^Otfon  eli.  detto  il  Sanguenario , e perche  1 5^.  fua 

Mai  4 im- 
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inanità  contro  i fuoeconuitsti 619.  è vccifoópg 
ann  $ 43. 

Ottone’III.  elegge  Pontefice  lirunone  Tuo  agnato,  e 
perche  zoo. s.nnot.%.  &6$8  ann.  5 17.  Ne  fu  repi- 
fce  la  Conlhtutione  à fauor  degl’A  cmanni  circa 
i.’ Impero  , lui . entra  nel  fepolcro  di  Carlo  Magno 
per  vederlo  193.  annoi.  19?.  è fatto  morire  con  vn 
paio  di  guanti  auuclenari  647.  ann.  fio.  fuo  ta- 
duuero  perseguitalo  dagl’italiani  per  isbranatlo, 
66 o.  ann  511. 

P ; ' * - 

P\ ce  contraria  à fe  ftefla  141. 

Pacioni  abbattwa  daAttila,  41.  fi  ribella  da 
Agilulfo,  ioz.  viene-fmanteilatadal  medefimo, 
itti-  « ì . . • . 1 . - • 

Paladini  di  Francia^  e laro  prodezze  z 77.  annotar. 
85. 

Pallade  nata  dalperco&o  ceruel  di  Gioue  473.6  479. 

annoi.  319.  ■ . 

Pampelona  prefa  a patti  da  Carlo  Magno  i6$.ann. 
60. 

Pandone  Gouernator  di  Bari , vccifo  da’ Mori  345. 

* • 'i  ■ 

Pannonia,pei  che  chiamata  Hunghcria  z8. 

Paolo  Dfacono,Segretario , & Hiftoriografo  de!  Rè 
Defiddrio  a 1 7. ano.  e condannato  ad  eflèrgli  tron- 
cate le  mani,  e perche»  lui , è relegato  all’lfola  di 
Diomede, ini.  è guadagnato  da  Carlo  Magno  Z49. 
ann. 50. fuo  fttle  fimplice,  e grotto, M*r.> 

Paride, Giudice  delle  tiè  Dee  361.  • . • 

Paro,Ifola  nobile  per  la  bellezza  de  marmi  3 41*  ann. 

174.  V ‘ % "•>  ■' 

Parrai! o dipinge  il  Genio  degl’Ateniefi,  e come  $73 
ann.  454.'  ' /■  - • * , . 

Parricidi,  e lorcafìigo  313. 

Patritij  Romanie  lor  grado  qiwnto  fgjlè  gì  ande  a 1 t 

: ■ .b  [ \ & i8t» 
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& 231.  annotatane  té,  inftituiti  da  Coflantino 
Magno  iui . 

Pauefì  debellati  da  Torinefi  15 1. 

Pania  rouinata  da  Odoacre  45^.  aflegnata  per  ftanza 
à Goti  con  Milano  ”4  fi  difende contra  Alboino 
85 . è fatta  capo  del  Regno  , iui.  fuo  campo,  fatale 
à molti  Rè  1 58  afl'alua  dalla  pefte  i87,vnica  fpe- 
me  del  Regno  Longobai  do,iui.  afsediata  da  Car- 
lo Magno  fe  gli  xende  18SL.  vien’arfa  dagl’Hunga- 
ri  376.  forprefj  da  Ermengarda  mi.Inuafa  da  Ri. 
dolfo  474.  & 475.  e fcioltad’aliédio  jui  . abbrug- 
giata  da  gl’Alemani  637 

Peccare  è cofa  da  Huomo  i l’oftinaifi  da  Demonio’j 
l’emendarfi  da  Santo  5 79. 

Pemmoneoppreflòr  del  aChiefa  172.  Se  176.  fi  ri- 
concilia col  Rè  Luitprando  per  interceffion  del 
figlio  iui . 

Penteo  Re  di  Tebe  sbranato  da  Agaue  fua  madre, 
497- 

Perfidia  de*  prencipi  Longobardi  contro  Adalgifo . 
214.  , 

Pericle, e fua  facondia  41  x.gnn  243, 

Perideo  Duca  di  Vicenza  ,Gouernator  di  Rauenna , 
vccifo,  163. 

Perorazione  dcll’Hiftotia  757. 

Perfeo  fommerge  l’Orca  marina  457.  & 47  j.  libera 
Andromeda,  e la  ottien  per  moglie  546.  annotai, 

4 L&i 

Perfico  v elenofo  à gli  ftranieri  63  2 . 

Phoco  a (la  filato  da  Tuoi  Conuitati  41  IL  & 526  ann. 
163. 

Pbtnte,  nel  fuol  natiuo  piùcrefcono  3 6$. 

Piemonte  parte  più  fiorita  della  Gallia  Cifalpina , e 
Tranfalpina7V0.se  773.  ann- 597.  fue  interine 
guemy.ui.  afflitto  dalle  fattioni  <^uelfe,e  Ghibel- 
line, iui,  fua  felicità  fotco  i Duchi  di  Scuoia,  iui , 

Pie— 
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Pitta  come  degeneri  in  zelo  indifcretto  314.  rare 
volte  congiunta  con  la  Fortuna  319 .ann.  1 31. 
Pietre  hanno  l’orecchic  incafade’Tiranni  $ 16. am. 

337 

S Pier  Damiano  riconcilia  la  Chiefa  Ambrofiana  al- 
la Romana  671.  ann.  {31. 

Pipino  mandato  dal  Padre  à Luitprando,  & 3 qual 
fine  163.  & 166. nutrì,  150.  E’  giudicato  Re  d» 
Francia  dal  Pa  pa  169.  s’accinge  alladifefa  della 
Chiefa,  iui.  Fa  voto  di  donar  alla  Chiefa  i’Om. 
bria,e  l’Efarcato  fe’l  racquifh  da’ Longobardi  itti» 
fpauenta  Aftolfo,  e lo  fà  ritirare  in  Pauiaiw.  lo 
aftringe  alla  relìitutiondelle  città  tolte  iMf.adem- 
pie  il  voto  ini , & i8x.  Mette  fine  all’Efarcato  di 
Rauenna  177. 

Pipino  > figliuolo  naturale  di  Carlo  Magno  in- 
edia alla  vita  del  Padre  1 90.  annotatane  $2i 
aftretto  à veftirfi  da  Monaco,  iui  Annotatione 

415, 

Piramo,e  Tisbe  ofseruano  la  fifsura  nella  parete  545» 
x ann.  41  i, 

Pifani  tolgono  l’Ifola  di  Sardegna  dalle  mani  de  Mo- 
ri^3Z , ; • 

Pitagoia  mifura  dal  piede  la  datura  di  Hercoe, 

243. 

Poefia  honorata  da  Carlo  Magno  144.  Tuo  oggetto 
è il  mirabi'ei^o. 

Poetico  ingegno  più  fecondo  d’ogni Cuoio,  iui.  *nn> 

5 1 • . ' 

Policreto, Tue  ftatue  351.Sc  <61. ann. 434. 

Politiche  Maffime quanto  fien  fallaci  5 34. 

Pomo  d’oro,  infegna  de  gl’Imperadori  5 io. do- 
nato da  Benedetto  Papa  ad  Henrico  il  San^ 
to  697.  annotatine  540.  paragonato  al  perficc  , 
iui. 

Pompeo  Magno  moteggiato  da  Marco  Graffo  8x6. 

M»n  5 Vii- 
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Vittoria  Africana , mifura  di  Tua  grandezza  , ini . 
delle  fpogliede’popoli  fpnda  il  Tempio  di  Mi- 
nerua  zi  3 . ann. Àcquifta  molti  Regni  alla  patria  , 
e nilmo  i fé  iJo.ann-71  .inuidiato,  & incolpato  di 
. affettar  il  Principato, lui.fua  infelice  depreflìonc,,. 
iui . 

Pontefice,  doppo  Dio,  non  hi  Giudice, che  fe  mede- 


fimo  iSq,  , 

Popolo,  infanone’fuoi  giudici j 560. 

Porco  graflò  vittima  di  Bacco  4*3,.  . 

Prefetto  di  Roma  degradato,  sfatto; morir  da  Otto- 
ne 480. 

Premio  piccolo  à Yn  gran  merito  è vna  grand’ingiu- 


v*ria5-i  1,  ' . ' . 4 , .f  r . 

Principato  diuifo,pericolofo  198. 

Principi  s’amimeiìran  con  1 efperienza  fon  più 
- facilmente  adotati,che  amati  659.  loro  qualità  più 
. importante,  qual  fia,  40Z . debbon  temer  anche  le 
mofche,  144.  loro  perfezioni  quai  debbano  ef- 
, fere,  401.  pochi:  fi  trouano  che  le  poiìegano  iui. 
Priuilegio  furrepito  non  hà  forza  di  legge  libera, 
■ 618 


Prodigi  della  Statua  di  Teodorico, e Tuoi  fignificati , 
...  S9*alCriifeduti  iq-aria  predicono  la  defoiation  d’- 
Italia  3 1 v’ 

Piofetiad’fizechiele  fopra  ifPrencipe di  Gog, inter- 
pretata da  S.  Ambrogio  per  il  Rè  de?Goti  34. 
Proteo  legato  da  Ar  ilteo  5 8&  #««  469. 

Protetto  r della  Chic  fa , Titolo  donato  à Carlo  Ma- 
gno, Abufato dagPindegnt,  iui. 

Pro u ? ib  1 a, Homolohgus  rarefapiens , di  chi  debba  in- 
..  'tenderli  247. ann.^jt  * ? »: 

Prudenza  humànapoco  vale  contrai  a fatalità. 

ann.  17*.  - . n ••  < 

Pus!  ia,e  Calabria, le  più  valle, c felici  Prouincie  dell* 
- Italia  57^.  * 

Qua- 
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' ó.  ' ‘v,t- 

Q Valiti  più  importante  in  vn  Principe  qual  da  , 
401.  • ' 

Quadri  optici  come  fienó!f7$.&  579.  ann  4^. 

Qu  mquennio  di  Nerone,  prouerbio  , che  fignifichi, 
zigana  17. 

R » 


RAchifio  , XX.  Rè  de’Longobarfi  fi  vanta  dVflcr 
flato  allieuo  diLuitprando  171-  è promotli?  ai 
Ducato  del  Friuli , ini.  SuluaJa  vita  aLRè  Luit- 
prando  , & ottien‘il  perdono  ad  Adolfo,  iui . fuo 
valor  militare , iui . con  vna  Ciana  arrefta  l’efir. 
citode’Schiauoni  iui,  & 176.  num  199.  vien  elet- 
to alla  Coronajiuijs’armàcontral’Efarca  i7?.per 
riuerenza  del  Pontefice, defiftedal  la  Guerra, iui,8e- 
iu  i num  a 70.  Tua  liberalità  verfó  la  Ghicfa , iui . 
Preme  Perugia,e  minaccia  Roma,  ini  .fihfacqueta 
" col  Pontefice , che  inerme  gli  vi  incontrò  ,-  lui . 
vien’eforcato  alla  vita  fpirituale  , iui  * fi  fa  Mo- 
naco, iui.  fua  Moglie,  e Figlia  al  di  lui  efempio  fi 
. dedicano  à Dio,  1 74*  ritornato  al  fecoio,  dinuo- 
uo  vien’eletto  Rè,i  83.  c richiamato  al  Monnftero 
dal  Papa,  iui . 

Rngomberto, XV.Rè de’Lnngobardi  150.  è furtiua- 
mente  alleuato  da  Tuoi  domefiici  , iui . è pi  o* 
mollo  al  Ducato  di  Torino,  iui  . Diffimula  le 
Tue  ragioni  alla  Corona,  iui.  commette  ad  Ariber* 
to  filo  tìglio  il  Ducato , iui . nelafciaGouernato- 
rereHermondodellaRouere,  iui  &i^i.  w 
117.  ailolda  Vn’efsercito  di  Totinefi,  iui . Vi 
contro  quello  di  Cuniberto , per  la  recuperacione 
del  Regno , iui.lo  debella  prefso  à Nouara,  iui . 
' spoglia  Liutberto  d-vìna  parte  del  Regno,iui.muo* 
re  dopo  la  vittoria  iui . 

Raterio  Vcfcouo  di  Verona  condottò  captino ‘à  Pa- 
llia, e perche?  5 o&  .•  ..'*>■ 

' L Mm  6 Ra- 
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Radunale, pettorale  de’Pjpi  349.  ann.  441. 

Rauenna  , Cartagine  di  Pauia , efpugnata  da  Luit. 
prandoLéj. 

Rè  dell’ Api  fenz’.iculéo  148. 

Rea  Siluiàjmadte  di  Romolo, inceftuofa  $00.  annot. 

' 36L, 

Reggere  fe  ftefso,è  vn  feliciflìmo  Regno  1 78  Se  1 H 1. 
num-  176’ 

Reggio,  e Modona,  vouinate  da  Odoacre  49 >è  ftabi-» 
lite  per  termine  del  Regno  Longobardo  96. 

Regi  di  Francia, difenfori  dellaSede  ApoftoTica  daJL 
fi consacrano  col  Sant’Ogho  portato  dal  Cielo  a*  - 
Clodoueo  669.  ) 

Regi  di  Spagna, e fue lodi  75©. 

Regnare  s'apprende  col  commandare  6^.  Arte  nobi- 
le, mà  difficile,  e fallace  io6.Sc  538,  annot.  401. 
regolata  dal  calo  più,  che  dall’ingegno  . tui. 

Regno,  quanto  difficilmente  venghi  gouernato  da 
dueRegi  138.  difpenfa  dalle  leggi  dell’amicitia , 
138. 

Regno  Longobardo  comparato  al  Mar’Egeo  1 5 8. 
fondato  di  nulla , ritorna  al  nulla  183.  palla  à fo- 
raftieri  5 17. 

Remondo , & Henrico  di  Borgogna , e lor  valore  à 
Toledo  614. 

Remora,  efua  forza  nell’  arreftar  le  naui  630. 

Repubhche  di  V'enetia,e  diGenoua,  lodate  8o6- 

Ricciarda  moglie  di  CarluGraffo  calunniata d’adul. 
terio  dal  Marito  415.  fi  giullifica, iui . 

Ricimero  principe  de’Vandali, fatto  Capo  dell’atmi 
Romane  43 .rende  iTmpero  à Seuero  in  Rauenna, 
tolto  ad  Auito  in  Piacenza,&  à Maiorano  in  Tor- 
tona, iui.  ne  lo  fpoglia  in  Roma,  iui.  fi  marita  con 
Afcella  figlia  di  Antemio , iui . Afsedia  , impri. 
giona,  & vccide  il  Suocero  in  Roma , iui . muore 
, anch’egli  doppo  quaranta  giorni  iui. 

Ri- 
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Ridolfo  Tiranno  dellaBjrgogna,chiamato  al  Regno 
d’Italia  43  6.  8:448.  annot.x  90.  debella  Berenga- 
rio , & è coronato  in  Pania, iui.  n4è  cacciato  da  Er- 
mengarda,  387.  vi  mette  l’aflèdio,  & medita l’af- 
falto  48o.è  adefcato  da  ErmengatdarW  . èaccol- 
to  furtiuamente  in  Pauia , iui.  fpofa  Ermengarda, 
fuperflite ancor  la  prima  moglie  476.  ann-liy. 
Tua  effeminatezza  iui  comparato  3I  Monocerote, 
iui  Suo  amore  verfo  i figliuoli  dJErmengarda,i»/  . 
Sbigottito  da  Vgone  fugge  nella  Sueuia  tu' , 487, 
ann .344,^  richiamato  in  Italia  contra  Vgone  490 
49  j . guadagnato  con  doni  dal  medefimo,  defitte  , 
ini . 

Rimini  liberato  da  Teia  73. 

Rinaldo  figlio  d’Otton  GuglielmoConte  di  Borgo- 
gna 612.  fcuote  la  dipendenza  da  i Rè  di  Francia, 
601. Ripiglia  il  titolo  di  Rè  della  Borgogna  iui . 

Rifpofta  libera  d’vn  fauorito  al  fuo  Principe  77.  fag- 
gia  d’Arioaldoal  Vefcouodi  Tortona  fopral’im- 
munità  Ecdefiaftica  uz.  & ir  3 - 

Roberto  Rè  di  Francia  affale  infruttuofamente  Ot. 
ton  Guglielmo  per  il  Ducato  di  Borgogna  593  . & 

606.  alìèdia  Digione, e a*è  ributtato  da!  cattello. 

607.  viene  ad  accordo  col  medefimo  593. 

Rocca  di  Como  battuta  da  Ariberto  , e perche  *54. 

Rodelinda  col  figlio  Cuniberto, prigioni  in  Beneuen- 

to  117.  ritornano  al  perduto  Regno  136:  ergeva 
Tempio  alia  Vergine  fuori  delle  mura  di  Pauia  * 
104. 

Rodoardo  Vili.  Rè  de  Longobardi,  e Tue  federate*-' 
ze  1 z 1 perseguita  la  Fede  Catolica,e  fà  morir  gli 
Ecclefiaftici , iui . viola  lhoneftà  d*vna Matrona 
Longobarda  izz  & 123.  ne  vien'vccifo  dal  di  lei 
manto,  iui . 

Rogaudo  Duca  di  Forti  ricupera  molte  Città  di  L5-" 
bardia  190,  c Yccifo  da  Cari®  Magno,  iui  . 

Ro* 
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Rolando,  & Oliuiero Capuani  di  Carlo  Magno  , 
190.  • . ' ‘ 

Romainuafa  da  /yiarico  39  riceue  Odoacre  vitto  - 
' j-iofo49.  Alfalira  da  Tonta  70.  Affannata  conia 
fame,  ini . Difefa  da  Belifario,  ini . Arfa  da  To- 
tila,e  dal  medemo  rubricata,  e perche,tui.Fenice 
delle  Città  71.  Inuafada  Mori , e liberata  dal  Rè 
LudouicoII.339.  riqoua  il  gouerno  populave  fol- 
to i Confoji  504.  : l , 

Romani  non  hebber  nemici  più  crudeli  de’Goti  Sci- 
• thij  16. Loro  antipathia  co’FranCefì  171  annotat. 
78.  Rotti  alia  Trebbia  da,  Annibale  443.  annotat. 
176.  /•  •'  ■ 1 ■■  ‘ v 

Romano  Impero, diuifo  in  quattro  parti  daCpftanti- 
no  gì.  in  due  da  Teodofìo,iui.  fua  rotiina  progno- 
flicata  da  Geremia,  mi.  permeila  da  Dio  per  bene- 
ficio della  Chiefa  35. 

Rpmoaldo  attediato  da  Colante  in  Beneuento  lui 
Romolo  fonda  la  fua  rtggia  nel  monte  Palatino  177 
/?»?;. 8 5. dedica àGioue  Feretrio  le fpoglie de?Ce- 
niucfi  i80  g-i  fabriea  VnTempio  inCampidoglid 
- iui.  fua  hatta  cangiata  in  Corniolo  474-  1 i 
Rofimonda  figlia  di  Cunimondo  , e moglie  di  Al- 
boino , è forzata  à bere  nel  cranio  paterno  8bi  Fi 
vccider  il  marito  . iui  & 89  n.  2 r.-ipofa  Halmige 
fuo  Adultero,  mi.  Reciprocamente  fi  auucienano, 
iui».  ri.  . *v- 

Rotano  Duca  di  Bergamo  , vinto  fogge  al  fuo  Duca- 
to 1 5 4 proclama  fe  lleflo  Rè  de’Longobardi  13  5 . 
è attediato  da  Ariberto,iui.  gli  vien  rafo  il c3po,& 
il  mento, & èmandato  àTorino,!  54.Sc  156. «.13 1 
èvccifo,iui.  •.  * 

Rotario , Principe  degl’Arodij , VII.  Rè  de’Longo- 
bardi 1 16  fuo  valore  nell’armi , e nelielettere, 
iui.Vien’eletto  da  Gundeberga  per  marito,  e per 
Rè,  iui,  occupa  i l Triuigiano  ali’efarca  di  Rauen- 
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* ra,  e l’ Alpi  Ligu ftiche  alla  Chiefa , iui  . rouitia 
Opitergio,  iui.  debella  l’Efarco,  Se  vccide  i Cefa- 
nani  à Modona  i 1_2±  llabilifce  le  leggi  à Longo- 

; bardi, iui. confonde  la  ReligionCatolicacon  l’Ar- 
riana  iui . crea  Vefcoui  Amani contrai  Catolici, 

m . . ’ *1 

iui.  muore,  iui . 

Rotrude  figlia  di  Carlo  Magno  promeflà,e  negata  al 
. figlio  dellTmperadrice  Irene  x 14. 

Rughi,  ò Rugij, perche  cofi  chiamati  2,5,  partano  in 
Scitia,&  in  Germania  z£.  occupano  laProuincia  , 
da  lor  chiamata  Rugilanda»  iui.  vengono  in  Italia 
- iui . ' 

Rume  delle  Republiche  prima  decretate  in  Cielo  , 
che  fuccedute  in  Terra  59.65  originate  da  piccole 

* occafioni..  . 

S 

SAcerdoti  non  debbono  e fier  giudicati  da  prencipi 
fecolari  ut  & 1 13. «-63.  • 

Salarti  popoli , fan  guerra  co’Romani  per  caufa  delle 
miniere  d*oro  4o8.*wr  2.40.  * . 

Salomone  più  fauio  di  tutti  i Rè  45  5. dedica  il  Tem- 
pio à Dio,iui.  Acciecato  d’amore, idolatra,  iui , 8c 

1 459‘  - « • 

Sangue  humano  torto  fi  accende,  e torto  fi  raffredda  , 
5^5  per  naturai  antipathia  ,fi  muoue  nelle  ferite 
deli’vccifo  alla  prefenza  dell’vccifore  2.^%Kamotl 
IO3. 

Sa  n fune  viuto, e venduto  da  Dalida  45  3.8C  4 sy.ann» 

3 ci.,  - . 

Sarlione,  mandato  da  Vgone  per  folleuar  i SpoletinI 
contra  Anfcario  500.  Se  1 . ann . 388^  fua  codar- 

dia,^: . viene  à battaglia  con  Anfcario,  iui  «Man- 
da foccorfo  à’fuoi,  iui . 

Sarmati  , chi  fieno  19.  vengono  co’Gotiin  Italia. 

» IH l r /« 

Sarto  di  Sciro»  e fua  satura 

Saflo- 
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Saflòni  vengono  a depredar  l’Italia  1 84.  n’efcono>  ù 
perche iui9  fono  aflahti  da  Carlo  Magno  1 84.  lor 
durezza,  & inconftanza , i»t  . ffrage  borritile 
d’effi  fatta  da  Carlo  Magno.iui,  fon  fomentati  da 
Videchindo,  e perche*  iuì.  più  corraggiofi  , che 
prattici  della  Mihtia  252. 

Saturno  Rè  d’Italia  diuora  i proprij  figliuoli  490. 
&49ó.  annoi.  362.  Tracciato  dal  Cielo  viene  in 

1 Italia  iui . 

Scandia,  efue proaincie  8 ann.  1. fuofito ,Scfigu- 

- fa, iui  num.  5 . già  figaioreggiata  da  tredici 
fua  defcnttione  feconda  di  popolo  iui.  fuo  co- 
fiume  di  fpofar  tante  Moglie , quante  ciafcun  po- 
teua,  iui  . Oific ina  delle  genti  , eVagina  di  fe- 
roci Natioui  34.  Madre  di  valorofi  Soldati  , 

17- 

Sceleratezze  ricadono  fopra  i loro  Autori  317. 

Schifi  i a in  Roma  , per  la  creation  di  due  Antipapi , 
184.  altro  fiotto  l’Imperio  di  Ottone  424.  pelila 
mo  di  tutti  i mali , 4^ 5.  armot.  445  .&  558.  ann. 

.45 0 • « 

Scienze, occhi  de’prencipi,  e principal  ornamento 
dell’animo, e regolamento  della  vita  humana  174  « 

ann.  84. 

5citi,  chi  fieno  zzi.  vengono  ih  Italia  iui . 

Scotia , onde  cofi  detta  17» 

Sdegno  d’Amanti  è fomento  d’amore  $ j4.de’Gran« 
di,  difficilmente  placatile  63  3 . ann.  53  1. 

Semiramide,fotto  habito  virile conferua  il  Regno  al 
figlio  di  Nino,  47$  più  bella , e impudica  di  tutte 
le  L 'onne,  iui , 

Senno,  e non  felfo  gouerna  i Regni  475. 

Serpe,  e fua  antipatica  al  fratfuio  $ 28. 

Sepolture  de’Marchefi  d’Iurea  neli’Infumbria  $8$< 

Seruio  Tullio,  di  5er«y  diuenuto  Re  1 6$.  Se  \<nu,  . 

iH. 

Ser- 
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Seruitù  eftrema  fi  cangia  in  eftrema  libertà  , e per- 
che 503.  annotatione  . 

Sinocolfo  contende  con  Adalgifo  la  tirannia  di  I*’- 
neuento  3 38.  & 344.  attuot.179-  Chiama  i Mori 
dalla  Spagna,  ini . ; . 

Sigebrandojprun  ogenito  di  Anfprando  aeciecato  da 

^Aiibeito  LI & 

Simile  ama  il  fuo  fitnile  50 7.  annotatione 
Simonia  apporta  à Berengario  nella  promotione  di 
vn’Arciefcouo  di  Milano  460.  annotatione  308. 
Sirene  onde  fien  dette 494.  annotatione  346-  Oue 
habitafsero,  iui . 

Slaui,ò  Sclaui»  chi  fieno  2JL  foggiogati  da  Noruegt , 
iui.  Occupano  la  Schiauonia  da  lor  cofi  chiamata, 
iui . 

Soffia  Imperadrice,  moteggia  afpramente  Narlete, 

vediNarfete-  J ' .. 

Softocle,  e fuo  detto  riprouato  $^<5.  annotatione 

171. 

Solone  , e fua  legge  circa  le  guerre  Ciuili , 617.  & 
&2JL.  annotatione  504*  circa  il  non  dir  male  de 
Morti  418.  annotatione  247»  ... 

Spionena , e fua  difinitione  5 i 9-  annotatione  387» 
A rte  infame  » e perche  » iui . fuoi  mali  effètti  iui . 
Spioni  frequenti  ne'  Regno  de’tiranni  iui  ann.  3 87. 
Spirito  grande  in  vn  gran  corpo , è vn  raro  miracolo 

243.  , 

Statua  di  bronzo  dellTmperador  Leone  portata  d i 
Rauenna àPauia,  163.  Se  1 5 6.  num.  148.  Di 
Teodorico  19.  fuoi  prodigi  iui* di  Policleto  55  *•» 
Statue  Regali  » Se  immunità  di  chi  vi  accorreua 
309,  annotatione  Iìl, 

Stefano  Papa  di  tré  foli  giorni  , 178.  & 182.  »-*77 
Stilicone  traditor  doppiamènte infame,  e perche  » 
38.  Affale  Alarico  , iui.  Machiaa  la  ribellione 
cantra  l’Impero 

Strage 
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Strage  di  Franccfi  al  Campo  Bugiardo  318. 
S*idgoti»€>nde  fi  chiamino  17.  1_ 
Suctia»oueiÌ3.4.ferace  d’argento, e d’altri  metalli,/**. 
Tuoi  popoli  felici. ti  à Settentrionali  6,  vengono  in  " 
Germania  13. entrano  nella  Francia, edi  ld,  nella 
Spagna, m/.„x  .rrr.-:»  . 

1.  • >v  . • T 

TArquiniofuperbo  cacciato  di  Roma 49 3. & *04 
mta,$o6 » „ ; { ^ 

Tallitone  fi  ribella  da. Carlo  Magno  2,1 3.  infetta  i 
Francelua/.fua  inc.ottanza  nelle  rifolutioni  1 14^ 
è condannato  amorfe  dal  Configlio  Regio  ini.  gli 
è perdonato,  je  vien  corretto  à Grfi  Monaco  ■ 
Teia  principe  de’Goti , ultimo- Rè  d’Italia  Goto  77. 
è abbandonato  da  Franiceli.  & Italiani  Vai,  Aletta  1 
Goti  con  l’oro  di  Totila, «.'«.corrono in  fuo  aiuto  i 
Erancef^e  Borgognoni  ini.  anima  1 Soldati  contra 
, - Naj  {eie*e.«lr  fttaipai  pafiì  verfo  Cuma  74.  for- 
prende  Nocera,fua  magnatTÌmità  nella  pu'ona  ini, 
fedito m itn  piede, muore  /«/-fuo  capo  alzato  fopra 
• yn  hafià  Xgomenta  i Tuoi  mi,  fuo  paralellocon 
Nar Cete  ini.  1.  I 

Teuiiitode,e  Tuo  valore  77.  inuidiato  per  lefue  rie-: 
chezze,*«/  viene  ingratamente  fcacciato  d’Atene 

ini*  è accolto  in  Perito  dal  fuo -nemico  itti , muofie  “ 
l’armi  contra  la  Patria,  ini  s’vccide/e  perche  8 ì . 
Tempo  lottopofto  alle  enfi  558^»»».  4x7^ : 

Tecdara  Uooxelia  Romana,  e lue  bellezze  140.  ìod'. 
ta  da  Hermelmda  al  marito  Cuniberto, /«/.Egli  fc 
n’accende,  iui.  è goduta  tal  medefimo  140.  vien  1 
rinchinfa  in  vn  Monaftero  147. piange  ij  fuo  fallo 
8c è pianti» da  Cuniberto  148. 

Teodato  Rè  de’Goti  empio,  & iniquo  5 8.  è chiama- 
to alRegno  dauAnu!efunra , e con  quaiconditio- 
ni  iui  . odiofoà  Tofcani  iui.  fua  perfidia  verfo: di 
Amalefunta  , iui . efclufa  dai  Regno:  la  confina  in  . 

-r.'  -ir.  \ ;fio|B 
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Bolfeno  59  la  fà  vccider  in  vn  bagno  ini.  è nerfe* 
guitato  da  Giuftiniano,  itti . vccilo  da  i Goti  itti . 

Teodelinda  moglie  di  Antario,  e fue  rare  qualità 
è fatta  arbitra  nell’ elettion  d’vn  nuouo  Rè  • lor. 
Chiama  à Pauia  Agilulfo  Duca  di  Torino  ini-  lo 
elegge  per  marito,  e lo  incorona  per  Rè, ini. Se  1 05 
/3a,7?.4?.&44.  lo  trahealla  Religion  Catolica  con 
tutti  gli  altri  prencipi  Longobardi  101 . & 104.  a, 
45 . vedoua  regna  concordemente  co'l  figlio  Àda- 
loaldo  104.  tranquillità  d* . calia  fotto  la  lor reg- 
genza, itti,  muore  di  rammarico,  e perche  itti . 

Teodorico  Rè  de’ Goti  [I.  Rè  d’Italia  51.  s’offre  i 
Zenone  Imperatore  per  liberar  Roma,/#/  viene  in 
Italia, & oppugna  gl’Heruli,  itti-  auido  più  di  pre- 
da , che  di  ftrage  ini.  vieti  adottato  daZenone  ini 
batte  Odoacre  jlNatifone,all’Atefi,e  ail’Adda  51 
fotto  nome  di  pace  lo  fà  vccider  à tradimento  ini . 
s’adatta  a’coftumj  dc’Romani,cnc  vien  fatto  Rè* 
itti,  racquifta  la  Spagna, la  Francia,  e la  Sicilia  itti, 
racqueta  l’Italia,  itti.  Fà  morir  Boctio, Simmaco, 
e Papa  Giouanni  I.  53*  & 54.  a 42^ fpauentato 
da L^rue muore,  itti,  prodigi  della  fua  ftatua in 
Napoli  59- 

Teodofio,e  Valentiniano  compran  vetgognofame- 
le  la  pace  da  Alarico  4 1 . 

Teuderada  moglie  di  Anfprando,  con  la  figlia  ram- 
pognano Ariberto  15  5 .per  caltìgo  le  vengon  moz- 
ze le nari,c  l’orecchie  iui. 

Tiberio, e fua  fciocchezza  la  coronarli  d’alloro  con. 
tra  il  fulmine 43 

Tigrane  imprigionato  dal  proprio  figlio  319.  & 3 14. 
ann,  148.  . _ . , H 

Timidi, fon  i più  temerari,  quando  fi  fenton  vantag* 

gioii  5 iJL 

Timidità  da  che  proceda  ini. 

Timor  vile* proprio  de'fcelerati  fJ2e 

Tir- 
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Tirranriiacomparataal cadauero di  Alachifio .142.. 
All’hidropifia  $13.  filo  eftremo  è principio  di  1 i- 
bertè  493.  & 503.  annotazione  364. 

Tirannia  laicale  contro  i Pontefici , introdotta  dar 
Longobardi  188.  & 503.  annot  119. 

Tiranni,  Tempre  efpofli  al  caftigo  9».  più  fi  fidan  de’ 
Terni,  chede’nobili,  itti,  temono  tutto  ciò,  che 
vedono,  &c.  155.  abbondano  di  Tpie  573.  loto 
proprietà riparabili  319.  Annot.  103. 

Titani , chiamati  da  Gioue  per  difefa  dell’Olimpo  , 
lodiTcaccian  da  quello  $ $ 3. Se  565.  Annot.  439. 
Toledo  attediato  da  Aifonioii  Biauo  614.  annot. 
Torino,  Città  Augufta, figlia  de  CeTari,  e madre  de’ 
Regi  1 1 1.  Celebra  con  lieti  giuochi  la  Feda  di  S- 
Gio.  Battifta  Tuo  tutelare  101.  Adaloaldò,e  Teo- 
. delinda  vi  tiafportano  lalor  Reggia  107.  eretto 
in  Ducea  da’Longobardi  380.  annot at.  feggia  del 
Ma rchefàrgi.  di  Sufa 3S1 . . _ 

Tùrinefi  debellano  i Pauefi  i^O 
Totre  Acrifia  efpugnata  con  l’oro  519. 

Tettila  Principe  de*  Goti,  e Tue  qualità  ^Provoca- 
to , efpugna  , e Taccheggia  Veruna  itti  . depreda  \ 
crudelmente  l’Italia  , iut , efpUgna , e Tmantelìa  * 
- Napoli  , e perche /«i.  preme  Roma  d’afìediowL 
fiTolùe  di  fpianaria , iuì . imped  toda  Belino,  e 
come,  ini.  Laincmde,  e di  nuouo  riedifica,  e 
pèrche /»;,  deride  NaiTete,  che  gli  fi  oppone  70. 
ile  vièti  debellato  , &vccifosù  l' Appennino,  fi»  * 
TotoneDucadi  Nepe  , crea  Tuo  fratello  Anti- 
papa 184.  t . . • • 

Trattmondo  Duca  di  Spoleto  è necefiGtato  à farfi 
Chierico  163. . . 

Trebbia,  fiume  infame  nel  fauorir  l’armi  più  inique. 


Treuigi  eretto  in  Marchefato  da  Longobardi  380» 
ar.n.  xiS.  ' .... 

Tri- 
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Tribolatori  porti  da  Dio infieme  co’felici  633. 
Tribuni  di  Roma, fatti  impiccar  da  Ottone  58  3.4»».  * 

459-  

Tribuni  della  plebe,  & abufo  dell*  Iorpoteftà  i?<. 
ann ■ 91. 

Tricerbero  fopito  co’]  boccon  melato  541. 
TrionfantiRomani,  perche  fofler’accompaenati  dal 
littore  705.  & 

Turci,  ò Turcilingi  vengono  à predar  l’Italia  19  oc- 
cupano la  Perlia , la  Tracia, e l’Impero  Orientale, 

itti . * * 

Turno,  e fua  eccedente  altezza  144. 

Turpiao , Romanziere  di  Carlo  Magno  *50.  amt0f. 

5 l* 

V 

V Alente  Imperadore  Amano  1 7. 

Va  e n tini  ano  compra  vergognofamente  la'pa.’ 
ce  da  Alanco43 . ricorre  à Vandali  per  aiuto  cou-  ' 
tra  gli  Hunni , iui . Fi  morir  Aetio  fuo  Capitano 
egli  lo  Iti  tu  lice  Ricimero  Prencipe  de’  Vandali, 
ini.  E’  veciioda  AlafTimo  tiranno  , e perche  47 
Valloma,  e Valloni,  chi,  & onde  coli  chiamati  z 5 . 
Vandali,  chi  fieno  fon  cacciati  dadTFrancia , e 
dalla  bpagna.  46.  ton chiamati  nell’Africa  da’Bo- 
mfacio,e  la  opprimono , debellano  1 ’i&effo  Boni, 
facto  nella  Numidia,e  io  aflèdiano  in  Hippona/a* 
Vandalucia , onde  lì  chiami  z 1 
Vendetta  , più  dolce  della  Vittoria  531.&  540  anK 
4M*  £*  Ji  nettare  de’ Tiranni  , iui  * Nftceflària 

a.®-eS8l » «perche,  $35.  feminario di nuoue in- 
giurie, mi  . . 

Venedi , ò Veneti , onde  coli  nomati  t.i. 

Venere,  e Pazzia  chiamateconvn’iflelló  nome  ap- 
preso i Greci  436.  mnn.  198.  . 

Veneno  Marlighefc,  à <jua  i’cflcUo  fi  ferbaHè  177.  & 
ij8.  tifiti».  14.  J ' 

Vene- 
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Ycncùa,  la  più  gloria  Città  d’Italia  41., Afilo  della 
Italiana  liberta  iui. 

Yenetiani  foccorroqo  la  guglia  contra  i Saraceni 

■ y-  » ' * 

Verona , contesa  da  Greci  , prefa , e facche°iata 
da  Totila 66.  Fedele,  & infedele  à Berengario* 

437. 

Veronefi  fi  rendono  à Carlo  Magno  1 87.  già  fedeli 
à Berengario, poi  l’vccidono  45  8. 

Vefcoui, onde  coli  chiamati  308. 

Vefccui  piemontefi,e  lor  fattieni  circa  I’eletione  del 
Rè  Arioaldo  1 1 1. 

Vefpafianc',  idea  della  clemen/à  90. 

Vefgotti  chi  fieno  14. 

Veflfalia,  onde  coli  chiamata  2,5  z. 

Vgone  Conte  di  Prouenza, chiamato  contro  la  forel» 
la  Ermengarda,  e Ridolfo  tiranno  478  abbandona 
la  Prouensta  per  l’Italia  489.  sbarcato  à Pifa,  e in. 
uitato  al  Regno  490. & 4^7.  atra.  3^4*  più  fortu. 
n3to,  che  iaggio,  iui , fa  lega  col  Papa  iui,  Se  ann , 
35.  è infidi  aro  dacongiurati  iui-  affetta  l’Imperio 
e l’ottiene 492.  dà  vna  guanciata  ai  figliatilo  Al- 

* beric0493.Sc  501.  perfegmtato da  Romani, frigge  } 
per  le  mura  di  Roma.iui  manda  donatiui  à Ridol- 
fo per  ailontannarlo  dall’Italia, iui , & 505.4»», 
3Ó8.debella  A rnoldo,  iui.  prende  per  collega  Lo- 
tario filo  figlio,  mi  Lo  marita  con  Ja  figlia  di  Ri- 
dolfo,iiii.  fua  crudeltà  contra  i propri j fratelli, 
493. & 506. 4»».  374.  èaflàlitoda  Berengario, Se 

• ■ infettato  da  l’ombra  di  Anfcario , iui  paragonato 

al  Canedi  Efopo  5 io.  tafsa  iniquamente  da  in- 
grato il  figlio  d’Anfcarioi  5 13.  lo  promoue  al  Du- 
cato di  Spoleti  iui.  Se  517.  ann.  383.  fua  crudeltà 
verfo  i parenti  ann.  3 8 5 ; 

-VibertoConfiglierodi  Anfcario  5 14.&  5 zi.annot. 

3 91* è vccilo ini, 

-Vide- 


VM«hin 8W 

era  Carlo  Magno,  « pcrcL  ^"‘fuo tt  ?6 
annotanti'  SS- G fi  Cl, rifilante  „e foue7a  nLi 
I _ con  Carlo  , «,,&  JU,.  »pW.5<S.fua  fan.fd  d' 

Vìndelicijon de co/ì  chiamati  14 

VT,a  V/r'  I:a',a“'  ai  regno  d’ira-. 

Violenze  non  durabili  91. 

Vifcoiiti  lodati,  e ior’origine  J78. 

Italia 

* noraro*del  comando ^ellTp^fia^0^^1**0*^^10' 

'?J  8rj°d ‘•c.ompagm delle  grandi  virili  >cr 
faci,  ad  apprendere,  clic  le  virtù  45/  5 P‘“ 

Vitina  Af,,ca, della  granJè^a  di  Po*. 

Vittoric,  comparto  de’prencipi , mi 

ViuoprodigiofondforodiMcgaràj,;' 

13?"=  -=;a 

Vniuerlità  di  Paridi,  di  Pi mt  n . 

da  Carlo Mag„o  275.  , dl  Bol°Sna  fondate 

V °gu  il  pelo  349  n’SC3"°  antlco  1 *4-  n?ai  noli  can- 

V°S  ZT  " R°“*  e chinfa  conila  ^di 

,te  ^“foCaP«no,  vedo  da  lidobaldo, . per. 

. * * *•  .1  > / • - 1 . frr 
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ZAcharia  Pontefice  acqueta  Rachifio  dalla  Guer. 
ra.d’Italia  173.  & 176.  num.  175.  vàad  in- 
contrarlo, e con  doni  Telo  ri  concili  a,  tui  .loefor- 
ta  alla  pace,  & alla  vita  fpirituale,  ini..  Giudica 
Chilperico  indegno  del  Regno,  e l’aggiudicaà  Pi- 
pino 174.  & 1 76.  num . 173. 

Zemifces , acclamato  Imperador  Greco  $85.  annota 
467,  1 ' ■ ' . 

Zenobia , Reina  de’Palmireni , Tua  bellezza,  e va- 
lore473.& 480.  annotatane  i\%.  rimafta  vede- 
ua , vfurpa  l’Impero  per  i Figliuoli  480.  annota/. 
3»  1.  prende  il  Manto,  &Infegne  Imperiali  482. 
annotatane  316.  E’ condotta  in  Tricnfo  da  Au- 
reliano 3 84.  annota t ione  314.  & 488.  annotatiom 

34?.  .- 

Zenone  Imperadore commette  àTeoderico  la  libe- 
rationdjRoma  52. lo  adotta  53. 


IL  FINE. 
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